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AL  CLERO  ITiVLIANO. 


Due  sono  i  libri  del  sacerdote  cattolico  :  il  Van- 
gelo e  la  Storia.  Deputato  egli  da  Dio  a  manifestare 
in  sé  stesso  il  Cristo,  ha  mestieri  d'intendere  il  con- 
cetto deUa  redenzione  di  lui  nel  complemento  di  tutti 
i  suoi  eflTetti.  Quel  concetto  è  scritto  nel  Vangelo  come 
principio  potenziale  della  futura  azione  dell'umanità  cri- 
stiana ;  nel  cuore  di  questa  è  scritto,  come  da  lui  sgor- 
gasse la  vena  della  grazia  conciliatrice  della  creatura 
con  Dio,  della  creatura  con  sé  stessa.  Chi  entra  in  quel 
cuore  con  la  sola  face  della  ragione,  non  vedrà  che  il 
dramma  delle  umane  passioni;  moltitudine  di  uomini 
e  di  fatti;  leggerà  la  cronica  di  Adamo.  Ma  chi  vi 
farà  entrare  il  raggio  della  rivelazione,  vedrà  l' epopea 
dell'umano  pensiero,  la  umanità  nella  solitudine  del  suo 
individuo ,  del  suo  atto  sintetico  ;  leggerà  la  storia 
dell'  uomo-Dio  redentore  del  mondo.  Imperocché  questi 
non  si  accostò  all'umanità  per  emanciparla  solo  con 
estrinseca  tradizione  di  riscatto  ;  ma  egli  per  prodigio 
di  amore,  assumendone  la  natura,  penetrò  sino  alla  sede 
del  principio  della  sua  vita  morale,  in  quella  si  locò. 


à 
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e  pagò  il  riscatto  del  suo  sangue  ;  e  per  questa  intima 
effusione  rinsanguinati  e  rifatti,  in  ipso  vivimus,  mo- 
vemur  et  sumus.  La  storia  dell' umanità  è  quella  del 
Cristo. 

L'atto  sintetico,  che  si  scrive  in  questo  libro,  è  la 
unificazione  per  amore  di  questa  umana  razza.  Ut  sitis 
ununij  disse  il  Cristo  con  l'eloquio  di  un  magistero  che 
ordina  ed  avvja,  e  con  quello  di  un  profeta,  che  posa 
nella  contemplazione  del  fatto  avvenire.  Egli  la  con- 
templò in  sé  stesso,  compiuta  unificazione  della  divina 
ed  umana  natura  per  amore  ;  la  contemplò  nella  sua 
Chiesa,  perfetto  ideale  di  quella  unificazione,  che  ancor 
si  opera.  Nella  Chiesa  dunque  si  svolge  e  si  attua 
r  idea  dell'  umanità,  che  per  militante  e  progressiva 
azione  fatica  a  raggiungere  il  verbo  profetico  della  sua 
unificazione.  Fuori  di  quella  è  la  rivoluzione  delle 
umane  idee,  che  han  per  padre  adulterino  l'ideale,  nega- 
tive tutte,  infeconde,  perchè  sconfinate  dall'intelletto 
del  Maestro  e  del  Profeta  magno  :  fuori  di  quella  pos- 
sono essere  gli  uomini  ;  dentro  è  sempre  l' umanità. 
Questa  non  può  uscirne,  assorta  nell'amore  del  cri- 
stiano ideale.  Le  sue  membra,  ossia  i  suoi  individui,  fre- 
mono, ondeggiano  nelle  tentazioni  del  tempo;  ma  la 
sua  mente  sta  nella  pace  dell'eternità,  fermata  dall' in- 
fallibile vaticinio,  che  debba  essere  una.  La  fede  è  in- 
defettibile. 

Come  l'ideale  del  Cristo  generi  l'idea  dell'umanità, 
come  educhi  quella  all'  agone  del  vero  e  del  bene,  come 
ne  attui  progressivamente  la  potenza,  come  la  circondi 
e  protesa  dalla  inferma  fede  dei  suoi  individui,  come 
l'attiri  e  rattenga  nel  ciclo  della  sua  imperturbabile 
ascensione  progressiva,  come  la  consoli  del  gaudio  della 
sua  posa  e  quiete  nelle  braccia  di  Dio,  anticipato  per 
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la  fede,  questa  è  la  materia  della  storia  delia  Chiesa. 
Beatus  qui  legit  et  intelUgit  verba  prophetiae  huius. 

Voi,  sacerdoti  del  Cristo,  avete  la  chiave  di  questo 
libro,  voi  ne  dovete  sciogliere  i  sette  suggelli:  perchè 
nei  vostri  petti  ne  ha  chiuso  il  mistero  Colui,  che  primo 
seppe  dìscioglierli.  Tutto  ritolse  il  Cielo,  alla  morte  del 
Cristo  ;  r  anima  e  il  corpo  glorificato  risorse  ed  ascese 
al  Padre  ;  il  mistero  rimase  sulla  terra,  ad  incarnarsi 
della  parola  del  sacerdozio.  Predicate,  ammaestrate  ; 
ma  non  logorate  il  tempo  a  trovare  la  cattedra  del  vo- 
stro magistero  fra  gli  uomini  per  farvi  intendere  a  tutte 
le  genti.  Quella  cattedra  edificata  dal  Cristo  è  ancor 
calda  della  sessione  del  suo  spirito  ;  quella  cattedra  è 
locata  nel  suo  ideale  della  amorosa  unificazione  del 
mondo,  nella  Chiesa;  in  cui  non  è  la  rivoluzione  delle 
umane  idee,  ma  la  maestosa  evoluzione  dell'idee  della 
umanità.  Immoti  su  quella,  predicate  e  non  temete  : 
la  vostra  voce  soverchierò  i  confini  della  terra. 

Predicatori  del  Cristo,  come  non  potete  farvi  inten- 
dere all'umanità  che  per  la  Chiesa,  suo  ideale,  così  non 
v'intenderanno  gli  uomini  senza  la  idea  dell'umanità 
cristiana.  L'uomo  che  dovete  evangelizzare  non  sorge 
oggi  dal  limo  della  terra.  Egli  è  vecchio,  e  la  sua  fronte 
luce  del  sudore  della  fatica  di  molti  secoli.  Reca  su 
le  spalle  il  fardello  di  una  diuturna  azione.  Glielo  farete 
deporre  innanzi  introdurlo  nel  regno  dei  Cieli,  perchè  in 
quello  è  il  peccato  delle  nazioni  nel  faticoso  lavorio 
delle  proprie  civiltà?  Ma  l'uomo  non  vi  obbedirebbe, 
poiché  in  quello  è  il  frutto  della  sua  fatica  diurna,  è 
la  ragione  del  suo  merito.  Lo  introdurrete  nel  regno 
dei  Cieli  con  quel^fardello,  alla  cieca,  senza  conoscerlo  ? 
ma  Iddio  vel  vieterebbe  ;  che  nel  suo  regno  non  entra 
incirconciso  ed  immondo.  Vi  è  d'uopo  dunque  cono- 
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scere  per  secernere  il  bene  dal  male,  il  grano  dalla 
pula  di  queir  azione  ;  vi  è  d' uopo  sapere  a  chi  parlate  ; 
perché  la  sentenza  bandita  nelle  tenebre  dell'  ignoranza 
è  bestemmia.  La  vostra  cattedra  è  nella  Chiesa  ;  ma 
il  vostro  giudizio  deve  essere  splendiente  della  notizia 
deir umanità;  deve  farsi  uomo,  se  volete  che  arrivi 
all'uomo.  Per  quella  notizie  sarà  fatta  la  luce  nella 
vostra  mente  intorno  alle  leggi  di  creazione,  che  san- 
ciscono i  diritti  ed  i  doveri  della  nostra  ragione,  per 
poterle  armonizzare  con  quelle  della  redenzione,  ossia 
col  magistero  della  Chiesa.  Per  quella  notizia  saprete 
il  dove  si  trovi  la  umana  compagnia  nello  stadio  del 
suo  civile  progresso;  saprete  quale  delle  sue  facoltà 
morali  prevalga  sulle  altre  ;  saprete  se  sia  ora  di  prova 
0  di  riposo,  di  dolore  o  di  gioia  ;  potrete  imitare  colui 
che  omnibus  omnia  factum. 

Che  gioverebbe  alla  Chiesa  la  inesauribile  sua  fe- 
condità formale,  onde  avrà  sempre  il  come  svolgere 
il  benefizio  della  redenzione  nella  civile  compagnia,  qua- 
lunque sia  l'ora  della  sua  vita,  qualunque  il  vero  cui 
mira  la  sua  fatica  diurna,  se  voi  ignorate  questa  po- 
tenza generatrice  di  nuove  forme,  se  sconoscete  il  de- 
bito di  attuarla  con  le  vostre  opere  ?  La  Chiesa  è  pro- 
batica  piscina,  che  non  sana  se  non  è  mossa:  voi  siete  gli 
angeli  commovitori  delle  sue  acque.  Il  deposito  della 
sua  fede  è  immoto,  perchè  assoluto  come  Iddio  ;  ma  la 
sua  virtù  è  esplicabile  come  quella  di  Dio.  Armati  delle 
folgori  dell'  anatema,  a  propugnare,  a  vendicare  quella 
immobilità,  siate  anche  splendienti  della  scienza  del- 
l'umanità,  della  notizia  de' rapporti,  della  perizia  di 
quella  amorosa  esplicazione.  Agitate  quelle  mistiche 
acque,  e  vedrete  svariare  la  loro  virtù  sanatrice  di  qua- 
lunque infermità. 
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Dove  la  scuola  di  quella  scienza,  di  quella  perizia  ? 
Tenetevi  dentro  la  Chiesa,  non  vi  ponete  a  filosofiche 
peregrinazioni;  gli  uomini  non  vi  narrefanno  che  la  storia 
della  verità  operabile  dal  loro  finito  intelletto.  Voi  avete 
ioestìeri  della  veritii  infallibilmente  operata.  La  Chiesa 
è   la  scuola,  in  quella  è  il  Cristo  maestro,  perchè  in 
quella  è  l'ideale  dell'umanità  redenta,  già  operato  in  sé 
stesso.  Assorti  nell'alta  regione  dei  principii,  che  mo- 
derano la  economia  della  sua  fede  e  della  sua  ragione, 
ammessi  nella  scaturigine  delle  sue  passioni  ed  affetti, 
proprio  là  dove  il  Cristo  emise  lo  spirito  redentore, 
voi   avrete  la  scienza,  non  di  un  fatto,  ma  della  po- 
tenza dell'  umana   azione  :   allora  interrogate  l'uomo, 
e  il  suo  responso  sarà  voce  di  moltitudine,  sarà  la  ri- 
velazione di  tutto  il  suo  atto  possibile,  la  illuminazione 
dei  suoi  rapporti  con  la  Chiesa.  In  questa,  in  quanto 
che  governa  l'umanità  redenta   nel   complemento  del 
suo  atto  progressivo  di  scienza  e  di  fede,  ossia,  nella 
storia  della  Chiesa^  è  la  fonte  della  erudizione  del  vo- 
stro formale  ministero.  Leggetela  ;  e  lo  spirito  del  Si- 
gnore invaderà  i  vostri  petti;  profeterete  sui  futuri  de- 
stini delle  umane  compagnie. 

Leggete  la  storia  della  Chiesa  per  conoscere  la  storia 
dell'uomo;  in  quella  intenderete  i  fatti  degli  uomini 
senza  toccarli.  Nella  loro  coscienza  deve  suonare  il  vo- 
stro eloquio,  definitore  del  giusto  e  dell'ingiusto;  e  le 
coscienze  non  reptant  super  terram:  esse  vivono  nel- 
l'eterea regione  dei  principii.  Dalla  loro  altezza  siete  ab- 
bastanza visibili  ;  non  è  mestieri  che  scendiate  nel  basso, 
in  cui  ferve  l'opera  dell'umanità  peccatrice.  Son  fragili 
e  caduchi  i  vasi  santi  ;  non  vi  fate  angustiare  dalle  car- 
nali moltitudini  ;  che  quelli  vi  caggiono  ;  caduti  ed  in- 
franti, cui  maledirete  ?  Adunque  uscite  fuori  dell'arena 
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dei  civili  parlamenti,  fuori  dei  campi  di  battaglia,  fuori 
dei  conventìcoli  delle  fazioni,  fuori  delie  officine  delle 
irose  efifemeridi  ;  non  avete  che  farvi.  Voi  dovete  in- 
fondere Tolio  nelle  piaghe  di  questa  umanità  peregri- 
nante di  Gerico  alla  celeste  Gerusalemme,  non  dovete 
toccarle  :  infermereste  con  lei.  Nel  Vangelo  è  scritto 
quel  che  abbisogni  a  questa  peccatrice  pellegrina  ;  nella 
storia  della  Chiesa  è  il  come  dobbiate  ministrare  il  far- 
maco  della  redenzione.  Levati  gli  occhi  della  mente  alla 
lezione  di  quei  due  volumi,  come  vi  basteranno  alla  vi- 
sione degli  umani  casi?  | 
Ma  perchè  possiate  sapere  dei  morali  bisogni  delle 
civili  compagnie,  e  leggerli  nella  storia  della  Chiesa, 
è  mestieri  che  abbiate  la  intuizione  dell'ideale  umani- 
tario, che  in  quella  è  narrato.  Vestiti  della  stola  del 
sacei'dozio,  potete  interrogare  le  apostoliche  tradizioni, 
che  illuminano  le  pagine  del  Vangelo,  e  ve  le  fanno 
intendere  ;  ma  perchè  la  storia  vi  riveli  quell'ideale, 
v'  è  mestieri  che  indossiate  anche  il  pallio  filosofico  di 
Clemente  Alessandrino.  Solo  in  nome  della  gnosi  cri- 
stiana quell'ideale  si  arrende  e  si  rivela.  Sempre  ope- 
rosa l'umanità,  sempre  operosa  la  Chiesa  verso  di  lei. 
Ma  spesso  le  genti  fremono,  i  popoli  delirano;  perchè 
suona  l'ora  di  un  nuovo  periodo  della  lora  vita;  e  la 
Chiesa  affanna  per  una  nuova  transfigurazione  della  sua 
virtù.  Allora  i  suoi  ministri  debbono  raccogliersi   più 
alto  nella  meditazione  di  quei  due  libri,  debbono  ascen- 
dere il  monte  della  preghiera;  perchè  per  loro  igno- 
ranza 0  ignavia  non  dolori  troppo  la  Chiesa  nel!'  in- 
fallibile parto  di  una  nuova  forma.  State  su.  Leviti  del- 
l'italiano chericato,  abitatori  della  terra  in  cui  la  Chiesa 
impresse  sempre  la  prima  orma  dei  suoi  passi,  quando 
procede  all'assunzione  di  una  forma  novella.  Scalza,  per- 
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seguitata,  cruenta  di  martino  in  Pietro  ;  ricca,  giusti- 
ziera, fulminatrice  in  Ildebrando  ;  bella,  copulatrice  di 
due  civiltà  nel  decimo  Leone  ;  e  sempre  in  Italia.  Ma 
ad  ogni  passo  una  procella:  i  Cesari,  i  Barbari,  Lu- 
tero; e  poi  la  pace.  Dalle  Alpi  al  mare,  che  vedete, 
che  udite,  o  Leviti?  fremono  le  genti?  delirano  ipo- 
poli ?  un  ora  della  loro  vita  è  in  su  lo  scocco  ;  la  Chiesa 
si  muove  ;  fuggite  a'  monti  della  meditazione  e  della  pre- 
ghiera. E  se  uno  sguardo  solo  vi  avanza  da  gittare  su 
la  terra  che  trema,  posatelo  su  questo  libro,  che  io  vi 
lascio  inter  vestibulum  et  altare. 
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PERIODO  PRIMO. 


DALLA  CREAZIONE  AL  CRISTO  STORICO 


Capo  Primo. 

I.  Della  coscienza  universale,  fondamento  della  riflessione  storica.  —  II.  Come  per 
la  fede  i  fatti  storici  si  rìmutino  in  ragione.  —  III.  Come  pel  Verbo  Tntto  sin- 
tetico deirumanità  sia  il  ragionamento  della  propria  fede  in  Dio.  —  lY.  Senza 
la  fede  e  senza  la  Bibbia  non  può  ragionarsi  della  religione  del  Cristo.  — 
y.  Un^ayrertenza  ai  razionalisti. 

I.  —  Sono  certe  ore  nella  vita  deirumanità,  nelle  quali  è  così 
procelloso  il  corso  dei  fatti,  che  aUo  spirito  quasi  non  riman  tempo 
a  pensare.  Tutto  caldeggia  per  febre  di  azione  ;  perchè  certi  nodi, 
lasciati  a  sgropparsi  nella  mano  del  tempo,  per  intempestivo 
bisogno  chieggono  risolversi  da  quella  degli  uomini.  Questa  anti- 
cipazione dell'avvenire  preoccupa  ogni  virtù  di  tranquilla  medi- 
tazione; punge,  rinfoca  quella  delV azione;  e  gli  uomini,  sfuggendo 
ad  ogni  ragion  di  magistero,  o  bene  o  male,  voglion  fare  da  loro. 
In  queste  ore  non  si  leggono  libri,  ma  gazzette.  E  il  mondo  non 
ha  torto.  Allora  però  è  debito  di  alcuni  il  preparare  airaffaticato 
spirito  il  ritomo  alla  coscienza  di  certe  verità,  che  ricompongono 
in  pacifico  equilibrio  il  pensare  ed  il  fare  ;  che  li  levino  alto  a 
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giudicare  dei  proprii  fatti,  non  nella  ragione  del  successo,  ma  in 
quella  dei  principii  morali.  AlPufficio  di  questa  preparazione  non 
possono  andare  che  pochissimi;  sono  quelli  che  per  prepotenza 
d' intelletto  filosofico  non  si  lasciano  trasportare  dagli  avveni- 
menti ;  0  quelli,  ai  quali  per  solitudine  di  vita  non  arriva  Tonda 
degli  umani  casi. 

Di  queste  ore  procellose  sono  state  molte  nella  vita  dei  popoli  : 
si  leggono  nella  storia;  le  proviamo  a'  di  nostri;  e  di  quei  pre- 
paratori della  morale  coscienza  non  mancarono  mai.  L'età  di 
mezzo,  a  mo'  di  esempio,  fu  uno  di  questi  turbolenti  periodi:  gli 
uomini  pensavano  poco,  operavano  molto  ed  a  furia,  in  quella 
che  alcuni,  chiamati  dairAlighieri  fochi  contemjìlanti,  pensavano, 
meditavano  per  tutti  quelle  verità,  che  un  giorno  sarebbero  stat<? 
a  tutti  necessarie,  per  operare  con  riposato  giudizio.  Non  erano 
certo  filosofi  quei  fochi  contemplanti,  o  monaci:  essi,  per  la  mi- 
stica intuizione  di  Dio,  ne  riflettevano  la  imagine  nella  loro 
vita;  e  chi  non  aveva  il  tempo  o  il  come  della  riflessione  filoso- 
fica, per,  rendere  ragione  a  sé  stesso  di  quel  che  credeva,  vedeva 
e  palpava,  a  mo'di  dire,  nella  pratica  vita  di  quei  solitarii  la 
ragione  delle  proprie  credenze.  Questi,  per  fermo,  non  si  ad- 
davano del  bene  che  facevano  alla  civile  compagnia.  La  mente 
ed  il  cuore  indirizzavano  a  Dio  solo,  come  ad  ultimo  fine  da  con- 
seguire; ma  una  forza  occulta,  infallibile,  che  sfugge  alla  umana 
coscienza,  tirava  fuori  delle  solinghe  celle  la  virtù  dei  contem- 
planti, la  diffondeva  nel  cuore  della  umanità,  e  quivi,  elaborata 
dalla  sua  ragione,  si  trasformava  in  moltitudine  di  virtù  civili  ; 
in  certo  modo,  la  secolarizzava.  Io  non  so  come  avvenga  questa 
irradiazione  dell'atto  individuale  nell'universale,  e  come  si  tra- 
sformi in  tante  guise  :  so  per  fermo  che  avviene,  per  quel  neces- 
sario ed  incessante  rapporto  dell'uomo  all'umanità,  e  di  questa 
all'uomo. 
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Per  la  qual  cosa,  qualunque  sia  il  periodo  di  vita  cui  tocchino 
i  popoli,  qualunque  lo  strepito  degli  umani  casi,  la  parola  del- 
l' individuale  pensiero  non  muore  mai  inascoltata  ;  essa  va  dritta 
nella  coscienza deirumanità ;  è  careggiata,  è  fecondata;  e,  quando 
gli  uomini  per  riflessione  vi  anderanno  a  posare,  quella  stessa 
parola,  che  essi  o  non  poterono  o  non  vollero  intendere  per  la 
flagranza  dell'azione,  intenderanno  ed  abbracceranno  come  cosa 
propria  nella  calma  del  pensiero. 

Se  non  fosse  quella  coscienza  umanitaria,  nella  quale  concorrono 
gl'individuali  pensieri,  in  cui  si  trasformano  dalla  ragione  del- 
runiversale,  l'umana  sciènza  non  avrebbe  quella  forza  di  assimi- 
lazione, per  cui  è  unificazione  e  progresso  in  questa  umana  razza. 
Quello  che  chiamiamo  progresso,  non  è  altro  che  la  successiva 
trasformazione  dell'individuale  pensiero  nell'universale,  fecon- 
dato nel  senso  àelValma  matcr,  dell'umanità,  che  lo  purifica  e  lo 
aggiunge  agli  altri  elementi,  onde  si  compone  il  proprio  pen- 
siero, progressivo  ed  indefettibile.  In  questo  universale  concorso 
degl'  individui  alla  formazione  del  pensiero  umanitario  tutti  sono 
eguali:  il  filosofo  è  da  più  dell'ignorante  per  la  maggiore  virtù 
riflessiva  e  sintetica  nell'ordine  delle  conoscenze  individuali  ;  ma 
nel  tesoro  dell'umanità,  nel  pensiero  universale  quella  inegua- 
glianza  non  è  più.  A  coloro  che  si  accostano  all'umanità  per  de- 
porre nel  suo  seno  il  frutto  della  loro  azione,  quella  non  dimanda 
del  più  e  del  meno  della  loro  scienza,  dei  sistemi  che  han  seguiti; 
ma  bensì  solo  della  tessera,  a  mo'  di  dire,  della  loro  simiglianza 
a  Dio,  della  loro  ragione. 

Per  la  qual  cosa  nissuno  è  sprezzabile  nell'umana  famiglia, 
nissuno  può  donarsi  dell' inonesto  privilegio  dell'inazione;  tutti 
operai  del  Padre  di  famiglia  che  è  nei  cieli,  nel  giardino  della 
creazione.  Egli  raccoglie  a  sera  nelle  sue  mani  il  frutto  della  no- 
stra fatica,  e  lo  benedice  ;  lo  rin versa  nel  seno  dell'umanità,  come 
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le  varie  virtù  produttrici  delle  piante,  recato  il  frutto,  tornano 
nell'universale  ed  unica  virtù  vegetale,  che  Iddio  ha  messa  nella, 
terra. 

II.  —  La  materia  e  lo  scopo  della  nostra  azione  è  Dio  stesso,. 
come  verità  da  conoscersi,  come  bene  da  conseguire  e  da  imitare, 
secondo  le  nostre  forze,  in  noi  stessi  e  nella  società.  La  nostra 
azione  è  doppia,  come  doppiamente  ci  si  manifesta  Iddio  ;  vale  a 
dire,  in  tutto  ciò  che  è  fuori  di  noi,  ed  in  noi  stessi:  nella  natura 
creata,  e  nella  nostra  coscienza.  Mediata  cognizione  si  è  quella 
che  abbiamo  di  Dio  per  le  creature,  immediata  quella  che  ab- 
biamo per  la  fede:  nella  prima  è  il  discorso  logico  per  la  succes- 
siva  rivelazione  del  naturale  ;  nella  seconda  è  l'acquiescenza  della 
mente  per  l'unica  ed  assoluta  rivelazione  del  soprannaturale.  Ma 
quella  che  ho  chiamata  acquiescenza,  non  è  a  credere  che  sia  una 
morale  inerzia  dello  spirito  ;  anzi  è  la  più  grande  attuazione  del 
suo  pensiero.  Aderire  a  Dio  come  a  rivelante,  ossia  come  ad 
agente  nella  creazione,  è  come  un  trasfondersi  nell'orbita  del  suo 
atto  eterno,  è  come  un  vivere  la  stessa  vita  di  Dio,  è  come  un 
tornare  al  principio  del  proprio  essere,  nel  quale  tutti  sono  stati^ 
razionalisti  e  credenti. 

La  nostra  esistenza  non  è  quella  che  noi  misuriamo  col  tempo 
del  nostro  pellegrinaggio  su  la  terra.  Noi  esistemmo  dall'eter- 
nità nella  mente  di  Dio,  nostro  principio  ;  noi  esisteremo  nella 
eternità  nella  mente  di  Dio,  come  nostro  ultimo  fine.  In  guisa 
che  tre  sono  i  momenti  della  nostra  esistenza:  nel  primo  noi 
fummo  in  Dio  in  potenza  a  conoscerlo  soggettivamente  nel  tempo; 
nel  secondo  noi  risolviamo  in  atto  quella  potenza  ;  nel  terzo  que- 
sta si  rimuta  in  oggettiva  conoscenza  di  Dio.  In  Dio  dunque  siamo 
sempre,  o  come  in  potenza  a  conoscerlo,  o  come  in  potenza  che 
di  attua  imperfettamente  nel  tempo,  o  come  in  potenza  che  si  ri- 
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solve  in  atto  perfettissimo  di  oggettiva  conoscenza.  Questo  è  ciò 
<!he  chiamo:  consistere  nell'orbita  dell'atto  creatore,  fonte  di 
ogni  finita  potenza,  e  che  ci  tiene  in  continua  dipendenza  da  Dio. 
La  vita  dell'uomo  è  una  temporanea  manifestazione  di  una  po- 
tenza immortale  per  soggezione  a  Dio:  questa  è  la  fede.  La  fede 
è  il  nesso  che  unisce  i  due  estremi  della  nostra  esistenza.  Rotto 
quel  nesso,  noi  usciamo  dall'orbita  dell'atto  creatore;  e,  o  dob- 
biamo iniziare  una  nuova  esistenza,  che  non  sarà  immortale,  lo 
i!he  è  impossibile  ;  o  dobbiamo  vagare  nell'ordine  della  creazione, 
come  astri  sconfinati  dalla  via,  per  la  quale  ci  attira  il  sole  della 
verità.  E  questa  sarebbe  una  perpetua  negazione  della  vita,  la 
morte  dello  spirito. 

Defettibile  la  fede  degli  uomini,  non  quella  dell'umanità;  al- 
trimenti fallirebbe  l'atto  onnipotente  della  creazione  :  perciò  tutta 
la  storia  della  sua  vita  si  svolge  nell'ordine  del  soprannaturale  e 
-del  naturale,  dell'assoluto  e  del  relativo;  la  sua  azione  è  un  pro- 
cesso a  Dio  nel  tempo,  la  sua  virtù  consiste  in  Dio  nell'eternità 
per  la  fede.  Per  questa  consistenza  in  Dio  per  la  fede,  l'umanità 
è  la  Chiesa,  considerata  nel  più  largo  concetto  che  possa  aver- 
cene. Per  la  qual  cosa,  chi  vuol  rendere  ragione  della  propria 
fede,  deve  trovarla  per  riflessione  nella  fede  dell'umanità,  deve 
leggerla  nella  storia  della  Chiesa,  che  chiamerò  umanitaria.  Nella 
coscienza  di  questa  l'atto  del  credente  individuale  è  sollevato 
all'altezza  di  un'  idea  universale,  che  comprende  tutte  le  ragioni 
dei  tempi  e  dei  luoghi,  e  che  per  la  sua  spiritualità  lascia  vedere 
Tassoluto  principio  che  dentro  la  informa,  e  la  sua  potenziale  fe- 
condità delle  conseguenze  che  da  lei  si  derivano.  In  quella  ce- 
denza avviene  la  splendida  trasfigurazione  dell'idea  nell'ideale, 
la  limpida  intuizione  della  ragione  del  creduto,  il  giocondo  sen- 
timento del  bene.  Se  non  fosse,  o  tradizionale  o  scritta,  la  storia, 
mancherebbe  il  fondamento  alla  riflessione  ;  quella  io  dico,  che 
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ci  rende  veramente  sintetici,  e  perciò  simiglianti  a  Dio.  La  storia^ 
come  oggetto  di  notizia,  non  è  che  un  fatto  ;  come  oggetto  di  ri- 
flessione è  una  ragione.  Chi  vuole  sapere  del  proprio  atto  indivi- 
duale, lo  troverà  in  sé  individuo  agente  :  ma  chi  vuol  saperne  la 
ragione,  deve  ricercarla  neiruniversale  specifico,  nell'umanità 
come  agente;  perchè  in  questa  la  moltitudine  è  unificata,  Tatto 
è  purificato  delle  relazioni  individuali,  e  per  questa  purificazione 
il  fatto  si  rimuta  in  ragione. 

III.  —  Ma,  se  la  fede  è  indefettibile  neirumanità,  il  Verbo  ri- 
velatore sarà  sempre  nella  medesima.  Tutta  la  conservazione  del 
creato  non  è  che  una  costante  rivelazione  del  Creatore,  che  sì 
manifesta  come  principio  di  vita.  Egli  si  manifesta  al  minerale,, 
alla  pianta,  all'animale  irragionevole,  come  causa  della  sua  esi- 
stenza, come  legge  della  sua  conservazione;  ma  tutto  il  mondo  ir- 
razionale, privo  del  principio  della  conoscenza,  non  è  il  termine  di 
quella  rivelazione;  e  perciò  egli  non  si  manifesta  a  lui  come  verità. 

All'uomo  solo  Iddio  propriamente  si  rivela;  perchè  l'uomo 
solo  per  la  ragione  ha  la  capacità  di  accogliere  il  suo  Verbo,  non 
solo  come  principio  dell'estrinseco  atto  creatore  di  Dio,  ma  anche 
come  termine  dell'intrinseca  sua  conoscenza.  Come  tale,  il  Verbo 
è  la  stessa  verità,  è  la  parola  per  essenza,  vale  a  dire,  la  virtù 
che  perfeziona  ogni  creato  principio  di  conoscenza.  Pel  Verbo  tutto 
è  creato;  egli  è  la  ragione  del  fatto  e  del  possibile;  egli  è  la  ra- 
gione per  essenza.  Per  la  qual  cosa  egli  deve  perpetuamente  es- 
sere nella  irragionevole  creatura  come  principio  di  essere,  nel- 
l'umanità ragionevole  come  ragione  per  essenza:  egli  virtù  di 
riflessione,  egli  potenza  di  giudizio,  egli  educatore  dell'umano 
intelletto  ad  imitare  Iddio  per  la  coscienza  di  sé  stesso  e  per  la 
generazione  dell'idea:  egli  legge  inviolabile,  necessaria, ma  soave^ 
onde  l'umanità  credente,  ma  libera,  ragionerà  sempre. 
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Quale  è  dunque  Tatto  sommario  deirumanità,  la  sintesi  della 
sua  storia?  il  ragionamento  della  sua  fede  in  Dio,  pel  Verbo. 
Credere  e  ragionare  sempre,  perchè  sempre  è  con  l'umanità  il 
principio  rivelatore  del  soprannaturale,  la  ragione  per  essenza,  il 
Verbo. 

rV.  —  La  storia  è  la  parola  immanente  dell'azione  ragionata; 
per  la  parola  l'azione  si  perpetua  e  sta  come  fondamento  di  ri- 
flessione nella  coscienza  dell'umanità.  La  storia  nacque  col  creato. 
Tutta  la  evoluzione  delle  cause  seconde  nei  loro  effetti,  ascen- 
denti a  Dio,  è  la  storia  del  Creatore,  è  il  fondamento  dell'umana 
riflessione  per  la  conoscenza  di  Dio.  Ma  tra  queste  cause  secondo  è 
una  potentissima,  perchè  libera,  dico  la  ragione  dell'umanità; 
perciò  saranno  due  distinte  serie  di  azioni  nel  creato,  una  delle 
eause  necessarie,  l'altra  della  causa  libera;  e  la  storia  del  creato 
è  scritta  in  due  volumi,  in  quello  della  natura,  nell'altro  del- 
Tumanità.  La  notizia  di  questa  storia  è  il  fondamento  dell'umana 
riflessione.  Ma  chi  ha  scritte  le  prime  parole  di  quelle  storie  ?  il 
Verbo;  perchè  egli  è  il  solo  principio  dell'azione,  egli  è  Valfa  e 
V omega  della  immortale  esistenza  dell'umanità,  egli  solo  scioglie 
i  suggelli  dei  due  misteri,  che  tengono  gli  estremi  di  quella 
esistenza.  Egli  rivelatore  dei  medesimi,  egli  ragione  per  essenza, 
egli  parola  per  eccellenza,  solo  poteva  e  doveva  ammaestrare 
l'uomo  della  trasmissione  della  medesima  dalla  coscienza  del- 
l'uomo umanitario.  Adamo,  in  quella  degli  individui.  —  La  Bibbia 
è  la  prima  pagina  della  storia  dell'umanità;  e,  perchè  prima,  è 
scrittura  di  Dio.  Quanto  mai  poi  fu  scritto  dell'azione  degli  uo- 
mini, operanti  le  varie  civiltà,  la  storia  propriamente  umana, 
mette  capo  in  quella  scritta  dal  Verbo  ;  e  nissuno  può  intenderne 
il  senso,  può  farne  fondamento  di  riflessione,  senza  la  intelligenza 
della  Bibbia.  In  questa  è  il  fatto  della  divina  rivelazione,  è  il  credo^ 
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Tatto  a  priori,  per  cosi  dire,  che  informa  tutta  Fazione  delibazione 
umanitaria.  Ma  il  fatto  della  rivelazione  nell*Àntico  Testamento 
è  espresso  dal  Verbo  per  la  mediazione  dell'uomo  ;  nel  Nuoto 
Testamento  è  lo  stesso  Verbo  fatto  uomo,  che  inunediatamente 
lo  esprime;  e  come  tale,  egli  è  il  Cristo  storico;  e  l'umanità, 
ossia  il  ragionamento  della  sua  fede  in  Dio,  addiviene  cristiana. 
Quest'appellazione  accenna  ad  una  nuova  forma,  che  determina 
la  Chiesa  umanitaria:  essa  è  determinata  nel  Cristo:  il  Cristo 
dunque  è  la  sintesi  dell'umanità  e  della  sua  storia.  Egli  è  il  fon- 
damento della  nostra  riflessione,  il  principio  donde  dee  partire, 
e  nel  quale  deve  finire  l'analisi  della  temporanea  esistenza  del- 
l'umanità inmiortale. 

Chi  dunque  si  accosta  alla  storia  degli  uomini  come  credente 
in  Dio,  per  vivificarla  con  la  virtù  della  ragione,  e  sollevarla  a 
grado  di  scienza,  è  mestieri  che  tenga  aperta  innanzi  agli  occhi 
della  mente  la  Bibbia,  è  mestieri  che  creda.  Il  grande  fenomeno 
della  fede  nella  coscienza  dell'umanità  non  si  rivela  che  per  la 
lampa  della  fede.  Se  il  filosofo  non  entra  in  quel  santuario,  non 
sente  col  sentimento  dell'umanità  il  Verbo  creatore,  il  Cristo  re- 
dentore, non  ama,  non  ispera  con  la  fibra  del  suo  cuore,  invano 
aspetterà  da  quella  i  responsi  che  gli  fan  mestieri  a  provare 
r  interiore  voluttà  di  una  fede  ragionata  per  riflessione.  Alle  re- 
ligioni che  spuntarono  nelle  umane  fantasie,  egli  può  accostarsi, 
interrogarle;  e,  silenti,  sforzarle  con  Tanna  della  critica  a  rispon- 
dere il  come  ed  il  quando  della  loro  nascita,  a  rivelare  il  mistero 
di  irragionevoli  credenze  ;  perchè  quelle  vegetarono  nel  naturale  ; 
le  loro  radici  si  nudano,  si  veggono,  se  ne  conosce  la  genesi.  Ma 
chi  può  cacciare  gli  occhi  della  mente  negli  abissi  dell'  infinito, 
in  cui  solo  ha  radice  la  vera  religione  del  Cristo,  perchè  dall'inizio, 
e  prima  dei  secoli,  fii  disposata  all'uomo  nell'intelletto  di  Dio? 
Se  tutti  esistenmio  in  Dio,  come  in  principio,  noi  esistemmo 
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come  credenti  nel  Cristo  suo  ;  e  nel  dì  della  creazione,  chiamata 
rumanità  a  rivelare  nel  finito  la  temporanea  sua  esistenza,  l'og- 
getto della  sua  fede  era  già  nella  sua  coscienza,  era  credente.  Il 
filosofo  arriverà  sempre  tardo,  se  vorrà  preoccupare  col  suo  esame 
il  fatto  della  vera  religione.  Impotente,  è  mestieri,  o  che  si  quieti 
nell'atto  della  fede  individuale,  e  per  questo  incominci  a  ragio- 
nare per  riflessione  ;  o  che  per  infecondo  scetticismo  confonda  le 
pagine  dell'umana  storia  con  quelle  del  mondo  irragionevole  ; 
rompa  i  rapporti  del  nostro  spirito  con  la  verità  assoluta  e  col 
bene  necessario,  e  lo  aggioghi  alle  leggi  contingenti  e  relative,  che 
governano  quanto  muore  ;  tarpi  le  ali  a  questa  nostra  ragione, 
che  vuole  uscire  dalle  angustie  di  queste  cause  seconde,  e  la  rin- 
cacci in  basso  a  trastullarsi  con  infantile  analisi  con  quanto  vede 
e  palpa. 

Considerare  il  fatto  della  religione  come  qualsiasi  altro  fe- 
nomeno naturale  è  follia  e  non  filosofia,  perchè  è  un'offesa  alla 
logica.  La  religione  è  sempre  un'aspirazione  al  soprannaturale, 
ossia  a  ciò  che  non  è  l'uomo,  ma  che  è  nell'uomo  come  oggetto 
di  necessaria  aspirazione,  e  che  esso  non  può  conseguire  coi  mezzi 
co*  quali  consegue  il  naturale.  Tutti  confessano  questa  esuberanza 
di  virtù  dell'umano  spirito,  che  soverchia  sempre  ogni  bene  creato, 
onde  non  può  mai  quietare  nell'appagamento  del  desiderio.  Dan- 
narlo ad  una  continua  circumvagazione  nel  basso  della  finita  crea- 
tura, senza  quietar  mai,  con  uno  spirito  ragionevole,  che  ha 
scritto  in  fronte  il  diritto  di  raggiungere  ciò  che  non  è  creatura, 
non  potrebbe  avere  neppure  la  ragione  di  pena  ;  perchè  questa 
non  può  essere  una  contraddizione.  Il  naturale  rapporto  che  ha 
l'anima  umana  con  l'infinito,  tira  fuori  della  serie  dei  fenomeni 
naturali  il  fenomeno  della  sua  aspirazione  a  quell'infinito.  Questo 
non  è  un  semplice  fatto,  ma  un'azione  ;  la  quale,  avendo  a  termine 
l'infinito,  fugge  sempre  la  comprensione  di  un  intelletto  filosofico. 
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L'azione  religiosa  in  questa  vita  è  sempre  incompleta:  definirla 
è  impossibile,  perchè  è  di  per  sé  stessa  indefinibile.  Ed  ogni  altra 
religione,  che  non  sia  quella  del  Cristo,  non  è  religione,  appunto 
perchè  è  definibile. 

V.  —  So  che  molti  oggi  non  vogliono  più  questa  distinzione 
di  naturale  e  di  soprannaturale,  di  definito  e  d'indefinito,  di 
Creatore  e  di  creatura,  assorti  nella  unità  della  sostanza,  che  fa 
tutto  da  sé.  Con  questa  persuasione  essi  discendendo  a  ragionare 
delle  religioni,  non  trovano  il  perchè  non  debbasi  anche  la  reli- 
gione del  Cristo  nel  fascio  di  tutte  le  altre  sottomettersi  all'ana- 
lisi filosofica,  senza  V  impronta  necessità  della  fede.  Ma  questa 
deificazione  dell'unica  sostanza  non  li  franca  dal  giogo  degli  ar- 
gomenti sopra  recati.  Voglio  loro  concedere  che  progressivamente 
si  arrivi  con  la  ragione  e  con  là  scienza  ad  illustrare  la  natura 
del  cosmo:  arrivino  pure  i  geologi  ed  ogni  generazione  di  natu- 
ralisti a  conquistare  la  notizia  di  quel  che  fu  e  sarà  questa  vi- 
sibile macchina  del  creato.  Ma  dopo  tanto  conquisto  quieteranno, 
si  scrolleranno  dal  collo  il  giogo  della  fede,  il  bisogno  di  cre- 
dere ?  Questa  unica  sostanza,  che  si  svolge  da  sé  e  si  manifesta 
in  tanta  varietà  di  forme,  non  è  un  fatto,  che,  chiuso  nell'  invo- 
lucro del  mistero,  sfida  e  deride  la  impotenza  della  nostra  ra- 
gione, che  non  sa  penetrarlo  ?  La  filosofia  razionalista,  tanto  aff'o- 
cata  dell'amore  dell'umanità,  tanto  tenera  della  sua  dignità,  ha 
malamente  provveduto  alla  medesima,  quando,  credendo  fran- 
carla dal  giogo  del  soprannaturale,  dalla  obbligazione  del  cre- 
dere, ha  voluto  brutalmente  sospingerla  negli  abissi  dell'unica 
sostanza,  dandole  ad  intendere,  lei  essere  lo  stesso  Iddio. 

Se  era  contro  ragione,  secondo  i  razionalisti,  il  solo  rapporto 
dell'uomo  verso  il  soprannaturale  per  la  virtù  della  fede,  sarà 
secondo  ragione  la  identificazione  dell'  uomo  con  quel  sopranna- 
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turale  ?  Io  non  lo  credo  ;  perchè  la  ragione  aborre  da  una  inde- 
terminata azione  umana  senza  la  quiete,  da  una  notizia  progres- 
sivamente  irrequieta,  che  non  posa  nella  coscienza  morale  della 
verità. 

L'uomo  non  è  solamente  destinato  alla  conoscenza  del  vero, 
ma  anche  alla  pratica  del  bene.  E,  perchè  il  vero  conosciuto  si 
rìmuti  in  bene  nella  pratica,  è  mestieri  che  sia,  per  così  dire,  ela- 
borato da  un'altra  facoltà,  che  non  è  la  ragione,  dico  la  coscienza. 
Abbandonato  l'uomo  all'  istinto  nobilissimo  del  conoscere  la  ve- 
rità, non  potrà  mai  contenere  e  disciplinare  l'impeto  del  cono- 
scere, per  dar  luogo  alla  morale  coscienza,  senza  un  salubre  intoppo, 
che  lo  ripieghi  sopra  sé  stesso,  onde  la  verità  conosciuta  abbia 
tempo  a  penetrare  e  governare  tutto  V  individuo,  e  a  dar  la  ra- 
gione alla  sua  azione.  Quel  salutevole  intoppo  è  la  verità  rivelata 
da  credere  e  non  da  conoscere  a  priori;  e  quella  fede,  che  si  crede 
da  alcuni  una  nemica  della  ragione,  è  la  sua  benefattrice.  Dessa 
è  che  la  salva  dal  dolore  di  una  conoscenza  infruttuosa  e  fallita, 
che  concilia  i  suoi  diritti  con  quelli  della  coscienza,  che  la  inonda  di 
voluttà  per  l'armonia  della  verità  e  del  bene,  che  compie  la  umana 
individualità  per  l'azione.  Se  la  verità  si  offrisse  all'uomo  sol- 
tanto come  scopo  da  raggiungersi  dalle  sue  forze  militanti,  sarebbe 
troppo  crudele.  Essa  è  benigna;  perchè  non  è  solamente  scopo  da 
conseguire  laboriosamente,  ma  anche  fine  di  suprema  quiescenza. 
Questa  parte  della  sua  essenza  sarebbe  sempre  ignota  all'uomo, 
se,  oltre  al  lasciarsi  ricercare  dal  medesimo,  non  si  facesse  in  certo 
modo  possedere.  Perciò  è  mestieri  che  essa  vada  incontro  all'uomo, 
che  gli  si  appresenti  nella  calma  della  ragione,  che  gli  faccia 
pregustare  le  dolcezze  del  suo  possesso.  Allora  tutte  le  nostre 
forze  spirituali,  che  innanzi  si  dividevano  per  la  naturale  ricerca 
della  verità,  si  concentrano  nell'attuazione  della  verità,  ossia  nel 
bene;  e  la  nostra  azione,  prende,  a  mo'  di  dire,  abito  e  virtù 
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soprannaturale.  I  grandi  fatti  maravigliosi  per  forza  di  abnega- 
zione non  si  compiono  che  per  la  fede. 

Coloro  che  negano  la  necessità  della  fede,  muovono  a  ragionare 
dall'uomo  individuo,  laddove  è  mestieri  prendere  le  mosse  dal- 
l'umanità, ossia  dall'uomo  nella  specie.  H  rapporto  del  ragione- 
vole spirito  con  la  verità  è  ordinato  nella  specie,  e  non  nell'indi- 
viduo; perciò  la  ragione  di  quella  ordinazione  dev'essere  unica, 
eguale,  comune  a  tutti.  Tanto  diritto  ha  alla  verità  l'ignorante, 
quanto  il  filosofo.  Se  questi  con  la  virtù  del  suo  intelletto  pre- 
corre le  moltitudini  nell'arringo  della  scienza,  non  uscirà  mai  dal- 
l'ambito dell'umanità,  della  quale  è  membro:  non  potrà  sfuggire 
l'obbligazione  della  legge,  che  tutti  eguaglia  nel  necessario  rap- 
porto del  sommo  vero.  Egli,  prima  di  essere  filosofo,  è  uomo;  e, 
come  tale,  egli  dovrà  dividere  con  l'ignorante  il  pane  di  una  sapienza 
non  conquistato  nella  ineguaglianza  della  intellettuale  virtù,  ma 
nella  eguaglianza  del  diritto  a  riceverlo.  La  verità,  come  reperi- 
bile anche  dalle  naturali  forze  dell'ingegno,  luce  solo  alla  mente 
dei  dotti;  ma  la  verità,  come  possesso,  come  fine  supremo  di  cono- 
scenza, in  cui  si  posa,  è  lucerna  che  illuminali  cuore  dell'umanità, 
e  da  cui  vengono  illustrati  tutti  gli  uomini.  Imperocché  doppia 
è  sempre  la  legge  che  governa  ogni  esistente  ;  una,  assoluta  ed 
immutabile,  che  protegge  il  suo  essere;  l'altra,  relativa,  che  ac- 
compagna lo  svolgimento  dei  modi  di  quell'essere.  Ora  il  rapporto 
dell'umanità  col  sommo  vero  tocca  il  suo  essere,  e  non  la  moda- 
lità della  sua  esistenza;  perciò  è  governato  da  una  legge  assoluta, 
necessaria,  che  esclude  ogni  contingenza  dell'umano  individuo. 
La  rivelazione,  che  è  quella  che  ho  chiamato  incontro  della  ve- 
rità all'uomo  ;  la  fede,  che  è  la  conoscenza  del  Vero  come  da  pos- 
sedere; sono  due  fatti,  che  non  potevan  mai  mancare  nell'umanità. 
Chi  li  sconosce,  vulnera  questa  nel  suo  essere,  e  per  brutta  con- 
tradizione nega  sé  stesso. 
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Con  questa  fede  il  filosofo  può  interrogare  Tumanità,  essen- 
zialmente credente,  intomo  alla  sua  religione;  dico  a  quella,  che 
assolutamente  governa  il  suo  necessario  rapporto  con  Dio,  e  in- 
dipendentemente dalla  relativa  ignoranza  degl'  individui,  donde 
nacquero  le  false  religioni.  Alla  sua  interrogazione  risponderà  con 
la  confessione  del  principio  della  sua  azione,  appunto  perchè  è 
fedele.  Per  la  fede  essa  conobbe  il  sommo  Vero,  come  da  posse- 
dere, e  potè  convertire  ed  adunare  tutta  sé  stessa  neirattuazione 
di  quel  Vero;  per  la  fede  divenne  pratica,  divenne  storica.  Laonde 
interrogare  Tumanità  della  sua  religione  è  un  dimandarla  del 
principio  della  sua  storia,  ossia  di  queir  ideale. 
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Capo  Secondo. 

I.  Cristo  0  la  sua  Chiesa,  principio  della  scienza  storica.  — IL  Adamo  e  il  Cristo. 

—  III.  Bipartizione  morale  deirumanità;  T  Ebraismo.  —  lY.  Il  Gentilesimo, 
ossia  l'umanità  nel  peccato.  —  V.  Suo  progresso,  e  la  civiltà  greco-romana. 

—  VI.  L'Ebraismo  in  rapporto  alla  leggo  del  progresso. 

1.  —  Ma,  allorché  io  dico  principio,  non  accenno  airautorità  di 
un  sistema,  non  al  progressivo  giudizio  di  un  criterio,  che  si  eser- 
cita nella  labile  successione  dei  rapporti;  bensì  io  invoco  quel 
fatto  storico,  che  ha  una  realtà  indipendente  dall'umano  criterio, 
sempre  vivo  nel  presente,  immobile  nesso  dell'avvenire  col  pas- 
sato, inesauribile  potenza  di  ogni  ragionevole  azione  ;  io  dico  il 
Cristo.  Coloro  che  aborrono  dall'autorità  di  un' idea  a  priori 
ricevuta  per  fede  dalla  nostra  mente,  per  dare  l'abbrivo  al  grande 
fenomeno  delle  umane  conoscenze,  mi  perdoneranno,  che  io  sot- 
toponga la  mia  ragione  alla  signoria  di  un  fatto  storico,  che  mo- 
deri la  genealogia  delle  mie  idee  nello  studio  dell'umanità.  È 
quello  un  fatto  sindacato  dalla  critica,  ed  è  scritto  nel  volume 
della  storia  come  qualunque  altro  che  io  possa  abbracciare  nella 
sua  realtà;  posso  discorrerne  nella  sua  virtù,  posso  tentarne,  a 
mo'  di  dire,  la  fecondità,  a  vedere  se  basti  al  solenne  uffizio  d' ispi- 
rare nella  plastica  materia  degli  umani  avvenimenti  il  soffio  della 
vita,  quello  della  scienza:  in  una  parola,  posso  farne  un  principio. 
Se  sarà  tale,  egli  abbraccerà  in  sé  stesso,  come  in  germe,  tutta 
l'azione  dell'umanità  tendente  a  Dio:  egli  sarà  il  tipo  della  me- 
desima. E,  perché  questa  ha  per  essenza  l'essere  un  individuo 
complesso,  io  mi  terrò  innanzi  il  Cristo  nella  sua  suprema  azione, 
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nella  costituzione  della  sua  Chiesa.  La  Chiesa  è  il  tipo  deiruma- 
nità  da  glorificarsi  nel  Signore,  perchè  la  Chiesa  è  il  plasma  che 
vivificò  il  Cristo  operante.  Siccome  il  termine  delle  conoscenze 
storiche  non  sono  che  le  azioni  degli  uomini,  così  il  principio  delle 
medesime  non  sarà  che  il  termine  deirazione  del  Cristo,  dico  la 
Chiesa.  La  Chiesa  dunque,  come  fondata  dalla  sapienza  del  Cristo, 
vivificata  dalla  sua  carità,  sorretta  dalla  sua  potenza  nella  progi'es- 
sìva  sua  tendenza  a  Dio,  sarà  il  principio  nel  quale  unificherò  la  mol- 
titudine degli  umani  avvenimenti  ;  sarà  il  campo  profetico  della  ri- 
surrezione  dell'umanità  nell'uomo  sintetico,  oggetto  della  scienza. 
Sembra  che  Cristo  fondatore  della  Chiesa,  come  fatto  storico, 
manchi  della  necessaria  priorità  di  tempo  a  tutti  gli  umani  avve- 
nimenti, perchè  possa  esprimerne  in  sé  stesso  la  potenza,  discipli- 
narne l'atto,  e  precorrerli  nel  conseguimento  dello  scopo  morale. 
Sembra  che  egli  possa  solo  considerarsi  come  causa  della  moralità 
storica  dei  diciotto  secoli  che  corsero  dopo  la  sua  vita,  non  come 
principio  indeterminato  della  sua  virtù,  che  signoreggi  tutta  la 
vita  dell'umanità  nella  indeterminazione  del  tempo.  Ma  qui  è  da 
avvertire  che  la  priorità  di  un  principio,  necessaria  perchè  questo 
sia  tale,  non  è  nella  materia  del  tempo,  ma  nella  spiritualità  della 
sua  virtù,  ossia  nella  cattolicità  della  sua  azione.  Questa  azione 
non  va  a  trovare  solamente  gli  uomini  esistenti  o  da  esistere,  ma 
precedette  anche  quelli  che  furono,  ed  operò  il  loro  perfeziona- 
mento. Lmperocchè  Cristo  non  è  solamente  tipo  dell'atto  morale 
degli  uomini,  ma  anche  della.loro  potenza.  Perciò  egli,  come  vi- 
vificatore della  umana  potenza  al  bene  manct  in  aeternum,  e  tutti 
qnelli  che  vissero  nei  secoli  che  corsero  dalla  creazione  fino  al 
suo  nascimento,  ricevettero  da  lui  la  virtù  potenziale  al  bene: 
come  vivificatore  della  umana  attualità  al  bene,  incominciò  ad 
esistere  dopo  quaranta  secoli  dalla  creazione  del  mondo.  Per  la 
qoal  cosa  è  chiaro  che  sono  distinti  i  rapporti  di  Cristo  con 
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Tumanità  che  lo  precedette  nel  tempo,  e  con  l'umanità  che  lo 
seguì.  I  primi  furono  incompleti,  perchè  di  preparazione  ai  secondi  ; 
questi  completi, perchè  la  potenza  fu  fecondata  dall'atto  del  Cristo. 
Fino  a  che  questa  fecondazione  non  avvenisse,  l'unificazione  mo- 
rale dell'umanità  non  poteva  avvenire.  Una  parte  di  questa  era 
sempre  imperfetta  a  fronte  dell'altra,  perchè  ordinata  a  formare 
con  lei  l'unica  personalità  umanitaria.  Cristo  attua  la  sua  po- 
tenza, opera,  muore  :  ed  alle  sponde  del  suo  sepolcro  le  due  uma- 
nità si  congiungono  alla  formazione  dell'unica  morale  personalità 
umana.  Cristo  adimque  è  veramente  un  principio:  perchè  il  fatto 
della  priorità  di  tempo  non  lo  spoglia  di  quel  ministero.  La  suc- 
cessione dei  tempi  è  degli  uomini,  non  di  Dio:  ed  il  Cristo,  come 
principio  della  scienza  storica,  non  è  che  la  stessa  Provvidenza 
nella  economia  della  riparazione  della  creatura. 

II.  —  Ma  che  è  mai  questa  distinzione  delle  due  umanità? 
sono  state  forse  due  le  creazioni  dell'  uomo,  l' una  imperfetta  da 
completarsi  dall'  altra  ?  No  :  perchè  Iddio  è  onnipotente,  e  V  idea 
tipica  di  ciò  che  ha  creato,  non  trascorre  e  fatica  a  realizzarsi  per 
successive  imperfezioni.  Il  dtxit  et  facfa  sunt  della  Bibbia  è  la  for- 
mola  solenne  della  immediata  congiunzione  dell'  idea  con  l' atto 
creativo.  L'umanità  fu  una  nel  suo  intelletto,  e  una  nella  mani- 
festazione della  sua  virtù  creatrice:  unica  la  sua  personalità 
complessiva,  come  unica  fu  quella  dell'individuo  Adamo.  Se  la 
opera  delle  mani  di  Dio  si  risolve  in  due  parti,  una  in  potenza  al 
bene,  l' altra  attualmente  operante  il  bene,  e  poi  finalmente  si 
unifica  nella  comune  attualità  del  bene,  due  verità  ci  si  parano  : 
quella  di  un  disordine  nell'umanità,  e  l'altra  di  una  sua  ripara- 
zione. Il  disordine  è  tutto  nella  violazione  della  legge  dell'unità, 
per  cui  le  generazioni  vissute  innanzi  al  Cristo,  furono  imperfette 
a  fronte  delle  altre  che  seguirono  la  sua  venuta. 
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La  riparazione  è  tutta  iieir  uomo  nuovo,  dico  nel  Cristo,  che 
distrugge  la  deforme  dualità  morale  dell'umana  razza,  unifican- 
dola in  se  stesso.  Togliamo  ad  esame  questo  disordine,  che  ma- 
lamente informò  tutta  la  umana  specie,  come  principio  della  sua 
imperfezione,  a  fronte  del  quale  stette  il  Cristo,  suo  debellatore, 
come  principio  della  umana  perfezione. 

Creato  il  primo  uomo  ragionevole,  liberamente  operante,  e  de- 
stinato per  la  naturale  generazione  alla  formazione  di  un  genere, 
sempre  in  ordine  a  Dio,  che  era  suo  ultimo  fine,  una  doppia  mis- 
sione egli  ricevette,  quella  di  rettamente  condurre  a  Dio  se  stesso, 
e  Taltra  di  condurvi  tutto  il  genere,  che  era  per  formare.  Intorno 
all'adempimento  od  alla  violatone  del  primo  e  supremo  dovere, 
vale  a  dire,  di  condurre  sé  stesso  individuo  a  Dio,  come  ad  ultimo 
fine,  io  non  ragiono,  non  riguardando  questa  parte  del  dogma  i 
rapporti  con  la  futura  società.  Bensì  imprendo  a  ragionare  del 
secondo  dovere.  11  diritto  della  prima  paternità  era  accompagnato 
da  un  terribile  dovere,  grande  quanto  V  umano  gènere,  duraturo' 
quanto  il  mondo.  Per  la  qual  cosa  la  contingenza  del  bene  e  del 
male  avvenire  di  tutta  l'umanità,  del  premio  e  della  pena,  pen- 
deva sul  capo  d'Adamo:  l'arbitrio  della  determinazione  di  uno 
di  quei  termini  morali  sedeva  solo  nella  sua  ragione,  nella  sua 
libertà.  Fu  veramente  solenne  la  posa  dell'  universa  creatura,  che 
stette  aspettando  il  grande  giudizio  :  l'uomo  in  quello  istante  si- 
migliò veramente  a  Dio,  perchè  al  suo  arbitrio  erano  commessi 
i  destini  di  tutte  le  creature,  non  essendo  l'uomo  che  la  sintesi 
della  creazione.  Egli  ebbe  la  coscienza  di  questa  simiglianza  nel- 
r imperio  del  paternale  diritto;  durò  troppo  la  sua  ragione  a 
gustarne  le  insolite  voluttà;  e,  quando  si  volse  alla  notizia  del 
terrìbile  dovere  della  sua  paternità,  quella  coscienza  si  dilatò 
tanto,  da  assorbire  ogni  idea  di  simiglianza  con  Dio,  e  posare  in 
quella  di  una  irragionevole  identità.  Il  primo  peccato  non  fu  che 
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rassorbimento  del  dovere  nel  diritto  ;  e  che  è  altro  questo  diritto 
divoratore  del  dovere,  se  non  la  forza  irragionevole?  Adunque 
Adamo  venne  alla  formazione  della  specie  sviato  dalla  naturale 
tendenza  a  Dio,  e  si  appresentò  a  quella  non  come  padre,  ma 
come  Iddio,  per  l'abusato  diritto  della  sua  ragione,  che  gli  tra- 
mutò la  coscienza  della  simiglianza  in  quella  di  una  divina  iden- 
tità. Da  ciò  conseguitò,  che,  dovendo  tutti  gli  uomini  da  lui 
dipendere  per  legge  della  generazione,  si  trovarono  schiavi  di  un 
abusato  diritto,  cioè  del  peccato,  ed  impotenti  ad  affisare  Iddio 
come  ultimo  fine,  perchè  tra  la  umana  specie  e  Dio  era  Adamo, 
che  rubava  al  loro  intelletto  quella  visione.  L'Adamo  peccatore 
fu  il  tipo  di  ogni  umana  tirannide. 

Compiuto  il  giudizio  dell'uomo,  incominciò  quello  di  Dio.  Come 
quegli  esercitò  la  libertà  del  suo  arbitrio  nella  elezione  tra  la 
coscienza  della  simiglianza  e  della  identità  con  Dio,  tra  il  bene 
ed  il  male  ;  così  questi  esercitò  la  sua  libertà  nella  elezione  tra 
la  coscienza  della  sua  giustizia  e  della  sua  misericordia,  sempre 
immanente  nella  ragione  del  bene.  Elesse  la  misericordia;  e  volle 
redimere  l'umana  specie  dalla  paternale  schiavitù  del  peccato. 
La  redenzione  non  era  una  creazione  dell'uomo.  Innanzi  al  Dio 
Creatore  era  il  nulla  :  innanzi  al  Dio  Redentore  era  l'uomo  pec- 
catore. Perciò,  se  il  termine  dell'atto  creativo  operato  pel  Verbo 
fu  l'uomo  Adamo;  il  termine  dell'atto  redentore  operato  pel 
Verbo  doveva  essere  l'uomo  congiunto  in  unità  di  persona  col  Dio 
che  redimeva:  e  questo  fu  il  Cristo  debellatore  della  tirannide 
dell'Adamo  peccatore,  perchè  distrusse  la  superbia  dell'umana 
coscienza  intorno  alla  sua  identità  con  Dio,  ed  offerì  in  sé  stesso, 
come  Dio  vero,  l'ultimo  fine  dell'umanità.  Adamo  sostituì  sé 
stesso  a  Dio,  e  subì  la  schiavitù  di  sé  stesso,  cioè  dell'uomo  car- 
nale; Cristo  tornò  l'uomo  alla  suggezione  di  Dio,  alla  coscienza 
del  dovere,  all'abnegazione  del  diritto  abusato,  che  era  la  forza, 
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e  lo  francò  della  libertà  dello  spirito.  Cristo  fu  il  tipo  deirumana 
libertà. 

Poteva  al  certo  Iddio,  ove  avesse  voluto,  accorrere  immedia- 
tamente dopo  il  peccato  di  Adamo  alla  redenzione  dell' umanità 
pel  Cristo.  Ma,  perchè  questo  era  un  atto  di  estrinseca  manife- 
stazione della  sua  perfezione  come  Dio  misericordioso,  amò  piut- 
tosto indugiare  il  rimedio,  perchè  le  conseguenze  del  peccato  si 
svolgessero  tutte  neirampiezza  della  loro  malizia,  e  comparisse 
più  splendida  Topera  dell'umana  ristorazione.  Adamo  non  era 
solo  un  individuo  personale,  ma  anche  sociale,  a  cagione  della  spe- 
cie della  quale  era  padre;  perciò  dal  suo  peccato  non  si  derivarono 
solamente  le  tristi  conseguenze  nell'individuo  personale,  pertur- 
bando l'armonia  del  senso  con  la  ragione  ;  ma  anche  nell'  indi- 
viduo sociale,  turbando  l'armonia  del  diritto  col  dovere,  della 
giustizia  con  la  forza.  Le  prime  conseguenze  si  manifestarono  su- 
bito  dopo  il  peccato  in  Adamo;  le  seconde  non  si  potevano  rile- 
vare, prima  che  si  formasse  l'umana  specie  pef  moltitudine  di 
individui,  e  fosse  la  società.  Per  la  qual  cosa,  se  il  Cristo  storico 
fosse  venuto  immediatamente  nel  mondo  dopo  il  fallo  adamitico, 
sarebbe  stata  incompleta  nell'uomo  la  conoscenza  della  sua  virtù 
redentrice  in  ordine  all'economia  sociale;  la  quale  poteva  da  lui 
prevedersi  disordinata  per  logica  deduzione  da  un  principio,  non 
conoscersi  per  pratico  ammaestramento  di  esperienza.  Adunque 
la  volontà  di  Dio,  di  manifestare  la  sua  misericordia,  venne  con 
maggior  luce  di  conoscenza  adempiuta,  indugiando  per  quaranta 
secoli  la  venuta  del  Cristo,  che  affrettandola  immediatamente 
dopo  il  peccato  di  Adamo.  Quaranta  secoli  bastarono  a  svolgere 
la  storia  delle  umane  aberrazioni  nel  fatto  della  sociale  economia, 
e  della  impotenza  a  ricomporla.  Il  nesso  della  esperienza  legò  il 
peccato  individuale  con  la  redenzione  ;  lo  stesso  nesso  congiunge 
il  fallo  sociale  con  la  medesima. 
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Tuttavolta  non  è  a  dire,  che  per  ragione  di  congruenza  Iddio 
defraudasse  tutti  i  vissuti  nei  quaranta  secoli,  che  precedettero- 
il  Cristo  storico,  dei  benefizii  della  redenzione.  Egli  rivelò  questa 
mistero  all'uomo  subito  dopo  il  suo  peccato  ;  e,  perchè  questi  ri- 
spose con  la  virtù  della  fede  nel  Cristo  venturo,  incominciò  egli 
e  tutti  i  suoi  a  percepire  il  frutto  della  sua  riparazione.  Questo 
che  io  chiamo  rispondere  con  la  virtù  della  fede  nel  venturo  lic— 
dentore  al  Dio  rivelante,  non  è  altro  che  Tadesione  dell'umana 
ragione  al  suo  Riparatore,  come  ad  oggetto  di  conoscenza.  Ora,  la. 
determinazione  del  tempo  non  era  necessaria  a  fecondare  la  virtà 
redentrice  del  Cristo,  ma  bensì  la  virtù  della  fede.  Il  Cristo  non 
era  una  verità  astratta:  egli  era  vero  Iddio;  e  Iddio,  conosciuto 
come  Verità,  necessariamente  risponde  come  Bene  all'intelletto^ 
che  crede  in  lui.  Stabilito  il  rapporto  della  rivelazione  e  della 
fede  tra  l'uomo  e  Dio,  tosto  nasce  l'altro  rapporto  tra  perfezio- 
nante e  perfezionato  :  perciò  il  Cristo,  vero  Dio,  conosciuto  per 
fede,  doveva  necessariamente  perfezionare  per  redenzione  l'uoma 
che  il  conosceva.  Adunque,  mentre  si  derivarono  nell'ordine  so- 
ciale le  conseguenze  del  peccato  adamitico,  il  benefizio  del  Cristo 
redentore  si  fecondava  per  la  virtù  della  fede,  e  tutta  l'umanità 
era  raccolta  nella  divina  economia  della  potenziale  sua  salute. 

III.  —  Ma  la  fede  nel  Cristo  non  poteva  distruggere  le  con- 
seguenze del  peccato:  il  genere  era  stato  guasto  dalla  malizia 
del  primo  individuo,  che  lo  formò  :  perciò,  come  incominciò  a 
svolgersi  nell'umanità  la  libera  economia  della  misericordia  di 
Dio  pel  venturo  Messia,  procedeva  terribile  ai  suoi  diritti  la  di- 
vina giustizia.  Salvo  Noè  con  la  sua  gente,  l'umana  razza  fu 
sommersa  dal  diluvio.  Castigo  unico  negli  annali  dell'umanità^ 
la  memoria  del  quale  sopravvisse  presso  tutti  i  popoli,  né  fu 
mai  potuta  bandire  dalle  teologie  del  paganesimo.  Alla  terribile 
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xivelazione  sensibile  della  sua  giustizia,  Iddio  fé'  seguire  ramo- 
rosa  rivelazione  sensibile  della  sua  misericordia.  Questa  fu  la 
Tocazione  di  Abramo.  Il  Dio  del  diluvio  chiama  fuori  dalla  Cal- 
dea quest'uomo,  e  lo  conduce  nel  lontano  paese  di  Canaan,  e 
ferma  con  lui  e  con  la  sua  stirpe  un  trattato  di  alleanza,  fondato 
sa  la  reciproca  osservanza  della  sua  legge  e  delle  sue  promesse  ; 
ed  un  sensibile  segno  di  questa  alleanza  è  impresso  nella  carne 
dei  figli  di  Abramo  col  taglio  della  circoncisione.  Questi  dove- 
vano osservare  la  volontà  del  Signore,  e  camminare  per  le  vie 
della  giustizia  e  della  verità;  e  Iddio  di  rimando  promette  ad 
Abramo  farlo  padre  di  una  grande  e  potente  nazione,  numerosa 
quanto  le  stelle  del  cielo,  e  promette  che  in  quella  gente  abra- 
mitìca  sarebbero  stati  benedetti  tutti  i  popoli  della  terra.  Questo 
derivarsi  delle  divine  benedizioni  dalla  casa  di  Abraam  su  tutti 
i  popoli  accennava  chiaro,  che  da  quella  doveva  nascere  il  nuovo 
Adamo,  redentore  del  primo,  nel  quale  tutta  l'umanità  fu  ma- 
ledetta. Così  la  rivelazione  del  Cristo  venturo  cominciò  a  cor- 
rere nell'alveo  della  tradizione  castale  della  stirpe  di  Abramo,  e 
la  fede  nella  spirituale  ristorazione  dell'umanità  è  sorretta  dalla 
carnale  speranza  di  possedere  il  grasso  paese  di  Canaan,  di  cre- 
scere smisuratamente  in  numero  ed  in  possanza;  desiderii  di  una 
gente  che  vedeva  nella  cruenta  circoncisione  del  suo  prepuzio 
nn*arra  delle  divine  promesse. 

Nel  dì  che  Iddio  elesse  la  stirpe  di  Abramo  a  conservatrice 
per  la  fede  del  dogma  della  redenzione,  ed  a  preparatrice  della 
sua  storia,  l'umanità  si  partì  in  due  nei  suoi  rapporti  del  Cri- 
sto, come  doppiamente  poteva  su  di  lei  la  divina  rivelazione  :  la 
stirpe  di  Abramo,  e  tutti  i  rimanenti  popoli.  La  rivelazione  fu 
ima  per  tutti  ;  perchè  la  parola  di  Dio  non  risonò  nella  coscienza 
di  nn  singolare  individuo  da  redimersi,  ma  in  quella  complessa 
di  tutta  la  umanità  da  redimere.  Tuttavolta  non  fu  una  sola  la 
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economia  dei  mezzi  provvidenziali  a  conservarla.  Speciali  mezzi  e 
sensibili  furono  adoperati  da  Dio  verso  la  razza  abramitica;  gene- 
rali verso  le  altre  :  a  queste  il  solo  lume  della  ragione  offuscato  dal 
peccato,  a  quella  la  tradizione  castale  mantenuta  dal  sequestra 
degli  altri  popoli,  da  una  legislazione  teocratica,  dalla  liturgia  e 
dal  continuo  sfolgorar  che  faceva  ai  loro  occhi  la  faccia  di  Jeova 
con  lo  splendore  del  soprannaturale.  Per  la  qual  cosa  a  tutti  gli 
altri  popoli,  che  conoscevano  il  vero  Iddio,  non  avanzava  che  la  po- 
tenza a  salvarsi  per  la  fede  nel  venturo  Messia;  e  gli  Ebrei,  come 
preparatori  della  Chiesa,  per  le  anzidette  ragioni  recavano  ad  atto 
la  potenza  generalmente  infeconda  dei  Gentili  col  merito  della 
fede.  La  quale  bipartizione  deirumanità  in  rapporto  al  Cristo  bel- 
lamente fu  figurata  dalle  due  donne  che  menò  spose  Abramo,  uaa 
schiava  e  Tal  tra  libera;  e  i  due  figli  che  nacquero  di  loro,  Ismaele 
ed  Israele.  Ecco  come  l'effetto  dell'adamitica  violazione  della 
legge  dell'unità  addiviene  nelle  mani  di  Dio  preparazione  all'unifi- 
cazione morale  dell'umano  genere.  Egli  non  combatte,  ma  rafferma 
la  separazione  delle  due  grandi  famiglie  d'Israele  e  d' Ismaele ^ 
della  Sinagoga  e  del  gentilesimo.  Il  Cristo  doveva  essere  anche 
uomo:  la  sua  generazione  doveva  prepararsi,  e  perciò  sequestrarsi 
dal  comune  degli  uomini  :  la  radice  di  Gesso  doveva  nudricarsi 
della  fede  indefettibile  dei  suoi  avi  ;  perciò  tutto  è  determinato 
dalla  immediata  volontà  di  Dio:  Abramo,  Giacobbe,  Giuda;  la 
Palestina,  Nazaret.  Questa  determinazione  sensibile,  perchè  car- 
nale il  popolo  che  doveva  conservarla,  fu  anche  la  sensibile  sepa- 
razione di  tutti  i  popoli  da  quello  Israelita.  Ma,  mentre  Iddio  prov- 
vidente separava,  con  tutto  che  il  Cristo  storico  non  esistesse,  il 
Cristo  della  fede  invisibilmente  congiungeva  quelle  due  parti  da 
formarne  il  virum  perfcctumielVumB.mtk  cristiana;  e,  quando  gli 
alitò  in  faccia  sul  Golgota  il  sofiio  della  vita,  il  plasma  di  quella 
nuova  creazione  era  già  stato  nelle  sue  mani  da  quaranta  secoli. 
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Pieghiamo  ranimo  alla  considerazione  di  queste  due  parti  del- 
Tumanità,  dico  della  Sinagoga  e  del  gentilesimo  ;  interroghia- 
mone le  distinte  coscienze  nel  distinto  cammino  che  tennero  a 
compiere  la  provvidenziale  missione  che  ebbero  su  la  terra,  se- 
c^rniamo  dalla  materia  degli  avvenimenti  il  frutto  morale  della 
loro  peculiare  azione,  e  mettiamole  a  fronte.  Come  Tuna  era  or- 
dinata all'altra  alla  formazione  di  un  tutto,  spontanea  eromperà 
la  luce  dei  loro  rapporti,  alla  semplice  interrogazione  del  filosofo. 
La  storia  del  Cristo  unificatore  dell'umana  razza  non  può  inten- 
dersi senza  T  intelligenza  della  storia  deirumanità  divisa.  Impe- 
rocché in  questa  è  la  materia  deirazione  del  Cristo  storico  ;  in 
questa,  tra  le  rovine  di  una  ragione  annugolata,  non  ispenta,  di 
una  volontà  inchinata  al  male,  ma  non  perversa,  egli  pianterà  l'al- 
bero immortale  della  Croce. 

IV.  —  Nell'avvicinarci  però  alla  maggior  parte  dell'umanità, 
esclusa  dalla  Sinagoga,  per  giudicarne  la  vita,  lo  scandalo  del 
peccato  adamitico  nudo  e  indisciplinato,  e  in  tutta  la  fecondità 
dei  suoi  tristi  effetti,  non  deve  confinare  il  nostro  giudizio  nella 
sterile  cerchia  della  riprovazione  e  dell'abominio.  Imperocché, 
se  tutti  i  popoli  gentili  innanzi  la  venuta  del  Cristo  danno  una 
miserevole  vista  del  come  la  umana  ragione  dirupasse  nell'errore 
per  ignoranza,  e  fosse  contaminata  dalle  corruttele  della  carne, 
pur  tuttavia  erano  sempre  uomini  redemibili;  se  redemibili,  for- 
niti ancora  di  una  potenza  al  bene,  che  aspettava  il  Cristo,  che 
la  riducesse  nell'atto  salutare.  Spodestata  dall'antico  imperio, 
era  però  sempre  questa  nostra  ragione  lo  stesso  dono  di  Dio  con- 
cesso all'uomo,  perchè  lo  conseguisse  come  somma  verità  :  e  la 
libertà  dell'arbitrio,  con  tutto  che  magagnato  dalla  prepotente 
concupiscenza  dell' illecito,  era  sempre  lo  steàso  dono  di  Dio,  per- 
chè lo  conseguisse  come  sommo  bene.  Perciò  abominati  gli  errori 
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e  le  corruttele  gentilesche^  troveremo  sempre  nell'umanità  tra- 
viata r  immagine  di  Dio,  contristata  sì,  ma  operosa  e  produttrice 
di  qualche  cosa,  che  nei  tesori  della  Provvidenza  è  sempre  un  bene. 

Due  sono  gli  scopi  cui  tende  l'umanità  viatrice  su  questa  terra. 
Dio  e  r  uomo  :  Iddio,  come  ultimo  fine  di  consumata  perfezione, 
l'uomo,  come  termine  di  reciproca  perfettibilità:  in  queste  due 
tendenze  è  tutta  l'azione  e  tutta  la  vita  dell'umanità.  Azione  e 
vita  cui  dà  la  mossa  e  le  leggi  lo  spirito  ragionevole,  perchè  Dio 
e  l'uomo  nell'economia  dell'umanità  agente  non  sono  che  verità 
da  conoscersi  ;  giacché  nella  sapienza  è  chiuso  il  bene  consegui- 
bile dalla  creatura  ragionevole!  Ho  chiamato  distinte  quelle  due 
tendenze,  perchè  è  distinto  il  creatore  dalla  creatura,  l' infinito 
dal  finito,  ma  non  separate.  Quelle  sono  inseparabili  pel  nesso 
soprannaturale  della  ragion  divina,  che  presiede  alla  conserva- 
zione del  fatto  con  la  potenza  che  trasse  il  fatto  dalla  contin- 
genza del  possibile.  Perciò  le  due  tendenze  possono  subire  la 
legge  della  sintesi,  ed  il  frutto  della  duplice  azione  possiamo  si- 
gnificare con  l'unico  vocabolo  di  incivilimento;  l'incivilimento 
è  il  complessivo  prodotto  dell'umanità  agente  nella  sua  tendenza 
a  Dio,  come  ultimo  fine  di  consumata  perfezione,  ed  all'uomo, 
come  termine  di  reciproca  perfettibilità. 

Tutti  i  popoli  gentili  innanzi  alla  venuta  del  Cristo  cammina- 
rono per  quella  doppia  via,  operarono,  produssero  :  ebbero  uno 
incivilimento.  Ma  la  ragione  offuscata  dall'errore  adamitico  ;  la 
luce  della  rivelazione  smarrita,  il  campo  morale  della  scienza  do- 
veva germogliare  spine  e  triboli  all'uomo,  che  vi  profondeva  le 
forze  del  suo  intelletto.  Egli  non  poteva  scegliere  tra  l'inerzia  e 
l'attività  :  all'azione  necessariamente  lo  spingeva  la  legge  a  priori 
della  creazione,  che  vuole  che  ritorni  a  Dio,  come  fine,  tutto  ciò 
che  mosse  da  Dio,  come  da  principio.  Egli  incominciò  la  sua 
azione,  come  l'esercizio  di  un  suo  diritto,  come  adempimento  di 
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un  dovere  per  la  legge  che  .lo  voleva  operante;  e  la  compì  come 
espiazione  di  una  pena,  che  gli  faceva  germogliare  innanzi  le 
spine  e  i  triboli  dell'errore. 

La  rivelazione  di  Dio,  della  creazione,  della  caduta  deiruomo, 
del  Cristo  redentore  non  era  defettibile.  Fatta  alla  coscienza  del- 
Tumanità  complessa,  da  questa  si  spandeva  in  tutta  la  moltitu- 
dine delle  nazioni  e  degr  individui.  In  tutti  trovava  la  capacità 
ad  accoglierla,  perchè  in  tutti  era  il  bisogno  della  perfettibilità 
sociale,  della  consecuzione  di  Dio  come  somma  perfezione  :  ma  in 
tutti  quella  capacità  era  stata  violata  dalla  generica  azione  col- 
pevole di  Adamo.  La  rivelazione,  come  manifestazione  di  Dio 
primo  principio,  è  gelosa  quanto  Iddio  della  sua  precedenza, 
come  principio  delle  umane  conoscenze.  Essa  trovò  non  solo  in- 
cominciato, ma  depravato  l'atto  della  conoscenza  in  tutti  i  popoli 
e  in  tutti  gl'individui;  e  perciò  quella  sua  luce,  che  doveva  sfa- 
villare di  verità  in  ragion  diretta  della  verginale  capacità  del- 
Tamana  ragione,  impallidì  contristata  a  petto  della  falsa  cono- 
scenza, che  gli  contrapponeva  la  superba  sapienza  di  Adamo.  Così 
la  economia  delle  forze  morali  a  conoscere  Dio  e  l'uomo  si  adunò 
tutta  nelle  mani  della  ragione  ;  l'abbrivo,  il  governo,  il  giudizio 
dell'azione  dell'umanità  fii  tutto  della  ragione  ;  e  la  rivelazione 
non  fece  che  seguirla,  fiocamente  illuminarla,  raccoglierne  i  ri- 
morsi, le  confessioni  della  propria  impotenza,  e  poi  svegliarla 
dalla  disperazione  di  sé  stessa,  con  la  voce  del  Cristo  :  Ego  qui 
loqutbary  ecce  adsum. 

Pur  troppo  iniziò  la  rivelazione  nell'uomo  la  conoscenza  di 
Dio  ;  ed  è  per  questo  che  non  troviamo  negli  annali  del  genere 
umano  l'ateismo  :  ma  quella  fu  azione  della  rivelazione  che  toccò 
Tessere,  non  la  notizia  di  Dio.  Ora  all'uomo  non  bastava  la  co- 
noscenza di  Dio,  in  quanto  è  oggettivo,  ma  gli  era  mestieri  co- 
noscerlo soggettivamente,  ossia  gli  era  necessaria  la  produzione 
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degli  eflfetti  di  quella  conoscenza  ii)  se  stesso.  Perciò  dal  Dio 
esistente  passò  tosto  al  Dio  conoscibile  ;  e,  perchè  debolmente 
aiutato  dalla  rivelazione,  che  glielo  poteva  offerire  come  oggetto 
d'intuizione  intellettiva,  si  mise  a  cercarlo  per  intellettivo  dì- 
scorso.  Il  quale  non  potendo  esercitarsi  neirassoluta  unità  della 
divina  essenza,  Tumana  mente  si  ripiegò  sul  molteplice,  ossia  sa 
la  creatura,  perchè  sola  gli  offeriva  gli  elementi  di  quel  discorso  : 
in  una  parola,  si  propose  Iddio  come  oggetto  di  scienza,  e  non  di 
fede.  Allora  Tuomo  e  la  scienza  riprodussero  nella  storia  del- 
Tumanità  il  lagrimevole  fatto  del  coniugale  individuo  Adamo  ed 
Eva.  La  scienza,  cara  compagna  dell'umano  intelletto,  fu  V  Eva 
tentatrice  del  suo  peccato. 

Due  sono  le  vie  che  si  parano  all'umana  mente  nel  cammino 
del  discorso  scientifico:  quella  dell'analisi  e  l'altra  della  sintesi; 
quella  della  decomposizione,  per  conoscere  la  ragione  del  tutto 
nella  peculiarità  degli  elementi  che  lo  compongono  ;  e  della  com- 
posizione, per  conoscere  la  ragione  del  tutto  nella  unità  del 
complesso.  Al  doppio  metodo  un  doppio  errore  :  all'analisi  ri- 
spose  il  politeismo,  alla  sintesi  \\  paìdeismo.  Imperocché  nell'ana- 
litica inquisizione  di  Dio  nella  creatura  non  bastarono  le  forze 
all'uomo,  abbandonato  alla  sua  ragione,  a  percoiTere  tutta  la 
storia  degli  effetti  e  delle  cause  seconde,  per  giungere  e  quietare 
nella  prima  causa.  Nella  stanchezza  della  faticosa  ricerca,  egli 
posò  successivamente  nelle  cause  seconde,  allettato  dal  bene  fi- 
nito che  si  derivava  da  loro  ;  e  le  confessioni  del  Dio  che  cer- 
cava, furono  molte,  come  erano  molte  le  pose  che  faceva  nelle 
creature  benefiche.  Posava  l'uomo,  ma  non  quietava:  l'uomo  ada- 
mitico era  sempre  in  lotta  con  l'uomo  redemibile.  Questo  aveva 
nelle  mani  la  face  della  infievolita  rivelazione,  aveva  la  capacità 
a  conoscere  il  vero  Iddio  :  e,  come  il  primo  levava  altari  ed  idoli 
alle  creature,  il  secondo  li  rovesciava  e  li  spezzava  nella  sua 
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coscienza.  Perciò  nulla  di  stabile  nella  teologia  dei  gentili,  nulla 
di  immutabile  nella  costituzione  del  loro  culto  ;  i  popoli  barat- 
tavano a  vicenda  i  loro  Iddii,  le  loro  religioni,  come  i  prodotti 
deir  industria  nella  economia  del  commercio,  seguendo  la  legge 
dinamica  delle  nazioni,  mentre  non  era  che  una  sola,  cioè  quella 
che  escludeva  la  vera. 

Fallita  dunque  la  tendenza  a  Dio,  come  fine  di  ultima  perfe- 
zione, doveva  pur  fallire  l'altra  verso  l'uomo,  come  termine  di 
reciproca  perfettibilità.  Imperocché  le  due  tendenze  sono  in  rap- 
porto necessario  tra  loro,  come  l'uomo  e  Dio  sono  necessaria- 
mente tra  loro  relativi,  messo  l'atto  della  creazione.  Iddio  fe 
doppiamente  conseguibile  dall'uomo,  e  come  Verità  e  come  Bene  : 
ed  a  fronte  di  questo  doppio  modo  di  conseguirlo,  ecco  come  si 
svolge  l'umana  attività.  Dapprima  si  esercita  intorno  alla  cono- 
scenza di  Dio  come  verità  ;  poi  si  esercita  a  produrre  questa  ve- 
rità nel  creato,  onde  Iddio  incomincia  a  farsi  gustare  da  lui  come 
bene  nel  finito  ;  e  finalmente  si  esercita  intorno  a  Dio,  come  bene 
nell'infinito.  Adunque  tre  sono  gli  stadii  dell'umana  azione: 
quello  della  conoscenza,  della  produzione  del  bene  finito,  della 
consecuzione  del  bene  infinito.  Nel  secondo  stadio  è  tutta  la  ten- 
denza dell'uomo  all'  uomo,  come  termine  di  reciproca  perfettibi- 
lità, ossia  la  società.  La  società  è  il  nesso  che  unisce  la  cono- 
scenza ed  il  possesso  di  Dio;  il  campo  dell'umana  azione,  in  cui 
non  si  entra  se  non  per  la  notizia  del  vero  Dio,  da  cui  non  si  esce 
che  per  andare  a  Dio.  La  fede  dunque  ne  sarà  il  fondamento,  la 
carità  la  materia  di  azione,  la  speranza  il  complemento. 

Sconosciuto  Dio,  la  società  mancherà  di  fondamento,  e  la 
ragione  della  sua  esistenza  non  sarà  nella  verità,  ma  nell'errore. 
Quindi  la  tendenza  dell'uomo  all'uomo  non  sarà  più  come  a  ter- 
mine di  reciproca  perfettibilità,  ma  sarà  tendenza  dell'uomo  al- 
Tuomo,  come  a  termine  d'individuale  accrescimento.  Ed  allora 
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sarà  la  contradizìone  della  teDdenza  con  rescliisione,  ossia,  della 
società  che  ha  per  fondamento  la  falsa  coscienza  nell* individuo 
della  sua  identità  con  Dio,  per  materia  la  forza  brutale,  per  com- 
plemento la  disperazione  del  disordine.  Tanto  nel  politeismo 
quanto  nel  panteismo  il  soprannaturale  muore  o  nella  materia 
deir  individuo,  o  in  quella  dell'  unica  sostanza  ;  e,  cessando  di 
«ssere  T  unico  principio  e  fine  degli  umani  rapporti,  a  lui  sot- 
tentra la  moltitudine  degl'individui.  Allora  l'uomo  è  creatura 
dell'altro  uomo;  e,  per  quanto  si  è  stato  innanzi  facile  a  sostituire 
la  idea  della  identità  a  quella  della  simiglianza  con  Dio,  altret- 
tanto ora  si  è  geloso  di  escludere  ogn'idea  d'identità  di  natura 
tra  uomo  ed  uomo,  e  si  dirupa  a  tanto  di  superbia,  da  scono- 
sceme  anche,  la  simiglianza.  Ecco  la  schiavitù.  La  schiavitù 
dunque  è  una  contraddizione,  che  nasce  dalla  contraddizione  della 
tendenza  e  della  esclusione  tra  uomo  ed  uomo.  Essa  ha  per  fon- 
damento la  moltiplicazione  del  dritto  in  ragione  diretta  della 
moltitudine  degl'individui;  ha  per  necessario  elemento  di  esi- 
stenza la  forza  brutale,  la  quale  sola  può  unificare  il  diritto, 
perchè  si  riduca  a  un  fatto  ;  essendo  un  assioma  nella  economia 
sociale,  che  non  si  possa  il  dritto,  soggettivamente  considerato, 
tradursi  in  fatto  senza  l'antecedente  sua  unificazione.  Per  la 
qual  cosa,  l'azione  sociale  dei  gentili  innanzi  Cristo  può  definirsi: 
una  successiva  unificazione  del  dritto  moltiplice,  per  la  forza 
brutale,  alla  produzione  della  schiavitù. 

11  primo  termine  dell'azione  sociale  è  la  donna.  Nel  matri- 
monio incomincia  a  svolgersi  la  tendenza  dell'uomo  all'uomo  per 
la  reciproca  perfettibilità;  e  l'uomo  continua  quella  tendenza  non 
come  individuo  solitario,  ma  come  individuo  complesso,  cioè 
coniugale.  Perciò  la  donna  è  il  nesso  dell'umana  sociabilità;  e 
nel  suo  amore  si  riflette  l'amore,  che  abbiam  chiamato  materia  di 
azione  della  società.  La  famiglia  è  il  tipo  dell'umana  compagnia. 
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Per  la  qual  cosa,  prevaricato  intorno  alla  conoscenza  di  Dio, 
tutta  l'anzidetta  prevaricazione  sociale,  produttrice  delle  schia- 
vitù, mise  capo  nella  famiglia;  ed  in  questo  santuario  deiramore 
e  della  libertà  la  donna  fu  la  prima  a  provare  i  ceppi  del  ser- 
vaggio. Infatti  le  condizioni  morali  della  donna  nella  famiglia 
furono  sempre  le  norme  a  giudicare  la  moralità  dell' incivili- 
mento di  un  popolo.  La  tendènza  dell'uomo  alla  donna  presso  i 
gentili  escludeva  ogn'idea  di  reciproca  perfettibilità:  quella  non 
era  che  la  sola  appetizione  dell'  individuale  accrescimento  per  la 
moltiplicazione  della  specie.  Or  questa  appetizione,  comune  a 
tutti  gli  animali  irragionevoli,  non  era  una  vera  azione,  ma  una^ 
semplice  produzione.  La  donna  era  assunta  dall'uomo  a  pro- 
durre, non  ad  agire;  e  perciò  gli  sposi  non  furono  più  scambie- 
volmente ordinati  alla  formazione  dell'  individuo  coniugale  ;  ma 
la  donna  stette  all'uomo  individuo  come  accidente  o  proprietà  al 
soggetto.  Questo  rapporto  di  servaggio  che  creava  nel  seno  della 
famiglia  il  solo  istinto  brutale  della  propagazione  della  specie, 
fu  creato  nella  società  dalla  forza  brutale  della  conservazione 
dell'individuo.  Il  debole  stette  a  petto  del  più  forte,  come  acci- 
dente 0  proprietà  a  fronte  del  soggetto.  Dalle  quali  cose  è 
chiaro,  che  nell'economia  sociale  fu  al  tutto  bandita  la  vera  li- 
bertà, ed  il  principio  razionale  che  agitava  tutta  l'umana  fami- 
glia tardamente  si  svolse  ed  espresse,  a  mo'  di  dire,  con  un  ge- 
mito di  dolore  la  gioconda  aspirazione  all'avvenire,  nella  quale 
è  tatto  il  morale  fenomeno,  che  chiamiamo  progresso.  La  libertà 
fu  un  privilegio  della  forza  ;  e,  come  tale,  non  fu  che  licenza  bel- 
luina. La  società  dei  gentili  era  in  un  continuo  rivolgimento,  e 
le  pose  in  cui  la  vediamo  apparentemente  quietare  nella  costitu- 
zione dei  varii  stati,  erano  successivi  concentramenti  di  potere 
per  locale  esuberanza  di  «forza.  Le  varie  legislazioni  politiche,  a 
vece  di  essere  principio  della  pubblica  vita  dei  cittadini,  erano- 
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intoppi;  innanzi  alle  quali  si  arrestavano  le  forze  minori.  Queste 
fremevano,  si  concentravano,  si  sollevavano  all'altezza  dello  stato, 
lo  rovesciavano,  e  formavano  il  nuovo  stato.  In  guisa  che  la  eco- 
nomia politica  somigliava  alla  legge  geologica  della  formazione 
della  materia  brutale. 

Tutte  queste  conseguenze  della  fallita  nozione  di  Dio,  come 
fatti  compiuti,  cadevano  sotto  la  riflessione  dell'umano  intelletto, 
e  addivenivano  oggetto  di  giudizio.  Ma,  perchè  ogni  giudizio  ri- 
chiede una  antecedente  collazione  della  cosa  a  giudicarsi  con  un 
principio,  che  abbia  la  infallibile  stabilità  dell'assioma,  Tuomo 
doveva  necessariamente  rapportare  la  sua  azione  a  Dio,  per  avere 
il  sentimento  della  sua  convenienza  o  sconvenienza  col  medesimo^ 
Iddio  come  conosciuto  è  sempre  il  principio  a  cui  si  rapporta 
Tattuazione  di  quella  conoscenza,  per  avere  il  sentimento  del  bene 
finito.  Ma,  presso  i  gentili  Iddio  era  l'individuo;  quindi  l'uomo,  a 
giudicare  della  propria  azione,  la  rapportava  a  sé  stesso  ;  ed  av- 
veniva, che,  come  l'uomo  dell'azione  era  lo  stesso  uomo  del  giu- 
dizio e  lo  stesso  principio  morale  dell'azione,  non  si  apriva  più 
la  via  ad  alcuna  contingenza  tra  l'utile  ed  il  lecito;  ma  necessa- 
riamente ne  conseguitava  sempre  il  giudizio  dell'utile,  ossia  la 
confermazione  del  fatto,  perchè  appetito  come  bene.  Adunque  il 
sentimento  della  pubblica  morale  si  emanava  da  una  petizione 
di  principio,  perchè  pervertito  l'uso  della  ragione,  la  quale  adu- 
nava neir  individuo  l'azione,  il  giudizio  ed  il  principio  del  mede- 
simo. Quindi  la  pubblica  e  privata  coscienza  era  una  successiva 
moltitudine  di  giudizii  fondati  non  sul  lecito,  ma  sull'utile,  ossia 
fondati  su  la  indipendenza  di  Dio,  da  cui  solo  emana  il  senso 
morale  della  convenienza  o  sconvenienza  delle  cose. 

Così  disordinato  nell'atto  della  conoscenza  di  Dio  come  somma 
verità,  nell'atto  della  produzione  nel  finito  di  questa  notizia,  ossìa 
nella  perfettibilità  sociale  ;  conseguitava,  che  fosse  impossibile  la 


DALLA  CREAZIONE   AL   CRISTO   STORICO  31 

consecuzione  di  Dio,  come  somma  perfezione.  Quindi  tutta  la 
vita  deiriimanità  s'iniziava  con  TeiTore,  si  svolgeva  con  la  forza, 
si  chiudeva  con  la  morte.  Fallita  la  conoscenza  del  sommo  bene, 
fallito  l'amore  del  medesimo,  falliva  anche  la  speranza  di  conse- 
guirlo come  tale  :  e,  morta  la  speranza,  moriva  il  soprannaturale 
oggetto  della  medesima.  Perciò  mortale  lo  spirito,  e  la  vita  del- 
Tumanità  confinata  dalle  mura  del  sepolcro. 

V.  —  Ma,  se  queste  cose  faceva  il  pervertito  principio  delle 
conoscenze  e  delle  volizioni  nella  coscienza  dell'uomo,  nella  sua 
sinteresi,  che  è  la  coscienza  dell'umanità,  nella  quale  era  la  memo- 
ria di  Dio  e  della  sua  legge,  in  cui  luceva  la  rivelazione  del  Cristo, 
in  una  parola,  in  cui  era  l'uomo  redimibile,  risonava  perenne  la 
voce  di  un  giudizio,  che  condannava  il  giudizio  pratico  degli  uo- 
mini. L'uomo  nella  sua  superbia  non  poteva  sottrarsi  al  tribu- 
nale di  questa  sinteresi  ;  la  quale  non  poteva  abdicare  ai  diritti 
invulnerati  della  colpa  generica  di  Adamo,  perchè  fondati  non 
suir  integrità  dell'umana  ragione,  ma  su  la  sua  esistenza.  Essa 
giudicava,  condannava  ;  ma  la  sua  sentenza,  ribadendo  il  fatto 
della  esistenza  del  dovere,  non  produceva  nell'uomo  che  la  co- 
scienza di  quella  esistenza,  e  non  altro.  Perciò  troviamo  in  mezzo 
alle  corruttele  del  gentilesimo  spuntare  il  fiore  di  qualche  do- 
mestica e  pubblica  virtù,  troviamo  nella  loro  teologia  l'egra  cre- 
denza di  un  premio  e  di  una  pena  che  aspetti  l'uomo  dopo  la 
morte. 

Per  la  qual  cosa,  l'ombra  del  bene  che  noi  troviamo  presso  i 
gentili,  sia  nel  fatto  della  conoscenza  di  Dio,  sia  nel  fatto  della 
perfettibilità  sociale,  ci  reca  ad  ammettere  un  intimo  e  non  in- 
terrotto rapporto  tra  la  coscienza  moltiplice  degli  umani  indi- 
vidui e  quella  che  ho  chiamata  sinteresi,  la  quale  si  esercita  dal 
principio  razionale  e  volente  di  tutta  la  umanità  complessiva.  E 
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perciò  troveremo  una  grande  varietà  di  rapporti  con  la  mede- 
sima, come  sono  varie  le  libere  condizioni  morali  degl'  individui. 
Quindi  troveremo,  alcuni  uomini,  alcuni  popoli  in  una  minore 
discrepanza  con  quella  sinteresi. 

Quelli  uomini  sono  i  cosi  chiamati  filosofi  ;  quei  popoli  sono 
genti,  che  ci  han  tramandata  la  memoria  di  una  civiltà  meno 
corrotta  e  selvaggia.  Confucio,  Zoroastro,  Solone,  Licurgo,  Pla- 
tone, Pitagora  sono  come  sommità,  dalle  quali  V  umano  spirito 
si  è  raccolto  ad  udire  la  voce  della  sinteresi,  e  dalle  quali  Tuma- 
nità  traviata  ha  dato  i  più  solenni  testimoni  della  sua  capacità 
ad  essere  redenta.  In  questa  maggiore  o  minore  divergenza  dalla 
sinteresi,  o  coscienza  umanitaria,  è  tutto  il  campo  in  cui  si  è 
svolta  Fumana  attività,  in  cui  troviamo  la  storia  delle  varie  ci- 
viltà e  nel  quale,  sebben  peccatrice,  la  umana  ragione  non  ha 
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cessato  di  obbedire  alla  legge  del  progresso. 

Imperocché,  recandoci  nelle  mani  le  greche  e  romane  istorie, 
con  tutto  che  aborriamo  dagli  errori  di  quei  popoli,  non  possiamo 
non  riconoscere,  come  per  essi  l'umano  spirito  avesse  fatto  un 
grande  progresso  verso- la  verità  e  la  morale.  I  Greci  furono  i 
primi  che  lo  sollevarono  dalla  sfera  delle  cose  sensibili  a  quella 
delle  invisibili.  Essi  non  arrivarono  fino  al  soprannaturale  ;  ma 
giunsero  a  redimere  la  idea  della  divinità  dalla  materia  sensibile, 
e  la  collocarono  neir  invisibile  spirito.  Fecero  discendere  le  bestie 
irragionevoli,  gli  astri,  le  piante,  in  una  parola,  tutte  le  cause 
seconde  irragionevoli,  dagli  altari  del  loro  culto,  e  vi  collocarono 
l'uomo.  Il  Dio  de'Greci  non  era  certamente  il  vero,  ma  almeno 
era  un  essere  personale,  che  aveva  coscienza  della  propria  per- 
sonalità e  libertà.  Allora  incominciarono  gV  Iddii  della  Grecia, 
come  dotati  di  spirito  ragionevole,  ad  operare  e  ad  avere  rap- 
porti con  gli  uomini,  che  non  erano  nel  culto  degli  Egizii  e  dei 
Babilonesi.  Allora  la  fantasia,  anziché  vagare  incerta  pel  pan- 
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teismo  orientale  nella  unità  della  sostanza,  impersonale,  non  li- 
bera, inconsapevole  di  sé  stessa,  alacremente  si  mise  ad  operare 
verso  la  moltitudine  degl' individui  divini,  ai  quali  doveva  dare 
un  azione.  La  fantasia  di  Omero  bastò  per  tutti.  La  poesia  fu 
la  vera  teologia  dei  Greci,  ed  Omero  fu  il  supremo  sacerdote 
della  loro  religione.  L'applicazione  della  forma  umana  alla  divi- 
nità fu  un  gran  passo  fatto  dalla  ragione  nella  via  del  progresso  : 
essa  si  emancipò  dalla  schiavitù  della  natura,  ed  amò  meglio 
subire  il  giogo  di  un  Dio  che  avesse  la  forma  dell'umana  per- 
sonalità. 

Questa  ascensione  ad  un  più  perfetto  oggetto  di  culto  trasse  i 
Greci  a  concepire  l'idea  dell'uomo  fuori  di  loro  stéssi,  e  a  rifor- 
marla in  guisa,  da  sopportare  il  consorzio  di  quella  della  divinità. 
A  questa  riforma  dell'idea  dell'uomo  presero  parte  le  individuali 
coscienze  dei  Greci  e  la  coscienza  umanitaria;  e  fu  aoppio  il 
frutto  delle  peculiari  loro  azioni.  Quelle  individuali  coscienze 
contaminarono  le  regioni  dell'Olimpo  di  tutte  le  corruttele  degli 
uomini  terrestri:  ladri,  adulteri,  incestuosi  gli  uomini,  e  tali  fu- 
rono gli  Dei.  Lasinteresi  creò  l'Ercole,  che,  messo  al  bivio  tra  la 
virtù  e  la  voluttà,  si  appiglia  a  quella,  e  rivela  un  principio  mo- 
rale delle  umane  azioni,  che  non  è  quello  dei  sensi  e  Sella  forza. 
La  doppia  creazione  delle  greche  fantasie  d' Iddii  scostumati  e 
ribaldi,  e  dell'Ercole  trionfatore  del  senso  per  seguire  la  virtù, 
si  manifestò  nella  vita  sociale  della  Grecia.  Costumi  depravati  e 
giustificati  dallo  scandalo  dell'Olimpo,  e  grandi  virtù  cittadine. 
Aristide,  Temistocle,  Epaminonda,  Platone,  Socrate,  in  mezzo  ad 
uomini  che  rompevano  al  peggio  pel  delirio  de'sensi,  pensano  ed 
operano  qualche  virtù,  che  la  corrotta  età  loda  e  magnifica.  La 
lode  e  l'aomiirazione  veniva  dalla  coscienza  umanitaria,  cioè  dalla 
sinteresi;  la  quale,  come  aveva  creato  l' Ercole  seguitatore  della 
nrtù  a  petto  della  prepotenza  dei  sensi,  creava  nella  società  un 
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individuo  morale,  che  personificasse  il  principio  morale  delle 
umane  azioni.  Queir  individuo  fu  la  Patria. 

Il  concetto  della  patria  fu  il  fatto,  che  distinse  i  Greci  ed  i  Ro- 
mani da  tutt'i  popoli  antichi,  e  fu  il  documento  più  bello  della 
inviolabilità  della  legge  del  progresso.  Imperocché  la  patria,  con 
tutto  che  sensibile  come  congregazione  di  uomini,  ha  però  la  sua 
essenza  nell'universale,  ossia  neir  idea  del  complesso,  che,  con- 
ceputa  per  astrazione  dalle  parti  materiali,  non  è  che  quella  dello 
spirito.  La  patria,  come  concetto  spirituale,  fu  collocata  al  di 
sopra  degli  Iddii.  Culto  e  sacrifizi  agi'  Iddii  dell'Olimpo  ;  ma  il 
massimo  de'sagrifizii,  quello  dell'abnegazione  personale,  solo  alla 
patria  facevasi.  Questo  fu  il  principio  della  moralità  sociale,  in 
questa  il  fine  della  sociale  azione;  perciò  non  troviamo  che  al- 
cuno cittadino  profondesse  la  vita  per  qualche  Dio,  molti  tro- 
viamo avere  largheggiato  delle  proprie  sostanze  e  del  sangue  a 
prò  della  patria.  Temistocle,  Clelia,  Muzio  Scevola  ci  mostrano 
chiaro  come  presso  i  Greci  ed  i  Romani  non  fosse  più  nei  sensi 
e  nelle  materiali  utilità  la  ragione  delle  loro  azioni,  ma  in  qual- 
che cosa  di  spirito,  che  era  fuori  l'individuo,  dico  la  patria. 

Il  premio  o  la  pena  che  conseguita  necessariamente  l'azione 
del  cittadino,  si  derivò  dalla  patria,  cui  era  indiritta  ;  e  perciò  fu 
anche  spirituale.  Il  tribunale  che  assorse  estimatore  dell'  indi- 
viduo e  giudice  della  sua  rettitudine  o  ingiustizia,  fu  quello  che 
si  chiama  pubblica  opinione  ;  la  quale  può  definirsi  :  la  coscienza 
dell'universale  in  quella' dell' individuo;  coscienza  che  non  perisce, 
e  perciò  non  peritura  la  sentenza,  che  loda  o  biasima  il  cittadino. 
La  sentenza  della  lode  che  unisce  l' individuo  all'universale,  chia- 
masi gloria;  infamia  quella  del  biasimo,  che  lo  separa  dal  mede- 
simo. La  gloria  dunque  era  un  rapporto  necessario  che  univa  il 
cittadino  virtuoso  alla  patria,  e  quasi  lo  identificava  con  l'oggetto 
pel  quale  aveva  abnegato  la  propria  personalità.  Da  questo  con- 
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seguitava,  che  il  nome  del  cittadino  virtuoso  durasse  quanto 
quello  della  patria,  e  dividesse  con  lei  la  immortalità  della  storia. 
Così  quello  spirito  ragionevole,  che  innanzi  tenevasi  perituro  con 
la  materia  del  corpo,  che  lo  informava,  travalicò  i  confini  del  se- 
polcro per  vivere  con  la  patria  ;  e  il  cittadino  che  moriva  meri- 
tando bene  di  questa,  poteva  esclamare  con  Taccento  di  una  fede 
naturale:  Non  omnis  moriar. 

Adunque  con  la  edificazione  di  una  patria,  col  culto  della  gloria 
i  Greci  ed  i  Romani  giunsero  a  confessare  il  dogma  dello  spirito 
e  della  sua  immortalità.  In  questa  confessione  è  tutto  il  frutto 
della  loro  civiltà,  che  non  ebbe  la  simile  nei  tempi  andati.  La 
loro  ragione  inferma,  come  quella  di  tutti  i  popoli,  debolmente 
animata  dal  lume  della  rivelazione  del  Verbo,  non  giunse  sino 
al  soprannaturale;  ma  giunse  ad  osservare  la  legge  deirumano 
progresso ,  sciogliendosi  dai  vincoli  della  materia.  Gllddii  del- 
rOlimpo  rimasero  nella  paurosa  fantasia  della  plebe,  nella  florida 
immaginazione  dei  poeti  :  ma  furono  banditi  dall'  intelletto  dei 
filosofi,  dalla  fede  nella  patria,  dall'amore  alla  medesima,  dalla 
speranza  di  non  più  morire  nella  glorificazione  del  proprio  nome. 

H  vero  Iddio  non  era  conosciuto;  ma  il  vero  Iddio  è  spirito 
immortale:  quindi  nello  spirituale  culto  della  patria,  che  era 
tutto  nell'abnegazione  dell'  individuo  a  prò  dell'universale,  certo 
naturale  culto  rendevasi  anche  al  vero  Iddio,  che  rispondeva  alle 
virtù  cittadine,  rendendo  ragion  di  premio  alla  provvidenziale 
prosperità  cittadina.  Sant'Agostino  riferisce  a  Dio,  che  rimune- 
rava le  naturali  virtù  de'  Bomani,  i  grandi  conquisti  della  loro 
repubblica.  Così  tutta  l'umanità  ebbe  una  espressione  ne'  popoli 
Greci  e  Romani  della  sua  attività,  della  sua  ragione  non  uccisa, 
ma  vulnerata  dal  peccato  adamitico,  della  sua  capacità  a  redi- 
mersi pel  Cristo,  ed  a  continuare  sotto  la  insegna  della  sua  Croce 
il  fatto  della  sua  perfettibilità,  incominciato  sotto  quella  della 
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ragione.  Per  la  qual  cosa  la  storia  di  Grecia  e  di  Eoma  non  è  il 
volume  della  vita  di  due  popoli,  ma  delPumanità  ;  perchè  in  quello 
è  registrato  tutto  il  frutto  sommario  deirumana  azione  sotto  la 
legge  del  progresso;  in  quella  si  aduna  tutta  la  virtù  della  no- 
stra ragione,  innanzi  venisse  il  Cristo  a  rilevarla  dal  peccato.  Id- 
fatti,  le  storie  degli  altri  popoli  sono  mute  rivelatrici  di  morale,, 
eloquenti  le  greche  e  le  romane;  quelle  sono  morte,  queste  vivono 
ancora,  e  sorreggono  nella  mente  del  cristiano  il  soprannaturale 
magistero  del  Vangelo  con  la  erudizione  della  naturale  esperienza. 
Lettore,  ricorda  che  i  gentili  di  Atene  e  di  Roma  giunsero  a  le- 
vare un  altare  alla  patria,  e  che  morivano  per  amor  di  gloria.  Ri- 
cordalo, io  dico,  perchè  su  questo  altare  il  Cristo  edificatore  della 
vera  patria,  cioè  la  Chiesa,  venne  ad  incontrare  l'umano  indi- 
viduo, ed  a  nobilitare  Tabnegazione  del  cittadino  con  quella  del 
cristiano,  la  gloria  del  secolo  col  vitupero  della  Croce. 

VI.  —  Dalla  sommaria  esposizione  della  vita  deirumanità. 
nelle  tenebre  del  gentilesimo  innanzi  il  Cristo  noi  siamo  chiariti 
come  questa,  aiutata  da  Dio  con  generali  provvidenze,  obbediente 
alla  legge  dell'azione  e  del  progresso,  operasse  e  ci  tramandasse 
nella  civiltà  greco-romana  il  frutto  della  sua  ragione.  Ora  pren- 
diamo ad  esaminare  quale  sia  stata  la  vita  dell'umanità  nella 
razza  abramitica  aiutata  da  Dio  da  speciali  provvidenze  in  ordine 
al  Cristo  venturo,  e  quale  civiltà  ci  abbia  tramandata,  frutto  della 
sua  azione. 

La  legge  provvidenziale,  che  governò  il  popolo  ebreo  dalla  vo- 
cazione di  Abramo  fino  alla  venuta  di  Cristo,  fu  del  tutto  straor- 
dinaria; imperocché  la  sua  vita,  la  sua  azione  doveva  essere  una 
preparazione  a  straordinario  avvenimento,  quale  fu  quello  della 
umana  redenzione.  Per  la  qual  cosa  nella  famiglia  di  tutti  i  pò- 
poli,  r  ebreo,  perchè  privilegiato,  rappresentò  l'aristocrazia  del- 
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rumanità.  Nel  privilegio  si  svolse  tutta  la  sua  azione  ;  e  perciò 
questa  fu  determinata,  non  essendo  altro  il  privilegio,  che  una 
determinazione  della  universalità  della  legge.  La  rivelazione  del 
Cristo  fatta  ad  Adamo,  l'uomo  generico,  per  legge  universale, 
dopo  il  peccato,  doveva  fiocamente  risplendere  nella  coscienza 
della  umanità,  e  da  questa  fiocamente  diffondersi  nella  coscienza 
degr  individui.  Questa  stessa  rivelazione,  non  solo  per  deriva- 
zione della  coscienza  dell'umanità,  ma  per  immediata  operazione 
di  Dio  fu  recata  nella  coscienza  individuale  del  popolo  ebreo.  Tutti 
mediatamente  aiutati  dal  lume  della  rivelazione,  i  soli  Ebrei  im- 
mediatamente illustrati  dalla  medesima;  in  questo  è  la  determi- 
nazione della  legge  universale,  in  questo  il  privilegio.  Adunque  la 
gente  giudaica,  ugualmente  soggetta  come  tutte  le  altre  alla  legge 
dell'azione  e  del  progresso,  svolse  la  sua  attività  non  nella  inde- 
terminata materia  dei  rapporti  con  la  legge  universale,  ma  nella 
determinata  materia  dei  rapporti  col  privilegio.  La  quale  de- 
terminazione, se  non  angustiava  punto  la  libertà  dell'umano  spi- 
rito nella  ricerca  della  verità,  e  nell'attuazione  della  medesima 
nella  perfettibilità  sociale,  ne  restringeva  però  la  successiva 
moltiplicazione  degli  atti,  ne  facilitava  lo  sforzo;  imperocché, 
sfolgorato  di  luce  lo  scopo,  molti  e  presenti  i  mezzi  a  raggiun- 
gerlo, la  ragione  degli  Ebrei  era  tuttodì  mauodotta;  laddove 
quella  dei  gentili  faticosamente  vi  andava.  Da  ciò  consegui- 
tava, che,  se  la  malizia  della  peccabilità  dei  gentili  indetermi- 
natamente moltiplicavasi,  quella  degli  Ebrei,  appunto  per  la 
determinazione  del  privilegio,  cresceva  d'intensità  a  fronte  della 
medesima. 

Frutto  di  quel  privilegio  fu  la  costante  conoscenza  di  Dio 
uno  e  spirituale,  della  immortalità  dell'anima,  del  premio  e  della 
pena  dopo  la  niorte,  la  certa  espettazione  di  Cristo  redentore. 
Va,  siccome  gli  Ebrei  avevano  la  natura  guasta  come  i  gentili, 
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a  rendere  indefettibile  quel  frutto,  convenne  a  Dio  venire  in  una 
più  immediato  contatto  con  quel  popolo:  invadere,  a  mo'  di  dire, 
con  la  sua  presenza  tutto  il  suo  individuo,  e  quasi  preoccupare 
l'incertezza  della  sua  azione  con  la  certezza  della  sua  rivelazione, 
n  Jeova  del  Sinai,  legislatore  delle  credenze  e  della  morale,  fu 
il  legislatore  della  repubblica;  e  tra  il  popolo  e  Dio  non  si  frap- 
pose la  umana  ragione  libera  ordinatrice  della  economia  politica 
e  sociale,  ma  il  sacerdote  ed  il  profeta  relatore  dei  divini  con- 
sigli. Quindi  tutta  Tazione  dell'  individuo  nella  famiglia,  nello 
stato,  nel  tempio  fu  circoscritta  da  moltitudine  di  leggi:  le  quali» 
perchè  di  peso  venivano  dal  cielo,  e  perchè  indiritte  non  a  pro- 
duzione di  bene  presente,  ma  a  preparazione  di  bene  venturo, 
avevano  un'indole  del  tutto  proibitiva  e  penale,  e  perciò  mate- 
riale. Imperocché  lo  spirito  della  legge  non  è  nella  negazione  di 
un  fatto,  ma  nella  posizione  del  bene  presente.  Ora  la  natura  degli 
Ebrei  era  come  quella  dei  gentili,  nella  quale  predominava  il 
senso  allo  spirito  ;  perciò  Iddio,  volendo  lasciare  al  Cristo  l'opera 
della  sua  riparazione,  lascioUa  tale  qual'  ella  era,  ed  ordinò  la 
economia  del  suo  privilegio  non  in  rapporto  allo  spirito,  ma  al 
senso;  o,  meglio,  usò  del  senso  alla  erudizione  dello  spirito.  Per- 
ciò il  simbolismo  informò  tutta  la  legislazione  civile  e  religiosa 
degli  Ebrei.  Iddio,  come  verità  e  come  bene,  rivelò  ad  essi  il  Cristo 
Redentore  nell'  involucro  materiale  del  simbolo.  Nella  osservanza 
di  questo  l'ebreo  non  trovava  la  rimunerazione;  questa  era  tra- 
mandata alla  venuta  di  Cristo,  solo  vivificatore  della  legge  per 
la  sua  grazia.  Ma  nella  sua  violazione  trovava  la  pena  materiale, 
immediatamente  congiunta  col  simbolo  materiale.  Per  la  qual 
cosa  un  doppio  oggetto  di  colpabilità  aveva  l'azione  dell'  Ebreo  : 
la  violazione  del  simbolo,  e  il  difetto  di  fede  in  quello  che  era 
figurato  dal  medesimo.  Questo  difetto  poteva  accadere  quante 
Tolte  gli  animi,  o  fiacchi  ad  assorgere  credenti  nella  cosa  figurata. 
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0  blanditi  dalle  dolcezze  del  simbolo,  in  questo  si  arrestavano, 
e  rimutavano  il  mezzo  della  soprannaturale  conoscenza,  con  la 
soprannaturale  verità  a  conoscersi. 

Dalle  quali  cose  chiaro  appare,  che  il  popolo  ebraico,  mentre 
era  privilegiato  a  fronte  degli  altri  popoli  gentili  per  la  immediata 
rivelazione  del  Cristo,  e  la  immediata  provvidenza  con  che  Iddio 
lo  governava,  appunto  per  la  ragione  del  simbolo,  che  informava 
quel  privilegio,  aveva  assai  ristretta  la  sfera  della  sua  azione. 
La  determinazione  del  privilegio  gli  determinava  tutta  la  vita  : 
il  giogo  di  una  legge  carnale  gli  arrestava  la  ragione,  per  tenerlo 
nella  continua  espettazione  del  Cristo  riparatore;  e  tutta  la  mo- 
rale sua  attività  era  confinata  nel  solo  ministero  di  una  conser- 
vazione del  passato.  Egli  aveva  un  avvenire  certo,  fecondo  di  ogni 
bene:  teneva  innanzi  il  Cristo  venturo;  aveva  l'aspirazione  al  fu- 
turo, in  cui  si  svolge  la  virtù  di  un  popolo;  ma  nello  spazio  che 
lo  separava  dal  medesimo,  non  poteva  lanciarsi  la  sua  ragione, 
vincolata  dalla  materia  della  legge.  Ceppi  necessarii,  perchè  scelto 
da  Dio  quel  popolo  a  forma  sensibile  del  dogma  del  Cristo  re- 
dentore, come  creduto  dall'umanità,  non  poteva,  come  gli  altri 
popoli,  abbandonarlo  a  sé  stesso.  Il  vincolo  della  legge  mosaica 
lo  legò  a  quel  dogma;  e  in  quel  legame  di  sensibili  precetti  tutta 
rumanità  s'ebbe  quasi  un'arra  della  futura  sua  redenzione. 

Laonde  il  popolo  ebreo,  privilegiato  tra  tutti,  appunto  per  quel 
privilegio  contrasse  un  gran  dovere  verso  tutti  i  popoli,  che  gli 
fa  forza  compiere  nelle  angustie  della  sua  legislazione,  e  allo 
adempimento  del  quale  non  solamente  Iddio  vegliava,  ma  tutta 
rumanità.  L'ebreo  popolo  tenne  una  via  solinga,  non  battuta  dagli 
altri.  La  sua  ragione  con  gli  occhi  bassi  incedeva  portando  sulle 
spalle  l'Arca  del  Testamento,  simbolo  della  Redenzione  :  questo 
era  il  suo  ministero,  che  compiva  in  servizio  di  tutta  l'umanità 
redimibile.  La  orale  tradizione  dei  suoi  avi  perenne  gli  sonava 
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alle  spalle;  il  libro  della  sua  storia  trasfigurato  in  codice  di  re- 
ligione  e  di  morale,  gli  era  sempre  aperto  innanzi  agli  occhi  ;  la 
voce  dei  Profeti  lo  precedeva  tonando:  Haec  d/cit  Domtntis;  e 
la  immagine  del  Cristo,  a  cui  andava,  sfolgorava  da  lungi  della 
luce  di  una  rivelazione,  che  incarnava  la  triplice  parola  della  tra- 
dizione,.della  scrittura  e  della  profezia.  La  sua  fede  nel  Cristo 
non  doveva  essere  quella  che  vagolava  incerta  nella  coscienza  del- 
l'umanità, ma  quella  che  determinava  la  peculiarità  della  rive- 
lazione. Simbolo  di  questa  fede  era  il  fuoco  sacro,  figura  di 
quella  il  profano.  Il  soprannaturale,  reso  sensibile  per  l'eloquio 
dei  miracoli,  conteneva  in  quella  via  il  popolo  ebreo  :  se  ne  tra- 
valicava i  confini  per  dirupare  all'  idolatria,  Jeova  lo  rincacciava 
dentro  con  le  folgori,  con  la  pestilenza,  con  le  guerre,  con  la  schia- 
vitù. Non  alleanze;  non  parentele;  questo  popolo  non  aveva  che 
fare  con  gli  altri  nell'agone  della  ragione:  il  lavoro  della  sua 
giornata  era  la  passiva  tolleranza  delle  sue  leggi,  la  passiva  con- 
servazione del  dogma  del  Cristo  venturo,  la  passiva  preparazione 
del  suo  natale  secondo  la  carne.  Chi  va  appresso  a  questo  popolo 
per  raccogliere  il  frutto  della  sua  azione,  cioè  la  sua  civiltà,  non 
troverà  alcuna  produzione,  ma  la  conservazione  di  un  privilegio,  di 
che  lo  rivestì  la  libera  provvidenza  di  Dio  ;  e  a  vece  di  una  civiltà, 
che  è  la  sintetica  espressione  dell'  indole  e  della  virtù  di  un  po- 
polo, troverà  una  serie  analitica  di  fatti  rispondenti  a  un  deter- 
minato numero  di  leggi.  Il  fatto  sommario  della  loro  vita  non 
apparteneva  ad  essi  :  era  tutto  di  Dio.  Perciò  il  volume  della  sua 
storia  è  un  libro  di  religione,  quello  degli  altri  popoli  è  la  storia 
di  una  civiltà. 
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Capo  Terzo. 

« 

1.  ConTergenza  ad  anìficarsi  dell'Ebraismo  e  del  Gentilesimo  ;  gli  Ebrei  fra  i  Gen- 
tili —  IL  L* Ellenismo  fra  gli  Ebrei.  —  III.  Conseguenze,  nella  Sinagoga. — 
lY.  Questa  si  scioglie  all'appressare  del  Cristo;  e  il  Gentilesimo  material- 
mente si  unifica. 

I.  —  Ma,  poiché  nel  Cristo  venturo  erano  per  ricongiungere  in 
una  sola  famiglia  i  Gentili  e  gli  Ebrei,  queste  due  parti,  in  che 
dividevasi  tutta  Tumanità  redimibile,  con  tutto  che  tanto  separate, 
doveano  tenere  un  cammino  di  scambievole  convergenza.  Neces- 
saria convergenza,  non  solo  per  l'unità  dello  scopo  n^l  quale  erano 
per  ricongiungersi  e  quietare,  ma  anche  pel  necessario  rapporto 
ohe  correva  tra  l'ebreo  popolo  ed  il  gentile.  Quello  operante  col 
solo  ministero  della  ragione,  aiutata  dalle  universali  provvidenze, 
che  lo  rendevano  redimibile;  questo  operante,  ma  aiutato  da  pecu- 
liari provvidenze  di  soprannaturali  argomenti;  in  quello  la  falli- 
bile attività  di  una  ragione  peccatrice,  in  questo  la  tranquilla  audi- 
zione della  parola  di  Dio  infallibile  :  perciò  nel  gentilesimo  ci  si 
appresenta  la  ragione  e  la  scienza  ;  nella  sinagoga,  l'autorità  e  la 
fede.  Nei  tempi  di  preparazione  al  Cristo,  questi  due  principii  di 
conoscenza,  la  ragione  e  la  fede,  potevano  andare  ciascuno  per  la 
via  sua;  ma,  venuto  il  Cristo,  principio  e  fine  di  ogni  conciliazione, 
qae'due  principii  si  congiunsero,  perchè  scambievolmente  ordi- 
nati l'uno  all'altro  alla  formazione  dell'individuo  cristiano  in 
ordine  alla  verità.  In  questa  ordinazione  era  la  convergenza  dei 
medesimi,  e  quindi  la  convergenza  dei  due  popoli,  che  li  rappre- 
sentavano, per  unificarsi  col  Cristo. 
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Se  i  due  popoli  convergevano  ad  unirsi  per  raggiungere  un 
comune  perfezionamento,  dovettero  progressivamente  spogliarsi 
delle  forme  che  li  dividevano,  ed  entrare  in  una  reciproca  e  pro- 
gressiva comunicazione  del  bene  che  possedevano.  Ma  questo  non 
poteva  avvenire,  se  non  si  abbassavano  le  barriere  che  dividevano 
i  due  popoli:  e  furon  difatti  abbassate  da  Dio  col  castigo  della 
schiavitù,  con  cui  punì  i  pecdati  degli  Ebrei.  Già  lo  scisma  po- 
litico aveva  diviso  il  potente  reame  di  Salomone  :  i  regni  di  Giuda 
ed  Israele  sorsero  nemici  nel  seno  della  sinagoga  ;  il  popolo  pri- 
vilegiato da  Dio  apriva  per  le  intestine  discordie  con  le  sue  mani 
la  porta  alle  forestiere  conquiste  de'Sirii,  degli  Egiziani,  e  dei 
Caldei;  e,  perchè  la  sua  economia  politica  era  intimamente  con- 
giunta colla  religiosa,  poteva  avvenire,  che,  turbandosi  anche  que- 
sta, il  provvidenziale  concetto  della  sinagoga  fallisse  innanzi  che 
maturasse  l'oggetto,  cui  era  ordinata.  Allora  accorse  Iddio,  e  tuonò 
in  capo  a  quel  popolo  con  la  voce  dei  Profeti  capitanati  dal  ter- 
ribile Elia,  che  si  succedono  ora  minacciosi,  ora  consolatori,  sem- 
pre con  la  face  nelle  mani  di  una  soprannaturale  rivelazione; 
illuminando  nelle  tenebre  deiravvenire  agli  occhi  di  quel  popolo 
protervo  i  passi  del  Cristo  venturo.  Ma,  se  i  dodici  Profeti,  detti 
minori,  particolarmente  si  volgono  coi  loro  vaticinii  alla  gente 
ebrea,  i  quattro  maggiori,  Isaia,  Geremia,  Ezechiele,  Daniele, 
sconfinando  i  termini  della  casa  di  Jacob,  profetizzano  a  tutta  la 
razza  di  Adamo.  La  loro  parola  è  indiritta  anche  alle  nazioni  gen- 
tili. Isaia  vede  la  casa  del  Signore  non  in  Gerusalenmie,  ma  vi- 
sibile a  tutti  sulla  vetta  dei  monti  ;  non  solo  Ebrei,  ma  popoli 
molti  vi  accorrono  :  *  vede  gì'  idoli  spezzati,  e  i  simulacri  d'oro 
e  di  argento  gittati  via  dall'  uomo,  che  li  aveva  fabbricati  per 
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adorarli.  *  Geremia  è  piantato  da  Dio  come  cittadella,  colonna  di 
ferro  e  muro  di  bronzo  non  solo  sul  collo  del  re  di  Giuda,  dei 
suoi  maggiorenti  e  sacerdoti,  ma  sopra  tutta  la  terra,  sopra  ogni 
popolo.  *  Ezechiele,  dopo  avere  profetato  alla  casa  d' Israele,  è 
condotto  in  mezzo  al  campo  pieno  di  ossa  aride,  simbolo  di  tutta 
l'umanità  morta  pel  peccato  e  redimibile,  e  al  suo  grido  viene 
lo  spirito  dei  quattro  venti,  che  soffia  in  quell'ossame  e  lo  fa  ri- 
rivere  poderoso  di  vita  come  un  esercito.  *  Finalmente  Daniele» 
il  profeta  de'  conquistatori,  che  con  le  sue  immagini  del  nuovo 
regno  d' Israele,  poteva  alimentare  la  carnale  ambizione  degli 
Ebrei,  è  quegli  che  nella  rigida  determinazione  del  tempo  profe- 
tizza fallita  restia  e  il  sacrifizio  giudaico  fino  alla  consumazione  del 
mondo,  e  toglie  il  muro  di  separazione  che  divide  la  casa  di  Gia- 
cobbe dairuniversa  carne.  La  profezia  incomincia  a  spandersi  per 
tutta  la  teiTa:  la  lampana  della  peculiare  rivelazione,  fatta  ad 
Abramo  e  suoi  figli,  incomincia .  ad  irraggiare  a  poco  a  poco  le 
fi-onti  dei  popoli  gentili  ;  e  son  gli  Ebrei  che  la  recano  fra  loro. 
Banditi  dalle  loro  terre  da  Salmanassar,  re  di  Assiria  [722], 
poi  tratti  in  ischiavitù  in  Babilonia  da  Nabuccodonosor  [558], 
gli  Ebrei,  sebbene  i  Profeti  li  contenessero  nel  culto  del  vero 
Iddio  e  nella  espettazione  del  Messia,  tuttavolta  non  poterono 
non  entrare  in  una  reciproca  consuetudine  coi  vincitori.  Gli  animi 
a  poco  a  poco  accostumati  al  dolore  del  servaggio,  si  levavano 
ad  interrogare  la  civiltà  del  popolo  che  li  signoreggiava  ;  e  questi, 
di  rimando,  ad  interrogare  V  Ebreo  della  sua  religione,  dei  suoi 
costumi,  della  storia  della  sua  patria.  —  Cantateci  qualcuno  dei 
cantici  di  Sion*  —  dicevano  i  Babilonesi  ai  prigionieri;  e,  sebbene 
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questi  non  volessero  profanare  in  una  terra  straniera  per  santo 
divieto  di  religione  il  cantico  del  Signore,  pure  per  amore  della 
perduta  patria  non  si  potevano  tenere  dal  recitare  ai  nemici  la 
leggenda  delle  domestiche  glorie.  Il  Jeova  del  Sinai  e  del  mar 
Kosso,  i  prodigii  della  loro  peregrinazione  pel  deserto,  la  potenza 
de'  loro  re  Davide  e  Salomone,  e  la  dolce  espettazione  di  un  re- 
dentore, era  il  racconto  che  univa  dolcemente  i  due  popoli.  La 
parola  dell'esule  che  ricorda  e  che  spera,  trovava  sempre  la  via 
anche  negli  animi  degli  oppressori:  e  per  questa  via  entrò  nei  po- 
poli gentili  la  notizia  di  un  solo  Dio,  del  Cristo  redentore. 

La  schiavitù  babilonica  non  durò  che  settanta  anni,  ma  la  di- 
spersione degli  Ebrei  in  fra  le  nazioni  pagane  non  ebbe  più  fine. 
Pochi  furono  i  tornati  in  Palestina  pel  decreto  di  Ciro  sotto  la 
condotta  di  Zorobabel,  Esdra  e  Neemia,  i  quali,  edificato  il  nuovo 
tempio,  ricomposto  il  politico  reggimento,  bastarono  a  tenere  in 
piedi  la  sinagoga  fino  alla  venuta  del  Messia.  Ma  gli  altri  si  di- 
spersero  per  TOriente;  neirAfrica,  nell'Asia  minore,  nella  Siria 
si  vedevano  ramingare  i  figli  di  Abramo,  stati  innanzi  stretta- 
mente sequestrati  dagli  altri  popoli.  E,  come  più  appressava  il 
tempo  del  Cristo,  tanto  più  cresceva  la  loro  dispersione.  Sotto  Au- 
gusto per  tutto  il  romano  impero  erano  Ebrei,  chiamati  deU<i  rf/- 
s^ìcrsione^  a  distinguerli  dai  tornati  in  Palestina. 

L'umana  ragione  nel  mondo  greco-romano  era  giunta  fino  al- 
l'idea  dello  spirito  e  della  sua  immortalità  per  la  religione  della 
patria  e  della  gloria  ;  ma  questa  idea  non  bastava  a  quietare  gli 
animi.  L'umanità  redimibile  era  sempre  in  conflitto  con  l'umanità 
pagana  :  e  la  morale  egritudine  delle  coscienze  faceva  sospirare 
sl  qualche  cosa  d' incognito,  che  si  ascondeva  nell'universale  sin- 
teresi.  In  queste  ore  di  inquietezze  e  di  desiderio  a  conoscere  la 
verità,  l'umano  spirito  ha  sete  di  autorità  che  sostituisca  alla  in- 
feconda operosità  della  sua  ragione,  la  pace  del  dogma  e  della 
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fede.  Perciò  i  Gentili  non  potevano  lasciare  inosservato  un  popolo- 
essenzialmente  dogmatico  quaVera  T  Ebreo.  Lo  vedevano  tristo, 
costernato  pel  flagello  di  Jeova,  che  lo  dispergeva  in  fra  le  nazioni,, 
con  cui  non  ebbe  mai  che  fare  ;  ma  lo  vedevano  ad  un  tempo  gio- 
condato  dalla  certezza  di  un  redentore,  della  speranza  in  un 
Dio  uno,  che  glielo  aveva  promesso;  in  una  parola,  vedevano  in 
fondo  a  quegli  animi  addolorati  qualche  cosa  di  soprannaturale 
che  li  sorreggeva,  e  che  essi  vanamente  cercavano  nei  proprii.  Per 
la  qual  cosa  accadde  che  il  Gentile  e  V  Ebreo  venissero  in  una 
scambievole  manifestazione  delle  proprie  credenze,  e  che  la  no- 
tizia del  vero  Dio  e  del  Cristo,  per  una  peculiare  rivelazione 
che  ne  facevano  gli  Ebrei,  facilmente  si  diffondesse  tra  i  popoli 
geirtili. 

E  poiché  tra  questi  la  greca  gente  era  più  innanzi  proceduta, 
come  abbiamo  dimostrato,  nella  razionale  ricerca  della  verità,, 
quella  notizia  si  determinò  meglio  presso  di  lei  per  la  tradizione 
ebraica.  Un  due  secoli  erano  corsi  da  che  Nabuccodonosor  li  trasse 
fuori  captivi,  e  le  loro  credenze  religiose  dalle  mobili  fantasie  dei 
popoli  gentili  erano  assorte  fin  jieir  intelletto  dei  filosofi,  che  le 
careggiavano,  e  si  sforzavano  sottoporle  alla  forma  dell'umana, 
scienza.  Quanta  vena  di  soprannaturale  rivelazione  sgorgata  dal 
seno  della  Sinagoga  non  si  derivò  nel  petto  del  divino  Platone  l 
Pitagora,  Platone  muovono  peregrinando,  infocati  dall'amore 
della  sapienza,  e  la  van  cercando  nei  riti  e  nelle  religioni  degli 
Egizii,  dei  Persiani,  presso  i  quali  erano  già  dispersi  gli  Ebrei; 
pensandosi,  che  quella  non  potesse  trovarsi  se  non  nella  Reli- 
gione, come  avverte  Lattanzio  :^  suspicabantur  denim  sapientiam 
in  religione  versarli  Le  peregrinazioni  di  questi  filosofi,  quasi 
araldi  di  pace  dell'umanità  gentile,  e  la  dispersione  degli  Ebrei^ 

'  Instit,  IV,  2. 
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sono  due  fatti,  che  bellamente  ritraggono  quella  che  ho  chiamata 
convergenza  dei  due  popoli,  preparatrice  della  loro  unificazione 
in  Cristo.  Platone  insegna  la  esistenza  di  un  solo  Dio,  spirito  li- 
bero, giusto,  sapiente  ;  la  caduta  delPumanità  nel  peccato,  la  im- 
mortalità dell'anima  e  la  futura  retribuzione  di  un  premio  o  di 
una  pena.  Potranno  forse  queste  conoscenze  derivarsi  dallo  stu- 
dio dell'umana  ragione  e  della  rivelazione  universale,  che  luceva 
nella  sinteresi  dell'umanità  redemibile;  ma  la  conoscenza  della 
propria  impotenza  a  conquistare  un  criterio  di  certezza,  che  avesse 
raffermate  nelle  menti  quelle  verità,  si  derivò  solo  dalla  pecu- 
liare rivelazione  ebraica.  Platone  afferma  che  la  certezza  di  quelle 
verità  da  lui  confessate  non  poteva  ottenersi  se  non  da  una  parola 
divinamente  rivelata.  Una  ragione  che  confessa  la  propria  irxtpo- 
tenza,  non  più  opera;  e  il  desiderare  un'autorità  soprannaturale 
è  già  un  atto  di  abnegazione,  che  non  può  essere  frutto  se  non  di 
una  peculiare  rivelazione. 

Quello  che  i  filosofi  logicando  credevano,  il  popolo  per  con- 
forto di  sentimento  abbracciava  non  solo  come  oggetto  di  scienza, 
ma  anche  come  dogma  religioso.  Incredibile  a  dire  !  l'Ebreo  della 
dispersione,  che  non  aveva  virtù  a  conservare  la  suaindipendenzjt 
come  nazione,  che  non  aveva  più  patria,  attinse  dal  tesoro  della 
peculiare  rivelazione  una  forza  morale  da  bastare  anche  al  pro- 
selitismo dei  popoli  che  adoravano  gl'Iddii  di  pietra!  Molti,  ver- 
gognando dei  loro  idoli,  abbracciarono  il  monoteismo,  e  furono 
diiamati  prosrlifi  della  porta;  pochi  si  sottomisero  finanche  alla 
legge  della  circoncisione,  detti  proseliti  della  giustizia  ;  ed  altri 
finalmente,  a  quietare  lo  spirito  conturbato  dal  conflitto  della 
sinteresi  dell'umanità  redimibile  con  la  coscienza  dell'uomo  pec- 
catore, usavano  dei  riti  e  delle  cerimonie  mosaiche,  celebravano  le 
feste  di  una  religione  straniera  al  loro  cuore.  Narra  Giuseppe  Ebreo 
che  i  re  degli  Omeredi  nell'Arabia  meridionale  im  secolo  innanzi 
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Cristo  ayessero  abbracciata  la  religione  giudaica/  Non  nei  giorni 
della  loro  potenza,  dello  splendore  della  monarchia  davidica,  della 
loro  esaltazione  pei  soprannaturali  benefìzii  di  Dio;  ma  in  quelli 
del  massimo  castigo  che  i  cieli  mandino  ad  un  popolo,  cioè  della 
perdita  della  sua  autonomia,  gli  Ebrei  fan  proseliti  ed  esercitano 
un  apostolato  di  preparazione  a  quello  dei  seguaci  di  Cristo! 

n.  —  Ma,  perchè  l'umana  ragione  anche  nelle  aberrazioni  del 
gentilesimo  era  sempre  un  dono  di  Dio,  ed  il  frutto  della  sua 
azione,  sebbene  naturale,  era  sempre  un  bene,  come  tale  si  co- 
municò agli  Ebrei.  La  comimanza  dell'umana  natura,  la  unità 
dello  scopo  cui  questa  tende,  impone  sempre  una  legge  ai  popoli 
che  si  avvicinano,  della  reciproca  comunicazione  del  frutto  della 
individuale  azione.  Il  commercio,  la  politica  dispersione,  la  spon- 
tanea emigrazione  li  mette  in  contatto;  e,  come  nell'ordine  fisico 
amene  l'equilibrio  termico  del  calorico  dei  corpi  per  reciproca 
emanazione  del  medesimo,  così  avviene  nell'ordine  psicologico 
r  equilibrio  degli  spiriti  per  ìscambievole  comunicazione  delle 
loro  idee.  Il  popolo  ebreo  ed  il  mondo  greco  avevano  una  rela- 
tiva capacità  all'  adempimento  di  quella  legge  ;  perciò,  come  il 
monoteismo  giudaico  ed  altre  verità  soprannaturali  furono  ac- 
colte dall'  intelletto  dei  filosofi  e  dalla  coscienza  dei  Greci,  così 
la  civiltà  di  costoro  a  poco  a  poco  entrò  non  solo  presso  i  Giudei 
della  dispersione,  ma  anche  presso  quelli  tornati  in  Palestina.  Il 
segno  della  propagazione  di  una  nuova  civiltà  presso  di  un  popolo 
è  sempre  l'uso  della  lingua  del  popolo  da  cui  quella  si  deriva.  Per 
la  parola  tengono  le  idee  la  loro  via.  Ora  gli  Ebrei  che  erano  in 
Egitto  320  anni  innanzi  la  venuta  di  Cristo,  erano  già  addivenuti 
tanto  ellenici,  che  dovettero  curare  una  versione  in  greco  dello 


»  ÀJUiquU.  Jud.,  XV,  3,  1. 
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Antico  Testamento,  che  fu  appunto  quella  dei  Settanta.  L'elle- 
nismo s'intromise  nei  loro  costumi;  e,  benché  tenessero  sempre 
fisi  gli  animi  a  Gerusalemme,  sacrario  della  loro  religione  e  na- 
zionalità, pagando  un  annuale  tributo  al  Tempio,  mandandovi  ad 
oflFrire  sacrificii,  andandovi  spesso  in  pellegrinaggio,  tuttavolta 
gli  Ebrei  non  erano  più  quelli  del  tempo  di  David  e  di  Salomone. 
La  materiale  loro  autonomia  era  stata  violata:  la  castale  econo- 
mia indeboliva,  secondo  che  avvicinava  il  Cristo,  che  era  per 
unificare  la  terra  nell'amore  del  comun  Padre,  che  era  nei  cieli. 
Né  è  a  dire  che  i  tornati  in  Palestina  sotto  la  condotta  di  Zo- 
robabel  si  tenessero  tanto  chiusi,  da  non  lasciar  via  nella  loro 
gente  alla  civiltà  dei  Greci.  Questa  era  il  frutto  del  supremo 
sforzo  della  ragione,  priva  di  peculiare  rivelazione  divina,  e  molto 
più  nobile  di  quello  che  avevano  potuto  ofi'rire  i  popoli  di  Oriente, 
dominatori  degli  Ebrei.  Ai  costumi  orientali  avevano  potuto  que- 
sti resistere;  ma  agli  ellenici  soggiacquero.  Il  Greco  aveva  una 
patria  come  l' Ebreo  ;  quello,  per  lunga  e  faticosa  opera  della  ra- 
gione progrediente,  questo,  per  estrinseca  legislazione  teocratica  ; 
ma  entrambi  amatori  della  patria  e  della  gloria.  Tuttavolta  in 
questa  comunanza  di  amore  era  appunto  la  maggior  potenza  che 
avevano  i  due  popoli  a  mescolare  gli  elementi  della  loro  vita. 
Pericolosa  mescolanza,  perchè  l'ellenismo,  rivestito  della  forma 
di  un  bello  tutto  plastico  induceva  in  tentazione  d'idolatria  gli 
adoratori  di  Jeova.  Perciò,  se  quello  senza  strepito  entrava  negli 
animi  dei  dispersi  Ebrei,  con  molto  strepito  di  violenza  e  di  resi- 
stenza s'intrometteva  fra  i  tornati  in  Palestina,  che  rappresenta- 
vano il  coi-po  della  sinagoga,  austera  conservatrice  del  mosaismo. 
Questa  lotta  del  mosaismo,  come  religione,  con  l'ellenismo,  è 
rappresentata  dall'ultimo  dei  Seleucidi,  Antioco  Epifane,  dal  suc- 
cessore Demetrio  e  dalla  fortissima  gente  degli  Asmonei,  che  con 
la  spada  in  pugno  aprirono  una  via  fino  a  Cristo  alla  sinagoga  in 
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mezzo  ai  popoli,  che  la  tiravano  a  mescolare  la  morale  sna  indi- 
vidualità con  r  individuo  greco-romano. 

Por  tuttavia  chi  legge  attentamente  nei  due  libri  dei  Mac- 
cabei il  racconto  di  quella  lotta,  vedrà  chiaro  come  gli  Ebrei 
avessero  già  Tanimo  temperato  alla  greca.  Respingevano  Telle- 
nismo  di  Antioco,  che  alzava  sull'altare  del  vero  Dio  il  simu- 
lacro di  Giove  Olimpico,  che  abbruciava  i  libri  della  Legge,  che 
li  trascinava  air  idolatria;  ma  in  quella  ripulsa  gli  Ebrei  di  Giuda 
Maccabeo,  di  Eleazzaro  erano  ben  differenti  dagli  Ebrei  di  Mosè, 
<ii  Giosuè.  Questi  esercitavano  passivamente  la  virtù  guerriera 
sotto  la  condotta  di  capitani  che  venivano  dai  colloquii  di  Dio  : 
oell^Area  dell'alleanza  erano  chiusi  gli  animi  dei  combattenti  ; 
pugnavano,  morivano  per  la  loro  nazionalità  teocratica  ;  era  tutto 
divino  lo  scopo  delle  loro  guerre.  Quelli,  benché  lo  stesso  scopo 
si  avessero,  e  per  ragione  religiosa  combattessero,  tuttavolta 
spiegarono  una  virtù  attiva  nel  propagare  la  propria  naziona- 
lità anche  come  patria  terrena,  e  nel  tramandare  ai  posteri  il 
loro  nome  incontaminato  d'infamia  per  amor  della  gloria.  Io 
trovo  in  tutti  i  libri  della  Bibbia  la  voce  patria  significante  la 
terra  natale  ;  '  ma  solo  in  quello  dei  Maccabei  questa  voce  esprime 
il  morale  individuo  complesso  concepito  alla  greca,  vivo,  agente, 
consapevole  del  male  e  del  bene  de'suoi  individui.  Menelao,  che 
introduce  Antioco  nel  tempio  a  rapire  i  sacri  vasi,  è  chiamato 
traditore  della  patria  ;  '  Giuda  il  Maccabeo  conforta  i  suoi  a  com- 
battere ed  a  morire  non  solo  per  le  leggi,  pel  tempio,  pel  suolo 
natale,  '  pei  cittadini,  ma  anche  per  la  patria.  Le  leggi  sono  ve- 
nerande, inviolabili  e  da  conservare  anche  a  costo  della  vita,  non 


*  **  Dimitte  me,  ut  revertar  in  patriam.  , 

•  •Qui  patriae  et  legum  fiiit  prodi tor.  „  —  Macc,  Uh,  2,  5,  15. 

' 'Hortatns.suos  ut  fortiter  dimicarent,    et  usque   ad  mortem    prò  legibus* 
t«apIo,  cÌTitate,  patria,  et  cÌTibus  starent.  „  —  L.  2,  18,  U. 

4.  —  PaOLKOOIfl»!,  BCC. 
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solo  perchè  di  Dio,  ma  anche  perchè  leggi  della  patria,  patriaa 
Dei  Icges,  Conta  il  sacro  scrittore  che  il  martoriato  Maccabeo 
cessasse  i  consigli  del  seduttore  tiranno,  dicendogli  :  Non  faciam, 
voce  xìotria;  '  la  fortissima  madre  che  sorregge  la  costanza  dei 
figli,  non  esorta  i  medesimi  che  voce  patria;  '  e  finalmente  Giuda 
rileva  le  sue  stanche  milizie  e  fuga  lo  sforzo  di  Gorgia  voce  pa^ 
tria clamorent  extóUens.  '  Lettore,  quel  ^crfr/a  voce  non  ac- 
cenna alle  labbra  che  parlassero  l'ebraica  favella,  sapendosi  che 
Ebrei  fossero  costoro  ;  ma  accenna  ai  petti,  i  quali,  come  ardevano 
dello  zelo  di  Dio,  cosi  anche  erano  tutto  fuoco  di  amore  per  la 
patria,  che  loro  indettava  la  generosa  parola. 

Se  greci  furono  gli  Ebrei  ai  tempi  di  Giuda  Maccabeo  pel 
culto  della  patria,  tali  pur  furono  per  quello  della  gloria.  Certo 
che  il  pensiero  religioso  sosteneva  gli  animi  nelle  prodigiose  bat- 
taglie che  guerreggiavano  contro  gì'  infedeli  ;  e  ne'  supplizii  che 
duravano  Eleazzaro  e  i  sette  figli  della  madre  maccabea:  ma  è 
anche  certo  che  le  menti  non  solo  a  Dio  miravano,  premiatore 
della  loro  virtù,  ma  anche  ad  immortale  gloria  di  nome.  Volevano 
vivere  nel  cielo,  e  vivere  volevano  ancora  nella  memoria  della 
cara  patria.  Il  vecchio  Eleazzaro  incontra  una  efferata  morte  non 
solo  per  amor  di  Dio,  del  quale  non  volle  violare  le  leggi,  ma  anche 
per  timore  di  disonestare  il  suo  nome  e  la  sua  canizie.  *  Quanta 
cura  di  conservarla  in  faccia  ai  suoi  incontaminata  in  quelle 
parole  :  Senecfute  quidem  dignm  apparébo!  •  11  generoso  vecchio 
si  teneva  obbligato  a  comparire  al  cospetto  dei  suoi,  degno  della 


•  L.  2,  7,  8. 

»  Ibi,  8^,  27. 

•  L.  2,  12,  87. 

^  L.  2,  2,  25:  **  ot  prò  hoc  maculam  atqae  execrationem  meae  senectuti  con- 
quiram.  „ 

•  Ibi,  27. 
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riverenza  che  gli  meritava  una  età  condotta  fino  presso  al  sepolcro 
santa  ed  immacolata.  L*  incesso  di  questo  vecchio  ai\dante  al  sup- 
plìzio ha  qualche  cosa  di  un  greco  filosofo  che  va  a  morire.  Ten- 
tenna la  virtù  degli  Ebrei  a  petto  dello  esercito  poderoso  di  Bac- 
chide  ed.Alcimo;  si  danno  alla  fuga;  pochissimi  si  stringono 
intomo  air  imperturbato  Giuda;  e  questi  anche  balenano  e  vo- 
gliono serbarsi  a  tempi  migliori:  <  Non  sia  mai,  esclamò  quel 
magnanimo,  che  noi  volgiamo  loro  le  spalle  ;  se  si  è  avvicinata 
Torà  nostra,  moriamo  da  prodi  pei  nostri  fratelli  e  non  facciamo 
scelleranza  alla  nostra  gloria.  *  »  Come  disse,  fecero,  e  morirono. 
£cco  Leonida  coi  trecento  di  Sparta.  L'altro  Eleazzaro,  figliuolo 
di  Saura,  fronteggiando  Tesercito  ebreo  quello  di  Antioco  Eupa- 
tore,  vede  certo  elefante  tutto  messo  alla  reale,  si  caccia  solo  nel 
folto  de'  nemici,  e  con  la  spada  si  apre  la  via  fino  a  quella  bestia, 
che  crede  portatrice  del  re,  le  va  sotto,  e  se  la  fa  cadere  sopra 
trafitta,  e  muore  :  dedii  se,  ut  acquireret  sibi  nonien  aefemum.  ' 
Ecco  lo  Scevola  romano....  Ecco  come  nell'amor  della  patria  e 
della  gloria  di  un  getto  si  fondevano  i  due  individui  della  sina- 
goga e  della  gentilità.  Di  che  davano  bello  argomento  le  alleanze 
che  fermarono  a  que'  tempi  gli  Ebrei  con  Koma  e  con  Sparta,  le 
quali,  sebbene  avessero  una  ragione  tutta  politica,  tuttavolta  ac- 
cennavano a  certa  morale  e  scambievole  simpatia  di  que'  popoli, 
che  sapevano  pregiare  ed  esercitare  le  virtù  cittadine. 

Questo  ellenismo,  che  gittava  radici  così  profonde  negli  animi 
Ebrei  nell'ordine  delle  leggi  universali  che  governano  l'umanità, 
era  un  progresso;  nell'ordine  delle  peculiari  leggi  che  governavano 
la  sinagoga  come  popolo  privilegiato,  non  era  un  progresso,  ma 
una  tendenza  alla  sua  risoluzione.  La  Sinagoga  era  una  istituzione 


*  L.  1,  9,  10:  *  non  inferamus  crimen  gloriae  nostrae. 

•  L.  I,  6,  44. 
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temporanea,  quindi,  come  più  avvicinava  il  tempo  della  venuta 
del  Cristo,  doveva  andare  ad  assoggettarsi  a  poco  a  poco  a  quelle 
leggi  universali,  e  doveva  infievolirsi  la  forza  delle  particolari. 
Per  la  qua!  cosa  noi  osserviamo  appresso  gli  Ebrei,  sotto  il  reg- 
gimento degli  Asmonei,  i  buoni  effetti  dello  adempimento  delle 
leggi  universali  nelle  virtù  cittadine  de'  medesimi,  e  gli  effetti 
tristi  delle  infievolite  leggi  particolari  nello  scisma  religioso  e 
politico  che  risolveva  ad  ora  ad  ora  il  corpo  della  Sinagoga.  Erano 
adunque  tempi  che  si  potrebbero  chiamare  di  passaggio  ;  e,  come 
tali,  scismatici.  Imperocché  non  è  possibile  che  un  popolo  entri 
in  un  nuovo  periodo  della  sua  vita  tutto  d'un  getto:  alcuni  len- 
tamente si  distaccano  dal  passato;  altri,  anziché  andare,  vogliono 
dirupare  all'avvenire.  Quelli  consen^atori  sono  detti,  questi  no- 
vatori. Ma  tra  le  due  generazioni  di  uomini  sorge  sempre  una. 
terza,  la  quale,  spaventata  dall'iracondia  delle  parti  combattenti,, 
smette  ogni  pensiero  di  azione,  e  si  chiude  pacifica  nella  ideo- 
logia delle  cose. 

Or  questo,  che  suole  sempre  avvenire  presso  tutti  i  popoli  per 
la  libertà  degl'individui,  avveniva  appresso  gli  Ebrei,  dopo  che 
innestarono  al  mosaismo  l'elemento  ellenico.  Già  erasi  fatto  sci- 
sma religioso  tra  Giudei  e  Samaritani  fin  dal  tempo  della  prima 
schiavitù  babilonese.  Quei  di  Samaria  eransi  mescolati  con  gli 
Assirii,  de'  quali  Salmanassar  aveva  introdotto  una  colonia  nella 
loro  terra;  erano  anche  caduti  nella  idolatria.  I  tornati  dalla 
schiavitù  non  li  vollero  più  riconoscere  per  figli  di  Abramo;  rifiu- 
tarono l'opera  che  essi  profferivano,  a  rilevare  il  tempio,  come 
infedeli.  I  Samaritani,  tornati  al  mosaismo  da  certo  Manasse  ai 
tempi  di  Alessandro  il  Grande,  alzarono  un  altro  tempio  sopra  il 
monte  Garizim;  s'ebbero  sacerdoti  della  tribù  di  Levi.  Del  mo- 
saismo conservarono  il  dogma  della  unità  di  Dio,  del  Messia  ven- 
turo :  ma  ne  rigettarono  la  liturgia  ;  altra  ne  composero  :  del 
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Tecchio  Testamento,  il  solo  Pentateuco  riverirono  come  libro 
divino  ;  solo  sul  Garizim  nel  loro  tempio,  dicevano,  potersi  vera- 
mente adorare  Iddio.  Incredibile  a  dire  Todio  che  si  portavano 
tra  loro  Samaritani  e  Giudei;  si  davano  Tun  l'altro  dell'idolatra, 
si  schivavano,  e  sconoscevano  fino  le  ragioni  dell'ospizio,  sante  e 
riTerite  presso  ai  gentili.  Questo  scisma,  che  ebbe  una  giusta 
orìgine  dalla  idolatria  in  che  caddero  i  Samaritani,  non  produsse 
conseguenze  nel  corpo  della  Sinagoga.  Bensì  quello  che  si  derivò 
dal  principio  ellenico,  la  scompaginò  in  modo,  da  prepararne  la 
dissoluzione  finale. 

Ragioniamo  intorno  al  come  ed  al  perchè  fosse  stato  tanto 
dissolvente  l'ellenismo  nel  corpo  della  Sinagoga,  e  avesse  eserci- 
tata una  virtù  tutta  sintetica  nella  umanità  gentile.  Per  questo 
ragionamento  meglio  ci  chiariremo  della  progressiva  convergenza 
de'  due  popoli,  preparatrice  della  loro  unificazione  in  Cristo. 

Quello  che  ho  chiamato  principio  ellenico,  non  era  se  non  l'azione 
dell'umana  ragione,  formulata  dal  doppio  concetto  della  patria  e 
della  gloria  ;  in  una  parola,  era  una  civiltà.  Il  politeismo  e  la  igno- 
ranza delle  leggi  morali,  vizii  della  ragione,  non  entrarono  nella 
Sinagoga:  vi  entrò  la  ragione  con  la  sua  primogenita,  la  scienza. 
Iddio  aveva  separata  questa  compagnia  teocratica  da  tutti  gli 
altri  popoli,  non  solo  a  guarentirla  dai  pericoli  del  politeismo, 
ma  anche  da  quelli  della  ragione  indisciplinata  cercatrìce  di  ve- 
rità. Vero  è  che  Dio,  perchè  vivesse  quella  compagnia  teocra- 
tica, non  rimutò  in  bestie  i  suoi  individui,  togliendo  loro  l'uso 
della  ragione  :  ma  ne  determinò  l' esercizio  con  una  immediata 
autorità,  che  la  conteneva  ne'  confini  delle  peculiari  sue  rivela- 
zioni. Straordinaria  determinazione,  straordinaria  continenza  come 
era  fuori  dell'ordine  naturale  lo  scopo  che  doveva  preparare; 
dico  la  universale  redenzione  del  Cristo.  Perciò  ragionevoli  sempre 
farono  gli  Ebrei,  ma  non  fu  mai  tra  loro  un  filosofo.  Iddio,  l'uomo, 
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la  natura  fu  anche  oggetto  della  loro  scienza;  ma  tutto  chiuso 
nell'involucro  della  loro  teologia:  squarciar  questo,  per  vedere  a 
nudo  quelle  cose  con  la  ragione,  era  uno  squarciare  il  velo  del 
tempio,  un  minacciare  la  esistenza  della  Sinagoga.  Per  la  qual 
cosa  il  segno  della  prossima  venuta  del  Cristo  fu  quello  amare 
la  patria  e  la  gloria  per  conforto  d'incivilita  ragione.  Certo  che 
questo  amore  non  fu  colpevole,  quasi  violatore  delle  universali 
leggi,  che  governavano  l'umano  progresso  ;  anzi  fu  un  mezzo  prov- 
videnziale, onde  alle  peculiari  leggi  teocratiche  sottentrando  le 
universali,  si  preparava  la  unità  dell'ovile  e  del  pastore,  opera 
del  Cristo. 

III.  —  Intromessosi  appresso  gli  Ebrei  l'esercizio  della  ra- 
gione, come  principio  delle  umane  conoscenze,  questa,  che  non 
ad  un  popolo,  ma  all'universa  specie  umana,  si  appartiene,  tosto 
addimostrossi  inconsapevole  di  tutta  quella  legislazione  teocra- 
tica, che  rinserrava  la  naturale  scienza  nell'involucro  teologico: 
voll'essere  ragione  umana,  e  non  ebrea.  Per  la  qual  cosa  gì'  in- 
dividui della  Sinagoga,  che  innanzi  avevano  molto  creduto  e  poco 
saputo,  incominciarono  a  poco  a  poco  a  gustare  il  frutto  della 
scienza,  e  perciò  ad  avere  l'antecedente  coscienza  di  un  principio 
libero  di  conoscenza.  Questa  coscienza  produsse  la  varietà  delle 
opinioni  religiose;  e  ciò  che  innanzi  erasi  accolto  per  unica  virtù 
di  fede,  si  volle  conseguire  per  moltiplici  virtù  di  ragione.  La 
Chiesa  di  Cristo  non  ha  paura  del  contatto  della  ragione  ;  ma  la 
Sinagoga  doveva  averne  molta  e  fondata:  imperciocché  le  leggi 
che  la  governavano  e  ne  garentivano  la  esistenza,  erano  tempo- 
ranee, relative  ;  eterna  ed  assoluta  la  ragione.  Perciò  questaj  nel 
traduiTC  clie  faceva  quelle  leggi  sotto  il  dominio  della  scienza, 
le  risolveva  e  le  uccideva. 

Ai  tempi  de' Maccabei,  ne' quali  tanto  fortemente  gli  animi  degli 
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Ebrei  incominciarono  a  sentire  alla  greca,  incominciarono  anche 
le  noTità.  L' inmiobilità  della  Sinagoga,  messa  a  confronto  del 
progresso  dell'umano  spirito  nel  mondo  greco-romano,  ad  nomini 

■ 

di  fede  non  doveva  recar  meraviglia:  questi  credevano  che  la 
dogmatica  immobilità  fosse  necessaria  a  preparare  il  progresso 
sotto  la  condotta  del  Cristo.  Ma  ad  un  ebreo  che  incominciava  a 
filosofare  alla  greca,  arrecava  stupore  e  mala  contentezza,  non 
potendo  persuadersi  che  al  futuro  progresso  cristiano  dell'uma- 
nità dovesse  sacrificarsi  temporaneamente  quello  di  un  popolo. 
Perciò  avvenne  che,  come  il  popolo  gentile  pel  conflitto  della 
universale  sinteresi  con  la  personale  coscienza  accolse  con  piacere 
le  dogmatiche  tradizioni  degli  Ebrei  dispersi  ;  così  questo  pel  con- 
flitto dell'  universale  sinteresi,  in  cui  erano  le  leggi  dell'  umano 
progresso,  con  la  coscienza  personale,  in  cui  erano  quelle  della 
teocratica  immobilità  della  Sinagoga,  agognassero  a  muovere  e 
progredire,  come  facevano  i  gentili.  Quelli  tra  gli  Ebrei  che  in- 
focarono più  di  questo  desiderio  di  progresso,  furono  i  Sadducei, 
i  qnali  formarono  setta  nella  Sinagoga.  Uomini  che  non  man- 
cano mai  alla  vigilia  de' grandi  rivolgimenti:  analitici  nei  loro 
concetti,  dissolventi  nelle  loro  opere,  non  punto  solleciti  di  com- 
posizione e  di  pace  ;  tollerati  da  una  Provvidenza,  che  ne  usa  alle 
trasformazioni  politiche  e  religiose  di  un  popolo.  I  Sadducei 
analizzarono  il  mosaismo,  e  lo  misero  a  confronto  con  la  legge 
uniyersale  del  progresso,  che  vedevano  attuarsi  presso  gli  altri 
popoli  gentili,  ed  emanarono  un  audace  giudizio,  doversi  cioè  an- 
teporre la  civiltà  pagana  alla  ortodossia  de' loro  padri.  Furono  i 
liberi  pensatori  della  Sinagoga.  Ma,  perchè  i  soprannaturali  ar- 
gomenti onde  Iddio  muniva  la  Sinagoga,  erano  ordinati  a  questa 
solo  come  compagnia  teocratica  preparatrice  del  Cristo,  e  non 
come  qualunque  altra  società  umana  che  faceva  la  sua  via  go- 
vernata dalla  ragione  peccatrice,  avvenne  che  gli  Ebrei  della 
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setta  de*  Sadducei,  ponendosi  in  sul  filosofare,  cadessero  negli  er- 
rori, come  i  gentili.  Questi  mossero  dalla  rivelazione  generale 
fatta  a  tutti  gli  uomini,  quelli  dalle  divine  rivelazioni  mosaiche. 
Perciò  ammettevano  la  divinità  del  Pentateuco  e  degli  altri  li- 
bri del  Vecchio  Testamento;  ma  alla  tradizione  non  volevano 
stare,  di  riti  e  cerimonie  non  volevano  sapere;  in  una  parola, 
tolta  la  credenza  in  un  solo  Iddio  e  nei  libri  in  cui  era  scritto 
questo  dogma,  scassinavano  come  cosa  superflua  tutto  Tedificio 
della  Sinagoga.  Per  la  qual  cosa,  rotti  i  confini,  si  trovarono  in 
mezzo  ai  gentili,  e  peggio  :  sconobbero  il  dogma  della  inmnorta- 
lità  dell'anima,  *  e  con  una  contraddizione  frequente  in  ogni 
tempo,  confessavano  Iddio,  e  non  andavano  più  in  là  delPappa- 
gamento  de' sensi. 

In  questo  movimento  della  Sinagoga  verso  il  principio  ellenico, 
cui  malamente  rappresentavano  i  Sadducei,  erano  quelli,  come 
sempre  avviene,  che  non  volevano  muovere:  erano  i  Farisei.  I 
quali,  se  fossero  stati  solo  conservatori  a  petto  della  furia  nova- 
trice de'  Sadducei,  anderebbero  lodati;  ma  intristirono  in  pessima 
generazione  di  uomini,  perchè  l'amore  dell'antico  rimutarono  in 
passione  di  setta  ed  in  alimento  di  superbia.  La  Provvidenza  vo- 
leva che  la  Sinagoga  progredisse  successivamente  verso  la  civiltà 
greca;  ma  non  voleva  che  questa  offendesse  la  santità  dei  prin- 
cipii  della  legge,  i  quali  Cristo  non  era  per  distruggere,  ma  per 
osservare.  '  Perciò  l'ufl&cio  di  coloro  che  chiamerò  conservatori, 
doveva  solo  arrestarsi  a  temperare  l'impeto  de' novatori,  perchè 
non  vulnerassero  gli  anzidetti  principii;  ma  non  procedere  ad  im- 
potentemente impedire  la  provvidenziale  decadenza  delle  mate- 
riali forme  mosaiche.  Questa  era  permessa  da  Dio  come  prepa- 


*  Matth.  XXII,  23.  Marc.  XII,  18.  Lue.  XX,  27.  Joskph.,  Antiq ,  XVIII,  1,  4. 
'  **  Non  veni  legom  solvere,  sed  adimplere. 
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razione  alla  stupenda  unificazione  dell* umanità  cristiana:  e  questa 
volevano  impedire  i  Farisei  per  nimicizia  di  setta  contro  ài  Sad- 
ducei. Ed  avvenne  che,  siccome  per  quella  decadenza  era  per  ri- 
velarsi lo  spirito  che  si  ascondeva  sotto  le  istituzioni  mosaiche, 
i  loro  sforzi  erano  in  una  inimicizia  mortale  col  Cristo  venturo, 
rivelatore  dello  spirito.  Come  più  avvicinava  il  tempo  dell'ado- 
razione  in  ispirito  e  verità,  tanto  più  i  Farisei  si  afferravano  osti- 
nati alle  forme  materiali  della  religione  ;  ne  moltiplicavano  i  riti 
e  le  cerimonie,  ne  amplificavano  la  necessità,  ne  sostenevano  la 
santità  con  false  tradizioni  e  per  la  controposizione  dei  Sadducei 
apparivano  agli  occhi  del  popolo  soli  rappresentanti  del  mosaismo. 
Quindi  essi  formavano  una  Sinagoga  nella  Sinagoga.  Questa  vera 
si  risolveva  all'appressare  del  Cristo;  quella  de'  Farisei  induriva 
e  preparava  l'ostacolo,  innanzi  al  quale  doveva  compiersi  il  mi- 
stero del  necessario  martirio  del  Calvario.  I  Farisei  ed  i  Sadducei 
sono  il  tipo  della  forza  dissolvitrice,  che  la  Provvidenza  permette 
in  tutte  le  società  umane,  allorché  toccano  il  pei;^odo  della  loro 
iransizione.  Il  fatto  della  creazione  si  compì  a  petto  della  discor- 
dia del  caos;  la  rigenerazione  de'popoli  a  petto  delle  rivoluzioni. 
Oli  uomini  si  azzuffano  sotto  la  insegna  del  principio  buono  ;  ma 
essi  non  fanno  che  combattere  e  morire  per  un  fatto.  Questa  di- 
struzione degli  uomini  per  l' ira  di  un  fatto  giova  alla  libera  vi- 
talità del  principio,  che  invulnerato  procede  ed  attende  da  lungi 
le  generazioni  che  deve  beneficare.  ♦ 

NeUa  scambievole  convergenza  che  abbiamo  osservata  della 
umanità  gentile  e  della  Sinagoga,  ci  siamo  chiariti  come  le  dot- 
trine che  i  gentili  ricevevano  dagli  Ebrei,  aiutassero  il  loro  pro- 
gresso, e  le  dottrine  che  il  gentilesimo  comunicava  alla  società 
ebraica,  a  poco  a  poco  ne  preparasse  la  finale  distruzione.  Due 
erano  gli  elementi  di  che  questa  si  componeva  :  della  legge  etema 
ed  immutabile,  che  Cristo  era  per  confermare;  e  della  legge  tem- 
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poranea  che  Cristo  era  per  abolire.  Nelr  umanità  gentile  uno  era 
Telemento  che  la  sorreggeva;  la  ragione,  non  temporanea,  ma 
eterna.  In  guisa  che  Cristo  era  per  operare  un  fatto  di  abolizione 
nella  Sinagoga,  abrogando  il  privilegio  castale  e  tutta  la  legisla- 
zione che  lo  assiepava;  ma  nel? umanità  gentile  nulla  aveva  da 
abolire.  Egli  non  fu  il  distruttore,  ma  il  ristoratore  della  ragione. 
.  ^Egli  abolì  il  peccato  della  medesima,  non  la  sua  virtù.  Per  la  qual 
cosa  avvenne  che,  mentre  la  Sinagoga  si  risolveva  al  suo  appres- 
sarsi, r  umanità  gentile  si  andava  adunando  per  la  forza  della 
conquista  di  un  popolo,  che  non  per  soprannaturale  privilegio,  ma 
per  naturale  vigoria  di  pratica  ragione  andava  innanzi  a  tutti, 
dico  i  Bomani.  La  loro  conquista  non  era  simile  a  quelle  che  ope- 
rarono le  grandi  monarchie  di  oriente.  Ciro,  Alessandro  soggio- 
garono al  loro  imperio  molti  popoli  per  virtù  loro  individuale  ; 
i  Romani  per  quella  dell'individuo  morale  della  patria.  Per 
amore  di  questa  e  della  gloria  le  loro  conquiste  furono  più  lar- 
ghe e  durature  ;  e  i  popoli  non  erano  solo  conquistati  all'ambi- 
zione di  una  repubblica,  ma  anche  ai  benefizi!  della  civiltà  greco- 
romana. I  captivi,  tratti  appresso  al  carro  trionfale  di  Ciro  e  di 
Alessandro,  non  vedevano  nel  popolo  conquistatore  che  una  mol- 
titudine di  barbari,  com'  essi  erano,  intesi  all'adorazione  di  un 
uomo.  Quelli  che  ascendevano  al  Campidoglio,  vedevano  ne' loro 
conquistatori  i  cultori  della  patria  e  della  gloria  :  e  per  le  ferite 
aperte  dalle  spade  de' Marcelli  e  de'Scipioni  s'inoculava  nel  loro 
sangue  quello  de'Pabrizii,  de' Cincinnati  e  de' Catoni. 

Adunque  la  conquista  de'  Bomani,  ove  solleviamo  l'animo  dal 
fatto  materiale  della  prepotenza  della  forza  sul  debole,  ci  appa- 
rirà come  provvidenziale  mezzo,  onde  la  legge  del  morale  pro- 
gresso incominciò  a  compiersi  anche  presso  que' popoli,  la  ragione 
dei  quali  non  aveva  ingenerata  una  civiltà  come  quella  de'  Greci 
e  de' Bomani.  Ma,  perchè  la  umanità,  come  progrediente  a  Dio 
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sommo  bene,  era  l'oggetto  della  redenzione  del  Cristo,  avvenne 
che  la  romana  conquista  avesse  un  intimo  rapporto  con  Topera 
del  Cristo  venturo.  Questi  doveva  unificare  tutti  i  popoli,  e  per- 
ciò togliere  ogni  separazione  tra  la  Sinagoga  ed  i  gentili  ;  quindi 
conseguitava  che  la  romana  conquista  fosse  una  materiale  pre- 
parazione di  quel  fatto,  rovesciando  appunto  i  confini  di  quella 
separazione.'  Come  la  filosofia  ellenica  s'  era  fatta  via  nel  cuore 
delle  religiose  convinzioni  degli  Ebrei,  le  legioni  romane  dove- 
vano espugnare  quelle  della  nazionalità  e  della  politica.  Facile 
espugnazione,  perchè  non  era  più  unità  di  menti  in  quella  gente  : 
lo  scisma  religioso  aveva  partorito  il  politico,  ed  innanzi  che  Tele- 
mento  greco-romano  entrasse  nel  seno  della  gente  ebrea  con  lo 
strepito  della  materiale  conquista  delle  armi,  già  era  entrato 
dentro  agli  spiriti  per  la  tacita  e  morale  conquista  delle  idee. 
Essi  si  arresero,  innanzi  esser  vinti.  Infatti,  laceri  per  intestine 
guerre,  la  parte  dei  Sadducei  chiamò  arbitri  delle  domestiche 
discordie  i  Bomani  quasi  un  secolo  innanzi  la  venuta  di  Cristo. 
L'arbitrio  sì  rimutò  in  dominio,  e  la  monarchia  di  Davidde,  dopo 
avere  agonizzato  in  braccio  a  qualche  re  valletto  della  romana 
repubblica,  andò  a  spirare  in  braccio  a' governatori,  bargelli  dei 
proconsoli  della  Siria. 

Intanto  il  tempio  stava,  sacerdoti  erano,  vittime  non  manca- 
vano, le  pompe  del  culto  religioso  parlavano  ancora  ai  sensi  del 
popolo;  ma  non  era  più  una  voce  che  parlasse  al  suo  cuore  e  lo 
sollevasse  a  sperare  tempi  migliori.  Nella  schiavitù  durata  sotto 
Sabnanassar  e  Nabuccodonosor  non  mancarono  profeti  che  fecon- 
dassero il  suo  dolore  con  la  speranza  del  ritorno  alla  patria  e 
del  Messia  liberatore.  Aggiogati  dai  Komani,  schiavi  in  patria, 
profeti  non  furono  più:  al  grido  profetico  era  succeduta  la  gar- 
rulità teologica  de'  Farisei,  i  quali  alla  soggiogazione  politica  del 
popolo  aggiunsero  la  tirannide  religiosa.  I  figli  di  Abramo,  che 
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dovevano  sprigionarsi  dal  materiale  involucro  della  legge,  per  ve- 
nire alla  cristiana  libertà  dello  spirito,  furon  da  essi  rincacciati 
dentro  e  sepolti  sotto  il  peso  di  cerimonie  e  di  riti  infecondi  di  ogni 
consolazione.  Così  questi  sotto  il  doppio  giogo  religioso  e  politico 
si  dibattevano,  e,  a  non  disperare,  deliravano  appresso  ai  Farisei, 
aspettando  un  liberatore  che  avanzasse  gli  stessi  Romani  nella 
virtù  delle  conquiste,  e  gli  portasse  all'imperio  di  tutta  la  terra. 
Era  la  febbre  che  sempre  incolse  i  popoli  teocratici  alla  vigilia 
della  loro  morte.  Questo  non  era  mai  avvenuto  innanzi.  Il  tempio 
crollato,  i  vasi  rapiti,  la  città  santa  distrutta:  la  Sinagoga  sempre 
in  piedi  e  manodotta  da'  Profeti  nel  canmiino  dell'esilio.  Ora  la  Si- 
nagoga era  caduta,  con  tutto  che  tempio  e  città  si  tenessero  ancora 
in  piedi.  H  privilegio  abbandonava  a  poco  a  poco  questo  popolo, 
perchè  lo  scopo  della  straordinaria  Provvidenza  appressava;  e,  co- 
me il  vortice  della  romana  conquista  lo  travolgeva  e  lo  mescolava 
per  ragione  politica  nell'indeterminata  famiglia  degli  altri  popoli, 
per  ragione  religiosa  lo  associava  a  questi  nel  grido  della  dispe- 
razione e  del  bisogno  di  una  riforma  pacificatrice  delle  coscienze. 

rV.  —  Nel  segnare  il  cammino  della  scambievole  convergenza 
del  gentilesimo  e  della  Sinagoga,  abbiamo  riconosciuto  in  quello 
un  progresso  della  umana  ragione,  trovatrice  della  spirituale  idea 
della  patria  e  della  gloria;  in  questa,  una  progressiva  decadenza 
della  fede,  dissolutrice  della  gente  abramitica.  Sembra  dunque 
che  questa  avesse  dovuto  posare  in  seno  del  gentilesimo,  e  che 
la  unificazione  de'  due  popoli  avesse  dovuto  compiersi  non  nel 
Cristo  venturo,  ma  nella  ragione  umana.  Ma  è  da  osservare  at- 
tehtamente  come  quello  che  fu  chiamato  progresso  appo  i  Greci 
e  i  Romani,  non  fosse  che  un  fenomeno  morale  dell'umano  spirito 
sotto  la  legge  della  creazione,  che  l'obbliga  a  successivamente 
ascendere  a  Dio  come  a  fine  ultimo,  non  un  principio  di  univer- 
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sale  conciliazione,  necessario,  immobile,  infallibile.  Appunto  pel 
difetto  di  questo  principio,  a  quel  loro  progresso  poteva  succe- 
dere, come  avvenne,  un  periodo  di  decadenza.  La  via  nella  quale 
si  svolge  il  vero  progresso  de'  popoli,  va  diritto  a  Dio,  somma 
bene,  ed  in  lui  solo  mette  capo.  Quella  de'  Greci  e  de'  Eomani  an- 
dava diritto  alla  patria,  ed  in  questa  metteva  capo;  ossia,  in  vece 
di  andare  a  Dio,  ritornava  airuomo  come  individuo  complesso.  £ra. 
meno  ignobile  dell'altra,  che  partiva  dall'uomo  individuo,  e  tor- 
nava allo  stesso  ;  ma  non  era  la  più  nobile,  né  la  vera.  In  guisa 
che  i  popoli  greco-romani  obbedivano  alla  legge  del  progresso,, 
perchè  dalla  persona  materiale  andavano  al  complesso  morale, 
ma  non  la  conìpivano,  compiendosi  solo  in  Dio,  sommo  bene, 
che  essi  ignoravano.  Per  la  qual  cosa,  mentre  i  Bomaoi  andavano 
innanzi  a  tutti  gli  altri  popoli,  perchè  cittadini  cultori  della  pa- 
tria, come  gli  altri  e  peggio  provavano  le  morali  angosce  di  una 
coscienza,  che  era  fuori  via  del  vero  progresso.  L'idea  di  Dio,  fina 
del  progresso,  è  spirituale  e  morale,  ed  in  questa  è  rinchiusa  ogni 
altra  idea  subordinata  di  bene  spirituale  e  morale.  Perciò  l'amore 
della  patria  era  in  perfetta  armonia  con  quello  di  Dio,  poteva 
essere  di  scala  al  medesimo  ;  ma  a  condizione,  che,  collocato  nella 
scala  dell'ascensione  come  termine  di  progresso,  non  si  rimutasse 
in  finale  scopo  del  medesimo.  Laonde  i  Romani,  mentre  obbedi- 
vano per  conforto  di  ragione  alla  legge  del  progresso,  per  vizio 
della  medesima  ne  violavano  l'essenza.  Adimque  gentili  ed  Ebrei 
nella  loro  convergenza  giungevano  finalmente  a  toccarsi  :  e  il  loro 
incontro,  sul  terreno  del  peccato.  Divisi  dalla  Provvidenza,  che 
li  voleva  redimere,  erano  raccostati  dalla  cagione  della  reden- 
zione :  e,  nel  riconoscersi  tutti  figli  di  Adamo  peccatore,  l'unità 
della  coscienza  della  colpa  evocò  dai  loro  petti  l'unico  grido  della 
disperazione.  A  quel  grido  accorse  il  Cristo,  per  unificarli  nel  bat- 
tesimo della  penitenza. 
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PERIODO  SECONDO. 

DAL  CRISTO  STORICO  ALLA  FORMAZIONE 
DELLA  SOCIETÀ  CRISTIANA. 


Capo  Primo. 


I.  Cristo  le^latore  di  una  religione  nuora,  perchè  fu  prodigiosamente  sinte- 
tica. —  II.  Fu  sociale.  —  III.  RiTolazione  del  Cristo  storico,  il  Vangelo.  — 
lY.  L*azione  del  Cristo  in  rapporto  airumanità  bipartita.  —  Y.  Come  egua- 
gliasse gli  uomini  per  unificarli.  —  YI.  L*  Eucaristia  è  il  fondamento  della 
società  cristiana. 

I.  —  La  religione  è  il  complesso  de'  rapporti  che  legano 
Tuomo  a  Dio,  come  al  termine  della  sua  acquiescenza  nella  ve- 
rità e  nel  bene.  Uno  Iddio,  unica  l'umanità,  unica  la  religione, 
imperciocché  l'azione  che  si  svolge  per  la  via  di  que'  rapporti, 
mirando  al  necessario  ed  all'assoluto,  è  sempre  la  stessa  ;  e,  seb- 
bene emani  da  un  principio  libero,  quale  è  la  ragione,  tutta- 
volta  l'uomo  non  opera  per  elezione  tra  contrarli,  ma  per  libera 
determinazione  al  Bene.  Laonde  la  idea  di  religione  include  que- 
sti due  elementi:  il  Bene  assoluto,  e  la  libera  ragione  umana,  che 
è  capace  di  conoscerlo  e  di  appetirlo,  per  conseguirlo.  Il  sommo 
Bene  è  un  ente  personale,  l'umanità  è  personale  ;  dunque  il  rap- 
porto che  deve  congiungerli,  dev'  essere  un'azione  scambievol- 
mente libera.  Per  la  qual  cosa  quel  rapporto  dev'  essere  un 
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composto  di  ciò  che  opera  il  sommo  Bene  in  rapporto  airumanità, 
e  di  quel  che  opera  questa  in  rapporto  al  medesimo  :  un  rapporto 
adunque  d' infinito  e  di  finito,  di  assoluto  e  contingente  con  una 
forma  sensibile;  imperciocché  Tumanità  opera  nel  complemento 
del  suo  individuo,  ossia  neirattuale  associazione  dello  spirito  con 
la  materia  corporea.  Il  termine  deirazione  di  Dio,  come  Verità, 
verso  l'uomo,  è  la  rivelazione  di  sé  stesso;  come  Bene,  è  l'amore 
che  eccita*  nel  cuore  umano.  Il  termine  dell'azione  dell'uomo 
verso  Dio,  come  Verità,  è  la  notizia  del  medesimo;  come  Bene,  è 
l'attuazione  di  quella  notizia  nel  fatto  della  sua  vita  individuale  e 
sociale.  In  guisa  che  la  religione  può  avere  una  doppia  definizione: 
considerandola  in  Dio,  essa  è  il  progressivo  perfezionamento  del- 
l'umanità per  la  scienza  e  per  l'amore;  considerandola  nell'uomo, 
è  la  progressiva  realizzazione  di  Dio  nella  creatura.  Dalle  quali 
cose  chiaro  appare,  la  vera  religione  venire  solo  da  Dio  ;  essere  spi- 
rituale per  ragióne  del  suo  principio  e  dello  spirito  ragionevole 
dell'uomo  ;  dovere  avere  forme  sensibili  per  la  sensibile  materia, 
che  concorre  con  l'anima  alla  formazione  dell'umana  persona. 

Ora,  essendo  la  scienza  e  l'amore  gli  elementi  di  che  si  com- 
pone la  vera  religione,  richiamando  alla  mente  quanto  abbiamo 
ragionato  dell'originale  peccato,  ci  persuaderemo  di  due  verità, 
conseguenti  dai  principii  già  esposti  ;  cioè,  che  l'effetto  di  quel 
peccato  fu  il  disordine  nella  religione,  e  che  l'effetto  della  re- 
denzione del  Cristo  sia  la  riordinazione  della  medesima.  Adunque 
la  missione  di  Cristo  su  questa  terra  fu  doppia,  una  di  reden- 
zione, come  principio,  l'altra  di  legislazione  religiosa,  come  ef- 
fetto. Della  prima  missione  di  Cristo,  come  redentore,  io  non 
parlerò,  lasciandola  ai  teologi  :  bensì  ragionerò  della  seconda  mis- 
sione di  Cristo,  come  legislatore,  essendo  praticamente  in  questa 
la  ragione  sintetica,  onde  ci  adopreremo  a  sollevare  la  storia 
della  Chiesa  alla  dignità  di  scienza. 
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Giacché  è  unica  la  vera  religione,  e  conseguitò  immediatamente 
alla  creazione  dell'uomo,  sembra  che  il  tener  Cristo  come  fonda- 
tore di  una  nuova  religione  sia  una  sentenza  fallace,  ed  indecorosa 
al  medesimo,  quasi  inventore  di  una  falsa.  Tuttavolta,  rimanendo 
saldo  il  principio  di  quella  unità,  ragioneremo  come  Cristo  vera- 
mente fondasse  una  nuova  religione,  non  in  quanto  alla  sua  es- 
senza, che  è  tutta  nella  scienza  e  nell'amore,  ma  in  quanto  ai  suoi 
rapporti  con  Tatto  antecedente  e  prodigioso  della  sua  redenzione. 
Se  per  lo  innanzi  il  complesso  de'  rapporti  che  univano  l'uomo  a 
Dio,  ossia  la  religione,  era  conservata  e  governata  pel  Verbo,  puro 
spirito;  dappoi  fu  governata  dal  Cristo  redentore.  Iddio-uomo 
agente;  in  guisa  che  l'uomo  per  la  incarnazione  del  Verbo  fu  in 
rapporto  con  Dio  pel  mezzo  di  Dio  stesso  fatto  uomo.  Nella  no- 
vità del  mezzo  è  la  novità  della  religione  del  Cristo. 

n  fenomeno  dell'universa  creatura  mette  capo  in  Dio,  come 
prima  causa,  e  si  svolge  per  la  risoluzione  delle  cause  seconde 
Dei  corrispondenti  effetti  ;  in  guisa  che  Iddio  la  governa  per  la 
mediazione  di  quelle  cause.  Tuttavolta  egli  è  libero  di  venire 
immediatamente  alla  produzione  di  questi  effetti,  sospendendo 
razione  delle  cause  seconde,  come  fece  nell'atto  primo  della  crea- 
zione: ed  allora  il  fatto  che  ne  avviene,  chiamasi  miracolo.  U  mi- 
racolo è  un  fatto,  che,  rotta  la  nativa  dependenza  dalla  corrispon- 
dente causa  seconda,  soprannaturalmente  dipende  da  Dio,  prima 
causa.  Perciò  egli  ha  una  doppia  ragione  soprannaturale  :  una 
nella  sua  indipendenza  dalla  causa  seconda,  l'altra  nella  sua  cono- 
scibilità in  rapporto  all'uomo:  vale  a  dire,  egli  è  oggettivamente 
soprannaturale,  e  soggettivamente.  Da  queste  verità  si  deriva 
logicamente  che  la  esistenza  del  Cristo  è  stato  un  fatto  nuovo  e 
prodigioso,  e  perciò  nuova  e  soprannaturale  la  religione  che  fondò. 

Imperocché  Iddio  per  legge  di  creazione  perfeziona  la  esistente 
natura  umana  con  la  rivelazione  e  con  la  grazia.  Queste  sono  le 
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eause  seconde,  che,  congiunte  con  la  libera  ragione,  producono  il 
fatto  dell'umano  perfezionamento.  Iddio  però  era  libero  di  rimu- 
tare straordinariamente  la  economia  di  questa  sua  provrìdenza  ; 
poteva  immediatamente  venire  al  perfezionamento  della  umana 
natura,  e  vi  venne.  Aveva  bene  operato  verso  di  questa  con  la  ri- 
velazione e  la  grazia;  operò  m^^'u^^facon  la  rivelazione  e  la  grazia. 
Estrinseca  alla  umana  natura  la  prima  operazione,  intrinseca  la 
seconda  ;  vale  a  dire,  che  la  natura  umana  fu  assunta  dal  Verbo 
e  congiunta  colla  divina  come  elemento  di  una  umana  personifica- 
zione, la  quale  era  per  produrre  una  nuova  azione.  Il  miracolo  di 
im  nuovo  modo  di  esistere  di  Dio  nella  umana  natura  si  chiama 
Incarìianone;  la  nuova  personalità  che  ne  sorge,  chiamasi  Cristo; 
la  nuova  azione  che  questo  produce,  chiamasi  Reden^imie,  Etema, 
indefettibile  la  persona,  perchè  quella  del  Verbo;  eterno  e  inde- 
fettibile Tatto  della  redenzione:  la  continuità  di  questo  atto  in 
rapporto  all'uomo  redimibile  è  tutta  nel  complesso  degli  ufBciì 
deiruorao  procedente  a  Dio  come  a  Verità  ed  a  Bene,  ossia  nella 
religione.  Dunque  la  sommaria  azione  del  Cristo  fu  la  istitu- 
zione  di  una  religione  levata  sul  fondamento  della  redenzione,  e 
questa  religione  fu  un  vero  miracolo. 

Ma,  perche  il  miracolo  è  un  fatto  che  Iddio  opera  indipenden- 
temente dalle  cause  seconde,  e  perciò  è  simile  all'atto  della  crea- 
zione, conseguita  che  l'autore  della  religione  redentrice  fosse 
investito  di  una  autorità  legislativa,  quale  s'ebbe  Iddio  stesso 
nella  evocazione  della  creatura  dal  nulla.  Cristo  dunque,  Uomo 
e  Dio,  fu  un  legislatore  sapiente  e  potente  quanto  Dio  stesso  crea- 
tore. Nella  creazione  Iddio  usò  di  una  legislazione  analitica:  or- 
dinò il  cielo,  la  terra,  le  acque,  l'uomo,  nel  quale  si  adunava  la 
perfezione  di  tutte  le  antecedenti  creature.  Cristo  usò  di  una  le- 
gislazione sintetica:  riordinò  l'uomo  nella  sua  sovrannaturale 
tendenza  a  Dio,  nella  quale  era  chiusa  la  riordinazione  dell'  uni- 
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Twsa  creatura.  La  religione  adunque  del  Cristo  fu  di  sua  natura 
sovrannaturale,  sintetica,  vale  a  dire  essenzialmente  dogmatica. 

II.  —  Se  la  religione  di  Cristo  fu  essenzialmente  sintetica,  e 
per  essa  fu  riordinato  l'uomo,  non  nell'  individuo,  ma  nella  na- 
tura, dovette  Cristo  proporsi  Tuomoi  come  termine  della  sua 
azione,  nella  condizione  del  massimo  suo  perfezionamento,  nella 
quale  fossero  comprese  tutte  le  antecedenti  condizioni  di  minore 
perfezione.  Ma  l'uomo  è  perfetto  come  animale,  come  ragione- 
vole, e  finalmente  come  socievole;  dunque  l'uomo,  come  formante 
società,  che  è  il  più  perfetto  stato  della  sua  esistenza,  fu  l'og- 
getto del  perfezionamento  del  Cristo.  Quindi  avremo  questa  con- 
seguenza: che  la  religione  del  Cristo  dovette  essere,  e  fu  so- 
ciale; ed  il  complesso  degli  ufficii  dell'uomo  verso  Iddio,  come 
Verità  e  Bene,  dovette  informarsi  di  un  complesso  sociale,  umano, 
agente;  questo  complesso  è  la  Chiesa.  Per  la  qual  cosa,  come 
dalla  unità  della  natura  umana  assunta  dal  Verbo  si  derivò  la 
universalità  e  la  indefettibilità  della  redenzione  e  della  reli- 
gione cristiana  ;  dalla  sociabilità  dell'uomo,  somma  delle  sue 
perfezioni,  si  derivò  la  Chiesa.  E  conchiudiamo  come,  dato  il 
fatto  della  Incarnazione,  Cristo  fu  redentore,  fu  legislatore  di  una 
nuova  religione,  fondatore  della  Chiesa  ;  come  la  triplice  azione 
del  Cristo  tutta  si  chiuda  nella  divina  forma  del  miracolo  ;  e 
come  finalmente  la  sintesi  della  Incarnazione  sia  la  Chiesa.  Que- 
sta è  l'Adamo  della  nuova  creazione.  Consideriamolo  nelle  mani 
del  suo  creatore  Cristo,  osserviamo  la  composizione  del  suo 
corpo,  la  nobiltà  della  sua  anima  ;  assistiamo  alla  solenne  ispi- 
razione dello  spiracelo  della  vita  sulla  sua  faccia. 

III.  —  Se  la  Chiesa  era  per  essere  un  sociale  individuo,  ordi- 
nato alla  consecuzione  di  Dio,  come  Verità  e  come  Bene,  tutta  la 


68  PERIODO   SECONDO 

sua  azione  doveva  svolgersi  neiresercizio  di  una  religione  ;  e  per- 
ciò, siccome  resistere  di  un  individuo  implica  la  sua  azione,  con* 
seguita  che  Tatto  del  Cristo,  fondatore  della  Chiesa,  dovette 
implicare  V  atto  della  istituzione  di  una  nuova  religione.  Ma^ 
perchè  gli  elementi  della  vera  religione  sono  la  rivelazione  per 
parte  di  Dio  e  la  fede  per  parte  dell*  uomo,  Cristo  die  princìpio 
alla  fondazione  della  Chiesa  e  della  sua  religione  con  la  rivela- 
zione. Adunque  per  la  predicazione  della  sua  parola  Cristo  trasse 
alla  morale  esistenza  V  individuo  sociale  della  Chiesa,  ed  in  quella 
pose  tutta  la  ragione  della  sua  conservazione. 

La  rivelazione  del  mistero  della  redenzione  era  stata  fatta  da 
Dio  dal  principio  del  mondo,  conservata  nella  Sinagoga,  vaga- 
mente conosciuta  appresso  i  gentili.  Ma  la  rivelazione  personale 
del  Cristo  storico  era  nuova  :  e  questa  fu  l'opera  di  Cristo,  che 
rese  testimonianza  di  sé  stesso  come  di  vero  Iddio  e  di  vero  uomo,, 
redentore  delTumanltà.  La  verità  che  il  Cristo  storico  fosse  vera 
Iddio,  fu  reggette  della  nuova  rivelazione,  ed  in  quella  sola  si 
racchiudeva  il  complesso  di  tutte  le  altre  verità,  nella  credenza 
delle  quali  era  Tesercizio  della  nuova  religione.  Adunque  la  fede 
nel  Cristo  bastò  airesistenza  della  Chiesa;  la  fede  in  tutte  le  ve- 
rità che  da  quella  conseguitavano,  era  necessaria  alla  vita  ed  alla 
azione  della  medesima.  Bivelare  una  verità  soprannaturale  è  uno 
stabilire  tra  Dio  e  Tuomo  un  reciproco  rapporto  di  una  perfezione,, 
che  si  comunica  e  che  si  attua  ;  quindi  alla  fede  della  umanità^ 
con  cui  confessò  vero  Iddio  il  Cristo,  venne  dietro  la  realizzazione 
di  questa  verità  per  la  imitazione  di  colui  che  rivelava  ;  e  percit^ 
le  parole,  le. azioni,  la  storia  del  Cristo,  ossia  il  Vangelo,  fu  il 
codice  legislativo  deirassociazione  della  Chiesa,  e  della  sua  aziona 
come  di  morale  individuo. 
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IV.  —  Tutta  la  vita  o  razione  del  Cristo  storico,  sinteticamente 
considerata,  non  fa  che  la  redenzione  di  tutto  Tuman  genere  per 
espiazione  di  pena  :  ma,  sottoposta  ad  analisi,  fu  la  unificazione 
dell'umanità  tra  gl'individui  che  la  compongono,  e  Dio  a  cui 
procede.  In  questa  unificazione  per  amore  era  tutta  l'opera  ri- 
paratrice degli  effetti  del  peccato  di  origine  nell'ordine  della 
umana  associazione.  Volendo  noi  sottoporre  ad  analisi  l'opera  del 
Cristo,  è  mestieri  che  la  mettiamo  in  rapporto  con  l'umanità 
a  cui  mira.  Questa  è  stata  dapprima  considerata  genericamente 
nella  comunanza  della  colpa  adamitica,  e  poi  specificamente  nei 
due  popoli  gentile  ed  ebreo.  Laonde  il  Cristo  redentore  deve  per 
la  sua  azione  appiccare  un  doppio  rapporto  con  l'umanità  pecca- 
trice; con  questa,  genericamente  e  specificamente  considerata, 
cioè  bipartita  in  Sinagoga  e  gentilesimo  ;  e  troveremo  come  nel 
primo  rapporto  fosse  opera  di  pura  riparazione,  nell'altro  quella 
della  unificazione  per  l'amore.  Nel  primo  è  il  tranquillo  magistero 
ristoratore  dell'umanità  peccatrice,  nell'assoluto  del  suo  genere  ; 
nel  secondo  la  tempestosa  fatica  a  domare  la  umana  superbia  nelle 
relazioni  della  specie  e  degli  individui.  Cristo  fu  luce  del  mondo 
nella  morale  ristorazione  dell'umanità  genericamente  conside- 
rata; fu  Agnello  di  Dio  da  sacrificarsi,  nella  morale  conciliazione 
degli  individui,  ossia  nella  umanità  specificamente  considerata, 
da  salvarsi  per  unità  di  redenzione. 

Io  non  discorrerò  del  primo  rapporto,  essendo  cosa  del  tutto 
teologica;  bensì  del  secondo,  pel  quale  fu  compiuta  l'opera  stu- 
penda della  cristiana  associazione,  ed  incomincia  la  storia  della 
Chiesa. 

L'atto  della  redenzione  fa  la  sostituzione  del  Cristo,  nuovo 
Adamo,  all'antico  nei  rapporti  con  l' umanità,  salvi  sempre  i  la- 
grimeYolì  rapporti  del  fomite  della  concupiscenza  e  dell'ignoranza, 

che,  come  conseguenze  del  peccato  paterno,  non  cesseranno  mai  di 
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derivarsi  nei  figli.  Adamo  trasgredì  il  precetto  divino,  perchè  ri- 
mutò  la  coscienza  della  sua  somiglianza  a  Dio  con  quella  della 
sua  identità:  perciò  tutta  la  umana  specie  nella  sua  tendenza  a  Dio 
trovò  in  lui  un  intoppo,  che  si  appresentava  stoltamente  alla  me- 
desima, non  come  uomo,  ma  come  Dio.  L'uomo  non  può  arre- 
starsi neir  uomo  come  Bene  :  se  ciò  avviene,  è  tutta  opera  della 
forza  brutale.  L'umanità  si  arrestò  in  Adamo,  ed  allora  alla  eco- 
nomia del  dovere  e  del  dritto  sottentrò  il  dritto  non  disciplinato 
dal  dovere,  e  l'umanità  dolorò  fra  due  forze  contrarie,  una  ante- 
riore, quella  di  creazione,  che  la  spingeva  alla  sua  unificazione  ; 
l'altra  posteriore,  del  peccato,  che  la  spingeva  alla  risoluzione  delle 
sue  parti,  aborrenti  dal  dominio  della  forza  brutale.  Adamo 
adunque  fu  il  mediatore  tra  Dio  e  l' umanità  nel  disordine  del 
peccato,  e  la  sociale  disgregazione  della  specie  mise  capo  in  lui 
come  in  unica  causa  della  medesima. 

Cristo,  nuovo  uomo,  era  vero  Iddio,  e  perciò  la  coscienza  della 
sua  identità  col  medesimo,  non  era  colpa  di  sacrilega  rapina. 
Perciò  tutta  la  specie  umana  non  trovò  in  lui  un  intoppo  nella 
sua  tendenza  a  Dio,  e  l'uomo  potè  arrestarsi  in  lui,  non  come  in 
puro  uomo,  ma  come  in  Dio  vero,  cioè  sommo  Bene  ;  e  la  sua 
adesione  al  medesimo  non  si  dovette  raffermare  dalla  forza  bru- 
tale, ma  dalla  naturale  ordinazione  dell'uomo  al  Bene,  ossia  dallo 
Amore.  Quindi  avvenne  che,  come  per  Adamo  V  umana  associa- 
zione facevasi  per  diritto  non  disciplinato  dal  dovere,  cioè  per  la 
forza;  per  Cristo  l'uomo  aderì  all'uomo  per  la  ristorata  economia 
del  dovere  e  del  diritto,  cioè  per  l'amore.  Così  Cristo  fu  il  me- 
diatore tra  Dio  e  l'uomo  nella  ristorazione  dell'  ordine  sociale, 
perchè  in  lui  metteva  capo,  come  in  unica  causa,  l' unica  virtù 
anteriore,  quella  di  creazione,  che  sospingeva  l'umanità  alla  sua 
unificazione. 
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V.  —  L'opera  sociale  del  Cristo  fu  tutta  nello  svolgimento  di 
quella  virtù,  e  nell'amuovere  gP  impedimenti  che  ne  rompevano 
il  corso.  Il  principale  impedimento  era  la  forza  del  peccato,  che 
aTeva  creata  la  ineguaglianza  nell'umana  compagnia,  non  in 
ordine  alla  reciproca  perfettibilità  degl'individui^  ma  al  violento 
assorbimento  deir  uomo  nelF  uomo.  Per  la  qual  cosa  il  primo 
canone  della  sua  legislazione  sociale  fu  quello  dell'umana  ugua- 
glianza in  rapporto  a  Dio,  fonte  dell'assoluto  diritto.  Canone 
difficile  a  compiersi  innanzi  la  venuta  di  Cristo,  perchè  difficile  il 
rapporto  con  Dio,  assoluto  diritto,  per  la  malefica  mediazione  del- 
TAdamo  peccatore.  Essendo  Cristo  vero  Dio,  facile  addivenne  la 
conoscenza  e  l'adempimento  di  quel  canone,  perchè  facile  il  rap- 
porto con  Dio,  per  la  sua  mediazione.  Eicondotti  gli  uomini  a 
Dio,  non  trovarono  moltiplico,  ma  unica  la  ragione  della  propria 
esistenza,  unica  la  ragione  della  propria  conservazione,  come  unica 
la  virtù  che  li  aveva  creati.  La  rigida  unità  del  diritto,  per  cui 
esistevano  e  conservavano  l'essere,  distrugge  in  loro  la  coscienza 
di  moltitudine  di  diritti,  che  attingevano  la  loro  attualità  dalla 
prevalenza  della  forza.  Or  questo  rapporto  dell'umanità  con  Dio, 
come  a  suo  creatore  e  conservatore,  non  era  che  l'amore  verso 
il  medesimo  come  sonuno  Bene:  ed  avvenne  che  gli  uomini, 
amando  Iddio,  si  amassero  scambievolmente  per  l'unica  ragione, 
che  eran  tutti  creature  di  Dio.  L'amore  vero  è  completo;  e,  quando 
si  esercita  verso  un  essere  personale,  non  può  limitarsi  alla  per- 
sona, senza  andare  anche  ai  termini  della  sua  azione.  Iddio  è  per- 
sona: amarlo  davvero,  è  amare  ad  un  tempo  la  creatura,  termine 
della  sua  azione.  Adunque,  come  per  lo  innanzi  fu  la  ineguaglianza 
tra  gli  uomini  per  superbo  amore  che  l'uomo  portò  a  sé  stesso  ; 
così  dopo  Cristo  fu  la  eguaglianza  pel  vero  amore  verso  Dio. 

Questa  eguaglianza  per  la  unità  del  rapporto  che  ebbero  tutti 
gli  individui  a  Dio,  cioè  dell'amore,  non  poteva  meglio  per  sen- 
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sibile  forma  rendersi  intelligibile,  che  per  quella  della  fratellanza 
carnale.  Molti  individui,  in  quanto  che  sono  figli  di  uno  stesso 
padre,  sono  eguali  tra  loro  ;  e,  in  quanto  che  tutti  amano  il  prin- 
cipio generatore  della  loro  esistenza,  debbonsi  scambievolmente 
amare  :  in  questo  amore  è  tutta  la  ragione  della  loro  fratellanza. 
Per  la  qual  cosa  Iddio,  che  nel  Vecchio  Testamento  ha  quasi  sem- 
pre l'appellazione  di  Signore,  nel  Nuovo  ha  quella  di  Padre  ;  e 
Tappellazione  di  fratello  non  è  determinata  dai  confini  della  Si- 
nagoga, come  una  volta  ;  ma  da  quelli  di  tutta  Tumanità.  L'ebreo 
chiamava  fratello  il  solo  ebreo,  che  aveva  con  lui  comune  il  pa- 
dre Abramo  :  il  cristiano  chiama  fratelli  tutti  gli  uomini,  che 
hanno  comune  con  lui  il  padre  che  è  nei  Cieli.  Cristo  temperò  la 
formidabile  maestà  di  Jeova  con  l'amorosa  idea  di  un  Dio  padre, 
ed  il  rapporto  della  prepotenza  fra  uomo  ed  uomo  rimutò  in  dolce 
vincolo  di  fraternale  amore.  Il  padre  di  famiglia  è  sempre  la  forma 
simbolica  di  Dio  creatore  e  conservatore  degli  uomini  nelle  sue 
parabole,  e  l'appellazione  di  Dio  su  le  sue  labbra  è  sempre  quella 
di  Padre.  Kichiesto  dai  discepoli  di  una  forma  sensibile  ad  espri- 
mere con  la  preghiera  il  comune  rapporto  all'unico  Dio,  non 
invocò  il  Dio  grande  e  terribile,  il  Dio  degU  eserciti,  come  nel 
Vecchio  Testamento  ;  ma  il  Padre  nostro  che  è  nei  Cieli.  Mentre 
tutti  concordi  quietavano  nella  volontà  patema  di  questo  làèio,  fiat 
voluntas  Uia,  non  è  possibile  che  le  individuali  volontà  combattano 
tra  loro  per  iscambievole  aggiogamento.  Quando  la  prima  volta 
la  nuova  preghiera  sonò  sulle  labbra  dei  discepoli  di  Cristo, 
tutta  r  umanità  ne  fu  consapevole  :  quella  preghiera  andò  diritta 
a  svegliare  nel  seno  di  Dio  il  paternale  amore,  che  dall'eternità 
portava  al  Cristo,  verso  degli  uomini  redimibili  ;  perciò,  sebbene 
invocato  da  pochi  come  padre,  a  tutti  rispose  col  dolce  nome  di  figli. 
L'eguaglianza  per  l'amore  fii  la  prima  legge  che  Cristo  bandi 
nella  ristorazione  che  imprese  della  sociale  economia.  Per  quella 
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distrusse  la  ineguaglianza  per  superbia,  la  quale  impediva  la  re- 
ciproca perfettibilità  umana,  in  cui  mette  le  fondamenta  la  so- 
cietà. Quella  eguaglianza  per  amore  fu  come  una  yiiià  potenjnale 
degli  uomini  a  comporre  la  vera  società  ;  Tabnegazione  per  amore 
fi]  la  virtù  attuale,  onde  di  fatti  si  compose  la  società  cristiana. 
L'abnegazione  è  la  virtù  onde  s'inizia  la  economia  della  reci- 
proca perfettibilità  tra  uomo  e  uomo.  Iddio  solo  perfeziona  la 
creatura  senza  abnegazione  di  sé  stesso,  perchè  egli  è  infinito  nella 
sua  perfezione.  Ogni  bene  che  da  lui  si  deriva  nella  creatura,  non 
lascia  in  lui  un  vuoto  da  riempire,  per  reciproca  conmiutazione 
di  bene  che  riceva  dalla  medesima.  Ma  Tuomo  è  finito,  la  sua 
bontà  è  relativa  ;  quindi  la  comunicazione  della  propria  perfezione 
ad  altro  uomo  non  può  avvenire,  senza  che  egli  ne  rimanga  scemo, 
e  quindi  bisognoso  di  rinfrancarsene  per  comunicazione  delPal- 
trui.  In  questa  reciproca  comunicazione  di  bene  è  tutto  il  fatto 
della  società;  perciò  non  dicesi,  Tuomo  e  Dio  formare  società, 
bensì  Tuomo  con  Tuomo  formarla.  A  cagione  del  peccato  adami- 
tico Tuomo  aveva  perduta  la  coscienza  del  debito  della  reciproca 
perfettibilità;  egli  non  comunicava  per  amare  il  bene  finito,  ma 
lo  esigeva  per  forza,  perchè  ignorava  la  virtù  deirabnegazione, 
e  la  società  che  sensibilmente  formava,  non  era  la  famiglia  che 
aderiva  al  Padre  celeste,  ma  un  armento  di  schiavi  che  soggia- 
ceva all'uomo  terreno.  Egli  non  poteva  formare  vera  società, 
perchè  aveva  perduta  la  conoscenza  e  Tamore  di  Dio,  in  cui  questa 
si  unifica.  Cristo  ristorò  quella  conoscenza  e  queiramore,  e  l'uni- 
ficazione fii  fatta  per  amore,  perchè  Iddio  era  Padre  di  tutti.  Al- 
lora la  ragione  della  abnegazione  non  fu  nell'uomo,  ma  in  Dio  : 
e  l'uomo,  per  amore  di  Dio,  iniziò  la  economia  della  reciproca  per- 
fettibilità. Per  la  qual  cosa  avveniva  che,  essendo  Iddio  la  ra- 
gione della  abnegazione,  come  sommo  bene  e  Padre  di  tutti,  l'uomo 
non  era  condotto  ad  amare  o  disamare  i  suoi  simili  per  ragioni 
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individuali  di  virtù  o  di  vizio,  ma  il  suo  amore  abbracciava  tutti 
indistintamente.  Quindi  il  precetto  di  Cristo,  di  amare  anche  i 
nemici,  era  una  logica  conseguenza  deirantecedente  principio  ; 
imperocché  la  inimicizia  era  im  vizio  individuale,  relativo,  che 
non  assorgeva  tanto  alto,  da  distruggere  la  ragion  prima  ed  asso- 
luta dell'universale  amore,  cioè  Iddio. 

Le  legge  della  eguaglianza  e  dell'abnegazione  individuale,  non 
era  nuova  ;  era  antica  quanto  l'altra  della  reciproca  perfettibi- 
lità sociale  ;  Cristo  ne  rinnovò  la  rivelazione,  la  confermò  col  pra- 
tico adempimento.  Iddio,  ragione  unica  di  quella  eguaglianza  ed 
abnegazione,  non  era  solo  un  oggetto  speculativo  di  verità  a  co- 
noscersi, ma  di  bene  a  realizzarsi  ;  quindi  Cristo  ammaestrò,  e 
fece  ;  e  nella  sua  vita  fu  tutto  il  magistero  della  sua  missione  re- 
dentrice. Come  puro  Iddio,  egli  non  avrebbe  potuto  praticamente 
anmiaestrarci,  perchè  Iddio  non  può  formai*e  con  l'uomo  vera 
società,  viatrice;  ma,  essendo  anche  vero  uomo,  per  l'umana  na- 
tura entrò  in  società  con  gli  uomini,  e  primo  iniziò  la  economia 
della  reciproca  perfettibilità,  ossia  primo  dette  l'esempio  della 
individuale  abnegazione.  Predicare  la  eguaglianza  per  amore  dal- 
l'altezza di  un  trono,  sarebbe  stato  troppo  speculativo  l' insegna- 
mento, poco  intelligibile  la  ragione  di  eseguirlo:  predicarla  dal 
fondo  della  indigenza,  liberamente  abbracciata  come  un  bene,  era 
uno  sfolgorar  di  luce  quella  ragione,  e  trionfare  le  menti  più  su- 
perbe con  invincibile  persuasione.  Cristo,  legislatore  della  nuova 
società,  si  locò  nell'ultimo  grado  della  scala  sociale  a  dispensare 
i  benefizi  della  sua  sapienza  :  la  famiglia  del  povero  fu  il  nucleo 
della  cristiana  congregazione.  Se  vollero  i  potenti  e  gli  abbon- 
dosi  del  secolo  conseguire  i  benefizi  della  sociale  redenzione, 
dovettero  discendere  dai  loro  palagi,  ed  entrare  nel  presepe  di 
Betlem  e  nella  bottega  di  Giuseppe.  Non  erano  famigli  od  armati 
satelliti  che  ne  guardassero  l'uscio  ;  la  casa  del  povero  è  aperta 
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a  tutti.  Ma,  se  Cristo  si  fosse  locato  nella  reggia  di  David,  come 
avrebbero  potuto  i  poverelli  venirlo  a  trovare  ?  Il  loro  desiderio 
di  ascoltarlo  non  sarebbe  bastato  a  disarmare  la  superbia  del 
secolo,  che  ne  chiudeva  le  porte:  Cristo  non  avrebbe  fatto  che  ri- 
badire le  conseguenze  del  sociale  peccato  di  Adamo.  Per  la  qual 
cosa  la  sua  vita  si  svolse  nella  negazione  di  tutto  ciò,  di  cui 
Tuomo  del  peccato  abusava,  a  mantenere  per  superbia  la  sociale 
in^aglianza:  fu  povero,  da  non  trovare  dove  riporre  il  capo,  fu 
segno  alle  umane  persecuzioni,  conchiuse  la  vita  col  cruènto  vi- 
tupero della  Croce.  Le  miserie  dello  spirito,  i  dolori  della  carne 
fiirono  le  sue  delizie;  careggiare  la  umana  debolezza  nella  pue- 
rìzia, commiserare  la  morale  infermità  del  peccato,  dividendo  il 
desco  co'  peccatori  ;  starsene  sempre  con  ogni  generazione  di  af- 
flitti, che  consolava  e  sanava,  fu  tutta  la  sua  vita.  Intanto,  da 
vero  Iddio  che  era,  con  T  imperio  della  creazione  sospendendo  le 
leggi  della  natura,  coi  prodigi  che  operava,  chiariva  gli  uomini 
del  come  per  libera  elezione  si  desse  focosamente  ad  amare  la 
povertà,  e  del  come  questa,  in  quanto  era  negazione  di  mezzo  alla 
disordinata  ineguaglianza,  fosse  cosa  eccellente  e  da  desiderare. 
Eguagliare  gli  nomini  nella  povertà  era  possibile,  impossibile  nel 
possedimento  delle  terrene  cose. 

Cristo,  praticamente  adempiendo,  come  uomo,  la  legge  della 
eguaglianza,  adempiva  ad  un  tempo  quella  della  abnegazione  :  im- 
perocché egli  non  entrava  in  sociale  eguaglianza,  movendo  dalla 
povertà  alle  ricchezze,  ma  dalla  possanza,  dall'abbondanza  a 
quella.  La  sua  natura,  personalmente  congiunta  con  la  divina,  era 
già  intimamente  congiunta  col  Bene  infinito,  che  escludeva  ogni 
maniera  di  pena,  conseguenza  del  peccato  :  sottoporsi  al  giogo 
penale  iìi  spontanea  determinazione  della  sua  volontà  per  lo  amore 
verso  gli  uomini  da  redimere  :  ora  in  questa  sua  volontà  fu  tutta 
l'abnegazione,  con  cui  iniziò  la  economia  della  reciproca  perfet- 


76  PERIODO   SECONDO 

tibilità  della  nuova  società  redenta.  Soprannaturale  atto  fu  questo, 
donde  prese  le  mosse  l'azione  sociale  dell'umanità  redenta,  per 
cui  Telemento  soprannaturale  non  sarà  mai  per  abbandonarla. 

VI.  —  Ma  la  morte,  come  espiazione  di  pena,  direttamente  si 
riferiva  a  Dio  da  placare;  indirettamente,  all'uomo  da  salvare. 
L'opera  che  direttamente  si  riferì  all'umanità,  fu  la  istituzione 
del  sacramento  della  Eucaristia.  Cristo  moriente  profferiva  sé 
stesso  non  all'uomo,  ma  al  Padre  per  debito  di  giustizia;  Cristo 
nell'ultima  cena  profferì  sé  stesso  all'uomo  per  libero  consiglio 
di  amore;  ed  in  questa  profferta  di  tutto  sé  stesso,,  come  fonte 
di  perfezione,  cioè  nell'  Eucaristia,  é  la  vera  genesi  della  società 
cristiana.  Altra  cosa  era  il  redimere  gli  uomini  per  satisfazione, 
altra,  l'associarli  per  amore.  La  redenzione  fu  compiuta  sul  Gol- 
gota con  la  tradizione  dell'anima  in  man  del  Padre:  Li  tnanu^ 
ttias  commendo  spiritum;  l'associazione  fu  compiuta  nel  cenacolo 
con  la  tradizione  del  corpo  e  del  sangue  in  mano  degli  uomini  : 
Accipite  et  manducate:  hoc  est  corpus  meum.  Disse  corpus  et  san- 
guis,  non  perché  la  sola  corporale  materia  del  suo  individuo 
profferisse  all'uomo  sociabile;  ma,  profferendo  anche  lo  spirito 
ragionevole  e  la  divinità,  volle  solo  accennare  alla  parte  visibile 
del  suo  individuo,  a  mostrare  come  la  cristiana  società  che  fon- 
dava, non  fosse  un  invisibile  contubernio  di  spiriti,  ma  vera 
e  visibile  congregazione  di  uomini.  Adunque,  nella  morte  di 
Cristo  fu  l'abnegazione  per  amore  a  cagion  di  giustizia  ;  nella 
Eucaristia  fu  l'abnegazione  per  amore  a  cagion  dell'amore:  e 
questa  veramente  iniziò  l'economia  della  scambievole  perfetti- 
bilità sociale,  per  questa  fu  plasmato  il  visibile  individuo  com- 
plesso della  Chiesa,  per  questa  intomo  alla  Chiesa,  tipo  di 
sociabilità,  incominciò  a  svolgersi  l'azione  della  civile  compa- 
gnia cristiana. 


DAL  CRISTO   STOÉICO   ALLA   SOCIETÀ  CRISTIANA  77 

Redimere  solamente  gli  uomini  col  merito  di  una  satisfattrice 
abnegazione  sarebbe  ^tato  un  rimediare  solo  al  peccato,  come  orì- 
gine di  ogni  altro  male;  ma  associare  gli  uomini  per  abnegazione 
di  pnro  amore,  era  un  rimediare  anche  alle  conseguenze  del  pec- 
cato. Incompleta  sarebbe  stata  la  missione  del  Cristo,  se,  dopo 
avere  riscattato  Tuomo  dall'imperio  della  colpa,  lo  avesse  abbando- 
nato a  sé  stesso  nel  difficile  costituirsi  in  società.  Cristo  non  era 
solo  un  Dio  rivelatore  delle  leggi  sociali  ;  ma  anche  un  uomo 
operatore  delle  medesime.  Per  la  qual  cosa,  dopo  aver  predicata 
la  eguaglianza  per  amore  al  Padre  comune,  e  Tabnegazione  in- 
dividuale per  amore  del  prossimo,  con  miracolo  di  provvidenza, 
non  una  parte,  non  un  privato  bene  del  suo  individuo  profferì  agli 
nomini,  ad  iniziare  Teconomia  del  loro  scambievole  perfeziona- 
mento, ma  tutto  sé  stesso  nel  complemento  della  personalità.  Egli 
scelse  la  forma  sensibile  del  corporale  nudrimento,  onde  l'uomo 
conserva  la  temporale  vita,  a  significare  lo  spirituale  rifocilla- 
mento  delle  anime  a  vivere  vita  eterna.  Perciò,  come  il  pane  ed 
il  vino  vengono  in  potestà  delFuomo,  in  guisa  che,  cibandosene, 
li  tramuta  in  propria  sostanza;  cosi  l'animato  corpo  dette  Cristo 
a  mangiare  agli  uomdni,  perché  vivessero  perfetti  di  quella  stessa 
virtù  ond'  egli  viveva,  ed  era  principio  di  perfezione.  Miraco- 
losa trasfusione  era  questa  del  Cristo  negli  uomini,  la  quale 
Don  poteva  ricambiarsi  dai  medesimi,  perché  V  imperfetto  uomo 
non  era  ordinato  all'  incremento  del  perfetto  per  essenza,  cioè  del 
Cristo.  Ma  il  ricambio  poteva  essere,  e  fu  tutto  nell'amore  ;  onde 
Tuomo  amò  Cristo,  non  solo  come  Salvatore  per  redentrice  ab- 
n^azìone,  ma  anche  come  ordinatore  per  sociale  abnegazione. 
Col  primo  amore  egli  ristorò  i  suoi  rapporti  con  Dio,  come  Verità 
e  Bene  da  realizzare  in  sé  stesso;  col  secondo  egli  ristorò  i  suoi 
rapporti  con  Dio,  come  Verità  e  Bene  da  realizzare  verso  i  suoi 
simili  nella  società.  A  piedi  della  Croce  è  l'uomo  nella  solitudine 
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della  sua  natura  da  salvare  ;  al  desco  eucaristico  siede  ruomo  da 
salvare  nella  moltitudine  degl'  individui. 

Gravemente  fallirono  i  protestanti  ai  canoni  della  logica, 
quando,  dimessi  e  rassegnati,  credenti  innanzi  al  dogma  incom- 
prensibile della  Incarnazione,  vollero  assorgere  repentinamente 
razionalisti  innanzi  a  quello  della  Eucaristia,  miscredendo  al  ri- 
mutamento della  sostanza  del  pane  e  del  vino  in  quella  del  vero 
corpo  di  Cristo.  Essi,  da  filosofi  che  sono,  ben  sanno  che  nel  so- 
prannaturale non  sono  gradazioni  di  relativa  cognoscibilità  in 
rapporto  al  nostro  intelletto.  Tutto  il  soprannaturale,  senza  di- 
stinzione di  parti,  è  ugualmente  non  comprensibile  dalPuomo  : 
uno  è  l'oggettivo  mistero,  con  tutto  che  molti  soggettivamente 
siano.  Credenti  nel  mistero  del  Cristo,  perchè  ripellere  quello 
della  Eucaristia?  forse  per  conforto  di  ragione?  Ma  come  mai 
con  un  naturale  principio  di  conoscenza  potevano  essi  istituire  pa- 
ragone tra  due  verità  soprannaturali.  Cristo  e  V  Eucaristia,  ed 
emanar  poi  il  giudizio,  che  a  quello  debba  prestarsi  fede,  a  questa 
no?  Se  per  ministero  di  ragione  credettero  in  Cristo,  e  non  vol- 
lero credere  nella  Eucaristia,  il  Cristo  non  è  più  un  mistero;  se 
per  virtù  di  fede,  ove  è  più  la  ragione  arbitra  negatrice  di  cre- 
denza nella  Eucaristia?  Una  violenta  contradizione  gli  affoga.  Si 
gittarono  alla  grammatica,  per  chiarire  con  argomenti  di  filo- 
logiche interpretazioni,  come  non  si  trattasse  di  reale  corpo  e 
sangue  di  Cristo,  ma  di  semplice  spirituale  presenza  del  mede- 
simo. Ma  Tesser  presente  non  è  un  profferire  sé  stesso,  non  è  più 
abnegazione  dell' individuo  Cristo,  che  si  dà  tutto  alTuomo  a 
spiritualmente  nudrirlo,  non  è  più  l'inizio  della  reciproca  per- 
fettibilità praticata  dal  medesimo,  essenza  della  nuova  società 
cristiana.  Io  amo  piuttosto  collocare  in  questo  principio  il  deposito 
della  mia  fede,  come  membro  della  Chiesa  e  come  cittadino 
cristiano,  che  nella  lubrica  persuasione  della  ragion  filologica 
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della  Bibbia.  Noi  cattolici,  assisi  al  banchetto  eucaristico,  pasciuti 
del  corpo  e  sangue  di  Cristo,  rispondiamo  alla  sua  abnegazione 
con  la  reciproca  abnegazione  tra  uomo  ed  uomo  ;  e,  bevuto  il  ca- 
lice del  suo  sangue,  difatti  formiamo  perfetta  società  intomo  alla 
mensa  del  Signore.  Ma  i  protestanti,  mangiato  il  pane  e  bevuto 
il  Tino  simbolico,  non  hanno  innanzi  un  fatto  cui  possano  rispon- 
dere, ma  una  memoria  :  perciò  intorno  alla  mensa  del  Signore 
essi  sono  distinti  individui  e*  non  società  :  la  loro  società  da  for- 
marsi aspetta  Tabnegazione  di  qualche  filosofo  chelaÌDÌzii;  e 
sarà  questa  cristiana? 
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Capo   Secondo. 

I.  Cristo  si  rende  individuo  sociale  per  la  congregazione  degli  Apostoli. —  II.  Do- 
cilità del  gentilesimo  alla  voce  apostolica  del  Cristo  —  III.  Per? icacia  del- 
V  Ebraismo.  —  lY.  Essenza  della  Chiesa.  —  Y.  Saa  monarchia  e  visibilità  del 
suo  reggimento. 

I.  —  Siccome  non  ebbe  confine  Tamore  del  Cristo  verso  Tuma- 
nità,  fu  anche  infinita  la  sua  virtù  sociale,  in  guisa  che  in  lui 
era  in  potenza  ogni  possibile  perfezione  della  umana  compagnia, 
e  da  lui  solo  dipendeva  la  successiva  risoluzione  in  atto  di  quella 
perfezione.  Per  la  qual  cosa  ta  considerata  doppiamente  la  per* 
sona  del  Cristo,  e  come  perfetto  individuo  sociale,  e  come  im- 
plicante in  sé  stesso  tutta  la  cristiana  società  nel  complemento 
delle  sue  perfezioni.  Ad  attuare  quello  che  potenzialmente  era 
in  lui,  egli  si  costituì  individuo  complesso,  associando  a  sé  stesso 
i  dodici,  che  chiamò  Apostoli.  Cristo  e  gli  Apostoli,  in  ordine  a 
quella  attuazione,  non  formarono  che  un  solo  individuo  com- 
plesso, operante  alla  composizione  della  nuova  società.  Per  so- 
prannaturali aiuti  fu  una  perfetta  compagnia  quella  che  forma- 
rono gli  Apostoli  intorno  a  Cristo;  compagnia  umana,  benché 
divino  il  principio  che  la  informasse  ;  perciò  progressiva  nel  suo 
perfezionamento.  Violatori  dapprima  della  legge  dell' abnega- 
zione, Pietro  rinnega  Cristo,  tutti  lo  abbandonano  nel  Getse- 
mani, e  poi  finalmente  tutti  assorgono  confessori  invincibili  del 
medesimo  fino  alla  morte.  Imperocché,  essendo  la  compagnia 
degli  Apostoli  un  individuo  complesso,  che  doveva  attuare  la  po- 
tenziale perfezione  sociale  che  era  in  Cristo,  era  mestieri  che  un 
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soprannaturale  argomento  avesse  castigata  la  loro  umana  pec- 
cabilità; e  queirargomento  fu  a.ppunto  il  confermarli  che  fece 
nella  grazia  lo  Spirito  Santo.  Per  questa  confermazione  entra- 
vano con  Cristo  in  una  costante  società,  onde,  non  formando  con 
lui  che  unico  individuo  complesso,  per  unica  virtù  infallibile 
operassero  la  congregazione  della  cristiana  compagnia.  Perciò 
Cristo  diceva  :  Qui  vos  anditi  me  audit,  qui  vos  spemit^  nte  sper- 
nit.  Questa  virtù  infallibile,  che  da  Cristo  si  comunicò  agli  Apo- 
stoli, ad  attuare  la  potenziale  perfezione  sociale,  è  quella  che 
chiamasi  autorità^  ed  il  corpo  che  ne  fu  investito  chiamasi  Epi- 
scopato, Adunque  né  Tidea  del  Cristo,  come  associatore  degli 
nomini,  può  conseguirsi  senza  Tidea  dell' Episcopato,  né  questa 
senza  Tidea  del  Cristo'.  Se  Cristo  non  avesse  implicato  in  sé  stesso 
il  complemento  della  perfezione  sociale,  avrebbe  potuto,  come  ogni 
altro  umano  legislatore,  accostarsi  agli  uomini  da  congregare, 
come  semplice  individuo  ;  ma,  essendo  in  lui  quel  potenziale  com- 
plemento, ^li  lo  dovette  prima  attuare  nella  compagnia  degli 
Apostoli,  per  accostarsi  agli  uomini  da  congregare,  come  indi- 
viduo complesso  ed  operante.  Dalle  cose  dette  appare  come  ne- 
cessaria sia  stata  la  istituzione  dell' Episcopato  ;  come  questo  sia 
investito  della  stessa  autorità  di  Cristo;  come  non  può  darsi  vera 
Chiesa  senza  la  dipendenza  dair  Episcopato,  e  come  Fazione  di 
questo,  congregatrìce  e  govematrice  della  cristiana  società,  sia 
quella  stessa  del  Cristo. 

Cristo  redentore  trovò  Tuomo  nel  flagrante  disordine  sociale, 
ossìa  in  tutta  la  malizia  che  conseguitò  il  peccato  adamitico:  quindi, 
per  ricondurlo  a  Dio,  egli  non  lo  riformò  come  individuo,  ma 
come  società.  La  forma  sociale  adunque  fu  necessaria,  perché  la 
ragione  della  ristorazione  avesse  risposto  adeguatamente  a  quella 
del  guasto.  Per  la  qual  cosa  V  immediato  ritorno  a  Dio  avvenne 
per  una  umana  società,  la  quale  fu  tutta  opera  del  Cristo,  so* 

6.  —  PftOT.B<KUIEMI,   ECC. 
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prannaturale  per  la  virtù  redentrice  che  la  informò,  per  lo  scopo 
immediato,  che  era  Iddio,  termine  di  spirituale  beatitudine;  na- 
turale per  le  parti  di  che  si  compose,  cioè  di  uomini  viventi  in 
terra;  e  questa  società  fu  quella  che  chiamiamo  Chiesa.  La 
Chiesa  adunque  può  difiinirsi  :  un  umano  individuo  complesso, 
congregato  da  Cristo  per  ritornare  a  Dio  l'uomo  non  solo  come 
individuo,  ma  anche  come  società.  Da  ciò  conseguita  che  fu  ne- 
cessaria la  fondazione  della  Chiesa.  La  necessità  è  tutta  nella 
attuale  sociabilità  umana,  come  la  necessità  dell'  Episcopato  fu 
tutta  nell'attuale  complemento  di  ogni  perfezione  sociale  che  era 
in  Cristo.  Quindi  l'Episcopato  e  la  Chiesa  sono  in  una  relazione 
indistruttibile,  quale  è  quella  che  corre  tra  Cristo,  tipo  di  per- 
fetta sociabilità,  e  l'umanità  sociabile.  Ma  l'azione  redentrice  di 
Cristo  toccò  l'umanità  non  nella  determinazione  dei  suoi  indi- 
vidui, ma  nell' indeterminato  della  sua  natura;  perciò  avvenne 
che  la  Chiesa,  in  quanto  è  mezzo  di  redenzione,  abbraccia  tutta 
la  umanità  considerata  indipendente  dalla  ragione  del  tempo  e 
del  luogo.  Perciò  la  vera  Chiesa  chiamasi  cattolica. 

Ma,  se  il  malefizio  della  colpa  adamitica  entrò  in  tutta  la 
umana  specie,  e  se  ne  trovarono  contaminati  gl'individui  senza 
coscienza  di  personale  peccato  ;  il  benefizio  della  redenzione,  con 
tutto  che  si  parasse  a  tutta  la  umana  specie,  tuttavolta  non  potè 
essere  attualmente  benefico  all'  individuo,  senza  la  coscienza  di 
personale  opera  contrapposta  a  quella  del  peccato.  Il  peccato  fu 
la  sconoscenza  di  Dio,  già  conosciuto  per  la  rivelazione  che  ac- 
compagnò la  creazione:  l'atto  opposto  doveva  essere  la  conoscenza 
di  Dio  per  la  rivelazione  che  ne  fece  Cristo  redentore,  ossia  la  fede 
in  Cristo.  Redimere  la  umanità  nella  unità  della  sua  natura  fu 
opera  esclusivamente  di  Cristo,  come  divino  individuo  personale:  fe- 
condare il  benefizio  della  redenzione  nella  moltitudine  degli  umani 
individui,  conducendoli  alla  fede  in  Cristo,  ossia  alla  formazione 
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della  Chiesa,  fu  opera  del  Cristo  come  divino  individuo  sociale, 
ossia  formante  società  con  gli  Apostoli.  Adunque  la  redenzione  fu 
<^ompiata  senza  mezzo,  Tassociazione  della  Chiesa  fu  compiuta 
per  gli  Apostoli.  Andate,  disse  Cristo  ai  medesimi,  predicate 
r Evangelo  ad  ogni  creatura:  ecco  l'umanità  redenta  nella  unità 
della  sua  natura  indipendente  dalla  ragion  del  tempo  e  del  luogo. 
Chi  crederà  e  sarà  battezzato,  sarà  salvo:  ecco  la  determinazione 
degl*  individui  che  per  la  fede  in  Cristo  formano  la  Chiesa,  vi- 
sibile pel  visibile  segno  del  battesimo. 

Laonde  possiamo  cosi  alla  ricisa  stabilire  i  principali  termini 
deirazion  del  Cristo  nel  fondare  la  Chiesa:  1^  egli,  come  divino  in- 
dividuo personale,  redense  l'umanità  neirunità  della  sua  natura; 
2'  ridusse  sé  stesso  individuo  sociale,  associando  a  sé  gli  Apo- 
stoli sul  fondamento  della  autorità  ;  3^  finalmente,  come  società 
autorevole,  egli  pel  ministero  degli  Apostoli  derivò  negl' indi- 
vìdui umani  il  benefizio  della  redenzione,  formando  la  società 
della  Chiesa. 

Adunque  TApostolato  fu  il  mezzo  di  che  usò  Cristo  alla  con- 
gregazione della  sua  Chiesa  ;  ed  avvenne  che  tutti  gli  individui, 
de'  quali  questa  formossi,  non  immediatamente,  ma  mediatamente 
per  gli  Apostoli,  aderisse  a  Cristo,  suo  fondatore.  Imperocché  a 
quelli  fu  commesso  l'ufficio  di  rivelare  il  dogma  della  redenzione, 
della  eguaglianza  e  dell'abnegazione  per  amore,  la  ristorazione 
della  economia  sociale  di  tutta  l'umanità,  in  una  parola,  il  Van- 
gelo. Soprannaturali  verità  recavano  gli  Apostoli,  ma  pratiche,  e 
non  speculative.  Il  debito  di  rivelare  era  congiunto  con  quello  di 
operare  ciò  che  manifestavano  ;  quindi  e  predicatori  e  legislatori 
«vano,  e  dovevano  in  loro  stessi  offerire  il  tipo  della  nuova  società. 
Per  la  qual  cosa,  uomini  essendo,  di  un  doppio  soccorso  sopran- 
naturale abbisognavano;  l'uno,  che  li  rendesse  infallibili  nel  mi- 
nisterio  della  parola,  l'altro,  che  li  contenesse  sempre  nell'opera 
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della  legislazione  e  del  reggimento.  Fino  a  che  Cristo  visibilmente 
in  terra  esercitò  l'ufficio  di  evangelizzatore  e  di  apostolo  di  sé 
stesso,  la  sua  divina  infallibilità  bastava  all'opera  dell'associa- 
zione della  Cbiesa.  Lui  morto,  la  compagnia  degli  Apostoli  venne 
in  un  contatto  immediato  col  principio  soprannaturale,  cioè  con 
lo  Spirito  di  Verità;  e  vennero  forniti  di  una  virtù  proporzionata 
alla  universalità  del  beneficio  della  redenzione,  ed  alla  capacità 
della  umanità  a  conseguirlo.  La  infusione  nei  loro  petti  di  una 
inestinguibile  carità,  la  collustrazione  indefettibile  delle  loro 
menti  li  rese  infallibili  evangelizzatori  e  legislatori  ;  il  dono  delle 
lingue  e  dei  miracoli  rese  possibile  il  loro  rapporto  con  la  mol- 
titudine degli  individui  formanti  la  Chiesa.  Unico  fu  Tatto  crea- 
tivo, onde  Iddio  plasmò  dal  limo  della  terra  l'uomo  carnale;  unico 
fu  l'atto  redentore,  onde  Cristo  pel  ministero  degli  Apostoli  dalla 
umanità  carnale  trasse  a  vita  l'uomo  spirituale,  dico  il  morale 
individuo  della  Chiesa.  Perciò  unico  fu  l'Apostolato,  unico  il  pro- 
digio della  Pentecoste  :  solo  gli  Apostoli  chiamarono  a  vita  quel- 
r  individuo  ;  solo  ad  essi  il  ministero  di  quella  spirituale  creazione  : 
né  furono  altri  che  potessero  venir  con  loro  in  comunanza  della 
straordinarioufficio.il  governo  dello  svolgimento  della  sua  azione^ 
della  sua  vita,  fu  ministero  di  conservazione,  ed  in  questo  ebbero 
successori  i  vescovi.  L'Apostolato  fu  temporaneo,  come  l'atto 
della  fondazione  della  Chiesa;  l'Episcopato  perpetuo,  continuo^ 
come  perpetua  e  continua  la  vita  della  medesima. 

II.  —  Togliamo  ora  ad  esame  questo  primo  periodo  della  Chiesa, 
cioè  della  sua  fondazione,  chiarendo  gli  scambievoli  rapporti  di 
Cristo  fondatore  con  l'umanità  da  congregare,  per  aprirci  la  via 
allo  studio  del  secondo  perìodo,  cioè  della  sua  conservazione,  che 
è  quello  della  sua  storia. 

Noi  lasciammo  l'umanità  bipartita  all'avvento  di  Cristo  in  due 
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famiglie,  Tuna  abbandonata  a  sé  stessa  co*  semplici  aiuti  della 
primordiale  rivelazione  ;  Taltra  aiutata  dal  privilegio  di  una  con- 
tinua e  peculiare  rivelazione:  il  gentilesimo  e  la  Sinagoga.  Cristo, 
come  redentore,  non  ebbe  che  unico  e  comune  rapporto  con  en- 
trambe, cioè  di  ricondurle  a  Dio,  dond*eransi  dipartite  pel  pec- 
cato. E,  perchè  questo  beneficio  aveva  tutta  la  sua  ragione  nella 
spontanea  misericordia  di  Dio,  gentile  od  ebreo  che  fosse  Tuomo, 
non  perchè  tale,  ma  perchè  uomo,  aveva  la  capacità  di  percepire 
il  frutto  di  quel  benefizio.  Adunque  al  cospetto  del  Cristo  reden- 
tore stette  tutta  Tumanità  spoglia  dei  rapporti  che  correvano  tra 
i  suoi  individui,  conservando  solo  quello  della  sua  capacità  ad 
essere  salvata,  cioè  Tessere  redimibile.  Per  la  qual  cosa  Tabne- 
gazione  redentrice  di  Cristo  abbracciò  tutti  gli  uomini  nella  unità 
della  loro  natura  vulnerata  dal  peccato,  non  nella  moltitudine 
dei  rapporti  dei  suoi  individui  peccatori.  Al  soprannaturale  atto 
di  risorgere  a  Dio  tutti  egualmente  impotenti,  non  fu  inegua- 
glianza  di  passiva  capacità  al  cospetto  del  Cristo:  il  greco  ed 
il  giudeo  indistintamente  furono  redenti  per  unico  ed  infinito 
riscatto. 

Ma,  perchè  il  benefizio  della  redenzione  addivenisse  fecondo  in 
atto  negli  individui,  fu  mestieri  che  alla  passiva  capacità  della 
natura  succedesse  Fattività  degli  individui  credenti  e  formanti 
la  Chiesa:  ed  in  questa  attività  si  parò  bipartita  alla  presenza 
del  Cristo  l'unica  umanità;  perciò  altri  furono  i  rapporti  tra 
Cristo  ed  il  gentile,  altri  tra  Cristo  e  Tebreo. 

L'Apostolato  era  stato  istituito  per  tutti  indistintamente.  Pre- 
dicate il  Vangelo  ad  ogni  creatura.  La  distinzione  di  que'  rap- 
porti non  aveva  la  ragione  in  Cristo,  ma  ne'  due  popoli,  ossia 
nelle  differenti  condizioni  morali  nelle  quali  si  trovavano  sotto  il 
governo  di  una  libera  provvidenza,  che  il  gentile  aveva  lasciato 
coi  lumi  della  sola  rivelazione  primordiale,  e  l'ebreo  avea  eletto 
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a  conservatore  e  preparatore  del  dogma  della  redenzione.  Perciò 
alla  voce  del  Cristo  storico  variamente  risposero  i  due  popoli, 
com'  era  vario  il  loro  rapporto  con  la  legge  che  li  governava.  Il 
gentile  non  aveva  che  la  sola  legge  di  natura,  a  cui  aveva  fallito  ; 
l'ebreo,  oltre  a  questa,  aveva  quella  mosaica,  la  quale,  come  era 
di  perfezione  a  fronte  del  gentile,  nella'  sua  violazione  era  impli- 
cata anche  quella  della  legge  di  natura.  Laonde  Tebreo  s'appre- 
sentava  con  una  doppia  colpabilità,  ed  un  doppio  impedimento 
opponeva  alla  grazia  redentrice  del  Cristo  venuto.  Togliamo  ad 
esame  i  rapporti  dei  due  popoli  con  Cristo,  per  conoscere  chiara- 
mente Topera  del  medesimo  nella  fondazione  della  sua  Chiesa. 

La  religione  di  Cristo  era  tutta  di  spirito,  e  conducente  a 
scopo  soprannaturale;  tuttavolta,  come  essenzialmente  sociale, 
era  ima  feconda  scaturigine  di  bene,  che  si  rinversava  nel  seno  della 
umana  famiglia,  ordinando  ed  aiutando  la  reciproca  perfettibilità 
de*suoi  individui.  Per  la  qual  cosa,  come  spirituale  e  conducente  a 
scopo  soprannaturale,  tornava  salubremente  amara,  perchè  coer- 
citrico  della  carnale  superbia  adamitica;  come  sociale,  salu- 
bremente dolce,  perchè  ristoratrice  di  giustizia  ed  eguagliatrice 
per  amore.  Se  alla  voce  di  Cristo,  che  la  invitava  a  seguirlo  con 
la  Croce  sulle  spalle  per  la  via  della  abnegazione,  che  gli  aggio- 
gava la  superbia  della  mente  e  la  concupiscenza  della  carne,  il 
gentile  intollerante  si  ritraeva  da  lui  ;  alla  voce  che  lo  chiamava 
frateUoy  che  compativa  alle  infermità  del  suo  spirito  e  del  suo 
corpo,  che  imponeva  come  legge  questo  compatimento,  che  ban- 
diva la  emancipazione  dal  peccato  e  da  tutte  le  sue  conseguenze, 
il  gentile  si  accostava  al  Cristo,  e  credeva.  La  sua  fede  era  il 
frutto  della  grazia  ;  ma,  a  produrlo,  concorreva  anche  la  naturale 
tendenza  al  vivere  sociale,  fondato  su  Tamore  e  la  libertà  degli 
uomini. 

Tuttavia,  se  Tabnegazione  predicata  da  Cristo  tornava  amara. 
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perchè  coercitrice  della  superbia  e  della  concupiscenza,  era  sempre 
ragionevole,  perchè  in  armonia  con  le  leggi  naturali,  che  quella 
abnegazione  volevano.  Le  quali  leggi,  sconosciute  nelle  individuali 
coscienze,  erano  sempre  visibili  nella  universale  sinteresi,  dico 
nella  coscienza  umanitaria.  Svegliata  la  loro  notizia  negli  indi- 
vidui dalla  predicazione  del  Cristo,  non  potevano  questi  riget- 
tarla, ritraendosi  nei  penetrali  di  quella  sinteresi,  ed  invocarla 
condannatrice  della  cristiana  dottrina  :  anzi  vi  trovavano  la  sen- 
tenza che  la  confermava.  Quindi  avveniva  che  il  gentile  si  tro- 
vasse dolcemente  stretto  fra  le  due  rivelazioni  ;  quella  primordiale, 
e  Taltra  del  Cristo;  le  quali,  considerate  oggettivamente,  non 
erano  che  una  sola,  e,  come  tale,  toglievano  al  gentile  il  logico 
fondamento  di  un  giudizio,  che  ripudiasse  la  dottrina  del  Cristo. 
La  legge  del  peccato,  ossia  quella  de'  sensi,  poteva  resistere  ;  ma, 
coDvmto  il  ragionevole  spirito,  quella  resistenza  poteva  più  o 
meno  prohmgarsi,  trionfare  non  mai.  Aggiungi  che,  se  il  gentile 
era  sotto  la  legge  del  peccato,  conseguenza  dell'uomo  prevarica- 
tore, obbediva  però  a  quella  del  progresso,  conseguenza  di  un  Dio 
creatore.  Per  questa  obbedienza  noi  vedemmo  staccarsi  dal 
plasma  umanitario  degli  Assiri,  dei  Caldei,  degli  Egizii  l'indi- 
viduo greco-romano,  personificato  dall'abnegazione  cittadina  e 
dal  culto  della  patria  e  della  gloria.  Dunque,  non  trovavano  irra- 
gionevole l'abnegazione  ;  e,  se  non  era  irragionevole,  non  potevano 
trovar  tale  la  dottrina  del  Cristo.  Era  stoltezza  il  mistero  della 
Croce,  non  pel  fatto  dell'abnegazione,  ma  per  lo  scopo  della  me- 
desima. Il  soprannaturale  non  entrava  nella  costituzione  della 
loro  società:  quindi,  non  trovando  un  rapporto  che  li  unisse  col 
medesimo,  come  a  principio  di  bene,  riputavano  stoltezza  volgere 
a  lui  r  abnegazione  di  loro  stessi.  Ma,  allorché  Cristo  informò 
il  soprannaturale  di  una  religione  essenzialmente  sociale,  con- 
ducente al  termine  di  acquiescenza  di  ogni  umano  progresso, 
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• 

provava  il  gentile  quasi  una  potenziale  persuasione,  che  Tàbne- 
gare  di  sé  stesso  ad  un  principio  superiore  a  quello  della  patria 
fosse  possibile,  perchè  ragionevole.  Questa  morale-  esperienza  lo 
allettava,  anziché  ripellerlo  :  imperocché  quella  patria,  la  quale, 
essendo  opera  delle  individuali  coscienze,  divideva  con  le  mede- 
sime la  caducità  della  sua  vita,  andava  a  collocarsi  sicura  nel 
sacrario  di  un  principio  religioso,  e  a  dividere  con  lui  la  immor- 
talità della  vita.  Dalle  quali  cose  chiaro  appare  che  la  voce  del 
Cristo  tra  i  gentili,  come  ristoratrice  della  giustizia  sociale,  gra- 
tificava al  popolo  gemente  sotto  il  giogo  della  tirannide  adami- 
tica, persuadeva  i  filosofi  ministri  e  rappresentanti  dell'umano 
progresso  ;  solo  alle  potestà  dal  secolo  tornava  acerba  e  terrìbile, 
perché  ministri  e  rappresentanti  della  nuda  malizia  del  peccato, 
della  forza  irragionevole:  Venite  ad  me  omnes,  qui  làboratis,  et 
onerati  estis.  A  questa  voce  si  aprì  Tuscio  della  casa  del  povero, 
e  deir  Areopago  :  la  sola  casa  de'  Cesari  pagani  si  abbarrò  di  scurì 
e  cavalietti. 

III.  —  Se  alcuno  si  fosse  messo  a  congetturare  coi  soli  argo- 
menti della  ragione  intorno  alla  futura  conversione  degli  uomini 
a  Cristo,  per  prevedere  quale  de'  due  popoli,  il  gentile  oppure 
l'ebreo,  sarebbe  stato  più  arrendevole  alla  soprannaturale  ri- 
velazione del  medesimo,  certo  non  avrebbe  dubitato  della  mag- 
giore focilità  dell'ebreo  popolo  a  petto  del  gentile  a  prestar  fede 
al  Cristo  redentore.  Pareva  che  nel  suo  privilegio  di  essere  con- 
servatore e  preparatore  secondo  la  carne  di  quel  dogma,  fosse 
la  ragione  della  sua  primogenitura  spirituale  nella  nuova  Chiesa. 
Ma  le  vie  della  Provvidenza  non  sono  quelle  dell'uomo.  I  pecu- 
liari aiuti  dati  da  Dio  a  quel  popolo  erano  ordinati  alla  conser- 
vazione certa,  indefettibile  del  dogma  della  religione,  che  incerta 
e  caduca  era  nelle  individuali  coscienze  dei  gentili  ;  e  bastarono. 
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Ma  non  erano  ordinati  a  produrre  neir  ebreo  individuo  certa, 
indefettibile  la  virtù  della  fede  nel  Cristo  storico.  Certo  che  tutti 
gli  Ebrei  lo  aspettavano,  allorché  venne  ;  ma  la  espettazione  non 
era  sufficiente  :  era  mestieri  credere  alla  spirituale  redenzione  che 
questi  era  per  operare,  alla  divinità  della  sua  natura,  ed  al  so- 
prannaturale scopo  della  sua  missione.  Ora  ben  pochi  furono  co- 
loro, cui  Cristo  trovò  credenti  in  lui  con  questa  fede.  Quasi 
possono  numerarsi  nel  Vangelo  :  Zaccaria,  Elisabet,  Anna,  Giu- 
seppe, Maria.  Tutti  gli  altri  avevano  pervertito  il  senso  del  sim- 
bolo religioso  in  oggetto  materiale  di  terrene  cupidità  ;  e  perciò 
il  Cristo  simbolizzato,  era  per  essi  uomo  potente  della  brutale 
forza  della  materia^ 

Allorché  il  popolo  ebreo  fu  tratto  dall'Egitto,  ed  Iddio  Io 
trasse  dei  deserti  delF Arabia  ad  investirlo  di  una  politica  e  re- 
ligiosa autonomia,  era  schiavo  di  Faraone.  La  schiavitù  è  un 
malore  terribile,  che  incomincia  dal  rodere  sensibilmente  la  vita 
animale  con  le  sofferenze  dei  corpi,  e  poi  si  avventa  agli  spiriti, 
e  vi  spegne  quella  della  ragione.  Il  primo  fenomeno  di  questa 
morale  uccisione  é  la  perdita  della  coscienza  della  libertà.  Al- 
lora tutto  ciò  che  é  spirito,  diviene  straniero  airuomo  ;  il  fata- 
lismo della  forza  é  il  solo  principio  della  sua  azione  ;  neirarbitrio 
di  chi  r  opprime,  lo  scopo  della  medesima.  Educato  che  sarà  a 
questa  mostruosa  passività,  la  nobile  fatica  di  una  libera  azione 
diviene  più  pesante  al  giogo  del  suo  servaggio.  Perciò  Tebreo 
francato  da  Mosé,  perché  già  troppo  lungamente  educato  a  quelle 
morali  miserie,  divenne  nel  deserto  intollerante  della  stessa  li- 
bertà, e  sospirò  le  cipolle  di  Egitto.  A  questo  popolo  carnale 
Iddio  non  poteva  tenere  il  solo  linguaggio*  dello  spirito,  perché 
non  lo  avrebbe  inteso.  Egli  rivestì  il  dogma  spirituale  della  re- 
denzione di  forme  terrene,  a  manifestarlo  ;  e  moderò  la  vita  di 
quel  popolo  in  guisa,  che  fosse  una  simbolica  preparazione  del 
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SUO  spirituale  avvenire.  Permise  la  sua  schiavitù,  per  dar  via  al 
prodigio  della  sua  liberazione,  delle  sue  vittorie,  del  conquisto 
di  Canaan,  e  così  educare  la  sua  fede  nel  futuro  miracolo  della 
redenzione  degli  spiriti  dalla  schiavitù  del  peccato,  della  celeste 
beatitucline,  col  palpabile  argomento  del  miracolo,  che  gli  spezzò 
sul  collo  il  giogo  della  politica  schiavitù. 

Ma  non  è  a  credere  che  nella  economia  della  divina  rivela- 
zione prevalesse  tanto  la  forma  simbolica,  da  non  essere  parola 
che  accennasse  alla  spiritualità  della  promessa.  Se  i  profeti  par- 
lavano di  vittorie  e  di  conquisti,  vaticinando  del  Cristo  venturo, 
non  tacevano  della  loro  spiritualità.  Colui  che  era  per  dominare 
da  un  mare  all'altro,  doveva  essere  ad  un  ten\po  il  vitupero  degli 
uomini  ed  il  rifiuto  della  plebe  ;  quei,  che  doveva  recare  scritto 
sul  femore  «  Re  dei  regi,  e  Signore  dei  dominanti,  >  era  ad  un 
tempo  inerme  e  mansueto  come  un  agnello  ai  piedi  del  tonsore. 
Apparente  contradizione  di  termini,  che  trovano  appunto  la  loro 
conciliazione  nella  spiritualità  della  missione  del  Cristo  sulla 
terra.  Anzi,  come  più  appressava  il  tempo  della  sua  venuta,  pro- 
gressivamente più  si  rivelava  il  dogma  dall'  involucro  del  sim- 
bolo ;  in  guisa  che  i  profeti  Isaia  e  Geremia  sembrano  piuttosto 
narratori  del  Cristo  storico,  che  vaticinatori  del  medesimo.  Ma 
gli  Ebrei,  gratificati  dalla  dolcezza  della  figura  materiale,  non 
vollero  sapere  della  salutare  amarezza  che  racchiudeva  il  dogma 
figurato  del  Cristo,  maestro  di  spirituale  abnegazione.  Volevano 
aggiogare  la  terra  con  la  forza  brutale,  volevano  il  servaggio  degli 
altri  uomini,  ne  ostentavano  il  dritto  nel  privilegio  religioso  onde 
furono  sequestrati  da  Dio  dagli  altri  popoli.  Questo  anche  vole- 
vano i  gentili,  solo  per  malefico  conforto  del  peccato  adamitico  ; 
essi  lo  volevano  anche  per  abusato  privilegio  religioso.  Conver- 
tirono a  confermazione  di  peccato  il  dogma  liberatore  dal  peccato: 
furono  più  gentili  degli  stessi  gentili.  Perciò  il  Cristo  storico 
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trovò  in  questi  il  solo  peccato  adamitico  da  combattere  :  negli 
Ebrei  anche  il  peccato  castale  di  usare  dello  spirituale  tesoro 
della  religione  a  prò  delle  carnali  concupiscenze,  trovò  la  ipo- 
crisia. Per  la  qual  cosa,  allorché  Cristo  si  affacciò  all'uscio  della 
Sinagoga  e  disse  :  Io  sono  il  Messia  che  aspettate,  e  ve  lo  dimo- 
stro coi  miracoli  che  opero  ;  perciò  son  finite  le  figure  :  non  più 
sacrifizi  di  pecore  o  di  buoi,  non  più  riti  e  cerimonie  mosaiche  ; 
basta  Tadorazione  in  ispirito  e  verità  ;  non  più  confinato  il  culto 
del  vero  Dio  nel  tempio  di  Gerusalemme;  ogni  anima  monda 
di  peccato  è  tempio  dello  Spirito  Santo  ;  non  più  distinzione  di 
ebreo  e  gentile  ;  tutti  eguali  innanzi  al  Signore  ;  scandalizzarono 
gli  Scribi  ed  i  Farisei,  dico  coloro,  che  personificavano  la  superba 
cecità  del  popolo,  e  non  vollero  prestargli  fede.  I  miracoli  li 
traevano  a  credere  :  ma  un  Messìa,  figlio  di  un  falegname,  nato 
io  nna  misera  terrìcciuola,  poverissimo  di  ogni  umano  argomento, 
che  solleva  a  potenza,  non  era  il  Messia  che  si  aspettavano  e 
che  desideravano,  aggiogatore  deiruniverso  mondo  alla  loro  im- 
becille ambizione.  Perciò  Cristo  era  per  essi  pessimo  novatore, 
scellerato  sovvertitore  della  religione  dei  loro  padri,  spogliatore 
del  divino  privilegio  della  sua  gente,  che,  stata  fino  a  quel  di  da 
Dio  con  tanta  tenerezza  di  prov\ddenza  tenuta  fuori  dalla  plebe 
delle  nazioni,  era  da  lui  messa  in  fascio  coi  sozzi  gentili,  adora- 
tori degli  Iddii  di  pietra.  Non  dicevano  che  non  credessero  al 
Messia  ;  ma  dicevano  che  non  volevano  credere  a  quel  Gesù  di 
Nazaret,  miscredente  nelle  legge  di  Mosè  ;  ossia  opponevano  alla 
rivelazione  di  Cristo  la  ipocrisia.  La  ipocrisia  è  il  pessimo  dei 
sacrilegii,  perchè  tira  Iddio  e  le  cose  sue  a  coprire  il  peccato, 
per  trasformarlo  in  virtù.  Di  quella  eran  mondi  i  gentili,  conta- 
minati gli  Ebrei;  perciò  con  questi  ebbe  Cristo  a  combattere,  e 
per  questi,  e  non  per  quelli,  si  compiè  il  mistero  della  umana  sa- 
lute per  la  cruenta  satisfazione  della  Croce. 
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Adunque  due  prove  si  paravano  a  Cristo  da  trionfare,  una 
della  malizia  del  peccato  adamitico,  personificata  dalla  brutale 
forza  dei  Cesari  di  Boma,  e  di  ogni  generazione  di  uomini,  che 
avrebbero  sconosciute  le  leggi  dell'amor  sociale;  Taltra  della 
malizia  del  peccato  castale  degli  Ebrei,  personificata  dalla  su- 
perbia dei  Farisei,  che  si  tenevano  conservatori  di  ciò,  che  non 
era  più  a  conservare.  La  prima,  duratura  quanto  Tumanità,  per- 
chè tutta  nella  radice  deiroriginale  peccato,  gli  stava  contro  come 
fondatore  della  sua  Chiesa  indifettibile  ;  la  seconda,  temporanea, 
perchè  tutta  nel  fatto  di  ima  abusata  religione,  gli  stava  contro 
come  ad  individuo,  che  col  temporaneo  atto  della  sua  morte  era 
per  redimere  Tumanità.  Per  la  qual  cosa,  compiuto  il  sacrifizio 
del  Golgota,  non  ebbe  più  tempio,  né  sacerdote  l'ebreo  popolo; 
il  simbolo  tentatore  gli  fu  strappato  dalle  mani  dalle  legioni  ro- 
mane; e  fu  impotente  persecutore  del  Cristo  e  della  sua  Chiesa. 
Tutta  la  sua  malizia,  a  mo'  di  dire,  fu  esaurita  dall' insolito  sa- 
crilegio deirammazzamento  del  Cristo.  Perlo  contrario,  la  perse- 
cuzione degr  imperadori  gentili  furiò  per  secoli  contro  la  Chiesa  ; 
e  quelle  furie  non  rimetteranno  mai,  fino  a  che  saranno  figli  di 
Adamo  sulla  terra.  La  loro  malizia  non  potè  esaurirsi  da  un  solo 
atto  d'iniquità,  perchè  era  inesauribile  il  fomite  del  peccato, 
nel  quale  metteva  radice.  I  Cesari  persecutori  tengono  in  pugno 
le  fila  della  successione  di  ogni  disordinata  potestà,  che  non  crede 
alla  santità  dei  dritti  di  una  cristiana  compagnia. 

IV.  —  Adunque  tutta  la  vita  di  Cristo  fu  una  continua  bat- 
taglia combattuta  contro  il  peccato  nella  doppia  forma  del  gen- 
tilesimo e  dell'ebraismo.  Trionfò  di  amendue  come  individuo, 
perchè  la  sua  virtù  redentrice  bastò  a  conquidere  U  peccato  nel- 
l'assoluto della  sua  malizia  ;  ma,  se  la  maligna  forma  dell'ebraìsmo 
si  spense  con  la  sua  vita  secondo  la  carne,  quella  del  gentilesimo 
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gli  sopravvisse  come  materia  di  agone  della  sua  Chiesa.  Non  che 
egli  fosse  stato  impotente  a  spegneria  ;  ma  perchè  quella  era 
tutta  nel  fomite  del  peccato,  che  non  fu  sradicato  dalla  virtù 
della  redenzione.  Per  la  qual  cosa  la  società  della  sua  Chiesa  fu 
un  morale  individuo  spiritualmente  battagliero,  e  tutta  la  sua 
\ita  era  per  isvolgersi  in  una  continua  opposizione  del  sopranna- 
turale spirito,  che  Is  informava,  al  nutlefizio  del  peccato  adami- 
tico. E,  perchè  vedemmo  come  da  questo  si  derivassero  pessime 
conseguenze  neiruomo  individuale,  e  nella  società,  conseguitava 
che  la  Chiesa  dovesse  tener  fronte  alla  doppia  derivazione,  prov- 
vedendo a  sé  stessa  come  società,  e  provvedendo  ai  singoli  indi- 
vìdui che  la  componevano.  Soprannaturali  provvidenze  per  sé  e 
per  gP individui;  infallibili  sempre  le  prime,  perchè  indipendenti 
dall'uomo  ;  fallibili  le  seconde,  perchè  dipendenti  dalla  libertà 
deirarbitrio  dei  fedeli:  quindi  militante  e  trionfatrice  sempre  la 
Chiesa,  militanti  sempre,  ma  non  sempre  trionfatori  gl'individui; 
e  perciò  la  Chiesa  è  unica,  indifettibile;  e  dei  molti  fedeli,  al- 
cuni giusti,  altri  peccatori. 

L^economia  della  redenzione  si  svolse  in  senso  inverso  di  quello 
della  creazione,  Iddio,  creando  l'uomo,  volle  che  l'avvenire  della 
società  dipendesse  dall'individuo  Adamo,  che  era  per  formarla. 
Se  innocente  questi,  quella  buona;  questi  peccatore,  trista  la  so- 
cietà. Per  lo  contrario  Cristo  volle  che  l'eterno  avvenire  dell'  indi- 
viduo dipendesse  dalla  società  della  Chiesa  che  fondava.  E  perchè 
questa  era  opera  di  certa  ed  infallibile  redenzione,  il  raggiungere 
0  DO  lo  scopo  dell'  eterna  beatitudine  era  una  contingenza,  che 
non  si  rannodava  alla  contingenza  della  bontà  sociale  della  Chiesa, 
ma  a  quella  della  libertà  dell'arbitrio  del  fedele.  Se  quella  non 
fu  contingente,  fu  necessaria  ;  se  tale,  la  Chiesa,  come  attuale 
principio  di  beatitudine  degl'individui,  fu  Cristo  stesso,  riducente 
in  atto  la  potenziale  perfezione  sociale,  che  aveva,  nella  società 
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degli  Apostoli.  Cristo  e  gli  Apostoli  dunque  personificarono  quel 
necessario  principio  di  beatitudine,  onde  gì*  individui,  membri 
della  Chiesa,  liberi,  volenti,  possono  conseguirla.  Per  la  qual 
cosa  Tunica  società  della  Chiesa  assunse  una  doppia  forma,  una 
di  Chiesa  perfezionante,  Taltra  di  Chiesa  perfezionata.  In  quella. 
Cristo  con  la  sua  infallibile  virtù  divina,  e  gli  Apostoli;  in  que- 
sta, la  moltitudine  degl'  individui  con  la  fallibile  libertà  delFar- 
bitiìo:  il  governo  in  quella,  la  soggezione  in  questa.  La  Chiesa 
governante,  nella  quale  è  Cristo,  è  appunto  quello  che  chiamiamo 
episcopato  ;  la  governata  è  la  congregazione  di  quelli  che  chia- 
miamo Fedeli, 

Adimque  T Episcopato  s'individualizza  nella  Chiesa:  come  in- 
dividuo, avrà  un'azione  particolare,  alla  quale  non  possono  pren- 
dere parte  i  fedeli,  altrimenti  sarebbe  contraddizione;  e  la  sua 
azione  individuale  è  appunto  il  reggimento  dei  medesimi.  Ma. 
perchè  Cristo  è  nelT  Episcopato,  conseguita  che  il  suo  reggi- 
mento non  è  altro  che  ima  continuazione  dell'opera  del  Cristo, 
che  tornò  l'uomo  a  Dio  per  mezzo  della  società  riformata.  Quindi, 
come  la  pubblicazione  del  Vangelo,  oggetto  di  conoscenza  e  di 
fede,  ai  fedeli  da  congregare,  fu  il  ministero  dell'Apostolato; 
l'applicazione  del  medesimo  alla  vita  dei  fedeli  già  congregati  è 
il  ministero  dell'Episcopato.  Perchè  la  Chiesa  fosse,  bastò  la  ri- 
velazione del  dogma  cristiano;  perchè  vivesse  e  si  conservasse, 
fu  necessaria  la  esplicazione  di  quel  dogma;  la  quale  non  è  altro 
che  la  fecondazione  dei  suoi  rapporti  coU'uomo,  obbediente  al- 
l'eterna legge  del  progresso.  Una  è  la  verità  dogmatica,  come 
uno  è  Iddio:  ma,  come  questi  è  virtualmente  molteplice,  così 
quella  è  anche  virtualmente  tale.  Il  molteplice  non  è  nella  reale 
natura  di  Dio  e  della  verità,  ma  nella  reale  natura  dei  rapporti 
con  l'uomo  ragionevole.  NeUa  produzione  di  questi  rapporti  è 
tutto  l'uffizio  dell'  Episcopato  ;  uffizio,  che  ha  del  divino  e  del- 
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romano  :  come  divino,  è  il  primo  termine  di  quei  rapporti,  cioè 
la  verità  dogmatica;  come  umano,  è  il  secondo,  cioè  il  fedele.  Il 
rapporto  dunque  che  corre  tra  la  Chiesa  governante,  cioè  T  Epi- 
scopato, ed  i  fedeli,  è  quello  stesso  che  corre  tra  la  verità  e 
Tuomo  ragionevole:  e,  siccome  quel  rapporto,  in  quanto  è  per- 
fezionante, è  indifettibile  ed  infallibile,  conseguita  che  tale  pur 
sia  quello  che  unisce  V  Episcopato  ai  fedeli.  Laonde  l'uffizio  di 
fecondare  i  rapporti  della  verità  dogmatica  col  fedele  deve  essere 
duraturo  quanto  la  Chiesa,  non  dipendente  dalla  individuale  ele- 
zione dei  vescovi,  che  lo  vogliano  o  no  esercitare,  e  contenuto  da 
tanta  provvidenza  di  soprannaturali  aiuti^  da  non  potersi  falsare 
quei  rapporti.  Dalle  quali  cose  appare  come  tutta  la  potenziale 
esistenza  della  Chiesa  sia  in  mano  dell'Episcopato  e  l'uffizio 
di  fecondare  i  rapporti  della  verità  dogmatica  coi  fedeli  chiamisi 
Potestà.  La  potestà  dunque  dell'Episcopato  non  è  attribuita  nella 
Chiesa  a  posteriori,  vale  a  dire  come  un  concetto  legislativo  ne- 
cessario alla  conservazione  di  un  ordinamento  sociale  già  pre- 
supposto. Ma  si  manifesta  a  priori  come  principio  di  un  ordi- 
namento sociale,  il  quale  da  lei  dipende. 

V.  —  Essendo  la  potenziale  esistenza  della  Chiesa  in  mano 
dell'  Episcopato,  è  chiaro  che  tutti  i  fedeli,  in  quanto  sono  mem- 
bri della  medesima,  sono  tutti  eguali  innanzi  alla  episcopale 
potestà,  ed  uguale  per  tutti  il  debito  di  soggiacerle  ;  imperoc- 
ché solo  per  questa  potestà  la  Chiesa  esiste  in  atto.  Ma,  seb- 
bene unica  sia  la  potestà,  unico  il  corpo  dell'  Episcopato,  molti 
sono  i  vescovi  che  lo  compongono;  e  perciò,  se  tutti  sono  eguali 
per  la  unità  della  potestà  onde  sono  rivestiti,  non  tutti  eguali 
per  l'esercizio  della  medesima,  per  legge  generale  e  dirò  assio- 
matica, che  governa  la  economia  di  un  individuo  agente.  Ogni 
individuo  ha  una  virtù  o  potenza  unica,  che  è  principio  della  sua 
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azione,  e  nella  quale  si  unifica  la  moltitudine  delle  altre  virtù,  o 
potenze  subordinate;  onde  noi  diamo  unica  appellazione  alla  sua 
azione.  Nell'umana  persona,  a  mo'  d'esempio,  quella  principale 
virtù  unificatrice  di  tutte  le  altre  è  la  ragione,  onde  chiamiamo 
ragionevole  Tumana  azione.  Cosi  anche  nell'  individuo  morale, 
composto  di  moltitudine  di  uomini,  è  da  riconoscere  una  virtù 
suprema,  che  aduni  le  personaU  virtù  a  produrre  unica  azione, 
come  è  unico  V  individuo  morale  e  complesso,  da  cui  prende  Tap* 
pellazione.  Questa  è  la  forza  del  reggimento,  per  cui  si  attua  la 
potestà  diffusa  in  tutto  il  corpo  governante.  Quale  sarà  la  forma 
determinante  quella  forza  di  reggimento  nella  Chiesa?  Sarà  una 
forma  necessaria  ed  indipendente  dalla  umana  elezione,  o  sog- 
getta alle  vicissitudini  degli  uomini  e  dei  tempi,  materia  di  una 
mutabile  legislazione  ? 

Non  può  essere  umana  compagnia  senza  legge  che  la  moderi, 
senza  potestà  che  fecondi  i  rapporti  della  legge  con  la  medesima, 
senza  una  virtù  di  reggimento  che  attui  questa  potestà.  In  questi 
tre  elementi,  che  costituiscono  l'essenza  della  politica  economia, 
non  entra  la  libera  elezione  degli  uomini.  La  legge,  la  potestà, 
il  reggimento  sono  assolutamente  necessari;  la  forma  che  com- 
plessivamente li  attua,  è  contingente  nelle  umane  società,  perchè 
materia  della  libertà  dell'uomo,  il  quale  a  sua  scelta  informa  la 
monarchia  della  forza  del  reggimento,  o  con  la  monarchia  della 
persona,  o  con  moltitudine  di  persone.  Questa  elezione  è  im  giu- 
dizio, che  dipende  dalla  conoscenza  e  comparazione  delle  morali 
condizioni  del  popolo  in  rapporto  alla  legge  del  progresso,  ossia 
di  ciò  che  conduce  al  suo  benessere.  Perciò  contingente  la  forma 
.  del  reggimento  nelle  civili  compagnie,  fallibile,  emendabile,  pro- 
pizia 0  contraria  a  condurle  allo  scopo  della  naturale  prosperità. 
Ma,  avendo  la  Chiesa  uno  scopo  soprannaturale,  che  deve  infal- 
libilmente raggiungere,  essa  non  milita  solamente  sotto  la  le^e 
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universale  del  naturale  progresso,  ma  anche  sotto  quella  di  un 
soprannaturale  progresso.  Perciò  tutto  quello  che  può  indurre  in 
lei  varietà  e  fallo,  debbe  essere  escluso  ;  e  la  forma  del  suo  reg- 
gimento dev'essere  necessaria  e  sottratta  all'arbitrio  della  fal- 
libile elezione  degli  uomini.  Colui  dunque  che  ne  sancì  la  legge, 
che  la  investi  di  potestà,  che  primo  l'attuò  con  la  forza  del  reggi- 
mento, solo  dovette  scegliere  la  forma  determinatrice  del  mede- 
simo. Cristo  scelse  la  monarchia  della  persona  ad  informare  la 
monarchia  della  forza  del  reggimento.  Scelse  Pietro  tra  tutti  a 
ijupremo  moderatore  della  sua  Chiesa. 

Ma  fu  questa  vera  elezione,  o  necessaria  conseguenza  della 
divinità  della  Chiesa  ?  in  guisa  che  Cristo  avesse  potuto  anche 
scegliere,  a  preferenza  della  monarchia,  la  forma  aristocratica  o 
democratica?  Io  affermo  che  fu  conseguenza  necessaria  di  un 
principio,  e  non  elezione  di  arbitrio.  Imperocché,  allor  che  Cristo 
scelse  Pietro  a  capo  della  sua  Chiesa,  questa  già  esisteva  ed 
aveva  a  capo  Cristo  stesso,  il  quale  con  la  unità  della  sua  per- 
sona, ossia  con  la  sua  monarchia,  già  informava  la  virtù  del  reg- 
gimento. Dunque  la  investitura  del  supremo  potere  fatta  a  Pietro 
non  fu  una  scelta  di  forma,  ma  di  persona;  la  forma  era  stata 
già  determinata  in  Cristo  stesso.  Il  dichiarar  Pietro  monarca 
della  Chiesa  non  era  che  un  confermare  e  perpetuare  in  Pietro  e 
nei  successori  la  monarchia  che  già  Cristo  aveva.  Né  Cristo  potè 
scegliere,  innanzi  che  fondasse  la  Chiesa,  la  forma  del  suo  reg- 
gimento. Questa,  considerata  a  priori,  necessariamente  doveva 
essere  monarchica.  Il  reggimento  della  Chiesa  non  era  che  la  con- 
tinuazione della  sua  soprannaturale  mediazione  tra  Dio  e  l'uomo. 
Ora  il  mediatore  fu  solo  Cristo:  in  questa  opera  di  mediazione 
egli  non  poteva  associare  altri  uomini  ;  altrimenti  sarebbe  stata 
contraddizione.  Quindi  conseguita  che,  come  solo  Cristo  fu  me- 
diatore, solo  fu  il  capo  della  Chiesa,  ossia  monarca:  e,  perchè 

7.  —  PIkOLBCOllB!»,  ECC. 
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Cristo  non  poteva  senza  contraddizione  mutarne  la  essenziale  co- 
stituziona,  perpetuamente  monarchico  doveva  essere  il  reggimento. 
Per  la  qual  cosa  Cristo  liberamente  elesse  Pietro,  e  non  altri,  a 
capo  della  Chiesa,  ma  necessariamente  dovette  mantenere  la 
forma  monarchica  già  stabilita  nella  sua  persona.  Adunque  la 
necessità  della  monarchia  nella  Chiesa  si  deriva  dalla  unità  della 
persona  di  Cristo,  che  la  fondò  con  la  sua  legge,  la  congregò  con 
la  sua  potestà,  e  la  governò  col  suo  reggimento.  Intrudervi  nuove 
forme  di  reggimento  è  un  farla  umana  da  divina,  che  è  ;  è  un 
rubarla  a  Cristo  e  pervertire  tutta  la  economia  della  sua  reden- 
trice mediazione. 

Dal  principio  donde  abbiamo  derivata  la  necessità  della  mo- 
narchia nella  Chiesa,  deriviamo  anche  la  necessaria  visibilità  e 
sensibilità  di  quel  monarchico  reggimento  ;  vale  a  dire  che  Cristo 
necessariamente  doveva  scegliere  Pietro  od  altro  apostolo  a  conti- 
nuare la  suamonarchia,  cui  egli,  a  cagion  della  morte,  non  poteva 
più  visibilmente  e  sensibilmente  esercitare.  La  Chiesa  era  per 
esistere  fino  alla  consumazione  de' secoli  tale  quale  Cristo  l'ebbe 
istituita  e  governata.  Una  mutazione  nella  economia  del  suo  reg- 
gimento avrebbe  accennato  o  alla  fallibilità  del  suo  divin  fonda- 
tore, che  rendesse  capace  di  riforma  quella  economia,  o  ad  im- 
provvidenza del  medesimo,  che  non  avesse  abbastanza  assicurata 
la  esistenza  della  sua  Chiesa.  Ma  questa  è  indefettibile,  Cristo 
infallibile  ;  dunque  la  economia  del  suo  reggimento  deve  durare 
quanto  il  mondo  tale  quale  Cristo  la  ordinò.  Ora  Cristo  fu  capo 
visibile  della  medesima,  e,  come  uomo,  mortale,  fu  mestieri  che 
altri  uomini  successivamente  tenessero  le  sue  veci  nel  supremo 
reggimento  della  Chiesa.  Questa  è  necessità,  che  non  si  deriva  da 
impotenza  in  Cristo  di  condurre  a  scopo  soprannaturale  una  com- 
pagnia di  uomini  con  una  economia  di  spirituali  mezzi  invisibili, 
ma  da  un  principio  già  messo  da  lui  della  visibile  sua  mediazione 
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redentrice  tra  Dio  e  ruomo.  Il  divino  reggimento  della  Chiesa 
non  è  che  una  continuazione  di  quella  mediazione.  Aggiungi  che, 
essendo  la  redenzione  di  Cristo  non  solo  individuale,  ma  anche 
sociale,  la  Chiesa  dovette  essere  tipo  di  perfetta  società  umana, 
tale  quale  può  formarsi  da  uomini  visibili  ;  perciò  il  reggimento 
della  Chiesa  doveva  essere  visibile  ;  altrimenti  questa  sarebbe 
stata  tipo  di  sociale  perfezione  solo  in  quanto  alla  consecuzione 
dello  scopo,  non  in  quanto  alla  economia  dei  mezzi  per  conse- 
guirlo. Laonde,  e  perchè  visibile  fu  il  Cristo  mediatore  tra  Dio 
e  Tuomo,  e  perchè  la  Chiesa  doveva  essere  tipo  di  perfezione  di 
ogni  altra  umana  società,  fu  mestieri  che  visibile  ne  fosse  stato 
il  reggimento,  ossìa  che  la  soprannaturale  potestà  di  Cristo  me- 
diatamente per  gli  uomini  si  fosse  per  sempre  esercitato  nella 
Chiesa. 

Adunque,  dall'avere  Cristo  attuata  la  sua  infinita  perfezione 
sociale  nella  compagnia  degli  Apostoli,  conseguitò  che  la  Chiesa 
avesse  a  capo  un  individuo  complesso,  che  chiamiamo  Episcopato; 
che  la  divina  potestà  complessivamente  risedesse  nel  corpo  epi- 
scopale; che  si  attuasse  solo  da  Cristo,  e  perciò  monarchico  ne 
fosse  il  reggimento,  visibile  e  duraturo  quanto  la  Chiesa.  Ma,  per- 
chè la  monarchia  non  era  ordinata  all'assorbimento  della  potestà, 
di  che  erano  già  investiti  i  membri  dell*  Episcopato,  ma  alla  sua 
unificazione  necessaria  all'azione  di  questo  corpo,  ciascuno  Apo- 
stolo conservò  sotto  il  reggimento  del  Cristo,  una  peculiare  auto- 
rità su  i  fedeli,  la  quale  non  si  derivava  dal  pratico  '  reggimento 
del  Cristo,  ma  dall'antecedente  collazione  della  divina  potestà, 
che  s'ebbe  allora  che  fu  aggregato  alla  compagnia  degli  Apo- 
stoli. Quindi  possiamo  considerare  doppiamente  la  individuale 
potestà  dell'Apostolo  o  Vescovo;  cioè,  realmente  e  virtualmente  ; 

realmente  è  quella  stessa  di  Cristo,  assoluta  e  necessaria  ;  vir- 

• 

tualmente  è  relativa,  contingente,  tale  quale  la  vorrà  Cristo,  che, 
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come  capo  della  Chiesa,  solo  la  riduce  in  atto.  Cristo,  riducendola 
in  atto,  la  determina  ;  ma  la  determinazione  non  cade  sulla  na- 
tura della  potestà,  che  è  unica  ed  assoluta  ;  ma  su  i  rapporti  della 
medesima  coi  fedeli,  che  sono  molti  e  relativi.  La  determinazione 
della  potestà  individuale  dell' Apostolo  o  del  Vescovo  fatta  da 
Cristo  e  dai  suoi  rappresentanti,  è  quella  che  chiamiamo  ffitiris" 
dizione.  Per  la  qual  cosa,  unica  è  la  potestà  nella  Chiesa,  come 
un  solo  è  il  suo  fondatore  ed  il  suo  capo;  mólte  le  giurisdizioni, 
come  molti  sono  i  rapporti  dell'  Episcopato  coi  fedeli.  La  sugge- 
zione  dunque  dei  vescovi  a  Pietro  ed  a'  suoi  successori  non  ha 
fondamento  nella  potestà,  che  è  la  stessa,  ma  nella  giurisdizione. 
Perciò,  considerando  la  Chiesa  come  un  individuo  morale  agente, 
la  troveremo  vivificata  da  una  potestà  indefettibile  ed  infallibile 
come  Dio  stesso,  di  cui  è  investito  il  corpo  dell' Episcopato, 
attuata  e  determinata  dal  reggimento  monarchico  di  Cristo,  in- 
visibile per  la  necessaria  mediazione  dei  visibili  pontefici  succes- 
sori  di  san  Pietro.  Cristo  dunque  rimane  sempre  principio  e  fine 
della  medesima,  e,  nella  personale  identificazione  del  principio  e 
del  fine  in  Cristo,  la  Chiesa  sarà  sempre  una,  santa,  cattolica:  e, 
perchè  Cristo  ha  in  sé  quella  identificazione,  non  come  individuo 
personale,  ma  come  sociale  individuo,  per  la  congregazione  degli 
Apostoli,  con  cui  iniziò  e  consumò  Tatto  delTassociazione  della 
Chiesa,  questa  dev'essere  anche  apostolica.  Questi  attributi  della 
unità,  della  santità,  della  cattolicità  «  dell'  apostolicità,  inse- 
parabili dalla  medesima,  che  mettono  radice  nella  sua  essenza^ 
noi  chiamiamo  note,  come  indizii  infallibili  ed  immutabili  a  di- 
scemerla  da  qualunque  altro  abortivo  conventicole,  che  usurpasse 
il  nome  di  cristiana  Chiesa. 
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Capo  Terzo. 

I.  Dei  Sacramenti.  ~^  II.  Analisi  della  loro  economia. 

I.  —  Perchè  la  Chiesa  è  visibile,  invisibile  la  soprannaturale 
virtù  che  la  vivifica,  che  chiamiamo  grazia,  fa  mestieri  che  fos- 
sero dei  s^ni  sensibili,  ì  quali  denotassero  la  libera  collazione 
della  medesima  ai  membri  della  Chiesa.  La  parola  è  il  segno 
della  verità,  in  quanto  è  oggetto  di  conoscenza  dalla  nostra 
mente;  la  parola  è  Tespressione  generica  del  rapporto  tra  Dio  e 
Tuomo  da  condursi  alla  eterna  beatitudine.  Ma,  perchè  la  gene- 
rica provvidenza,  che  conduce  a  salute,  virtualmente  è  molteplice, 
rispondendo  alle  varie  necessità  delVuomo,  essa  si  divide  in  ispecie  ; 
e  perciò  alla  generica  espressione  della  parola  si  aggiungono  spe- 
cifici segni  dinotanti  la  specie  della  divina  provvidenza. 

Una  soprannaturale  virtù,  o  grazia,  che  io  chiamerò  grazia  di 
redenzione,  permanentemente  vivifica  e  conserva  la  Chiesa  ;  per 
la  quale  tutti  gli  uomini  ottengono  una  potenziale  attitudine  a 
salvarsi.  Da  quella  grazia  si  deriva  nella  Chiesa  la  infallibilità 
del  corpo  episcopale  che  la  governa,  e  la  infallibilità  della  com- 
pagnia dei  fedeli  che  a  quello  obbedisce.  Il  segno  sensibile  della 
medesima  fu  tutta  la  umana  vita  di  Cristo,  Come  redentore  e  mae-^ 
stro  deirumanità  :  il  Vangelo  e  la  predicazione  del  medesimo  è 
la  continuazione  di  quel  segno.  Ma  la  grazia  di  redenzione  è  ge- 
nerica, vale  a  dire  vivifica  in  atto  il  corpo  della  Chiesa,  e  poten- 
zialmente gì* individui  che  la  compongono;  perchè  attualmente 
vivifichi  i  medesimi,  è  mestieri  che  si  risolva  in  ispecie,  ossia  che 
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virtualmente  risponda  agli  spirituali  bisogni  del  fedele.  Questa 
grazia  di  redenzione  specifica,  rivestita  di  un  segno,  che  esprime 
la  sua  attualità  neir  individuo,  chiamasi  Sacramento.  Alla  grazia 
generica  di  redenzione  bastò  il  solo  segno  sensibile  della  parola, 
ossia  la  rivelazione  ;  ma  alla  grazia  specifica  è  mestieri  un  se- 
condo segno  sensibile,  rivelatore  della  sua  attualità,  rispondente 
allo  specifico  bisogno  del  fedele.  Ma,  perchè  o  generica  o  specifica 
che  sia  la  grazia,  è  sempre  di  redenzione,  e,  come  tale,  gratuita, 
cioè  indipendente  dall'umano  arbitrio,  conseguita  che  il  segno 
della  sua  attuazione  nell^ individuo,  dipende  esclusivamente  dal- 
l'arbitrio  di  colui,  che  è  autore  della  grazia,  e  che  in  atto  la  con- 
ferisce. Cristo  adunque  è  il  solo  istitutore  dei  Sacramenti. 

Il  segno  sensibile  del  sacramento  deve  esprimere  due  fatti  :  la 
volontà  di  Cristo  di  conferirla  attualmente  nelP  individuo,  ed  il 
determinato  bisogno  spirituale  a  cui  risponde.  Quindi  il  segno 
sacramentale  avrà  una  doppia  espressione:  una  rivelerà  la  volontà 
di  Cristo,  Taltra  determinerà  il  bisogno  spirituale  del  fedele: 
quella  chiamavano  farina  gli  scolastici,  questa  materia.  In  guisa 
che  runa  e  Taltra,  scelte  che  furono  alla  edificazione  del  segno 
sacramentale,  abbiano  una  eguale  necessità  in  rapporto  al  mede- 
simo. Cristo  fu  libero  nella,  scelta  della  materia  e  della  forma 
alla  composizione  del  segno  sacramentale;  ma,  una  volta  con- 
giunto da  lui  il  segno  sensibile  alla  specifica  grazia,  che  attual- 
mente conferisce  all'individuo,  quello  non  potrà  mai  separarsi 
dalla  medesima  dall'umano  arbitrio,  che  volesse  sostituire  all'an- 
tico un  nuovo  segno.  Se  l'uomo  operasse  questa  sostituzione,  la 
grazia  specifica  non  verrebbe  più  attualmente  conferita  all'indi- 
viduo. La  grazia  è  un  dono  spirituale,  che,  oggettivametìte  consi- 
derato, cioè  in  Dio,  non  può  avere  alcuna  dipendenza  dalla  mate- 
rialità di  un  segno,  perchè  esista;  ma,  soggettivamente  considerato^ 
cioè  nell'umano  soggetto,  perchè  esista  nel  medesimo,  dipende 
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dalla  materialità  del  segno.  La  quale  dipendenza  non  nasce  dalla 
natura  superiore  del  segno  su  la  grazia  ;  ma  dalla  libera  elezione 
del  donatore,  che  appose  come  condizione  sifie  qua  non  il  materiale 
s^o  alla  validità  del  dono.  Perchè  poi  apponesse  questa  condi- 
zione, è  chiaro  dal  perchè,  essendo  Cristo  unico  autor  della  grazia, 
^li  solo  ha  il  dritto  di  significare  il  quando  la  vuol  conferire 
air  individuo  con  un  segno  sensibile.  Io  dico  sensibile,  perchè  T  in- 
dividuo, vivendo  in  società,  deve  operare  quella  grazia  in  tutti 
i  sociali  rapporti,  che  son  sensibili.  Imperocché,  sebbene  la  sa- 
cramentale grazia  sia  immediatamente  ordinata  alla  perfezione 
dell*  individuo,  pure,  mediatamente  per  questo,  è  ordinata  alla 
perfezione  della  intera  società  della  Chiesa.  Per  la  qual  cosa,  se 
Cristo  poteva  conferire  al  fedele,  come  semplice  individuo,  una 
specifica  grazia  per  intrinseca  rivelazione,  scevra  di  sensibile  ar- 
gomento, non  poteva  fare  a  meno  del  sensibile  segno,  conferen- 
dola all*uomo  come  individuo  sociale.  Nella  ragion  sociale  del- 
Tuomo  si  fonda  la  necessità  del  sensibile  nel  segno  sacramentale. 
Adunque  è  chiaro,  necessaria  essere  stata  la  istituzione  dei  Sa- 
cramenti,  sensibile  doverne  essere  il  segno,  comporsi  questo  di 
materia  e  di  forma,  inmiutabile  dagli  uomini,  Cristo  solo  averlo 
potuto  istituire;  essere  i  Sacramenti  l'analisi  della  grazia  gene- 
rica di  redenzione. 

n.  —  Procediamo  ora  al  necessario  studio  della  economia  di 
questi  Sacramenti  nel  corpo  della  Chiesa;  necessario,  io  dico, 
imperocché  in  questi  è  tutta  l'attualità  della  sua  vita,  la  virtù 
della  sua  azione,  la  ragione  infallibile  del  conseguimento  del  suo 
segno. 

Essendo  stata  l'umanità,  considerata  nell'unità  della  sua  na- 
tura, reggette  della  redenzione  del  Cristo,  tutti  difatti  vennero 
redenti,  senza  distinzione  d' individui.  Perciò  universale  la  gene- 
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rica  grazia  di  redenzione,  universale  il  segno  suo  sensibile,  vale  a 
dire,  la  predicazione  della  divina  parola,  il  Vangelo.  Il  Vangelo  non 
è  che  il  dogma  del  Cristo;  chi  crede  in  esso,  è  salvo.  Ma  Cristo 
non  è  solo  un  individuo  personale  ;  egli  è  anche  sociale:  e  la  Chiesa 
è  il  termine  della  sua  azione  sociale  ;  dunque  credere  in  Cristo 
implica  la  credenza  nella  Chiesa.  Ma  la  credenza  in  Cristo  non  è 
altro  che  la  soprannaturale  coscienza  di  non  potere  ottenere  saluta 
etema  che  per  lui;  dunque  la  credenza  nella  Chiesa  sarà  anche  una 
soprannaturale  coscienza  di  non  poter  conseguire  salute,  se  non 
per  la  Chiesa.  E,  come  la  prima  coscienza  obbliga  ad  aderire  a 
Cristo  per  amore,  come  ad  unico  principio  di  salute  ;  così  la  se- 
conda obbliga  ad  aderire  a  quella,  come  a  necessario  mezzo  di 
conseguirla.  L'adesione  di  un  individuo  ad  una  società,  perchè  la 
virtù  che  la  informa,  si  derivi  su  di  lui,  non  è  altro  che  il  render- 
sene membro.  La  necessità  adunque  di  entrar  nella  Chiesa  non  si 
deriva  da  un  fatto  legislativo,  ma  da  un  principio,  quale  è  quello 
della  personalità  sociale  di  Cristo.  Laonde,  destato  nelVuomo  per 
la  predicazione  del  Vangelo  il  generico  bisogno  di  conseguire  vita 
eterna  per  Cristo,  implicitamente  si  desta  lo  specifico  bisogno  di 
entrare  nella  Chiesa,  e  la  necessità  di  specificare  la  generica  grazia 
di  redenzione,  ossia  la  necessità  di  un  sacramento.  Questo  sacra* 
mento  è  appunto  quello  che  chiamiamo  Battesimo,  11  Battesimo 
è  un  sacramento,  che  specifica  neir  individuo  la  grazia  generica 
di  redenzione,  per  compiere  la  fede  in  Cristo,  come  in  sociale 
persona. 

Pel  sacramento  del  Battesimo  la  società  della  Chiesa  non  sarà 
mai  per  mancare  :  il  Battesimo  è  la  divina  provvidenza  della  sua 
indefettibilità.  Ma,  perchè  la  morte  di  una  società  può  o  material- 
mente 0  moralmente  avvenire,  cioè  o  per  mancanza  d'individui 
che  la  compongono,  o  per  la  perdita  del  morale  principio  che  la 
informa;  cosi,  oltre  al  Battesimo,  che  impedisce  la  sua  materiale 
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deficienza,  fa  mestieri  istituire  un  altro  sacramento,  conservatore 
della  formale  esistenza  della  Chiesa.  Questo  fu  il  sacramento  del- 
l'Orc^me.  Il  Battesimo  mira  alla  materia,  l'Ordine  alla  forma  della 
Chiesa,  dico  a  quella  parte  della  medesima,  nella  quale  ha  sede  il 
suo  principio  vitale.  Cristo  è  il  suo  principio  :  dunque  TOrdine  è  un 
sacramento  che  specifica  neir  individuo  la  grazia  generica  di  re- 
denzione a  continuare  nella  Chiesa  razione  del  Cristo.  Per  la  qual 
cosa,  tenendo  presente  la  sua  vita  in  rapporto  della  medesima,  noi 
possiamo  facilmente  determinare  la  economia  di  questo  sacra- 
mento con  queiranalisi,  cui  può  benissimo  assoggettarsi  razione 
del  Cristo. 

La  generica  azione  del  Cristo  fu  la  redenzione  del  genere 
umano  per  satisfazione  espiatrice  ;  perciò  fu  un  sacerdozio  com- 
piuto per  immolazione  di  vittima.  Tre  sono  gli  elementi  di  che 
si  compone  Tidea  di  Sacerdozio:  di  una  vittima,  di  un  ministro, 
e  di  nna  immolazione.  Io  dico  ministro,  perchè  colui  che  immola, 
tien  le  veci  di  Dio,  solo  padrone  della  creatura,  che  egli  distrugge 
appunto  in  significazione  di  quella  padronanza.  Cristo  fu  vittima 
e  ministro  ad  un  tempo  :  nella  sua  persona  egli  compì  pienamente 
il  suo  sacerdozio.  Essendo  vittima  d' infinito  valore,  era  impos- 
sibile trovarne  altra  che  Teguagliasse  ;  ministro  di  infinita  per- 
fezione, era  impossibile  trovarne  altro  che  lo  eguagliasse.  Perciò 
unico  il  ministro,  unica  la  vittima,  unico  il  sacerdozio,  completa 
la  umana  redenzione  pel  sacrifizio  della  Croce.  Questo  fu  tem- 
poraneo, ma  eterno  il  merito  che  se  ne  derivava  ;  perciò,  sebbene 
la  immolazione  della  vittima  avvenisse  in  un  determinato  periodo 
di  tempo,  pure,  perchè  etemo,  incessante  il  merito  che  se  ne  de- 
rivava su  l'umanità  redenta,  eterno,  incessante  fu  Tatto  di  quella 
immolazione.  Infatti  Cristo  è  ed  è  chiamato  Sacerdote  eterno.  Quel- 
Tatto  è  il  nesso  che  unisce  la  creatura  redenta  col  suo  creatore; 
perciò  ha  un  doppio  rapporto,  uno  con  Dio,  l'altro  con  l'urna- 
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nità:  quello  è  unico,  continuo;  questo  è  unico,  continuo,  conside- 
rando Tumanità  unica  nel  genere  ;  ma  successivamente  da  rinno- 
varsi, considerando  questa  nella  moltitudine  dei  suoi  individui,  i 
quali  si  succedono.  Per  la  qual  cosa  Tatto  espiatore,  sebben  con- 
tinuo  in  quanto  all'esistenza,  non  è  tale  in  quanto  alla  conoscenza 
che  ne  hanno  gV  individui.  Quell'atto  non  è  verità  speculativa,  ma 
pratica  ;  quindi,  allorché  dico  conoscenza,  intendo  la  reale  appli- 
cazione del  merito  del  sacrifizio  di  Cristo  al  membro  della  Chiesa. 
Perciò  avremo  unità  di  sacrifizio  e  successiva  rinnovazione  del 
medesimo. 

Ma  alcuno  potrà  dire  :  Essendo  continua  e  perpetua  la  deriva- 
zione dell'effetto  meritorio  nel  corpo  della  Chiesa,  a  che  serve  la 
ripetizione  della  causa  espiatrice  che  lo  produce  ?  La  risposta  a 
questa  obiezione  è  nei  principii  già  stabiliti. 

Cristo  fu  capo  della  Chiesa,  perchè  fu  redentore  degli  uomini 
per  satisfazione  espiatrice;  dunque  la.sua  potestà  ha  il  fonda- 
mento nel  suo  Sacerdozio.  Egli,  con  tutto  che  morto  secondo  la 
carne,  è  sempre  capo  invisibile  della  Chiesa,  sempre  esercita  la 
sua  potestà  su  la  medesima;  la  quale  potestà  non  esiste  nella 
Chiesa  come  effetto  che  si  derivi  da  causa,  ma  come  causa  per- 
manente generatrice  di  ogni  bene  nella  medesima.  Laonde  il  Sa- 
cerdozio di  Cristo  esiste  permanente  nella  sua  Chiesa,  non  solo 
nell'effetto  meritorio,  che  incessantemente  produce,  ma  anche 
come  causa  del  medesimo.  Se  ò  causa  permanente  produttrice  di 
merito,  il  sacrifizio  di*  Cristo  è  continuo  e  permanente,  e  succes- 
sivamente conoscibile  dai  fedeli.  Conosciuto  per  fede  come  prin- 
cipio della  genesi  della  Chiesa,  dev'  essere  conosciuto  come  prin- 
cipio conservatore  della  sua  vita.  Adunque  il  Sacerdozio  di  Cristo, 
come  causa  di  merito  espiatore  nella  Chiesa,  ebbe  mestieri  di  una 
pratica  cognoscibìlità,  duratura  quanto  la  medesima,  e  quella 
eognoscibilità  ottenne  pel  sacramento  dell'Ordine. 


DAL   CRIPTO   STORICO   ALLA   SOCIETÀ  CRISTIANA  107 

Cristo,  assumendo  gli  uomini  al  ministero  della  sua  potestà, 
necessariamente  dovette  assumerli  a  quello  del  suo  Sacerdozio, 
conservando  la  identità  della  vittima  e  della  immolazione.  Il  sa- 
crifizio della  Croce,  considerato  nella  materialità  dell'atto,  fu 
temporaneo;  quindi  visibile  ai  presenti,  invisibile  ai  lontani.  Per 
il  che  la  sua  rinnovazione  per  mano  dei  ministri,  investiti  da  Cri- 
sto del  suo  Sacerdozio,  ebbe  mestieri  di  un  segno  sensibile,  di  un 
simbolo,  e  questo  fu  il  pane  ed  il  vino,  che  Cristo  liberamente 
scelse,  e  le  parole  determinatrici  deir  atto  cui  accennava  quel 
segno.  Allorché  Cristo  adoperò  quel  segno  con  V  intenzione  al 
suo  sacrifizio,  veramente  fece  il  sacrifizio  di  sé  stesso,  sebbene 
non  ancora  avesse  compiuto  quello  del  Calvario.  Imperocché,  se 
fu  etemo  Tatto  ielV  OhUxtus,  quia  ipse  volmt^  etemo  fu  il  suo 
sacrifizio.  Egli  nelTultima  cena  Io  rinnovò  come  cognoscibile  in 
rapporto  agli  Apostoli,  usando  del  segno  sensibile  del  pane  e  del 
Tino  ;  poi  lo  rinnovò  sul  Calvario  come  cognoscibile  in  rapporto 
ai  presenti,  usando  del  segno  sensibile  del  suo  corpo,  separato 
dall'anima.  Cruento  sacrifizio  questo,  incruento  quello,  perchè  la 
materia  del  segno,  pane  e  vino,  non  si  prestava  aireffusione  del 
sangue,  e  incruento  sarà  sempre  quello  che  rinnoveranno  i  suoi 
ministri  fuori  del  Calvario.  Il  sacerdote  ministro  di  Cristo,  in- 
vestito della  sua  potestà  redentrice,  con  la  intenzione  di  fare  quello 
che  ^li  fece,  va  col  segno  sensibile  della  parola  e  della  materia 
simbolica  a  destare  nell'atto  permanente  del  sacrificio  del  Calva- 
rio tutti  i  dolori  della  vittima  immolata,  tutti  i  meriti  che  si 
derivano  dalla  sua  immolazione  sul  Calvario.  Eterno,  presente 
ovunque  il  Cristo  sacrificante  sé  stesso,  il  suo  ministro  non  deve 
faticare  a  trovare  la  vittima  ;  questa  non  si  moltiplica  per  mol- 
titadine  di  sacerdoti.  Il  Cristo  vittima  si  para  a  tutti  i  suoi  mi- 
nistri, purché  adempiano  alla  legge  del  segno,  che  Cristo  scelse 
a  determinazione  della  sua  offerta.  Ecco  perché  é  universale, 


108  PERIODO   SECONDO 

indipendente  dalla  ragione  del  tempo  e  del  luogo  il  sacrifizio  eu- 
caristico, e  perchè  la  malizia  del  ministro  non  influisce  punto  alla 
realtà  del  sacrifizio.  Il  fatto  del  sacrifizio  precede  la  malizia  del 
ministro  :  il  suo  peccato  produce  il  disordine  in  lui  individuo,  non 
nell'atto,  che  esiste  indipendente  da  lui. 

Dalle  cose  finora  esposte  è  chiaro  come  sia  continuo  nella  Chiesa 
non  solo  il  merito  del  sacrifizio  di  Cristo,  ma  anche  esso  sacri- 
fizio, come  possa  e  debba  rinnovarsi  indefinitamente  nella  mede- 
sima, e  come  alcuni  uomini,  perchè  investiti  da  Cristo  della  sua 
potestà,  siano  ad  un  tempo  investiti  anche  del  suo  Sacerdozio. 

La  grazia  generica  di  redenzione,  che  vedemmo  specificarsi  in 
tutti  gli  uomini  indistintamente  pel  sacramento  del  Battesimo  in 
ordine  alla  loro  associazione  alla  Chiesa,  come  obbedienti  a  Cristo 
capo;  quella  grazia,  dico,  si  specifica  in  alcuni  fedeli  pel  sacra- 
mento dell'Ordine  in  rapporto  alla  potestà  di  reggerei  battezzati. 
Ma,  perchè  questa  ha  il  suo  fondamento  nel  Sacerdozio,  come  ab- 
biamo dimostrato,  Cristo  all'investitura  della  potestà  dette  la 
forma  del  Sacerdozio  ;  e  tutti  gì'  investiti  di  quella  furono  sacer- 
doti. Perciò  il  segno  sacramentale  dell'  Ordine  fu  quello  dell'  Eu- 
caristia. Il  pane  ed  il  vino  furon  materia  di  due  sacramenti,  della 
Eucaristia  e  dell'Ordine;  e  la  distinzione  del  segno  fu  nella  di- 
stinzione della  forma,  ossia  della  parola  Accìpe  potcstaiem,  eie, 
per  l'Ordine  ;  Hoc  est  corpus  per  la  Eucaristìa.  Quindi  possiamo 
compiere  in  tal  guisa  la  definizione  del  sacramento  dell'Ordine: 
E  la  sensibile  specificazione  della  grazia  generica  di  redenzione 
nel  fedele  in  ordine  al  reggimento  della  Chiesa,  per  la  forma  del 
Sacerdozio.  Dalle  quali  cose  conseguita  che,  come  Cristo  ebbe  po- 
testà sul  suo  corpo  reale  {potestatemhaheo ponendi animam)  e  sul 
corpo  mistico  della  Chiesa  {data  est  mihi  omnis  potestas),  cosi  il 
fedele  pel  sacramento  dell'Ordine  ottenga  la  doppia  potestà,  come 
sacerdote  e  come  pastore,  vale  a  dire  quella  stessa  di  Cristo. 
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La  identità  del  potere  importa  identità  di  azione  :  quella  di 
redenzione  generica  fu  sola  di  Cristo,  né  potè  mai  Tuomo  ripe- 
terla per  grazia  sacramentale,  perchè  unica  e  completa.  Ma  quel- 
l'azione, considerata  nella  sua  continuazione  nella  Chiesa  e  nella 
sua  applicazione  agV  individui,  fu  ed  è  ripetuta  pel  sacramento 
deirOrdme  dai  sacerdoti.  Cristo  con  la  sua  morte  compì  Tatto 
della  generica  redenzione:  ma  tutta  la  sua  vita  fu  una  continua- 
zione del  medesimo,  predicando  il  dogma  della  sua  divinità,  svol- 
gendolo nell'associazione  della  sua  Chiesa,  applicando  il  merito 
della  sua  missione  a  moltitudine  d*  individui.  Egli  ciò  faceva,  senza 
u:$ar  di  Sacramenti,  perchè  Egli  era  l'autore  della  grazia,  e  la  sua 
parola  bastava  a  determinare  e  specificare  la  sua  volontà  in  ogni 
collazione  di  grazia  specifica.  Adunque  comporre  la  società  della 
sua  Chiesa,  chiamando  gli  uomini  ad  entrarvi  con  l'annunzio  della 
verità;  spiritualmente  nudricarla  e  conservarla  con  la  continua 
esplicazione  della  medesima;  aiutare  individualmente  i  fedeli  a 
conseguire  il  frutto  della  salute,  conseguibile  per  la  Chiesa,  que- 
sto fu  l'oggetto  dell'azione  del  Cristo,  continuatrice  dell'unico 
atto  della  redenzione  generica,  e  questa  è  la  missione  del  sacer- 
dote; vale  a  dire,  sacrificare,  predicare  il  Vangelo,  battezzare  i 
credenti,  specificare  in  essi  la  grazia  generica  della  redenzione 
col  ministero  dei  Sacramenti.  Perciò,  come  il  sacramento  del  Bat- 
tesimo è  il  principio  potenziale  di  tutti  gli  altri,  quello  dell'Or- 
dine è  il  loro  principio  attuale. 

Adunque  il  simbolo  della  grazia  è  in  mano  del  Sacerdozio  per 
la  potestà  della  quale  è  investito  dal  sacramento  dell'Ordine  so- 
pra i  fedeli.  Ora,  perchè  il  segno  sacramentale  è  immutabile,  é 
perchè  un  elemento  essenziale  di  questo  segno  è  la  forma,  ossia  la 
parola,  conseguita  che  una  volta  investito  il  fedele  della  potestà 
sacerdotale,  questa  non  possa  mai  più  perdersi  ;  altrimenti  indur- 
rebbe una  soggettiva  mutazione  nel  segno  sacramentale.  Ogget- 
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tivamente  è  sempre  la  stessa  la  forma,  tale  quale  Tebbe  Cristo 
istituita;  ma  incerto  il  ministro,  per  ammissibile  potestà,  incerta 
diverrebbe  la  forma,  ossia  mutabile.  Laonde  conchiudo  che  dalla 
stabilità  del  segno  sacramentale  necessariamente  si  deriva  quella 
della  potestà  nel  soggetto,  che  ne  fu  una  volta  investito.  H  segno 
sacramentale  è  un  mezzo  di  conoscenza  in  perpetua  e  stabile  re- 
lazione coi  fedeli.  Ora  la  stabilità  di  quella  relazione  non  si  fonda 
solamente  sul  segno,  come  espressione  convenzionale,  ma  anche 
su  la  persona  che  lo  adopera,  potendolo  solamente  adoperare  co- 
lui che  n'ebbe  la  potestà.  Perciò  T immutabilità  dev'essere  co- 
mune tanto  al  segno  quanto  alla  persona  che  lo  usa,  e  questa 
immutabilità  di  potestà  è  appunto  quello  che  noi  chiamiamo 
carattere^  il  quale  può  definirsi:  la  soggettiva  immutabilità  del 
segno  del  sacramento  nel  suo  ministro. 

Non  si  perviene  a  salute,  senza  essere  membro  della  Chiesa, 
ossia  senz'  avere  adempito  alla  legge  della  sua  sociabilità  ;  ma 
quella  legge  è  tutta  nella  abnegazione  per  amore;  dunque,  abne- 
gare sé  stesso  a  favor  dei  simili  per  amor  di  Dio  e  de'  medesimi, 
è  il  primo  ed  essenziale  debito  del  battezzato.  Noi  vedemmo  come 
Cristo  nell'ultima  cena,  dando  in  cibo  il  suo  corpo  agli  Apostoli 
sotto  le  specie  del  pane  e  del  vino,  iniziasse  la  scambievole  per- 
fettibilità sociale  della  Chiesa,  per  la  più  perfetta  abnegazione. 
Soprannaturale  atto  fu  questo,  non  imitabile  dagli  uomini  in 
quanto  al  modo  ed  alla  misura  dell'amore;  ma  imitabile  se- 
condo la  finita  natura  dei  fedeli.  Amare  i  simili  quanto  sé  stesso: 
«eco  la  imitazione  dell'atto  amoroso  di  Cristo.  Ma,  perchè  la  ra- 
gion finale  di  questo  atto  è  Iddio,  e  perciò  soprannaturale,  non  può 
l'uomo  venirvi  senza  soprannaturale  aiuto,  cioè  la  grazia.  Perciò 
quello  che  Cristo  fece  temporaneamente  nell'ultima  cena,  volle 
•che  continuamente  perseverasse  nella  Chiesa  come  sacramento, 
•ossia  come  segno  sensibile,  che  specificasse  nell'  individuo  la  gra- 
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zia  generica  di  redenzione  in  ordine  airamore  sociale.  Se  Tamore 
è  la  forma  della  società  della  Chiesa,  gli  uomini  ragionevoli  ne 
son  )a  materia.  Per  la  qual  cosa,  tra  la  spirituale  generazione, 
per  cai  gli  uomini  addivengono  figlioli  di  Cristo  e  membri  della 
Chiesa,  e  la  carnale  generazione,  per  cui  vengono  all'esistenza,  è 
mestieri  che  corra  un  intimo  rapporto,  come  quello  pel  quale  scam- 
bievolmente si  coordinano  la  materia  e  la  forma.  Se  sono  in  rap- 
porto, non  è  credibile  che  Iddio,  curando  con  soprannaturali  aiuti 
Tuomo  spirituale,  il  Cristiano,  abbandoni  a  sé  stesso  l'uomo,  ter- 
mine della  carnale  generazione.  La  necessità  di  curar  sovrannatu- 
ralmente  anche  questo  nasce  dalla  necessità  del  rapporto  che  corre 
tra  l'uomo  carnale  e  l'uomo  spirituale,  tra  la  materia  e  la  forma. 
Nella  storia  della  creazione  solo  nella  formazione  dell'uomo  tro- 
viamo essere  andato  Iddio  immediatamente  a  due  termini  di 
azione,  l'uno  ordinato  all'altro'  di  maggiore  perfezione,  ed  en- 
trambi formanti  il  termine  finale,  l'uomo  ad  immagine  e  similitu- 
dine sua.  Dapprima  formuvit  hominem  de  limo  terrae.  Ecco  il  pla- 
sma della  materia;  poi  spiravit  in  faciem  eius  spiraculum  vitae: 
ecco  la  forma.  Onde  ne  venne  l'uomo  perfetto  ad  immagine  e  si- 
militudine di  Dio.  Anche  tutte  le  altre  creature  erano  composte  di 
materia  e  di  forma:  ma  Iddio  nessuna  azione  frappose  tra  il  suo 
volere  e  la  loro  esistenza.  La  voce  creavit,  ossia  la  semplice  chia- 
mata dal  nulla,  bastò  perchè  queste  esistessero  perfette.  Avrebbe 
anche  potuto  chiamar  all'esistenza  l'uomo  alla  stessa  guisa  ;  ma, 
a  dimostrare  la  eccellenza  dell'umana  creatura  sopra  tutte  le  al- 
tre,  volle  non  con  una  complessiva  volontà,  ma  con  una  distinta 
e  successiva  volontà  di  provvidenza  crearne  le  parti  di  che  era 
quella  a  comporsi.  Nell'ordine  della  redenzione  è  simile  il  pro- 
cesso della  divina  provvidenza  pel  Cristo  formante  l' individuo 
della  Chiesa.  Egli  non  volle  venire  alla  costituzione  della  sua 
forma,  senza  aver  preparata  la  materia,  cui  quella  si  ordinava. 
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Neirunione  deiruomo  con  la  donna,  come  formanti  1*  individuo 
generatore  della  specie,  egli  si  collocò  distributore  di  sopranna- 
turale aiuto,  ossia  di  grazia,  perchè  la  materia  della  sua  Chiesa 
fosse  preparata  santamente  alla  santità  della  forma.  La  genera- 
zione è  Tatto  deir individuo  sociale,  ossia  della  famiglia;  il  ter- 
mine ne  sono  i  figli  :  quella  non  si  opera  che  per  Tamore  scam- 
bievole dei  due  membri  onde  si  compone  quell'  individuo,  l'uomo 
e  la  donna  ;  dunque  la  grazia  di  Cristo  mirerà  a  sollevare  Tamore 
carnale  dell'uomo,  che  impaluda  nel  fine  terreno  dell'appagamento 
dell'appetito  sensitivo,  al  fine  ultimo,  cioè  Iddio,  ossia  a  dare  alla 
materia  della  concupiscenza  la  forma  dell'amore  spirituale.  Per 
questa  grazia  l'uomo  che  nasce  per  naturale  generazione,  è  pre- 
parato allo  spirituale  nascimento,  entrando  membro  della  Chiesa 
di  Cristo.  Adunque  il  naturale  contratto  della  scambievole  tra- 
dizione dei  corpi  dell'uomo  e  della  donna  fu  sollevato  a  dignità 
di  sacramento,  perchè  la  generica  grazia  di  redenzione  si  specifi- 
casse in  essi  a  generare  santamente  figlioli,  ordinati  alla  spiri- 
tuale filiazione  di  Cristo  per  la  Chiesa. 

Preparata  la  materia  della  società  della  Chiesa  pel  sacramento 
del  Matrimonio,  aggiunta  la  forma  pel  sacramento  del  Battesimo, 
e  formato  cosi  il  complesso  individuo  cristiano,  operante  amore- 
volmente pel  sacramento  della  Eucaristia,  perpetuamente  vivifi- 
cato dalla  potestà  che  si  deriva  in  lui  pel  sacramento  dell'Ordine, 
la  Chiesa  visse  ;  e  ben  si  poteva  dire  di  lei  il  detto  di  Adamo, 
factus  in  animam  vivmvtem. 

Ma,  perchè  questa  è  una  congregazione  di  uomini,  che,  seb- 
bene redenti  dalla  schiavitù  del  peccato,  pure  ne  portano  le  pe- 
nali conseguenze  del  fomite  del  medesimo,  è  chiaro  che  l'azione 
della  Chiesa  non  è  una  placida  evoluzione  di  amore  tra  i  membri 
che  la  compongono,  ma  una  difficile  e  faticosa  colluttazione  contro 
quel  fomite,  avversario  dell'anzidetto  amore.  Per  la  qual  cosa  non 
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solo  è  a  fare  un  bene,  ma  anche  a  contrastare  a  un  male:  pel 
quale  contrasto  razione  della  Chiesa  è  battagliera,  come  quella 
del  Cristo  che  la  redense.  Adunque  la  grazia  generica  di  reden- 
zione poteva  specificarsi,  e  fu  specificata,  neirindividuale  membro 
della  Chiesa  in  ordine  alla  virtù  militante  del  medesimo  contro 
il  fomite  del  peccato  :  il  segno  che  la  specifica,  è  il  sacramento 
della  Confennazione.  Jla,  perchè  quelFazione  battagliera  si  eser- 
cita non  solo  isolatamente  dair  individuo,  ma  anche  in  comunione 
degli  altri  membri  come  formante  il  tutto  del  corpo  della  Chiesa, 
il  segno  di  quella  grazia  dev'essere  perpetuo,  come  è  perpetuo  il 
rapporto  che  Io  lega  agli  altri  fedeli.  Perciò  la  Chiesa  diviene  un 
ordinato  esercito,  sempre  combattente  le  spirituali  battaglie  con- 
tro ogni  generazione  di  nemici,  che  osteggiano  alla  santa  evolu- 
zione del  suo  amore,  ossia  alla  sua  vita.  Da  ciò  conseguita  la  ne- 
cessità della  scambievole  e  perpetua  conoscenza  che  debbono 
avere  i  suoi  membri  come  soldati  di  Cristo:  fondamento  di  quella 
conoscenza  è  il  segno  sacramentale  della  Confermazione:  la  sua 
perpetuità  è  neir  indelebile  carattere  che  imprime.  Col  sacramento 
della  Confermazione  yi^n  compiuta  tutta  la  economia  deirazione 
sociale  della  Chiesa.  La  sua  complessiva  individualità  è  formata 
<]ai  sacramenti  del  Matrimonio  e  del  Battesimo  ;  il  principio  della 
sua  azione  è  formato  dal  sacramento  deirOrdine;  la  sua  azione  è 
determinata  dairEucaristia  e  dalla  Confermazione.  Infallibilmente 
come  società  raggiungerà  lo  scopo  della  sua  azione,  perchè  infal- 
libile il  principio  della  medesima,  perciò  militante  qui,  in  terra, 
infallibilmente  trionfante  nel  cielo. 

Ma  non  infallibilmente  saranno  tutti  gV  individui  che  la  com- 
pongono, trionfanti  nel  cielo:  il  trionfo  della  Chiesa  è  solamente 
in  rapporto  di  dipendenza  con  l'assoluta  volontà  di  Dio,  che  la 
vuole  salva;  quello  degli  individui  è  anche  in  rapporto  di  dipen- 
denza con  la  loro  volontà,  libera  di  cooperare  o  no  con  la  gratuitii 
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specificazione  sacramentale  della  grazia  generica  di  redenzione. 
Per  la  qual  cosa  quel  fomite  del  peccato,  che  è  sempre  infallibil- 
mente trionfato  dalla  Chiesa  come  corpo  indefettibile,  spesso 
trionfa  ne' suoi  membri:  perii  che  conia  spirituale  allegrezza  delle 
sue  vittorie  sociali  spesso  va  congiunto  il  dolore  e  la  mestizia 
delle  spirituali  sconfitte  de'  suoi  membri.  Il  peccato  ha  una  ge- 
nerica malizia,  quale  è  quella  dell'odio  a  Dio  come  ordine  sommo: 
perciò  è  la  negazione  dell'amore.  Come  tale,  è  la  negazione  della 
azion  sociale  della  Chiesa  nell'individuo  e  l'allontanamento  del 
medesimo  dal  principio  di  quell'azione,  cioè  dalla  divina  potestà 
di  Cristo.  La  generica  malizia  del  peccato,  considerata  nell'indi- 
viduo, è  sempre  finita:  la  grazia  generica  di  redenzione  nel  mede- 
simo è  sempre  infinita:  perciò  la  gravezza  e  la  moltitudine  dei 
peccati  non  può  mai  soverchiare  la  virtù  redentrice  di  Cristo,  da 
divenire  il  peccatore  individualmente  non  redimibile.  Quindi  con- 
seguita che  vi  sarà  sempre  una  grazia  specifica  che  possa  pecu- 
liarmente redimere  il  peccatore  dall'  individuale  peccato.  Questa 
grazia  specifica  volle  Cristo  significare  col  sacramento  della  P<^- 
nitenza. 

Se  dunque  il  peccato  è  la  negazione  dell'azione  sociale  della 
Chiesa  nell'  individuo,  e  l'allontanamento  del  medesimo  dal  prin- 
cipio di  quell'azione,  ossia  dalla  divina  potestà  di  Cristo,  conse- 
guita che  il  sacramento  della  Penitenza  è  ima  sensibile  collazione 
di  grazia  a  rinnovare  quell'azione  e  quella  suggezione.  Perciò  la 
individuale  redenzione  dal  peccato  non  può  venire  senza  la  virtù 
dell'amore  verso  Dio  e  verso  i  simili,  e  senza  un  sensibile  ritorno 
alla  podestà  della  Chiesa. 

Questo  ritorno  all'autorità  della  Chiesa  è  la  suggezione  al  suo 
giudizio.  Il  peccatore  che  per  la  virtù  della  Penitenza  ritoma  a 
Dio,  subisce  un  giudizio,  che  Iddio  emana,  dopo  essersi  Ubera- 
mente determinato  alla  misericordia  o  alla  giustizia,  al  perdono 
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0  alla  punizione.  Al  cospetto  del  ministro  di  Cristo,  investito  della 
sua  divina  potestà,  il  peccatore  anche  subisce  un  giudizio  :  ma  i 
termini  sui  quali  si  fonda,  non  sono  gli  anzidetti  attributi  di  Dio, 
bensì  le  morali  condizioni  del  penitente,  suo  suddito,  in  rapporto 
a  ([negli  attributi.  Il  pentimento,  a  cagion  deiramore  verso  Iddio 
e  i  suoi  simili,  la  riparazione  degli  effetti  della  giustizia  da  lui 
violata,  è  il  solo  fondamento  del  suo  giudizio.  Allorché  lo  emette 
dicendo:  io  ti  sciolgo  dei  tuoi  peccati,  egli  conferisce  la  grazia 
perlaquale  il  fedele  viene  redento  dall'individuale  peccato,  e  ri- 
conciliato a  Dio  ed  alla  Chiesa. 

Se  la  necessità  del  ritorno  alla  podestà  della  Chiesa  importa 
una  necessità  di  giudizio  da  emanarsi  dal  sacerdote,  conseguita 
che  sarà  pur  necessaria  una  specifica  rivelazione  della  colpa  al 
medesimo,  perchè  questi  abbia  la  materia  del  giudizio;  e  una  ri- 
velazione del  pentimento  per  amore,  perchè  abbia  un  fondamento 
la  sua  sentenza.  L'obbligazione  del  sensibile  ritorno  alla  potestà 
della  Chiesa  nasce  dal  cardinale  principio  della  sua  costituzione, 
vale  a  dire  che,  come  ogni  rapporto  dell'umanità  redenta  con  Dio 
si  compie  sempre  per  la  mediazione  del  Cristo,  cosi  ogni  rapporto 
con  Cristo  si  compie  per  la  mediazione  della  Chiesa.  Il  peccatore 
adunque  nel  suo  ritorno  al  Cristo  per  la  virtù  della  penitenza  non 
può  sottrarsi  dal  tornar  prima  alla  Chiesa,  dallo  spirito  della 
quale  si  è  dipartito,  rompendo  il  vincolo  di  carità  pel  peccato. 
Ma  quel  ritorno  non  è  che  la  suggezione  ad  un  giudizio  ;  perciò 
egli  deve  assoggettarsi  come  reo  al  tribunale  ideila  sua  potestà, 
che  è  in  mano  del  Sacerdozio.  Cristo  rimutò  in  sacramento  quel 
giudizio  ;  acciocché  l'uomo,  incerto  del  divino  perdono  per  sola 
virtù  dì  penitenza,  ne  addivenisse  certo  per  grazia  che  gli  confe- 
risce la  Penitenza  come  sacramento. 

Misteriosa  è  la  ragione  del  consorzio  in  che  sono  il  corpo  e 
l'umano  spirito,  ma  intelligibile  è  la  sua  esistenza,  perchè  dimo- 


116  PERIODO   SECONDO 

strata  dal  fatto.. Egro  il  corpo,  infievolisce  lo  spirito;  questo  tur- 
bato, si  turba  la  economia  fisiologica  delle  umane  membra.  Per 
la  qual  cosa  le  fisiche  condizioni  del  corpo  umano,  d'accordo  con 
quelle  spirituali  dell'anima  ;  ed  è  certo  che,  nell'ora  della  risolu- 
zione finale  delle  umane  membra,  trangosci  l'immortale  spirito 
per  terribile  tumulto,  che  fanno  le  afiFezioni  del  cuore.  Queste  han 
le  radici  nella  regione  dell'anima  sensibile,  che  prima  si  para  al- 
l'azione dei  sensi.  Travolti  questi  a  finale  rovina,  spezzano,  a  mo'di 
dire,  le  redini  del  governo  della  ragione,  e  tutta  la  economia  del- 
l'umano individuo  si  turba,  non  per  prepotenza  delle  forze  vitali, 
• 

ma  per  fievolezza  di  una  vita  che  si  estingue.  Due  furono  le  pene 
cui  sommise  Iddio  l'uomo  peccatore,  che  furono  conseguenze  del 
suo  peccato:  il  fomite  della  concupiscenza,  e  la  morte  temporale. 
A  petto  di  queste  due  pruove  è  tutta  la  milizia  del  cristiano, 
nella  quale  ha  mestieri  di  una  soprannaturale  virtù,  che  deprima 
e  contenga  la  concupiscenza,  e  di  una  virtù  soprannaturale  che  kv 
rilevi  e  fortifichi  nella  espiazione  della  pena  di  morte.  Adunque, 
a  compiere  la  economia  dei  soprannaturali  aiuti,  che  Iddio  confe- 
risce all'uomo  pel  sensibile  segno  dei  sacramenti.  Cristo  volle 
istituirne  uno,  che  occorresse  a  confortare  l'umana  fragilità  nel 
supremo  agone  della  morte,  e  che,  medicando  e  tergendo  le  relì- 
quie del  peccato,  per  incremento  di  carità,  più  alacre  e  forte  stesse 
lo  spirito  a  petto  di  quella  finale  tribolazione.  Questo  fu  il  sa- 
cramento della  Estrema  tmzioìie,  così  appellato,  perchè  nella  un- 
zione dei  sacri  olii,  che  fa  il  sacerdote  sopra  i  sensi,  che  furono 
ministri  della  concupiscenza  dell'anima,  è  il  segno  della  invisibile 
grazia  confortatrice,  che  Iddio  concede  al  moribondo.  Per  la  qual 
cosa  il  sacramento  della  Estrema  unzione  potrebbe  definirsi  :  un 
sensibile  segno,  che  specifica  nel  moribondo  cristiano  la  grazia 
generica  di  redenzione  a  sostenere  la  pena  della  morte  inflitta  pel 
peccato  di  origine. 
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Potranno  i  protestanti  ed  altri  discordare  con  noi  intorno  al 
numero  de'  sacramenti,  ma  non  mai  intorno  alla  loro  esistenza. 
Certo,  Cristo  non  era  da  alcuna  legge  costretta  alla  istituzione  di 
un  maggiore  o  minor  numero  dei  medesimi.  L'essenza  della  sua 
Chiesa  visibile  richiedeva  una  visibilità  di  segno  della  grazia  che 
la  informa,  ma  dalla  sua  essenza  non  poteva  derivarsi  una  neces- 
sità intorno  al  numero  de' sacramenti.  Uno  solo  che  Cristo  ne 
avesse  istituito,  come  segno  di  ogni  grazia  specifica  di  quella  gè- 
nerica  di  redenzione,  bastava  a  provvedere  all'anzidetta  visibilità 
della  Chiesa.  Se  sette  ne  volle  istituire,  è  a  dire  che  nei  tesori 
della  sua  sapienza  e  nella  congruenza  che  quelli  avevano  con  gli 
:>pirituali  bisogni  dell'  individuo  cristiano,  trovasse  la  ragione  di 
quel  numero.  Quistionare  intorno  a  questo  è  discorrere  di  un  fatto: 
ora  l'oggetto  del  nostro  ragionare  è  la  confermazione  dei  prin- 
cipii,  non  la  verificazione  dei  fatti.  Che  Cristo  abbia  istituito 
qualche  segno  sensibile  della  sua  grazia,  questo  solo  basta  a  sor- 
re^ere  le  nostre  deduzioni,  e  questo  non  è  tratto  in  controversia 
dai  protestanti. 
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Capo  Quarto. 

I.  Del  ministero  deirEpiscopato.  -  II.  Sua  infallibilità.  —  III.  Della  parola  di 
Dio  scrìtta  e  tradizionale,  considerata  come  materia  dell'autorità  dell'Episou- 
pato.  —  lY.  Convergenza  deirEpiscopato  nel  centro  di  autorità,  nel  Papa:  il 
Concilio.  —  Y.  Economia  dell'infallibilità  della  Chiesa  in  rapporto  al  Pont«'- 
lice,  ai  yescovi  ed  ai  fedeli. 

I.  —  Perchè  la  grazia  è  un  soprannaturale  dono  di  Dio  in  or- 
dine alla  Yita  eterna,  non  cade  dubbio,  che  Cristo  solo  sia  l'au- 
tore e  il  donatore  della  medesima;  in  guisa  che  la  grazia  non 
deriYa  immediatamente  dalla  Chiesa,  bensì  da  lui  solo.  Invisibile 
la  sua  derivazione,  ma  visibile  la  distribuzione,  che  è  in  mano  di 
Cristo:  e,  perchè  egli  fondò  la  sua  Chiesa  e  ne  assunse  il  supremo 
reggimento,  come  individuo  sociale,  le  morali  membra  di  questo 
individuo,  cioè  i  vescovi,  furon  da  lui  deputati  a  ministri  e 
dispensatori  del  mistero  della  sua  grazia.  Il  tesoro  dunque  dei 
Sacramenti  per  la  virtù  di  quello  deirOrdine,  solo  nelle  mani 
deirEpiscopato  si  aduna  e  si  conserva,  e  nel  ministero  della  loro 
distribuzione  è  tutta  la  materia  della  loro  potestà,  come  il  corpo 
de'  fedeli  n'  è  il  soggetto,  e  la  eterna  loro  salute  n'  è  l'oggetto. 

Lo  spirituale  frutto  dei  Sacramenti  è  tutto  nella  fede  di  chi  li 
riceve.  Questa  è  virtù  relativa  alla  verità  soprannaturale,  che 
deve  credersi  ;  perciò  il  ministero  sacramentale  richiede  dall'Epi- 
scopato la  conservazione  e  la  esposizione  del  dogma  e  il  provve- 
dere, perchè  la  intrinseca  virtù  della  fede  risponda  alla  estrinseca 
azione  dei  fedeli,  che  è  appunto  il  ministero  del  dogma  e  della 
disciplina.  Ove  si  guardi  all'assoluta  immutabilità  della  verità 
soprannaturale,  ossia  del  dogma,  pare  che  intomo  a  quella  nulla 
abbia  a  fare  il  corpo  dell'Episcopato;  ma,  ponendo  mente  alle 


DAL   CRISTO   STORICO  ALLA    SOCIETÀ   CRISTIANA  119 

relazioni  della  verità  coi  fedeli  che  debbono  conoscerla,  si  troverà 
in  qaelle  moltitudine  di  afficii  che  incombono  ai  pastori.  Allorché 
diciamo  dogma  da  credere,  accenniamo  ad  una  lotta  tra  Fumana 
ragione  e  l'autorità  che  lo  rivela  ;  questa,  che  vuole  imporre  una 
credenza,  quella,  che  vuole  intendere  e  comprendere,  anziché  cre- 
dere. Aggiungi  che,  siccome  il  dogma  non  è  verità  speculativa, 
ma  pratica,  vale  a  dire  legge  da  seguire  nella  individuale  e  so- 
ciale economia  degli  umani  atti,  conseguita,  che  è  in  una  perpe- 
tua opposizione  con  tutte  le  conseguenze  del  peccato  originale. 
Per  la  qual  cosa  non  basta  solo  il  manifestare  il  dogma,  ma  è 
mestieri  che  l'autorità  della  Chiesa  lo  assista  e  lo  accompagni 
nella  difficile  lotta  che  imprende  con  la  mente  e  col  cuore  del- 
Tumanità  peccatrice.  Infallibile  il  trionfo  della  Verità  nella  Chiesa 
come  corpo;  ma  spesso  e  da  molti  è  reietta,  perchè  liberi  gl'in- 
dividui. L'Episcopato  ha  il  debito  di  governare  questa  libertà, 
illuminando  gl'intelletti  conia  predicazione  della  parola  di  Dio, 
confortando  la  volontà  col  magistero  delle  opere  buone,  determi- 
nando con  gli  argomenti  della  carità  il  fedele  piuttosto  alla  sa- 
lutifera virtù  della  fede,  che  agi'  impotenti  sforzi ,  della  superba 
ragione.  Nel  quale  ufficio  l'Episcopato  entra,  a  mo'  di  dire,  cam- 
pione del  dogma  a  petto  dei  suoi  avversarli. 

Ho  detto,  lotta  fra  l'autorità  che  propone  a  credere  ciò  che  la 
nostra  ragione  vorrebbe  intendere  e  comprendere,  ed  ho  chiamato 
l'Episcopato  quasi  campione  del  dogma  a  petto  dei  suoi  avver- 
sarii.  Ma  queste  parole  non  accennano  a  coercizione,  quasi  che  la 
Chiesa  a  forza  pieghi  le  menti  alla  credenza  di  un  dogma,  come 
il  principe  costringe  i  sudditi  all'adempimento  delle  sue  leggi.  I 
fedeli  sono  congregati,  formano  la  Chiesa  solo  per  ragione  di 
merito  spirituale  e  di  corrispondente  premio;  ed,  a  meritare  so- 
prannaturali premi!,  è  mestieri  che  la  volontà  sia  sciolta  dai  vin- 
coli della  necessità  ed  immune  della  forza  della  coercizione;  in 
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una  parola  ha  mestieri  di  una  libertà,  che  concentri  neir  individuo 
tutta  la  ragione  del  merito  e  del  demerito.  L'autorità  dell'Epi- 
scopato è  quella  di  Cristo,  e  non  può  adoperarsi  in  ordine  alla  sa- 
lute eterna,  che  nella  guisa  stessa  con  la  quale  Cristo  ne  usò.  Egli 
predicò  il  dogma  della  sua  divinità  e  della  sua  Chiesa  a  quella 
parte,  deir  umanità,  la  quale,  come  dimostrammo,  per  l'abuso 
del  privilegio  avea  l'animo  nimicissirao,  più  dei  gentili,  alla  sua 
dottrina.  Eppure  non  troviamo  in  tutta  la  storia  evangelica  e  nei 
monumenti  della  tradizione  l'esempio  di  una  estrinseca  coerci- 
zione da  lui  usata  a  piegare  le  menti  dei  suoi  uditori.  Aveva 
l'onnipotenza  della  divina  natura;  e  bene  avrebbe  potuto  adope- 
rarla ad  espugnare  cuori  incirconcisi  con  miracoli  castigatori  della 
loro  malizia,  anziché  a  piegarli,  come  fece,  con  miracoli  sanatori 
della  loro  infermità.  Egli  tramandava  sempre  nella  vita  avvenire 
la  punizione  degl'increduli.  Vero  è  però,  che,  come  ordina  agli 
Apostoli,  predicatori  della  sua  parola,  di  rompere  il  consorzio  con 
quegli  uomini  che  ostinatamente  non  volevano  accoglierla,  sco- 
tendo  dai  loro  piedi  fin  la  polvere  delle  loro  case,  così  anche  or- 
dina ai  fedeli  il  separar  dalla  loro  compagnia  gl'incorrigibili. 
quasi  etnici  e  publicani.  La  scomunica,  ossia  la  privazione  di 
tutti  i  beni  spirituali  della  Chiesa,  è  la  sola  pena  che  infligge 
l'Episcopato  agli  ostinati  nel  male.  Ma  questa  non  è  pena,  come 
quella  che  liberamente  pone  ogni  legislatore  accanto  al  da  farsi 
0  non  farsi,  ma  necessariamente  emerge  dalla  stessa  ribellione 
del  fedele  o  alla  dottrina  o  alla  potestà  della  Chiesa  ;  e  questa, 
scomunicandolo,  non  fa  che  pubblicare  una  condanna,  nella  quale 
l'eretico  per  proprio  giudizio  è  già  incorso,  cum  sif  2)rqprio  in- 
di rio  condemnatus.  *  Pena  è  questa,  ma  non  coattiva;  perciò  è 
chiamata  medicinale,  ordinata  a  sanare,  non  a  costringere. 


*  S.  Paul.,  ad  Titum. 
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Adunque  il  ministero  della  Chiesa  governante,  ossia  delVEpi- 
scopato,  non  è  che  la  continuazione  visibile  della  visibile  azione 
del  Cristo,  conducente  i  fedeli,  mercè  dei  sacramenti,  a  vita 
eterna,  illuminando  il  loro  intelletto  ed  allettando  la  loro  volontà 
per  la  carità.  Ed  è  chiaro  che  tutto  il  complesso  dei  rapporti 
dell'Episcopato  coi  fedeli  è  fondato  sulla  fede  dei  medesimi,  la 
quale  ove  fallisse,  non  è  chi  non  vede  che  non  sarebbe  più  Chiesa. 
Per  la  qual  cosa  il  mantenere  quella  viva,  e  garentirla  o  dalla 
intrinseca  inimicizia  deiruomo  vecchio,  o  dagli  scandali  dèi  se- 
duttori, è  ufficio  permanente  dell' Episcopato.  La  predicazione 
della  parola  di  Dio,  come  oggetto  di  fede,  è  appunto  quella  spi- 
rituale pastura  dei  fedeli,  alla  quale  deputò  Cristo  san  Pietro  e 
con  esso  tutti  i  vescovi,  formanti  V  individuo  sociale  che  governa 
la  Chiesa.  In  questa  deputazione  era  implicitamente  Taltra  di 
garentire  la  parola  di  Dio  predicata  dalle  insidie  dei  seduttori, 
perchè  non  si  convertisse  in  uno  spirituale  veleno;  nel  che  è  tutta 
la  ragione  giudiziaria  della  Chiesa. 

II.  —  Ogni  giudizio  sorge  sul  fondamento  del  rapporto  di  due 
termini,  Tun  de'  quali  è  immutabile  o  per  criterio  di  umana  certezza 
0  per  sovrannaturale  autorità.  Il  termine  immutabile  nei  giudizii 
della  Chiesa  è  la  parola  di  Dio;  la  quale  è  oggetti vametUe  auto- 
revole ed  infaUibile,  e  soggettivamente  diviene  tale  appunto  per 
l'autorità  dell'Episcopato,  che  la  mette  in  rapporto  dei  fedeli  che 
debbono  accoglierla.  Questo  rapporto  non  può  svolgersi  dallo 
stesso  fedele  immediatamente  senza  il  magistero  dei  pastori,  per- 
chè è  già  dimostrato  come  la  ristorazione  dell'umanità  siasi  ado- 
perata per  la  mediazione  del  Cristo;  e,  come  questa  è  etema, 
etema  è  anche  quella  dell'Episcopato.  Se  dunque  non  possiamo 
giungere  a  Dio,  somma  verità,  che  per  Cristo;  se  egli  rese  questa 
soggettiva  con  tutta  la  sua  vita  storica  ;  se  è  indefettibile  quella 
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tendenza,  necessariamente  al  Cristo  storico  ha  dovuto  succedere 
il  Cristo  invisibile,  che  è  egli  stesso,  nella  visibile  gerarchia  del 
sacerdozio.  Se  la  Chiesa  giudicante  intorno  al  dogma  fosse  falli- 
bile, l'opera  del  Cristo  perirebbe  per  contraddizione:  Cristo  .stesso 
diverrebbe  fallibile.  Adunque  nella  economia  dei .  giudizi!  della 
Chiesa  due  cose  sono  assolutamente  necessarie:  che  il  giudizio  si 
emetta  sempre  ed  esclusivamente  dall'Episcopato,  e  che  questo 
non  possa  mai  fallire  nel  rapporto  che  istituisce  tra  il  termine 
umaho,  ossia  il  fatto  di  una  privata  opinione,  ed  il  termine  divino 
della  parola  di  Dio.  Non  è  dubbio  che  questa  infallibilità  sia 
il  frutto  di  una  soprannaturale  provvidenza  ;  ma  non  è  tale, 
che  spogli  i  pastori  dell'umana  attività,  e  li  ponga  nelle  mani  di 
Dio,  passivi  strumenti  dei  suoi  giudizii.  Tali  erano  i  profeti  del- 
l'antica legge:  «  Sorgi  e  va  a  dir  qtiesto  cui  Israele,  »  e  quelli 
andavano  e  rapportavano  ciò  che  loro  aveva  indettato  il  Signore  ; 
né  sapevano  recare  altra  ragione  del  loro  annunzio,  che  l' Harc 
dicit  Bominus,  cioè,  che  l'aveva  detto  il  Signore.  E  ciò  perchè 
la  verità  rivelata  era  da  compiersi  ciecamente  nell'ambito  di  una 
sola  gente,  non  da  operarsi  da  tutta  l'umanità  redenta.  Anche 
Cristo  annunziò  la  parola  del  Signore  ;  ma,  perchè  questa  era  in 
relazione  di  tutta  Tumanità,  considerata  nel  suo  doppio  diritto 
della  libertà  e  del  progresso,  fu  parola  armonizzata  con  quella 
dell'umana  ragione,  ristorata  dalla  personalità  del  magno  Pro- 
feta. La  esplicita  armonia  di  questa  ragione  fu  appunto  tutta  la 
vita  del  Cristo,  che  ammaestrò  e  fece.  La  sua  azione  fu  l'analisi 
della  verità  sintetica  del  dogma  che  predicava  ;  e  nell'analisi  è 
la  ragione:  perciò  la  sua  parola  rimase  nella  Chiesa  quietamente 
sintetica,  come  soprannaturale  verità;  e  faticosamente  analitica, 
come  verità  da  operarsi  dai  pastori  nel  ministero  della  sua  pre- 
dicazione e  della  sua  conservazione. 
Da  ciò  conseguita  che  una  doppia  forma  assumesse  la  divina 
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parola  predicata  dal  Cristo:  una  sintetica,  analitica  Taltra;  la 
forma  della  Scrittura,  e  della  tradizione  :  in  quella,  la  inflessibi- 
lità della  lettera,  che  uccide  senza  il  temperaménto  e  la  vivifi- 
cazione deiraltra,  secondo  dice  san  Paolo;  in  questa,  la  flessibilità 
dello  spirito  che  tempera  e  vivifica.  Le  due  forme  sono  fra  loro 
correlative  :  amendue  necessarie,  perchè  Iddio  non  un  sopranna- 
turale mezzo,  ma  scelse  il  naturale  della  scrittura  e  della  tradi- 
zione orale  allapropagazione  della  sua  parola.  La  forma  tradizionale 
precesse  la  scritturale,  come  quella  che  in  sé  stessa  inchiudeva 
in  atto  lo  spirito  vivificatore,  il  quale  sarebbe  stato  in  potenza 
nella  sola  forma  scritturale.  Infatti  Cristo  non  disse  ai  suoi  Apo- 
stoli: Scrivete  e  pubblicate  il  mio  Vangelo;  ma:  Andate  e  pre- 
dicate. La  parola  di  Dio  sgorgò  dal  petto  del  Cristo  come  fiume 
magno,  e  corse  nel  letto  della  tradizione,  prima  che  la  scrittura 
raccogliesse  nei  confini  della  lettera;  primi  furono  gli  Apostoli, 
poscia  gli  Evangelisti.  La  quale  verità  meglio  si  manifesta,  con- 
siderando la  diversa  economia  che  tenne  Iddio  nella  rivelazione 
mosaica.  La  sua  parola  sgorgò  immediatamente  dalle  labbra  di 
Jeova,  e  pel  mezzo  della  scrittura  si  manifestò  al  popolo  ebreo. 
Iddio  sul  Sinai  non  disse  a  Mosé  :  Va  e  predica  la  mia  legge  ;  ma 
la  scolpì  sopra  tavole  di  pietra.  Il  mezzo  non  fu  Tuomo  ragione- 
vole predicante,  ma  la  lettera  scolpita  sul  duro  sasso,  a  simbolo 
del  giogo  carnale  che  imponeva  Iddio  sul  collo  dei  popoli  di  dura 
cer\ice,  e  che  pur  doveva  preparare  Tavvento  del  Messia,  eman- 
cipatore delVumanità.  Quelle  tavole  stavano  nelVArca  immobili, 
inflessibili,  come  il  popolo  che  le  conservava  ;  il  quale  non  dovea 
camminare  pei  liberi  e  pericolosi  sentieri  dell'umanità  gentile, 
ma  per  la  via  dogmatica  delle  legali  prescrizioni  ;  in  una  pa)'ola. 
non  avea  progresso.  Erano  i  sacerdoti;  ma  questi  non  presiede- 
vano alla  economia  della  divina  parola  inesplicabile  fino  alla  ve- 
nuta del  Cristo  ;  ma  a  quella  dei  simboli  accennanti  alla  reale 
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riconciliazione  dell' uomo  con  Dio  pel  cruento  sacrificio  del  Cri- 
sto. Perciò  la  tradizione  appresso  i  Giudei  era  storica,  e  non  dog- 
matica; cagionevole  ed  accessibile  alle  offese  della  superstizione 
6  dell'orgoglio;  intanto  che  al  tramonto  della  Sinagoga  le  ba- 
starde tradizioni,  *  come  piante  parassite,  avevano  logoro  e  divo- 
rato il  midollo  della  legge  scritta,  ossia  il  suo  spirito. 

Il  sacerdozio  cristiano,  considerato  neir  atto  della  gerarchia, 
ossia  neir  Episcopato,  non  ebbe  simboli  e  figure  da  conservare 
con  l'esercizio  del  suo  ministero.  Esso  fu  deputato  a  continuare 
l'esplicabilità  del  dogma  incominciata  attualmente  da  Cristo,  e 
da  lui  potenzialmente  compiuta  nel  concetto  del  vinunperfectum^ 
quale  sarà  l'umanità  tutta  unificata  per  l'amore.  La  parola  di  Dio, 
in  quanto  è  scritta,  non  è  per  se  stessa  esplicabile  ;  in  quanto 
è  sul  labbro  dei  pastori,  essa  attua  la  infinita  sua  esplicabilità, 
dico  la  inesauribile  sua  corrispondenza  alla  capacità  dell'uma- 
nità agente  e  progressiva.  Nell'azione  è  l'analisi  di  una  persona- 
lità. Perciò  non  è  possibile  che  la  Verità,  come  sintetica,  vivi- 
fichi e  manoduca  l'umanità  agente  ;  è  mestieri  che,  dovendo  essa 
rispondere  ai  peculiari  periodi  della  sua  storia,  addivenga  vir- 
tualmente analitica,  rimanendo  sempre  realmente  una  ed  inmiu- 
tabile.  L'opera  di  quest'analisi  è  tutta  dell'Episcopato,  come 
continuazione  di  quella  di  Cristo;  la  divina  tradizione  è  la  ma- 
teria della  sua  azione. 

IIL  —  Una  fu  la  parola  divina  predicata  dal  Cristo,  e  non  due 
parole,  delle  quali  una  da  conservarsi  con  la  scrittura,  e  l'altra 
dalla  tradizione.  Quell'  unica  parola  fu  oralmente  confidata  agli 
Apostoli,  ed  oralmente  fu  predicata  dai  medesimi  all'  universo 
mondo  per  divina  missione;  poi  fu  consegnata  alla  scrittura 


'  Matth^  13.  3:  "  Trasgredì  mini  mabdatum  Dei  propter  traditiones  restras. 
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dagli  Evangelisti.  Innanzi  dunque  fossero  gli  Evangeli  scritti,  la 
divina  parola  con  la  forma  tradizionale  già  percorreva  la  terra. 
Quindi  il  riconoscere  l'autorità  che  governa  i  fedeli  solo  ed  esclu- 
sivamente nella  parola  scritta,  ossia  nella  Bibbia,  è  un  ammet- 
tere, 0  che  la  Chiesa  abbia  potuto  reggersi  per  qualche  tempo 
senza  autorità,  o  per  qualche  tempo  le  sia  bastata  quella  che  è 
scritta  nel  Vecchio  Testamento:  e  nell'uno  e  nell'altro  caso  non 
è  chi  non  vegga  l'assurdo.  Nel  primo  caso  si  darebbe  Chiesa 
senza  autorità;  nel  secondo.  Chiesa  cristiana  senza  autorità  del 
Cristo.  Che  è  dunque  la  parola  di  Dio  oralmente  confidata  da 
Cristo  agli  Apostoli,  e  da  questi  predicata  ad  ogni  creatura?  è 
la  stessa  che  fu  scritta  dagli  Evangelisti  per  ispirazione,  espli- 
cata da  Cristo,  verità  infallibile,  esplicata  dal  corpo  degli  Apo- 
stoli, infallibile  per  soprannaturale  assistenza.  La  parola  scritta 
è  credibile,  perchè  fondata  sul  principio  della  ispirazione;  la  pa- 
rola tramandata  o  esplicata  è  credibile,  perchè  fondata  sul  prin- 
cipio della  divina  assistenza.  La  quale  assistenza  è  cognoscibile 
a  tutti  i  fedeli  pel  sensibile  sacramento  dell'Ordine.  Pratica  co- 
noscenza, e  non  riserbata  solo  ai  dotti;  imperciocché  basta  la 
virtù  della  fede  ed  il  ministero  carnale  degli  occhi  a  conoscere 
che  Dio  concede  ad  alcuno  la  grazia  di  queir  assistenza  per  la 
sensibile  forma  e  materia  del  sacramento  dell'Ordine.  Grazia  che 
il  sacerdote  come  individuo  potenzialmente  riceve,  e  che  si  attua 
solo  nel  complesso  individuo  dell'Episcopato;  perciò  questo  è 
infallibile,  non  l'isolato  individuo  che  lo  compone. 

Adunque  la  parola  di  Dio,  come  esplicata  da  Cristo  e  dagli 
Apostoli,  è  la  materia  della  divina  ed  apostolica  tradizione.  In- 
torno a  questa  si  aggira  tutta  la  macchina  sociale  della  Chiesa,. 
senza  della  quale  andrebbe  in  dissoluzione  ;  in  questa  ha  il  fon- 
damento la  divina  autorità  dell'Apostolato  e  dell'Episcopato,  e 
senza  di  lei  la  parola  scritta  non  sarebbe  che  principio  di  scisma^ 
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anzi  che  di  unità.  Cristo  nella  economia  dei  mezzi  a  fondare  e  coI^ 
servare  la  sua  Chiesa,  prima  concesse  agli  Apostoli  la  sua  so- 
prannaturale assistenza,  poi  la  ispirazione  agli  Evangelisti;  in 
guisa  che  la  fede  dei  popoli  dovea  esercitarsi  prima  intomo  al- 
l' autorità  degli  Apostoli,  infallibile  per  quella  assistenza  ;  poi 
intomo  air  ispirazione  degli  Evangelisti.  Cosi  all'apparire  del 
Cristo  le  turbe  dovettero  prima  esercitare  la  loro  fede  intorno 
alla  sua  divinità,  poi  intorno  alla  sua  dottrina.  La  prima  fede  è 
preparatrice  della  seconda,  e  son  fra  loro  collegate  da  un  nesso 
logico.  Chi  crede  alla  divinità  di  Cristo  ed  all'  autorità  di  che 
furono  investiti  gli  Apostoli,  verrà  per  doppio  conforto  alla  cre- 
denza della  ispirazione  delle  scritture,  e  per  rivelazione,  e  per 
conseguenza  del  principio  già  creduto  della  infallibile  autorità 
della  Chiesa,  che  propone,  come  veramente  ispirati,  i  libri  santi. 
Se  dunque  la  seconda  fede  è  come  conseguenza  della  prima,  con- 
seguita che  la  fede  nella  ispirazione  della  Scrittura  non  possa 
darsi  senza  la  prima,  *  a  meno  che  non  voglia  ammettersi  una 
successiva  e  continua  serie  di  soprannaturali  rivelazioni  nella  in- 
dividuale coscienza  di  ognuno.  Ma  queste  continue  e  successive 
rivelazioni,  se  sono  possibili  assolutamente,  sono  ipoteticamente 
impossibili,  perchè  in  contraddizione  con  l'idea  della  Chiesa  di 
Cristo,  visibilmente  sociale.  La  sua  unità  e  visibile  socialità  è 
appunto  nell'unica  rivelazione  confidata  al  corpo  dei  Pastori,  e  da 
questi  diffusa  ad  ogni  creatura.  L' ufficio  dell'  Episcopato  è  ap- 
punto in  questa  mediazione,  e  la  sua  infallibile  autorità  è  nella 
soprannaturale  assistenza  promessa  da  Cristo. 

Il  testimonio  della  ispirazione  dei  libri  santi,  la  determinazione 
del  loro  canone,  la  manifestazione  dello  spirito  dalla  materia 
della  lettera,  l'applicazione  di  quello  spirito  dottrinale  alle  cre- 


1  • 


Ego  EyaDgeìium  non  crederem,  nisi  mihi  proposuisset  Ecclesia.  •  S.  Auo. 
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denze  ed  ai  costumi,  la  esplicazione  del  dogma  scritto  in  ordine 
alle  l^gi  del  progresso,  da  cui  è  governata  V  umanità  :  ecco  quello 
che  forma  tutto  il  corpo  della  dottrina  tradizionale,  che,  ricevuto 
da  Cristo,  si  conserva  nelle  mani  dell'  Episcopato,  che  san  Paolo 
chiamava  depositum  fidei,  e  noi  chiamavamo  analisi  della  parola 
di  Dio.  È  questo  un  deposito  confidato  air  individuo  complesso 
della  Chiesa  governante,  non  perituro  per  colpa  degV  individui 
personali  che  la  compongono,  garentito  dalla  promessa  della 
soprannaturale  assistenza.  Non  per  rivelazione  o  ispirazione  si 
ottiene  dalla  Chiesa  la  sua  conoscenza,  ma  per  istudio  dei  suoi 
vescovi  ;  i  quali  possono  errare  ;  ma  non  che  si  unifichi  il  frutto 
delle  loro  peculiari  conoscenze  nella  mente  della  Chiesa  definiente, 
questa  lo  purga  della  parte  umana,  V  eleva  alla  dignità  di  dogma, 
e  lo  propone  a  credere  non  come  opinione,  ma  come  verità.  In 
questa  unificazione  delle  umane  menti  in  quella  della  Chiesa,  ed 
elevazione  a  verità  assoluta  dell'  umana  parola  per  la  divina  pa- 
rola che  si  esprime  dal  labhro  della  Chiesa,  panni  rinvenire  la 
continuazione  del  mistero  del  Cristo,  dico  del  Verbo,  che,  assu- 
mendo la  natura  umana,  la  unificò  nella  sua,  e  per  misteriosa 
economia  la  rese  divina.  Bendere  oggetto  di  razionale  studio  il 
come  la  divina  parola  tradizionale,  storicamente  conservata  dal 
popolo,  dogmaticamente  dai  Vescovi,  si  unifichi  nell'  intelletto 
della  Chiesa  governante,  e  per  la  ineffabile  sua  autorità  acquisti 
r autorità  del  dogma  e  della  verità  assoluta,  è  impossibile, 
com'è  impossibile  rendere  ragione  delle  personali  ispirazioni  di- 
vine, che,  secondo  Lutero,  a  vece  di  queir  autorità,  conducono 
alla  intelligenza  delle  Sante  Scritture.  Neil'  analisi  della  costitu- 
zione dì  una  società  indiritta  a  scopo  soprannaturale  per  sopran- 
naturali  mezzi,  non  la  presenza  del  soprannaturale,  ma  la  sua 
assenza  offenderebbe  i  diritti  dell'  umana  logica.  Se  liberi  abbiam 
creduto  al  mistero  della  incarnazione  del  Verbo,  ora  obbligati 
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dobbiamo  credere  alle  conseguenze  misteriose  del  medesimo:  i 
diritti  della  logica  sono  inviolabili  come  quelli  della  verità. 

Ma,  benché  la  parola  di  Dio  sia  stata  confidata  agli  Apostoli 
ed  al  successore  Episcopato,  da  predicarsi  ai  fedeli,  tuttavolta 
quella  non  aborre  dairaffidarsi  ai  mezzi  comuni  di  conservazione 
e  di  propagazione.  Imperocché  ess.a  appunto  feconda  il  principio 
attivo  del  progressivo  svolgimento  deir  umMiità,  ed  in  essa  ha 
radice  l'albero  della  storia  della  società  cristiana.  Perciò,  dal 
labbro  dei  Pastori  venuta  nella  coscienza  dei  fedeli,  di  là  si  di- 
rama, infornia  ogni  ragione  del  pubblico  e  privato  vivere,  ed 
entra  come  spirito  vivificatore  nella  materia  della  civile  storia. 

Per  la  qual  cosa  essa  scorre  come  una  vena  d'oro  tra  le  civili 
memorie  dei  popoli  ;  ed,  allorché  scende  nei  cuori  dalle  cattedre 
dei  Pastori,  non  arriva  al  tutto  forestiera:  già  la  leggenda,  i 
monumenti  d'arte,  i  libri  della  legislazione  e  della  scienza  han 
narrato  di  lei.  Le  forme  della  trasmissione  negli  avvenire  sono 
le  stesse,  come  per  qualsiasi  altra  dottrina:  fallibili,  violabili 
0  dalla  ignoranza,  o  dalla  superbia  :  ma  la  forma  che  l'arresta 
nella  mente  dell'Episcopato,  é  sovrumana,  infallibile,  inviolabile. 
Quindi  una  doppia  tradizione  informa  la  parola  divina:  una  uma- 
na, che  chiamerò  storica;  e  un'altra  divina,  che  chiamerò  dogma- 
tica. La  prima  è  cognoscibile  da  tutti  che  intendono  la  storia  nei 
generici  e  specifici  termini  di  azione  delle  generazioni  che  ci  haa 
preceduto  ;  *  la  seconda  é  cognoscibile  solo  da  coloro  cui  Cristo 
posuit  Episcopos  regere  Ecclesiam  Dei.  Ma  questa  è  umana- 
mente preparata  dalla  prima,  sebbene  sia  per  soprannaturale 
assistenza  garentita  da  errore;  imperocché  i  vescovi,  come  pel 
naturale  mezzo  della  Scrittura  conobbero  la  parola  di  Dio  scritta, 


'  Quelli  che  i  trattatisti  chiamano  Luoghi  Teologici  improprii,  sono  appunto  questo 
che  chiamo  tradizione  storica. 
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COSÌ  pel  naturale  mezzo  della  ti*adizione  storica  conoscono  la  pa- 
rola di  Dio  dogmaticamente  tramandata.  Ciò  si  deriva  dal  prin- 
cipio, che  la  Chiesa  governante  non  è  da  Dio  sorretta  nel  mi-  < 
nistero  della  verità  per  ispirazione,  ma  per  assistenza.  Tutta  la 
economia  della  parola  di  Dio  tramandata  può  risolversi  in  que- 
sti due  elementi  :  nella  tradizione  storica  fallibile,  appresa  dai 
peculiari  vescovi  per  umana  scienza;  e  nella  tradizione  dogma- 
tica, appresa  dal  corpo  episcopale,  infallibile,  perchè  guardata 
da  Dio. 

IV.  —  Perciò  è  di  logica  necessità  ammettere  una  perpetua 
convergenza  di  rapporti  di  tutti  i  vescovi  ad  un  centro  di  unità, 
non  potendosi  dare  verità  realmente  assoluta,  senza  la  unifica- 
zione dei  suoi  elementi  virtuali.  Questa  che  chiamo  convergenza 
di  rapporti,  è  appunto  la  soggezione  di  tutti  i  vescovi  al  primo 
vescovo,  successore  di  san  Pietro.  Se  neghiamo  questo,  non 
avremo  la  unificazione  della  verità  ;  fallita  la  unificazione,  non 
rimarrà  che  il  molteplice  delle  tradizioni  storiche  delle  varie 
sedi,  le  quali,  vaganti  pel  campo  della  umana  scienza  progressiva, 
riformabile,  non  possono  mai  levarsi  da  per  loro  stesse  dalla 
natura  di  semplici  opinioni  a  grado  di  dogma  irreformabile  ed 
assoluto.  Per  lo  contrario,  dato  quel  centro  di  unità,  la  divina  tra- 
dizione è  fermata  dalla  sintesi  d*un  solo  intelletto,  che  la  pensa 
e  che  la  esprime  ;  in  una  parola,  da  oggettiva  che  era,  addi- 
viene soggettiva.  Tale  come  (a  -mo'  d'esempio)  la  moltitudine 
delle  perfezioni  degli  organi  sensorii  e  delle  azioni  delle  facoltà 
dell'anima  vengono  unificate  ed  espresse  con  la  parola  deirumano 
individuo,  non  essendo  la  parola  che  la  sintesi  dell'umana  per- 
sonalità. 

In  quei  rapporti  di  convergenza  al  centro  di  unità,  dico  al 
primo  vescovo,  è  tutta  la  economia  della  potestà  della  Chiesa. 

9.  —  PBOLEQOMKNI,  ECC. 
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Pei'petuamente  guei  rapporti  si  esercitano  tra  i  vescovi  ed  il 
successore  di  Pietro  con  la  forma  della  soggezione  a  lui  come 
a  primate:  ma  alcune  volte  prendono  forma  più  sensibile,  quando 
cioè  in  determinato  luogo  son  convocati  personalmente  i  vescovi 
con  a  capo  il  primo  vescovo,  per  deliberare  intomo  alla  fede 
ed  ai  costumi  :  io  dico  del  Concilio.  11  Concilio  è  una  forma  sen- 
sibile della  convergenza  dei  rapporti  dei  vescovi,  come  depo- 
sitarli delle  divine  tradizioni,  al  centro  di  unità,  perchè  la  parola 
di  Dio,  tramandata  oralmente,  per  soprannaturale  assistenza  di- 
venga soggettiva  per  la  sintesi  della  parola.  Questa  che  chiamo 
sintesi  della  parola,  non  è  che  la  definizione  sinodale;  e  il  suo 
divenir  soggettiva  non  è  altro  che  la  sua  cognoscibilità  storica 
rimutata  in  dogmatica  in  rapporto  ai  fedeli.  Per  la  qual  cosa 
l'azione  del  Concilio,  cioè  della  congregazione  delVuniversa  Chiesa 
governante,  non  è  che  la  elevazione  della  tradizione  storica  a 
tradizione  dogmatica.  Quindi  due  eleinenti  vi  si  troveranno: 
rumano  e  il  divino:  quello  è  tutto  nella  ricerca  e  nell'esame 
dei  fatti,  quali  li  trasmette  la  storia,  o  nei  monumenti  della 
scrittura,  e  in  quelli  della  tradizione  orale,  materia  di  fatica  e 
di  scienza;  l'altro  è  tutto  nella  soprannaturale  intuizione  della 
mente  complessa  del  congregato  Episcopato  della  verità  dogma- 
tica, che  spiritualmente  si  solleva  dalla  materia  della  storia. 
Non  è  una  intuizione  passiva,  quale  è  quella  di  una  mente  ispi- 
rata; ma  attiva  per  l'antecedente  inquisizione  che  l'ha  prepa- 
rata. Perciò  il  prodromo  apostolico  della  parola  definiente  non 
è  solo  plactiit  Spi  rifui  Sancto;  ma  Spiritui  Sancto  et  nMs. 
Ecco  la  formola  della  Chiesa  definiente,  che  bellamente  racchiude 
1  divino  ed  umano  elemento,  ambedue  agenti,  perchè  pensanti; 
distinti  nell'analisi  delle  peculiari  azioni,  unificati,  a  mo'  di  dire, 
nella  sintesi  d'una  sola  personalità. 
Se  ho  detto  analisi  delle  peculiari  azioni,  ho  voluto  accen- 


DAL   CRISTO   STORICO   ALLA   SOCIETÀ  CRISTIANA  131 

Ilare  al  processo  deirumana  scienza,  che  prepara  la  divina  pa- 
rola definiente.  Per  la  qual  cosa  i  dottori,  che  rappresentano 
quella  scienza,  entreranno  nella  economia  sinodale;  essi  recano 
i  documenti  di  quelli,  che  chiamano  Luoghi  Teologici  improprii. 
La  storia  civile  dei  popoli,  le  opinioni  dei  filosofi,  la  critica, 
Tarcheologia,  in  una  parola  la  esegesi  della  scienza  degli  umani 
fatti,  sono  le  ragioni  che  li  introducono  neir episcopale  convento, 
€  ve  li  fanno  sedere  a  testimoni  della  concordia  del  dogma  con 
la  storia,  della  fede  e  della  scienza.  Essi  sono  deputati  delVuma- 
nità,  che  vuol  credere,  ma  che  vuol  levare  Tedifizio  della  sua 
credenza  sul  fondamento  della  fede  e  della  ragione:  umanità 
credente,  ma  che  non  abdica  ai  diritti  della  sua  simiglianza  con 
Dio,  suprema  ragione.  Le  consultazioni  dei  dottori  nel  recinto 
del  sinodale  convento  sono  gli  argomenti  più  luculenti  del  come 
la  Chiesa  non  sia  superba  aggiogatrice  delle  umane  menti  con- 
sapevoli della  loro  dignità,  ma  raffermatrice  dei  rapporti  vitali 
tra  la  religione  del  Cristo  e  l'umana  compagnia. 

Ma,  perchè  quelle  non  sono  consultazioni  indiritte  a  trovati  di 
relativa  verità,  ma  umane  preparazioni  alla  verità  assoluta,  alla 
parola  di  Dio,  il  frutto  della  scienza  non  rimarrà  per  sempre 
in  balla  della  sua  potenza  a  perfezionarsi  per  la  sanzione  dei  si- 
stemi; ma  incontanente  è  fermato  dall'autorità  della  Chiesa,  e 
sublimato  a  grado  di  verità  assoluta  dalla  parola  definiente, 
ossia  dalla  espressione  della  personalità  di  una  società  sopran- 
naturale. Quando  e  come  avviene  questo  rimutamento?  Io  non  so 
né  posso  sapere.  Chi  seppe  il  quando  ed  il  come  lo  Spirito  di 
verità  per  sensibile  forma  discese  sugli  Apostoli,  ed  invase  i  loro 
petti  di  una  infallibile  virtù  a  conseguire  la  verità  assoluta  ? 
Fu  questo  un  fatto,  che  ebbe  una  doppia  realtà  :  una  storica, 
che  si  manifesta  dalla  Bibbia  ;  ed  una  realtà  dogmatica,  che  si 
deduce  dalla  divina  costituzione  della  Chiesa.  Quella  fu  tem- 
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poranea,  e  durò  tanto  quanto  durarono  le  sensibili  forme  che 
la  esprimevano,  come  l'apparire  delle  lingue  di  fuoco,  ed  il  pro- 
digioso dono  delle  lingue  concesso  agli  Apostoli;  questa  du- 
rerà perpetua,  spoglia  di  quelle  forme  sensibili,  fino  a  che  sarà 
la  Chiesa.  Non  solo  come  fondatori  della  Chiesa,  ma  anche  come 

conservatori,  pel  successore  Episcopato,  gli  Apostoli  furon  ri- 

* 

pieni  dello  spirito  di  verità.  Togli  lo  strepito  veemente,  che 
venne  dal  Cielo,  togli  le  fiammelle  a  foggia  di  lingue,  togli  le 
grazie  che  chiamano  i  teologi  gratis  daiae^  e  troverai  sempre 
sul  capo  deir  Episcopato  lo  stesso  Spirito,  che  lo  riempie,  non 
appena  giunge  il  momento  della  espressione  della  sua  persona- 
lità per  la  parola  definiente. 

Bichiamando  alPanimo  la  definizione  che  abbiamo  data  del 
•  Concilio,  è  chiaro  come  la  congregazione  degli  Apostoli  nel  Ce- 
nacolo, il  di  di  Pentecoste,  fosse  vero  Concilio.  Fuvvi  la  sensibile 
forma  della  convergenza  dei  rapporti  di  ciascuno  Apostolo  al 
centro  di  unità,  perchè  la  parola  di  Dio,  oralmente  tramandata, 
per  soprannaturale  assistenza  divenisse  soggettiva  in  rapporto 
ai  fedeli,  per  la  sintesi  della  parola.  Concilio  straordinario  ed 
unico,  perchè  quella  sensibile  convergenza  di  rapporti  al  centro 
di  unità  non  avvenne  mediatamente  pel  primate  Pietro  a  Dio, 
principio  di  unità,  ma  immediatamente  ;  e  perchè  la  sintesi  della 
parola  dogmatica  non  era  preceduta  dall'analisi  della  scienza. 
La  parola  sintetica,  ossia  la  definizione,  non  fu  resa  nel  recinto 
del  Cenacolo,  ma  fu  pubblicata  fuori  ad  ogni  creatura  :  era  il 
Vangelo,  che  immediatamente  s'ebbero  dalle  labbra  di  Cristo, 
e  non  investigarono  nella  materia  della  tradizione  storica.  Perciò 
nel  Cenacolo  non  entrarono  i  dottori  :  l'umana  scienza  era  ge- 
nuflessa alle  sue  porte,  aspettante  il  battesimo  della  fede.  Tutti 
i  Concilii  furono  il  fatto  dell'autorità  infallibile  della  Chiesa, 
quello  del  Cenacolo  ne  fu  la  potenza:  ma  tutti  hanno  un  vitale 
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rapporto  con  quello,  come  Tatto  alla  potenza.  Per  la  qual  cosa, 
non  che  si  manifesti  questo  rapporto  nel  Concilio,  con  le  parole 
•  Phcuit  Spiritili  Saìido  et  nobis,  i  dottori  rappresentanti  l'umana 
scienza  tacciono,  exten-iti,  a  mo'  di  dire,  et  facti  sictU  moiiui 
dallo  spirito  veemente,  che  invade  gli  episcopali  petti:  ed  al 
suono  della  sinodale  definizione  le  mura  del  Concilio  sono  quelle 
stesse  del  Cenacolo.  Vengano  ora  i  Cesari,  e  dicano  voler  pre- 
siedere ai  Goncilii,  vengano  i  filosofi,  e  dicano  volere  illuminare  ; 
poveri  pretendenti  !  alle  soglie  del  Cenacolo  la  porpora  è  bru- 
ciata dal  fuoco  dello  Spirito,  la  fiaccola  della  scienza  è  spenta 
dairalito  veemente. 

V.  —  La  nozione  del  Concilio,  tale  quale  l'abbiamo  derivata 
dagli  antecedenti  principii,  mirabilmente  ci  apre  la  via  alla  co- 
noscenza dell'economia  del  potere  nel  corpo  della  Chiesa  gover- 
nante, ossia  nell'Episcopato.  Ho  detto  che  nel  momento  della 
sinodale  definizione  le  mura  del  Concilio  sono  le  stesse  del  Ce- 
nacolo, e  ciò  a  dimostrare  l'immediato  contatto  dello  spirito 
di  verità  col  corpo  dell' Episcopato.  Certo  .non  sono  i  membri 
del  Concilio  che  determinano  lo  Spirito  Santo  a  quel  contatto  o 
assistenza,  né  la  loro  virtù  individuale  entra  nella  dispensazione 
dei  divini  carismi."  La  determinazione  dello  Spirito  Santo  assi- 
stente, la  virtù  della  sua  grazia  è  tutta  nel  principio  a  priori 
costitutivo  della  Chiesa,  nel  vóbiscum  sum  usque  ad  consummor 
tioneni  saeculi.  Quindi  possiamo  dire  che,  come  immediatamente 
venne  sugli  Apostoli  lo  Spirito  Santo  nel  di  di  Pentecoste,  imme- 
diatamente discenda  sull'individuo  complesso  dell'Episcopato 
definiente.  La  infallibilità  intorno  al  dogma  ed  ai  costumi  fu 
concessa  da  Cristo  alla  Chiesa  nell'  istante  della  sua  fondazione, 
prima  della  sua  costituzione.  Nel  dire  fondazione  di  una  società,  io 
accenno  all'attuazione  dell'idea  archetipa  della  sua  natura;  nel 
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dire  costituzione,  accenno  air  economia  delle  sue  parti  in  ordine 
alla  sua  azione.  Ora  la  Chiesa  non  fu  infallibile  per  un  giudizii» 
a  posteriori^  quasi  conseguenza  della  sua  costituzione;  ma  per  un  * 
giudizio  a  priori,  principio  della  sua  costituzione.  In  questo  giu- 
dizio a  priori,  nell'  istante  della  fondazione,  la  Chiesa  governante 
si  offeriva  a  Cristo  nella  rigida  unità  della  sua  individualità  so- 
ciale, nella  sua  sintesi;  quindi  la  infallibilità,  dono  soprannatu- 
rale, affettò  unicamente  tutto  il  complesso  del  corpo  Episcopale, 
lasciando  stare  la  sua  azione.  All'esistenza  sintetica  della  Chiesa 
successe  la  sua  esistenza  analitica,  dico  razione,  essendo  Fazione 
Tanalisi  di  una  personalità  :  e  questa  seconda  esistenza  fu  accom- 
pagnata da  una  provvidente  economia  ordinatrice  delle  sue  parti, 
ossia  della  sua  costituzione.  Perciò,  neir  istante  della  sua  esi- 
stenza analitica,  Cristo  scelse  Pietro  a  primate  della  sua  Chiesa, 
a  centro  di  unità  di  tutti  i  rapporti  dell'  Episcopato  agente,  e  per 
Pietro  tutte  le  parti  del  corpo  governante  si  ebb3ro  una  immu- 
tabile ordinazione.  Allora  la  Chiesa,  che  nell'istante  della  sua 
fondazione  aveva  accolto  il  dono  della  infallibilità  nella  unità  del 
suo  complesso,  l'accolse  nella  moltiplicità  delle  sue  parti.  Le 
quali,  siccome  in  tanto  formano  il  corpo  della  Chiesa  governante, 
in  quanto  aderiscono  al  centro  dell'unità  Pietro,  avvenne  che 
la  collazione  della  infallibilità  non  si  concedesse  di  nuovo  al 
corpo  complesso,  ma  all'unico  capo  del  medesimo.  Cosi  è  dimo- 
strato il  perchè  Cristo  promettesse  alla  Chiesa  complessiva  quel 
dono,  dicendo:  Vóbiscum  sum  usque  ad  consnmmationem  saecidi. 
e  lo  promettesse  all'individuo  Pietro:  Rogavi  ut  non  defìcìat 
fides  tua.  La  prima  promessa  toccava  l'esistenza  sintetica  della 
Chiesa,  la  seconda  la  sua  esistenza  analitica,  ossia  la  sua  azione, 
sempre  unica  la  infallibilità. 

Ma  è  chiaro  bensì  che,  se  possiamo  per  astrazione  concepire 
r  idea  della  esistenza  sintetica  della  Chiesa  indipendentemente 
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dall'altra  analitica,  non  possiamo  mai  concepir  questa  indipen- 
dentemente dalla  prima.  Esazione  presuppone  sempre  una  esi- 
stente personalità.  Perciò  Tunica  infallibilità  concessa  a  Pietro, 
come  a  capo  della  Chiesa,  è  conseguenza  deirunica  infallibilità 
concessa  alla  medesima,  come  a  corpo:  in  guisa  che  non  dicesi 
che  la  Chiesa  fosse  infallibile,  perchè  Pietro  era  tale  ;  ma  vice- 
versa. Quindi  non  dicesi  :  «  Pietro  a  capo  del  Concilio  ha  infal- 
Ubilmente  definito  ;  »  ma  «  il  Concilio  con  Pietro  a  capo  ha 
infallibilmente  definito.  »  Laonde  è  manifesto  come  unica  sia 
la  infallibilità,  realmente  considerata,  nella  Chiesa  ;  doppia,  vtr- 
tnalmènte  considerata:  una  alla  Chiesa,  Taltra  al  Pontefice.  Ma 
non  avendo  la  duplicità  una  realtà  oggettiva,  bensì  tutta  sogget- 
tiva, conseguita  che  non  possa  essere  mai  materia  di  paragone. 
Coloro  che  han  disputato  se  il  Papa  sia  superiore  al  Concilio,  o 
viceversa,  han  perduto  il  tempo  per  fallo  di  l(»gica.  Ammettere 
due  autorità  infallibili  nella  Chiesa,  da  poterle  paragonare,  è  un 
ammettere  neir  unico  individuo  morale  della  Chiesa  una  doppia 
personalità;  il  che  è  un  assurdo.  La  Chiesa  è  infallibile,  Pietro 
è  infallibile  ;  ma  la  loro  infallibilità  è  unica,  perchè  fondata  sul- 
Tmiica  ipotesi  della  loro  correlazione  ;  vale  a  dire,  che  né  tale 
sarebbe  la  Chiesa  senza  il  capo  Pietro,  né  tale  sarebbe  Pietro 
senza  il  mistico  corpo  della  Chiesa.  Adunque,  non  potendo  nel 
fatto  duplicare  la  infallibilità,  come  è  mai  possibile  paragonarle, 
ed  emettere  un  giudizio  di  eccellenza  di  una  sulTaltra? 

Io  so  che  molte  volte  la  Chiesa  di  Cristo,  Iddio  permettendolo, 
è  stata  condotta  in  pessime  tribolazioni  per  Tumano  elemento 
fallibile,  anzi  peccatore;  imperocché  la  Chiesa  non  fu  fondata  da 
Cristo  a  rimutare  in  innocente  la  umana  natura  da  peccatrice 
che  è;  ma  a  condurla  per  la  via  della  prova  a  stato  di  beatitu- 
dine. In  questi  lamentevoli  casi,  se  la  malizia  si  manifestava  nei 
fedeli  perturbatrice  dell'ordine  nel  corpo  universale,  era  facile  a 
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conoscere  la  provvidenza  a  seguire  :  si  ricorreva  alla  Chiesa  go- 
vernante: Die  Ecclesidc,  Se  nei  membri  di  questa  Chiesa  gover- 
nante, anche  facile  la  provvidenza;  si  ricorreva  al  primate  uni- 
versale, affortificato  da  peculiare  suffragio  di  assistenza  di  Colui 
che  gli  disse:  Rogavi  ut  non  deficiat  fides  tua;  et  tu  aliquando 
conversus,  confirma  fra^res  tuos.  Il  difficile  era  quando  l'uma- 
nità peccatrice  si  fosse  manifestata  nel  primate  universale.  A  chi 
ricorrere?  Si  pensò  al  Concilio;  e  con  certa  economia  geometrica 
delle  parti  di  che  si  compone  il  corpo  della  Chiesa  governante,  si 
logicò,  dicendo  :  Il  Papa  essere  parte  della  Chiesa,  con  tutto  che 
capo  della  medesima;  il  tutto  sovrastare  alla  parte:  perciò  il 
Papa  soggiacere  al  Concilio  ;  colpevole,  potersi  da  lui  giudicare, 
dannare  e  fin  deporre  ;  finalmente,  come  conseguenza  di  questa 
teoria,  potersi  da'  soggetti  fedeli  appellare  dal  Papa  al  Concilio. 
Uomini  di  buona  fede  sono  andati  a  questa  maniera  di  ragiona- 
menti, uomini  malvagi  anche  vi  andarono.  Ma  quello  cho  doveva 
almeno  mettere  in  diffidenza  intomo  alla  rettitudine  del  loro  giu- 
dizio era  il  costante  testimonio  che  rendono  le  civili  ed  eccle- 
siastiche storie  del  come  non  sia  stata  eresia  di  seduttori,  imper- 
tinenze di  scismatici,  prepotenze  sacrileghe  di  principi,  che  non 
siansi  afferrate  a  quella  teoria  della  supremazia  del  Concilio  sul 
Pontefice  ed  alla  lecita  appellazione  da  questo  al  Concilio.  Questo 
solo  fatto  basterebbe  a  chiarire,  come  quel  ragionare  offenda  le 
parti  vitali  della  ecclesiastica  costituzione.  Dimostriamo  come 
offenda  il  principio  della  sua  fondazione. 

Innanzi  tratto  è  mestieri  ricordare  che  una  economia  di  so- 
prannaturali mezzi  conserva  la  vera  Chiesa  di  Cristo.  Questi  sodo 
di  doppia  specie  :  alcuni  che  riguardano  i  fedeli,  come  membri 
della  medesima,  ed  altri  che  riguardano  i  pastori,  come  corpo 
governante.  I  primi  sono  i  Sacramenti,  mezzi  a  conseguire  salute, 
comuni  a  tutti,  o  pastori  o  fedeli,  in  quanto  son  membri  della 
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Chiesa.  I  secondi  sono  destinati  al  solo  corpo  dei  Pastori,  nel 
quale  risiede,  pel  sacramento  dell'  Ordine,  Taiitorità  stessa  di 
Cristo.  Come  abbiamo  creduto,  per  virtù  di  fede,  alla  sopranna- 
turale grazia  sacramentale,  cosi  crediamo  alla  soprannaturale 
assL<itenza,  per  la  quale  queir  autorità  è  infallibile.  Ma,  siccome  la 
grazia  dei  Sacramenti  non  è  fruttuosa  ai  fedeli,  se  non  abbiano 
innanzi  aderito  per  fede  a  Cristo  redentore  pel  Battesimo;  così 
infruttuosa  tornerebbe  al  corpo  dei  Pastori  la  divina  assistenza, 
e  quindi  sarebbe  fallibile,  se  innanzi  non  aderisse  per  soggezione 
a  Cristo,  legislatore  e  capo  della  Chiesa.  Adunque  la  sua  infalli- 
bilità è  condizionata,  vale  a  dire  che  presuppone  Tadesione  al 
capo.  Ma  l'adesione  de'  fedeli  a  Cristo  redentore  si  opera  per  la 
mediazione  del  Sacerdozio  ;  quindi  anche  rade3Ìone  del  corpo  dei 
Pastori  a  Cristo  capo  si  opera  per  la  mediazione  del  primo  sa- 
cerdote, dico  per  Pietro  e  pei  suoi  successori.  Ora  le  due  media- 
zioni del  Sacerdozio  e  della  Primazia  episcopale  non  sono  state 
stabilite  dagli  uomini,  ma  da  Cristo,  e  per  virtù  del  medesimo 
queste  non  falliscono  mai,  o  al  fedele  che  vuole  aderire  a  Cristo, 
come  redentore,  o  al  corpo  dei  Pastori  che  vuole  aderire  al  me- 

# 

desimo,  come  al  capo.  Adunque  Pietro  e  i  successori  Papi,  in 
quanto  sono  mezzo  per  cui  il  corpo  dei  Pastori  aderisce  a  Cristo 
capo,  debbono  essere  logicamente  infallibili  ;  altrimenti  si  rom- 
perebbe in  una  bestiale  contradizione. 

Ma  non  è  una  contradizione,  direbbe  alcuno,  l'ammettere  l'in- 
fallibilità, che  è  di  sua  natura  assoluta,  immutabile  come  Iddio, 
nell'umano  soggetto,  di  sua  natura  relativo,  mutabile,  perchè 
progressivo  ?  Ed  io  dico  che  in  questo  è  il  soprannaturale,  non 
mai  il  contradittorio.  La  contradizione  si  ha  quando  due  leggi 
contrarie  vengono  in  uno  scambievole  attentato  di  distruzione  per 
la  identità  del  termine  cui  voglionsi  applicare.  Ma  nel  fatto  di 
cui  discorriamo,  sebbene  unico  sia  il  soggetto  di  Pietro,  nel  quale 
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concorrono  le  due  leggi  della  sua  natura  umana  e  della  divina  in- 
fallibilità, tuttavolta  non  è  la  stessa  la  ragione  del  suo  essere.  La 
infallibilità  non  viene  a  trovarlo  neirazione  delle  sue  naturali  fa- 
coltà a  conseguire  un  termine  di  naturale  conoscenza,  vale  a  dire, 
in  quanto  che  è  uomo,  che  tende  al  cognoscibile  finito;  ma  lo  viene 
a  collocare  in  rapporto  al  cognoscibile  infinito,  nel  quale  non  è  in- 
coata  alcuna  sua  naturale  azione.  Perciò  la  infallibilità  divina  e  le 
leggi  che  presiedono  alla  economia  delle  umane  conoscenze  non 
vengono  in  collisione  neirunico  soggetto  Pietro.  L'azione  di  quella 
è  neirordine  del  cognoscibile  soprannaturale,  razione  di  questa  è 
neirordine  del  cognoscibile  naturale.  Ma  è  possibile  questa  col- 
locazione della  ragionevole  creatura  nel  rapporto  al  cognosci- 
bile soprannaturale  ?  E  chi  ne  dubita  ?  Manca  forse  in  lei  la  ca- 
pacità ?  non  mai  ;  perchè  Tuomo  sarà  un  giorno  elevato  ad  etema 
beatitudine.  E  che  è  mai  questa  se  non  una  infallibile  conoscenza 
della  somma  verità  ?  Adunque  l'elemento  soprannaturale,  che  ri- 
conosciamo nel  fatto  della  infallibilità  dogmatica,  concessa  da 
Cristo  a  Pietro ,  è  tutta  nella  ragione  della  temporaneità.  Quel 
che  un  giorno  conseguiranno  i  Beati  nel  complemento  di  ogni  co- 
noscenza, conseguì  Pietro  nella  determinazione  della  conoscenza 
dogmatica:  La  quale  non  lo  rese  certamente  beato,  come  sa- 
ranno i  godenti  la  visione  intuitiva  di  Dio;  perchè  quella  è  co- 
noscenza finita  in  quanto  all'oggetto  determinato,  e  non  abbraccia 
la  Verità  nell'infinito  della  sua  natura,  ma  sempre  soprannaturale. 
Ciò  che  affermo,  non  essere  cioè  contradizione  alcuna  nel  fatto 
della  infallibilità  che  Cristo  concesse  a  san  Pietro,  io  non  indi- 
rizzo ai  cattolici,  che  non  vogliono  la  infallibilità  papale.  Essi,  am- 
mettendo la  infallibilità  nel  corpo  della  Chiesa  governante,  ossia 
nel  Concilio,  mostrano  non  temere  di  alcuna  contradizione.  Im- 
perocché, ove  questa  fosse,  tanto  sarebbe  nella  infallibilità  con- 
cessa all'uonoo  Pietro,  quanto  agli  uomini  formanti  il  reggimento 
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della  Chiesa,  non  derivandosi  la  contradizione  dairaccidentalità 
del  numero  o  della  unità  della  persona  umana,  ma  dall'elemento 
umano,  che  alcuni  credono  inconciliabile  con  la  infallibilità  divina. 
I  cattolici  non  credenti  alla  infallibilità  di  Pietro  e  dei  succes- 
sori Pontefici,  a  raffermare  la  propria  sentenza,  non  usano  di  ar- 
gomenti che  si  derivano  dal  principio  della  divina  costituzione 
dalla  Chiesa,  bensì  dalla  ragione  dei  fatti.  Questi  sono  due: 
uno,  che  Cristo  non  abbia  conferito  a  san  Pietro  il  dono  della  in- 
fallibilità dogmatica;  Taltro,  che  Pietro  ed  i  successori  Pontefici 
veramente  abbiano  qualche  volta  errato  intorno  ai  dogmi.  Il  primo 
fatto  si  rivela  dalla  interpretazione  della  Scrittura,  ossia  di  quelle 
parole  che  accennano,  per  me,  a  quella  infallibilità  dogmatica  :  il 
secondo  si  rivela  dai  documenti  della  storia,  che  recano,  a  mo'  di 
esempio,  come  papa  Onorio  solennemente  diffìnisse  una  eresia, 
quella  de'  Monoteliti  ;  e  solennemente  fosse  condannata  la  sua 
definizione  dal  Concilio  generale  Sesto. 

Intorno  al  primo  fatto,  che  chiamerò  biblico,  non  è  quistione 
a  fare.  Trattasi  d'interpretazione;  la  quale  non  dipendendo  dal 
privato  criterio,  tanto  vale  quella  che  dimostra  la  infallibilità 
papale,  quanto  la  contraria.  Il  senso  è  nella  interpretazione  della 
Chiesa.  Ma  la  Chiesa  non  ha  diffinito  ;  altrimenti  o  Gallicani  o 
Italiani  sarebbero  eretici  ;  dunque  il  fatto  biblico  non  è  da  recare 
in  dimostrazione  della  propria  sentenza. 

Intorno  al  secondo  fatto,  che  chiamerò  storico,  può  farsi  qui- 
stione ;  ma  non  intorno  alla  realtà  dei  fatti,  perchè  questi,  ove 
abbiano  un  sufficiente  suffragio  di  documenti,  ben  chiariti  dalla 
critica,  sarebbe  follìa  miscrederli.  Togliamo  ad  esempio,  tra  quelli 
che  recano  i  Gallicani,  quelli  di  papa  Onorio. 

Costui,  scrivendo  come  capo  della  Chiesa  a  Sergio,  patriarca 
di  Costantinopoli,  cadde  nell'errore  madornale  de' Monoteliti.  È 
vero  0  falso  che  vi  cadesse  ?  Io  non  voglio  giudicarlo;  perchè 
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un  giudizio  richiederebbe  un  esame  de'  documenti  di  quel  fatto. 
Sia  pure,  come  affermano  i  Gallicani,  che  papa  Onorio  errasse 
in  materia  di  fede.  Ma  Terrore  di  questo  od  altro  papa  basta 
ad  espugnare  il  principio  della  infallibilità  di  Pietro  e  dei  Papi 
successori  ?  Possiamo  noi  derivare  dalla  ragione  dei  fatti  argo- 
mento che  abbia  una  forza  retroattiva,  da  distruggere  quella  dei 
principii  ?  L'errore  di  Onorio  e  di  qualsisia  altro  Pontefice  è  un 
fatto  dimostratore  del  come  la  divina  assistenza  non  rimuti  in 
impeccabile  la  peccabile  natura  dell'uomo  Papa,  non  della  sua 
fallibilità  nella  economia  dei  soprannatm*ali  mezzi,  coi  quali  Iddio 
provvede  alla  conservazione  della  sua  Chiesa. 

Tutti  coloro  che  non  ammettono  la  infallibilità  di  Pietro  e  dei 
successori  Pontefici,  nel  recare  che  fanno,  in  prova  della  loro 
sentenza,  gli  errori  dogmatici  di  qualche  Papa,  debbono  logica- 
mente fare  astrazione  dalla  Chiesa,  della  quale  è  capo  il  Papa 
prevaricatore,  perchè  la  Chiesa  è  infallibile.  Ora,  nel  fare  quella 
astrazione,  il  Papa  è  considerato  separato  dalla  Chiesa,  e  il  loro 
giudizio  va  a  cadere  non  sul  capo  della  medesima,  ma  sopra  un 
individuo  vescovo.  Perchè  il  loro  giudizio  sia  retto,  e  arrechi  la 
convinzione  della  fallibilità  del  Papa,  è  mestieri  che  considerino 
questo  come  capo  della  Chiesa  nell'atto  della  sua  prevaricazione. 
Questo  .essi  non  fanno,  anzi  tanto  separato  lo  tengono,  che  Io 
traducono  al  tribunale  della  Chiesa  rannata  in  Concilio,  per  essere 
condannato.  In  quanto  erra  un  Pontefice,  e  in  quanto  soggiace  alla 
censura  del  corpo  della  Chiesa,  non  è. certo  capo  della  medesima  ; 
altrimenti  sarebbe  contradizione.  Dunque  la  fallibilità,  che  deri- 
vano i  Gallicani  dai  fatti  storici,  è  cosa  che  va  attribuita  al  Papa, 
uomo  peccabile,  non  al  capo  della  Chiesa. 

Le  azioni  che  il  Papa  fa  come  capo  della  Chiesa,  non  si  emet- 
tono da  lui  solingo  individuo,  ma  da  lui  per  mezzo  di  tutto  l' in- 
dividuo complesso  della  Chiesa  governante,  della  quale  è  capo.  In 
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guisa  che  ogni  difBnizione  del  capo  può  dirsi  diffinizione  della 
Chiesa,  e  viceversa.  Imperocché  la  sua  individualità  come  capo, 
sebbene  sia  distinta  dal  corpo  dei  Vescovi,  non  è  mai  separata. 
Solo  nella  separazione  può  trovarsi  duplicità  di  azione,  non  nella 
distinzione.  Ma  quella  separazione  non  può  esser  mai,  fino  a  che 
è  capo  della  Chiesa  ;  dunque  nella  sua  azione  entra  partecipe  tutto 
il  corpo  dei  vescovi.  Per  la  qual  cosa,  allora  solo  potrà  dirsi  che 
un  Papa  abbia  errato  in  fatto  di  fede,  quando  tutta  la  Chiesa 
gorernante  errasse  insiem  con  lui.  Ma  questo  errore  universale 
non  è  reperìbile  nella  storia,  perchè  la  Chiesa  è  infallibile  ;  dunque 
gli  errori  dogmatici,  di  cui  ragioniamo,  toccano  l'uomo  vescovo^ 
non  il  Papa,  capo  della  Chiesa. 

Quella  che  i  teologi  chiamano  definizione  del  Papa  ex  cathedra^ 
è  appunto  quello  che  ho  chiamato  giudizio  emanato  dal  medesimo 
come  capo  della  Chiesa,  e  nel  quale  concorre  essa  Chiesa  con  lui. 
Imperocché  una  definizione  dogmatica  data  ex  cathedra  dal  Papa^ 
ossia  come  capo  della  Chiesa,  non  é  altro  che  una  esposizione 
della  divina  parola.  E  noi  dimostrammo  come  questa  esposizione, 
ufficio  deir  Episcopato,  si  fondi  su  la  tradizione  dogmatica  delle 
rane  Chiese,  i  vescovi  delle  quali  la  unificano  neirunico  capo,  a 
cui  convergono  pel  comune  rapporto  della  loro  soggezione,  e  pel 
capo  diviene  soggettiva  e  cognoscibile  al  corpo  dei  fedeli.  Se  il 
Pontefice  erra,  è  a  dire  che  la  sua  definizione  non  poggi  su  la  tra* 
dizione  delle  altre  Chiese,  ossia  che  Tabbia  data  senza  tenersi  in 
rapporto  con  l'Episcopato  come  capo.  Dunque  Terrore  non  é  del 
successore  di  san  Pietro,  primate  della  Chiesa,  ma  di  privato 
vescovo. 

Sembra  però  dalle  cose  dette  che  malamente  provvedesse  Cristo 
alla  spirituale  salute  dei  fedeli,  i  quali,  nel  vitale  bisogno  di  ap- 
prendere la  divina  parola,  non  hanno  un  mezzo  certo  a  discernere 
quando  il  primate  della  Chiesa  parli  da  privato  vescovo,  e  quando 
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da  capo  della  medesima.  Di  quali  segni  sensibili,  di  facile  e  co- 
mune conoscenza,  ha  Cristo  fornito  il  capo  della  Chiesa,  perchè 
sappia  il  fedele  che  la  sua  parola  sia  infallibile?  Al  facile  dubbio 
una  facile  soluzione. 

Perchè  Cristo  redense  Tumanità  e  fondò  la  sua  Chiesa- per  me- 
diazione satisfattoria,  la  ragione  di  questa  mediazione  regge  e 
penetra  tutta  la  economia  dei  mezzi  a  condarre  a  salute  Tuomo. 
A  Dio  non  si  va  che  pel  Cristo;  al  Cristo  per  la  Chiesa;  alla 
Chiesa  per  Tautorità  del  Sacerdozio  ;  al  culmine  di  questa  auto- 
xit i  non  si  ascende  che  per  V  Episcopato.  Adunque  i  fedeli  non 
sono  in  uno  immediato  rapporto  col  Pontefice,  ma  mediato  per 
r  Episcopato.  Da  questo  ricevono  immediatamente  il  pascolo  della 
sana  dottrina,  ed  è  infallibile  il  suo  magistero  dogmatico  in  quanto 
che  lo  esercita  in  unione  del  suo  capo,  vale  a  dire,  in  quanto  che 
esso  ebbe  innanzi  offerto  al  Pontefice  la  materia  del  dogma,  che 
emerge  dalla  divina  tradizione  da  lui  conservata,  perchè  l'avesse 
informata  della  sua  papale  definizione.  Quando  il  Pontefice  defi- 
nisce come  Vescovo  privato,  V  Episcopato  non  recherà  ai  fedeli 
la  sua  definizione  come  infallibile  :  imperocché  in  questa  egli  non 
ebbe  parte,  egli  non  formò  col  Pontefice  unico  individuo  morale. 
La  definizione  infallibile  del  Papa  si  compone  di  due  parti,  della 
materia  e  della  forma:  quella  gli  è  porta  dall'Episcopato,  questa 
vien  da  lui  come  primate.  Nella  stessa  guisa  come  V  individuo 
governante  la  Chiesa  si  compone  di  due  parti  :  dell'  Episcopato 
come  materia,  e  della  Primazia  come  forma.  L'unica  entità  del- 
l'atto infallibile  non  può  aversi,  separati  i  suoi  elementi,  come 
l'unica  entità  dell'  individuo  non  può  darsi,  separati  i  suoi  elementi. 
E,  siccome  i  due  elementi,  di  che  si  compone  l' individuo  morale 
della  Chiesa  governante.  Papa  e  vescovo,  sono  scienti  e  coscienti, 
non  potrà  mai  avvenire  senza  contradìzione  che  essi  reputino 
<5ome  proprio  un  fatto  operato  nella  separazione  degli  elementi, 
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di  che  si  compone  il  loro  individuo  morale.  Per  la  qual  cosa 
VEpiscopato  avrà  sempre  ima  norma  certa  a  giudicare,  quando 
la  sentenza  del  Papa  sia  come  di  privato  vescovo,  o  come  capo 
della  universa  Chiesa. 

Io  penso  che  Tanalisi  non  possa  e  non  debba  andare  più  ad- 
dentro nella  economia  del  potere  della  Chiesa  intomo  al  magi- 
stero del  dogma,  senza  toccare  irreverentemente  il  soprannaturale 
che  la  informa.  Innanzi  a  questo  bisogna  pure  una  volta  arrestarsi, 
se  è  vero,  come  vero  è,  che  la  Chiesa  sia  una  società  governata 
da  soprannaturali  provvidenze.  Arrestarsi  prima  di  avere  svolta 
razione  della  nostra  ragione  sui  termini  logici  prodotti  da  una 
rispettosa  analisi,  sarebbe  un  farla  da  credenti  solo,  ma  non  da 
filosofi.  Protrarre  quello  svolgimento  analitico,  soverchiando  i 
confini  del  soprannaturale,  che,  come  credenti,  abbiamo  ammesso 
a  priori,  non  è  un  farla  da  filosofi,  ma  da  slogicati  credenti. 
L'armonia  della  filosofia  e  della  credenza  è  tutta  nella  morale 
giustizia  distributiva  di  dare  alla  ragione  ed  alla  fede  tanto  di 
azione,  quanta  basti  alla  incolumità  della  loro  esistenza,  e  non 
produca  la  scambievole  eliminazione  delle  medesime.  Quindi  con- 
chiudo che,  sebbene  non  sia  una  definizione  dogmatica  della  Chiesa, 
perchè  impossibile,  che  ci  certifichi  se  la  infallibilità  del  giudizio 
dogmatico  sia  nel  corpo  dell'Episcopato,  oppure  nel  Papa  ;  pure, 
data  la  necessaria  esistenza  di  quella  infallibilità,  per  logico  pro- 
cesso analitico  io  son  persuaso  che,  come  il  corpo  deirEpiscopato 
è  infallibile,  tale  anche  sia  il  capo:  e  che  tutti  i  fatti  storici,  che 
possono  prodursi  in  contrario,  possano  essere  testimoni  della  fal- 
libilità del  vescovo  di  Roma,  non  del  capo  deiruniversa  Chiesa. 
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Capo  Quinto. 

I.  Indefettibilità  dell  'Episcopato.  —  II.  Indefettibilità 
della  successione  dei  romani  Pontefici. 

I.  —  Le  cose  ragionate  finora  chiariscono  abbastanza  la  in- 
trinseca costituzione  della  Chiesa,  in  quanto  è  corpo  governante 
la  grande  compagnia  dei  fedeli;  quali  i  mezzi  soprannaturali, 
che  aiutino  V  Episcopato  nel  soprannaturale  ministero  ;  e  come 
la  loro  economia  si  svolga  nel  fatto  delPepiscopale  reggimento. 
Ora  è  mestieri  conoscere  questa  Chiesa  nella  sua  azione,  e  ve- 
dere come  e  perchè  si  perpetuasse  nella  medesima  quello  che  il 
Cristo  aveva  stabilito,  allorché  Tebbe  fondata:  in  una  parola^ 
è. a  vedere  come  la  idea  archetipa  della  Chiesa  durasse  immuta- 
bile in  mezzo  alla  labile  successione  degli  umani  elementi,  e  sic- 
come questa,  che  n'è  il  mistico  corpo,  dividesse  col  Cristo  la 
perpetuità  del  suo  sacerdozio. 

La  parola  di  Dio,  predicata  ed  operata  dal  Cristo,  è  lo  spirito* 
che  vivifica  la  redenta  famiglia  dei  fedeli.  In  quella  è  la  poten- 
zialità della  sua  vita;  in  quella  è  tutta  la  economia  provviden- 
ziale che  conserva  e  preserva  dal  contagio  della  defettibile  natura 
umana  la  indefettibile  sua  virtù  di  azione.  La  parola  di  Dio  è  la 
stessa  verità,  la  quale  neirordine  della  creazione  è  essenzial- 
mente esplicabile,  non  toccando  solo  il  fatto,  ma  anche  V  infinito 
possibile.  Dicendo  creazione,  noi  accenniamo  a  rapporto  tra  la 
verità  cognoscibile  e  Tuomo  conoscente:  se  è  rapporto  tra  due 
termini  agenti,  Dio  e  Tuomo,  conseguita  che  sia  composto  di 
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una  relazione  di  Dio  principio  al  termine  uomo,  e  di  correlazione 
deirnomo  termine  a  Dio  fine.  Ma  la  verità  è  infinitamente  espli- 
cabQe:  consegue  che,  messo  Tatto  di  creazione,  sempre  sarà  un 
esistente  razionale,  che  risponda  con  la  conoscenza  alla  relazione 
perfezionatrice  di  Dio,  che  si  manifesta  come  verità  infinitamente 
esplicabile. 

L'aiuto  soprannaturale,  che  chiamasi  grazia,  è  quello  che  im- 
pedisce una  universale  e  completa  defezione  umana  nel  fatto  della 
soprannaturale  conoscenza  di  Dio.  Perciò  nella  universale  pre- 
varicazione del  genere  umano,  a  cagione  del  peccato  di  origine, 
per  quella  grazia,  furono  sempre  non  solo  nella  Sinagoga,  ma 
anche  fuori  di  questa,  uomini  che  non  ismarrirono  il  lume  della 
divina  rivelazione.  Per  il  che  Tatto  della  creazione  durò  tale  quale 
era  stato  ab  eterno  nell'  intelletto  di  Dio,  come  idea  tipica  di 
Dio,  verità  infinitamente  esplicabile  e  sempre  conosciuta  dall'esi- 
stente razionale.  Sesosi  uomo  il  Verbo,  la  verità  fu  parlata  dal 
Cristo;  ossia  Tumanità  assunta  dal  Verbo  prestò  la  forma  della 
parola  alla  esplicazione  della  verità.  Da  quel  tempo  avvenne  che 
la  Provvidenza,  la  quale  vegliava  alla  indefettibile  conoscenza 
della  verità,  parlata  indeterminatamente  dai  profeti  e  da  altri 
uomini  ispirati,  vegliasse  anche  alla  indefettibile  conoscenza  della 
medesima,  come  parlata  determinatamente  dal  Cristo.  La  parola 
del  Cristo  era  teantrìca,  ossia  complessivamente  racchiudeva  in 
sé  stessa  la  verità  e  la  forma  che  la  esplicava.  Per  la  qual  cosa, 
conoscere  la  verità  per  altra  forma,  che  non  fosse  stata  quella  del 
Dio-uomo,  sarebbe  stato  uno  sconoscerla.  Quindi  conseguitò  che, 
se  indefettibile  doveva  essere  nelTumanità  la  conoscenza  della 
verità,  indefettibile  doveva  essere  la  forma  cristiana  che  la  espli- 
cava. Forma  sensibile  fu  questa,  imperocché  la  verità,  come 
cognoscibile,  non  doveva  perpetuarsi  per  individuali  ispirazioni, 
ma  per  la  virtù  della  intrinseca  sua  esplicabilità  nella  società 
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cristiana,  e  per  la  infallibile  parola  del  Cristo.  Questi  non  parlò 
all'individuo  umano,  ma  a  tutto  il  genere  che  redimeva:  perciò 
la  sua  parola  doveva  giungere  all'individuo  per  la  mediazione 
del  genere  :  e  che  è  mai  questa  trasmissione  della  parola  del 
genere  agi'  individui,  se  non  la  tradizione  orale  ?  Ma  il  genere 
umano,  che  in  atto  accoglie  dal  Cristo,  e  trasmette  agi'  indivi- 
dui la  sua  parola,  è  la  Chiesa  :  dunque  la  verità  nella  Chiesa 
dev'essere  sempre  e  sensibilmente  esplicata  con  la  parola  del 
Cristo.  La  temporaneità  del  Cristo  come  uomo  sensibile,  e  la 
perpetuità  della  sua  parola  esplicatrice  del  vero,  fìi  dal  mede- 
simo conciliata  col  sacramento  dell'Ordine,  pel  quale  alcuni  fedeli 
da  lui  scelti  prestassero  la  sensibile  forma  della  parola  ad  espli- 
care la  propria,  che  era  la  stessa  verità. 

I  fedeli,  scelti  a  questo  ministero,  sono  i  vescovi  :  nell'  Episco- 
pato è  il  Cristo,  che  parla  la  soprannaturale  verità.  Uomini  mor- 
tali sono  i  vescovi,  immortale  il  Cristo,  immortale  la  verità, 
non  peritura  la  Chiesa  :  perciò  la  soprannaturale  deputazione  di 
continuare  la  parola  del  Cristo  dall'  individuo  che  muore,  passerà 
all'altro,  che  determinerà  la  grazia  del  sacramento  dell'Ordine  ; 
e  questo  passaggio  è  appunto  quella  che  chiamasi  successione  qù- 
scopale.  Adunque  due  sono  i  mezzi,  perchè  alla  Verità  sopranna- 
turale non  manchi  mai  la  parola  del  Cristo,  che  la  svolga:  il  sa- 
cramento dell'  Ordine  e  la  indefettibile  successione  dei  vescovi. 
Vediamo  ora  come  in  mezzo  alle  vicissitudini  dei  secoli,  alle  fu- 
ribonde insidie  delle  porte  infernali  con  sovrumane  sì,  ma  ragio- 
nevoli provvidenze  sia  conservata  questa  stupenda  indefettibilità 
dell'episcopale  successione. 

In  doppia  guisa  può  considerarsi  l'Episcopato  :  e  nella  unità 
del  suo  individuo  complesso,  come  corpo;  e  nella  moltitudine 
degli  individui  che  lo  compongono.  Come  corpo,  egli  è  indefet- 
tibile, defettibili  gl'individui:  ma,  perchè  il  tutto  dipende  dalle 
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parti  dì  che  si  compone,  segue  che,  ammessa  la  indefettibilità 
del  corpo,  debba  anmiettersi  la  impossibile  defezione  di  tutti  gli 
indiridui  ad  un  tempo.  Tra  Dio,  ultimo  fine,  e  la  Chiesa,  compa- 
gnia dei  fedeli,  è  il  Cristo,  ossia  la  parola  di  Dio  sensibilmente 
esplicata,  prima  per  Tumanità  del  Cristo,  poi  per  la  Chiesa,  corpo 
di  Pastori  governanti.  Rotta  la  loro  successione,  non  sarebbe  più 
sensibUmente  esplicata  la  parola  di  Dio,  non  sarebbe  più  Cristo, 
tale  quale  fu  fondatore  della  vera  Chiesa  ;  questa  rimarrebbe  in 
uno  immediato  contatto  con  Dio,  e  andrebbe  al  medesimo  per 
una  economia  di  provvidenze,  che  non  sarebbe  più  quella  della 
redenzione.  Per  la  qual  cosa  quella  soprannaturale  virtù  della 
qnale  è  fonte  il  Cristo,  e  per  la  quale  l'umanità  fu  assunta  a  mi- 
racolosa perfezione  per  la  unione  ipostatica  del  Verbo,  veglia  e 
contiene  F  impeto  degli  umani  casi,  perchè  non  sommergano  a 
un  tempo  tutte  le  sedi  episcopali.  La  indefettibilità  della  succes- 
sione episcopale  è  dogma,  che  si  rannoda  intimamente  a  quello 
della  incarnazione.  Perchè  Iddio  volle  redimere  l'umano  genere 
per  la  incarnazione  del  Verbo,  e  volle  immortale  l'opera  del  Re- 
dentore, conseguita  che  non  debba  aver  mai  fine  nella  Chiesa  la 
sensibile  azione  del  Cristo,  esplicatrice  della  soprannaturale  ve- 
rità. Questa  fu  azione  di  infinita  potestà,  perchè  non  era  quella 
una  esplicazione  di  naturale  verità,  ma  di  soprannaturale  ;  e  fu 
terribilmente  battagliera,  perchè  debellatrice  della  potestà  del 
peccato.  Perciò  impossibile  ad  esercitarsi  dal  semplice  fedele, 
che  non  sia  per  la  soprannaturale  deputazione  del  sacrament.o 
dell'Ordine  elevato  a  quella  divina  potestà.  Laonde  possono  rom- 
persi le  successioni  di  alcune,  di  molte  sedi  episcopali,  come  è 
avvenuto,  ma  una  rimarrà  sempre  in  piedi,  su  la  quale  segga  un 
uomo,  deputato  dal  Cristo  a  continuare  il  ministero  della  sua 
parola. 
Ho  detto  che,  considerando  V  Episcopato  nell'unità  del  suo 
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complesso,  la  successione  sia  necessariamente  indefettibile.  Adun- 
que, se  la  indefettibilità  di  successione  è  necessaria,  dovrà  esclu- 
dere ogni  elemento  di  contingenza;  e,  se  è  un  fatto,  è  a  dire  che 
tra  tutte  le  sedi,  una  sola  vi  sia,  su  la  quale  sia  impossibile  la  in- 
terruzione dell'episcopale  successione,  sede  che  personifichi  l'Epi- 
scopato nella  unità  del  suo  complesso  in  quanto  alla  indefettibi- 
lità di  successione.  Altrimenti,  il  dire  che  il  corpo  dell'Episcopato 
non  soflfra  interruzione  di  successione,  sarebbe  un  esprimere  idea 
vuota  di  realtà.  La  realta  è  nel  fatto  ;  ed  il  fatto  non  può  aversi, 
senza  che  l' Episcopato  sia  individuato,  come  indefettibile.  Così 
queir  unica  sede,  che  sempre  rimarrebbe  in  piedi,  ove  tutte  le 
altre  perissero,  non  rimarrà  per  caso,  o  per  umani  argomenti,  ma 
per  logico  privilegio  di  colui,  che  volle  non  mai  interrotta  la  suc- 
C3ssione  nell'Episcopato. 

IL  —  Ma  quale  sarà  questa  sede  privilegiata?  è  forse  la  de- 
liberazione dei  vescovi  che  la  sceglie,  è  il  caso  o  qualsisia  altra 
umana  provvidenza,  che  tra  tutte  la  renda  inconcussa  e  non  pe- 
ritura? Noi  vedemmo  come  Cristo  rendesse  infallibile  la  Chiesa 
nel  ministero  della  divina  parola,  e  vedemmo  come  questa  infal- 
libilità  si  fondasse  sopra  una  condizione  essenziale  della  conver- 
gente soggezione  dell'Episcopato  al* centro  di  unità,  cioè  a  Pietro, 
e  della  costante  adesione  di  Pietro,  come  capo,  al  corpo  episcopale. 
Noi  vedemmo  da  ultimo  come  Cristo,  conferendo  alla  Chiesa  il 
<ìono  della  infallibilità,  rinnovasse  particolarmente  a  Pietro  que- 
sta collazione,  non  duplicando  la  virtù  assoluta  dell'infallibilità, 
ma  determinandola  nell'individuo  Pietro  in  quanto  alla  sua  at- 
tuazione. Se  tutte  queste  cose  suflScientemente  ragionate  ci  par- 
vero vere,  come  sono,  conseguita  che  la  sede,  su  la  quale  Pietro 
primate  aprì  con  la  sua  morte  la  successione  di  altri  vescovi^ 
debba  essere  la  privilegiata  tra  tutte  a  personificare  l' Episcopato 
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nel  fatto  della  sua  indefettibilità:  in  guisa  che  tutte  le  sedi  siano 
possibilmente  defettibili,  e  solo  la  sede  di  Pietro  debba  necessa- 
riamente tenersi  in  piedi  per  sempre. 

Imperocché  l'infallibilità  non  è  che  una  soprannaturale  pro- 
prietà annessa  al  ministero  della  esplicazione  della  verità;  e  se 
sempre  sarà  infallibile  la  Chiesa,  sempre  dovrà  essere  quel  mi- 
nistero; e  la  indefettibilità  del  ministero  sarà  nella  Chiesa,  per 
la  stessa  ragione  per  la  quale  è  in  lei  la  proprietà  di  essere  infal- 
libile. Ma  la  infallibilità  complessivamente  risiede  nel  corpo  del- 
l' Episcopato  come  potenza,  nel  suo  capo  o  primate  come  persona 
che  Tattua  ;  dunque  la  indefettibilità  del  ministero  anche  si  ap- 
partiene al  primate  come  persona  che  Tattua.  Non  si  dà  azione 
di  un  individuo  complesso  senza  Tantecedente  sua  unificazione, 
che  renda  unica  quell'azione,  e  per  questo  la  renda  conoscibile 
da  altro  individuo.  Il  corpo  dei  Pastori  opera  verso  l'universa 
congregazione  dei  fedeli,  e  ta  sua  azione  è  unificata  dal  primate 
Pietro,  centro  della  sua  unità  ;  per  l'azione  di  'Pietro  quella  del 
corpo  episcopale  si  unifica,  e  si  rende  conoscibile  dai  fedeli.  Per 
la  qual  cosa,  se  è  possibile  immaginare  l' Episcopato  ridotto  alla 
sola  persona  del  vescovo  primate,  non  sarà  possibile  immagi- 
nare Episcopato  senza  il  vescovo  primate;  imperocché  in  questo 
caso  si  a\Tebbe  una  potenza  infeconda  di  attuazione,  che  indur- 
rebbe contradizione  nei  consigli  del  Cristo,  fondatore  della  Chiesa. 
La  potenza  non  implica  l'atto  ;  bensì  questo  implica  sempre  la 
potenza.  Perciò,  se  noi  immagineremo  defettibile  il  ministero 
della  divina  parola  in  tutti  gli  individui  componenti  il  corpo 
dell'  Episcopato,  non  potremo  mai  immaginarlo  nel  primate  ve- 
SCOTO.  Estinto  in  quelli  il  ministero,  vivrebbe  in  potenza  ed  in 
atto  nel  primate;  ma,  estinto  in  questo,  la  potenza  e  l'atto 
verrebbe  ad  un  tempo  distrutta.  Laonde  possiamo  conchiudere 
che  tra  tutte  le  successioni  episcopali  quella  di  Pietro  primate 
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non  possa  per  logica  necessità  interrompersi,  fino  a  che  sarà  la 
Chiesa. 

La  sede  dunque  del  beato  Pietro  offrirà  ai  fedeli  il  fatto  di 
una  non  interrotta  successione  di  vescovi  primati  ;  in  lei  non  ta- 
cerà mai  la  parola  del  Cristo  esplicante  la  verità  soprannaturale; 
per  lei  sarà  determinato  e  reso  conoscibile  dai  fedeli  il  corpo  dei 
Pastori  come  indefettibile  e  come  infallibile  nel  suo  ministero: 
per  lei  la  potenza  redentrice  del  Cristo  è  perpetuamente  attuata 
nel  corpo  dei  fedeli.  Ma,  se  la  vita  spirituale  della  Chiesa  è  tutta 
nella  necessaria  adesione  a  questa  sede,  è  a  dire  che  sia  fornita 
di  tanta  visibilità,  da  non  isfuggire  airocchio  non  solo  dei  Pa- 
stori, ma  anche  di  tutti  quanti  i  fedeli.  Ove  mai  è  locata?  da 
qual  banda  ci  è  forza  rivolgerci  a  vedere  il  fatto  stupendo  di 
una  successione  di  vescovi  indistruttibile  dalla  contingenza  degli 
umani  casi,  che,  mentre  si  svolge  nel  campo  del  relativo  e  del 
finito,  assume  la  temperie  dell'assoluto  e  dell'infinito? 

Noi  distinguemmo  T  Apostolato  dall' Episcopato,  e  notammo 
come  quello  toccasse  la  esistenza,  questo  l'azione  della  Chiesa. 
L'esistere  è  atto  assoluto:  perciò  unica  assoluta  la  deputazione  di 
Cristo  ai  suoi  discepoli,  allorché  mandavagli  a  predicare  il  Van- 
gelo all'universa  umanità.  Non  fu  distinzione  tra  l'uno  e  l'altro 
Apostolo;  unico  lo  scopo,  la  conversione  delle  genti;  unica  la 
azione,  l'ammaestramento  delle  medesime  nella  verità  sopranna- 
turale. L'azione  nell'ordine  della  creazione  è  per  sé  stessa  relativa: 
perciò  non  che  le  genti  incominciarono  per  la  fede  a  formar  la 
Chiesa,  e  questa  come  corpo  incominciò  ad  agire,  l'Apostolo  si 
tramutò  in  vescovo  ;  vale  a  dire  che,  oltre  al  predicare  la  parola 
di  Dio,  dovette  governare  e  reggere  la  società  dei  credenti.  Ed  al- 
lora tutta  l'umanità  da  convertirsi  a  Cristo  indeterminatamente, 
oggetto  dell'Apostolato,  si  determinò  nelle  sue  parti,  che,  attual- 
mente convertite  a  Cristo,  agivano  secondo  Cristo,  formavano 
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società  cristiana,  bisognosa  di  reggimei\to,  oggetto  dell'  Episco- 
pato. La  loro  conversione  non  fu  operata  simultaneamente  e  da 
un  solo,  ma  successiva  e  da  molti:  quindi  la  ragion  del  tempo,  del 
luogo  e  dell'Apostolo  induceva  la  distinzione  tra  una  società  cri- 
stiana ed  un'altra,  ossia  tra  una  chiesa  ed  un'altra,  e  quindi  la 
distinzione  del  reggimento  tra  vescovo  e  vescovo. 

Gli  Apostoli  avevano  ricevuto  in  mandato  da  Cristo  di  predi- 
care r  Evangelo  non  nei  deserti  e  nei  luoghi  riposti,  ma  all'aperto 
e  là  dove  fosse  maggiore  il  numero  degli  ascoltanti  :  praedieate 
super  teda.  Per  la  qual  cosa  quei  predicatori  dovettero  volgere  i 
passi  e  le  cure  dell'Apostolato  là  dove  era  maggior  frequenza 
di  popolo  ;  non  alle  deserte  campagne,  ma  alle  città  ed  alle  ca- 
pitali degli  Stati.  La  fede  doveva  nascere  dall'ascoltare  la  divina 
parola:  fides  ex  auditu;  perciò  la  parola  dell'Apostolo  doveva 
piuttosto  risonare  tra  le  moltitudini  cittadine  che  nella  solitu- 
dine del  contado.  Tenendo  dietro  al  magno  Paolo  nel  corso  del 
sao  Apostolato,  noi  lo  troviamo  sempre  nelle  città  più  popolose  del 
mondo  romano:  Efeso,  Corinto,  Atene,  Roma.  In  guisa  che  la  so- 
prannaturale associazione  delle  varie  chiese  operavasi  nella  forma 
delle  naturali  associazioni  civili. 

Alla  conversione  conseguitava  il  reggimento  dei  convertiti  ;  e, 
perchè  questi,  come  cittadini  o  membri  della  società  civile,  s'eb- 
bero la  notizia  della  divina  parola,  come  tali  incominciarono  ad 
operare  quella  notizia,  ossia  a  formar  chiesa.  Ed  avvenne  che 
l'Apostolo,  addivenuto  loro  primo  vescovo,  fosse  tenuto  fermare 
la  sua  dimora  in  quelle  città,  nelle  quali  trovò  la  opportunità 
della  maggiore  pubblicazione  della  sua  parola.  E,  siccome  la  forma 
della  società  cittadina  si  prestò  a  determinare  quella  società  ec- 
clesiastica, la  stessa  forma  si  prestò  anche  a  determinare  quella 
della  loro  giurisdizione  come  vescovi.  Nelle  principali  città  del 
romano  impero  sorsero  le  prime  sedi  apostoliche,  Antiochia, 
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Alessandria,  Berna;  ed  in  queste,  alla  morte  dei  primi  vescovi, 
incominciò  il  fatto  dell'episcopale  successione.  Certo  che  la  ra- 
gione cittadina  non  entrava  a  priori  nell'economia  delle  divae 
provvidenze  a.  determinare  la  vescovile  sede  piuttosto  in  una  cbe 
in  un'altra  città;  ma  vi  entra  a  posteriori  y  a  mo'di  dire,  in  quanto 
che  Iddio  sapientemente  voleva  armonizzare  l'assoluta  forma  del- 
l'ecclesiastico reggimento  con  la  forma  relativa  della  civile  com- 
pagnia degli  uomini. 

Pietro  era  Apostolo  come  gli  altri  undici,  e  nella  missione  di 
predicare  il  Vangelo  ad  ogni  creatura,  non  era  da  più  degli  altri. 
Ma  nel  fatto  dell'Apostolato  egli  recava  seco  il  diritto  della  sua 
supremazia,  il  quale,  come  esercitava  su  gli  altri  Apostoli,  perchè 
membri  della  Chiesa,  così  era  per  esercitare  su  tutte  le  genti  eh*» 
erano  per  convertirsi,  e  perciò  su  tutte  le  sedi  vescovili  che  erano 
per  formarsi.  Se  adunque  la  parola  di  Pietro,  per  cui  esistevano 
le  varie  Chiese,  era  la  stessa  degli  altri  Apostoli;  la  parola  ve- 
scovile, onde  venivano  quelle  supremamente  indirizzate  nella  loro 
azione,  era  solo  di  Pietro.  Per  la  qual  cosa  questi  aveva  mestieri 
di  una  peculiare  forma  naturale  che  determinasse  la  sede  del  suo 
vescovado,  la  quale  avesse  una  eccellenza  a  fronte  delle  altre  scelte 
dagli  Apostoli,  che  rispondesse  alla  eccellenza  della  sua  primazia. 
Se  gli  altri  Apostoli  sedettero  vescovi  in  quelle  principali  città, 
alle  quali  convergevano  le  minori,  formanti  così  provincia  e  stato, 
Pietro  andò  a  fermare  il  suo  seggio  in  quella  metropoli  alla  quale 
convergevano  provincie  e  stati  ;  andò  in  Roma.  Roma,  capitale  del 
mondo  romano,  fu  scelta  da  Pietro  a  capitale,  per  così  dire,  della 
Chiesa  di  Cristo,  per  quella  provvidenza  divina,  la  quale,  ove  le 
umane  cose  concorrano  naturalmente  al  compimento  di  alcuno  so- 
Miimano  disegno,  anzi  che  andare  al  miracolo,  di  quelle  cose  usa 
con  sapienza,  che  è  tanto  amica  dell'umana  logica. 

Ma  veramente  si  condusse  Pietro  in  Roma?  veramente  vi  fermò 
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la  sua  sede,  e  con  la  sua  morte  apri  la  successione  di  tutti  quei 
vescovi  che  chiamiamo  Papi?  A  questa  dimanda  per  doppia  via 
si  può  andare  incontro  :  o  per  quella  della  critica  del  fatto  storico, 
0  per  quella  delle  conseguenze  che  si  derivano  dai  principii  già 
dimostrati  veri.  Per  la  prima  via  io  non  posso  andare,  perchè 
ignoro  tutti  i  possibili  argomenti  di  fatto,  che  potrebbero  militare 
0  per  la  negazione  o  per  la  conferma  della  venuta  di  Pietro  in 
Koma  :  né  voglio  andare,  se  pur  potessi,  perchè  il  mio  ragiona- 
mento  non  tocca  i  fatti  come  tesi  da  dimostrare,  ma  tocca  prin- 
cipii, da  cui  debbono  quei  fatti  derivarsi  come  loro  conseguenze 
logiche.  Perciò  io  risponderò  movendo  per  la  via  delle  conse- 
guenze dei  già  fermati  principii. 

La  successione  dell'Episcopato  è  indefettibile,  considerato  que- 
sto nella  unità  del  suo  complesso;  tutte  le  particolari  successioni 
degli  individuali  vescovi  sono  defettibili;  dunque,  dicemmo,  una 
sola  tra  tutte  le  sedi  episcopali,  come  personificatrice- della  inde- 
fettibile successione  deirEpiscopato,  non  mancherà  mai  di  Pastori. 
La  successione  si  rannoda  alla  economia  della  divina  parola  nella 
Chiesa,  che  richiede  il  labbro  dei  Pastori  ad  esplicare  la  verità 
soprannaturale  ;  dunque,  dicemmo,  quel  vescovo  solo  aprirà  con 
la  sua  morte  una  successione  inviolabile  e  non  peritura  di  vescovi, 
il  quale  personifica  la  infallibilità  della  dottrina  delP  Episcopato, 
considerato  nella  unità  del  suo  complesso.  In  una  parola  :  se 
Pietro  ebbe  il  privilegio  di  quella  personificazione  come  primate, 
a  Pietro  anche  il  privilegio  di  personificare  la  indefettibile  suc- 
cessione del  corpo  episcopale.  Non  è  possibile  dividere  que'  due 
privilegi:  la  divisione  implicherebbe  contradizione.  Il  vescovo, 
infallibile  in  quanto  alla  dottrina,  dev'essere  anche  indefettibile 
in  quanto  alla  sua  successione.  Altrimenti  la  Chiesa  infallibile 
mancherebbe  del  necessario  individuo  che  personifichi  in  atto 
qnella  sua  divina  proprietà,  che  le  si  appartiene,  non  nella  distinta 
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personalità  dei  vescovi,  ma  neirunica  personalità  del  sno  com- 
plesso. Perciò  conchiudo  che,  se  è  vero  tutto  il  ragionato,  ne- 
cessariamente  ha  dovuto  essere  e  dovrà  essere,  finché  sarà  la 
Chiesa,  una  successione  non  mai  interrotta  di  vescovi  su  di  una 
sede,  su  la  quale  è  morto  il  primo  primate  della  medesima,  cioè 
Pietro. 

Venuti  a  questa  conoscenza  per  logica  derivazione  dai  principii 
già  fermati,  domando  io  :  ov'  è  mai  una  successione  di  vescovi 
tra  tutte  dell'  Episcopato  cristiano,  che  abbia  la  doppia  proprietà 
di  non  essere  stata  mai  interrotta,  che  metta  capo  ai  tempi  apo- 
stolici ?  Le  sedi  su  le  quali  sedettero  gli  Apostoli,  non  sono  più 
da  molti  secoli.  Alessandria,  Gerusalemme,  Efeso  non  hanno  più 
vescovi.  Una  sola  sede,  ed  è  quella  di  Roma,  come  rupe  si  è  te- 
nuta in  piedi  dal  tempo  apostolico  fino  a'  nostri  giorni  ;  e  la  suc- 
cessione dei  suoi  vescovi  indefettibile  si  svolge  ancora.  Nella  città 
nella  quale  si  dovevano  compire  i  consigli  di  Dio  intorno  alla  rin- 
novazione sociale  del  mondo,  per  la  caduta  del  più  grande  impero 
che  sia  mai  stato,  e  per  la  terribile  incursione  di  tanti  barbari  ; 
nella  città,  in  cui  per  queste  ragioni  doveva  essere  tanta  rovina 
e  sommergimento  di  uomini,  d'istituzioni,  di  cose  ;  in  questa  città 
una  sola  cosa  rimane  inconcussa,  la  sede  del  romano  vescovo;  un 
solo  fatto  vive  inviolato  dagli  umani  casi,  la  serie  dei  suoi  suc- 
cessori. A  quale  degli  Apostoli  andremo  noi  a  rannodare  questa 
successione  di  vescovi,  che  è  la  sola  tra  tutte,  la  quale  personi- 
fichi la  indefettibilità  del  ministero  episcopale  ?  Giacché  nella 
stessa  persona  deve  rinvenirsi,  per  le  cose  anzidette,  il  privil^o 
della  infallibilità  e  della  indefettibilità  di  successione,  io  non  du- 
bito riconoscere  princdpio  della  serie  dei  romani  vescovi,  il  prin- 
cipe degli  Apostoli,  il  beato  Pietro. 

Coloro  che  negano  la  venuta  e  la  morte  in  Roma  di  questo 
Apostolo,  emettono  un  giudizio  composto  del  solo  elemento  della 
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notizia  dei  documenti  storici.  Fallibile  giudizio,  perchè  fallibile 
quella  notizia,  la  quale  o  pel  trovato  di  opposti  documenti,  o  per 
più  proceduti  studii  della  critica  potrebbe  mostrare  il  contrario. 
Io  che  affermo  la  cosa,  emetto  un  giudizio,  che  si  compone  di 
due  elementi  ;  deirelemento  del  fatto  della  non  interrotta  succes- 
sione dei  vescovi  romani  fin  dai  tempi  apostolici,  e  dell'elemento 
dialettico,  dico  delle  conseguenze  derivate  da  un  principio  già 
dimostrato  vero.  Né  i  documenti  deUa  storia,  né  la  critica  po- 
tranno mai  rimutarmi  il  fatto  di  quella  successione,  di  cui  siamo 
testimoni;  né  potranno  distruggermi  quelle  conseguenze,  che  per 
logica  necessità  conseguitano  dai  principii  già  chiariti.  L' unico 
lato  vulnerabile  del  mio  ragionamento  sarebbe  quello  dei  princi- 
pii, vale  a  dire,  che  alcuni  potrebbero  negare  il  Cristo  storico,  e  la 
fondazione  della  sua  Chiesa.  Ma  io  non  r^ono  con  questa  gente, 
e  non  ho  il  debito  della  difesa.  Io  ragiono  con  tutti  coloro,  che 
recitano  e  credono  con  me  allo  stesso  simbolo  di  fede,  in  cui  sono 
consacrati  quei  principii. 

Xel  risponderò  ad  una  possibile  obiezione ,  io  trovo  un  vali- 
dissimo argomento  dì  quanto  .ho  affermato.  La  idea  di  vescovo  e 
relativa  a  quella  di  una  determinata  compagnia  di  fedeli,  che 
chiamiamo  Chiesa  particolare  ;  in  guisa  che,  ove  venisse  estinta 
quella  compagnia  o  Chiesa,  non  sarebbero  più  i  suoi  vescovi.  Per 
la  qual  cosa,  affermando  che  i  vescovi  della  Chiesa  romana  deb- 
bano sempre  essere  per  non  interrotta  successione,  ci  è  forza  affer- 
mare ad  un  tempo  che  sempre  debba  essere  Boma,  vale  a  dire 
che  la  diocesi  romana  abbia  il  privilegio  della  indefettibilità,  che 
sorregga  quella  dei  suoi  vescovi.  Ma  questo  non  affermerà  alcuno, 
che  abbia  il  bene  dell*  intelletto,  essendo  la  immortalità  di  una 
città  un  miracolo  assai  strano  nelPordine  della  creazione  ;  se  dun- 
que é  peritura  la  romana  Chiesa,  una  volta  verrà  interrotta  la 
successione  dei  suoi  vescovi. 
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Perchè  la  Chiesa  duri  e  perseveri  fino  alla  consumazione  dei 
secoli  tale  quale  Cristo  fondolla,  è  certo  che  una  soprannatu- 
rale provvidenza  la  veglia  e  rattiene  dal  cadere,  come  fanno  tutte 
le  umane  società.  Ma  è  pur  certo  che  questa  provvidenza  è  tutta 
di  spirito,  e  non  opera  nelle  cose,  che  già  soggiacdono  alle  leggi 
universali  della  contingenza,  per  cui  sorgono,  stanno  e  rovinano. 
Essa  opera  per  la  grazia  su  lo  spirito  ragionevole  degli  uoniini, 
in  modo  che,  lasciando  ad  ognuno  la  balia  di  sé  stesso  per  la  li- 
bertà del  suo  arbitrio,  in  alcuni  trionferà  sempre  per  illumina- 
zione di  mente  e  dilettazione  di  cuore;  in  guisa  che  sempre  saranno 
fedeli,  sempre  saranno  Pastori,  che  la  governano.  Le  umane  forme 
di  luogo  e  di  tempo,  che  detenninano  il  fatto  della  loro  succes- 
sione, non  entrano  nella  economia  di  quella  soprannaturale  prov- 
videnza :  esse  dipendono  dalla  medesima,  non  per  ragione  di  ne- 
cessità, ma  di  semplice  congruenza.  Perciò  la  indefettibilità  della 
Chiesa  universale,  e,  come  corpo  di  fedeli  e  come  episcopato,  non 
soffre  alcun  detrimento  dalla  defettibilità  di  qualsiasi  partico- 
lare Chiesa  o  sede  vescovile,  sia  anche  quella  del  romano  ve- 
scovo. 

Roma,  come  città,  potrà  perire  ;  un  popolo  infedele,  eretico,  sci- 
smatico potrà  locarsi  nella  sede  dei  fedeli  Bomani  ;  ma  il  seggio 
del  suo  vescovo  non  cadrà  mai.  Ogni  seggio  episcopale  poggia  sul 
solo  fondamento  della  peculiare  Chiesa  cui  sovrasta;  ma  quello 
di  san  Pietro,  oltre  a  questo,  ha  un  altro  fondamento,  cioè  quello 
della  universa  Chiesa,  cui  sovrasta  come  sede.  La  successione  dei 
romani  vescovi  mette  capo  a  san  Pietro  per  doppia  ragione  :  per 
quella  comune  a  tutti  gli  altri  Pastori,  cioè  del  reggimento  di  una 
particolar  Chiesa,  e  per  Taltra  esclusivamente  sua  propria,  del 
reggimento  universale,  come  primate.  Laonde  il  romano  seggio 
gitta,  a  mo'di  dire,  le  sue  radici  nel  naturale  e  nel  soprannaturale  : 
da  quello  può  svellerlo  la  forza  degli  umani  casi,  che  inabissino 
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Roma;  da  questo  chi  mai  può  svellerlo,  non  essendo  forza  che 
inabissi  la  Chiesa  universale  P 

Adunque  il  dì  in  cui  non  sarà  più  Eoma,  il  suo  vescovo,  come 
prhnate,  sceglierà  un'altra  peculiare  giurisdizione,  a  mo'  d'esem- 
pio, nella  terra  di  Africa,  e  fermerà  la  sede  in  Algeri  ;  e,  perchè 
reca  in  pugno  le  redini  dell'universale  reggimento  della  Chiesa^ 
egli  sarà  vescovo  di  Algeri  nella  determinazione  del  territorio 
diocesano,  ma  sarà  sempre  il  vescovo  di  Roma  nella  indetermi- 
nazione del  diritto  e  del  fatto  della  sua  primazia.  Egli  è  succes- 
sore di  san  Pietro,  prima  come  capo  della  Chiesa,  poi  come- 
vescovo  di  Roma  :  vale  a  dire  che  il  vescovado  romano  è  una 
forma  determinatrice  di  quella  primazia,  necessaria  ipotetica- 
mente, cioè  perchè  Pietro  la  scelse,  non  assolutamente.  Per  la 
qual  cosa,  distrutta  Roma,  il  suo  vescovo  sceglierà  un'  altra 
particolare  diocesi  a  forma  determinatrice  della  sua  primazia  su 
la  Chiesa  universale  ;  e  non  sarà  interrotta  la  successione  dei  ve- 
scovi romani,  che  si  svolge  sempre  non  nelle  angustie  di  una  dio- 
cesi, ma  nel  seno  dell'universa  Chiesa,  della  quale  sono  capi.  Stando 
in  piedi  Roma,  nissuno  sarà  successore  del  primate  Pietro,  che 
non  sia  successore  di  Pietro  particolare  vescovo.  Questa  è  forma 
che  non  può  sostituirsi  da  altra  forma  dal  successore  ;  altrimenti 
non  sarebbe  più  successione.  Ma,  distrutta  che  sia,  la  elezione  di 
una  nuova  forma  può  farsi  da  colui,  che  è  già  successore  di  san 
Pietro  nella  primazia  universale.  Le  quali  cose  chiariscono  come, 
qualunque  sia  il  corso  degli  umani  casi,  la  serie  de'  successori 
di  Pietro  non  sarà  mai  interrotta,  svolgendosi  questa  nella  invio- 
labile ragione  soprannaturale  della  supremazia  episcopale  ;  e  sa- 
ranno sempre  vescovi  di  Roma,  non  come  di  particolare  sede 
peritura,  ma  come  di  sede,  a  mo'  di  dire,  universale.  Da  ciò  con- 
seguita che  tutte  le  altre  sedi,  perche  piantate  sull'unica  ra- 
gione di  una  mutabile  giurisdizione  di  popolo,  e  non  reggendosi 
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SU  r  immutabile  ragione  dell*  assoluta  giurisdizione  universale, 
non  potranno  mai  personificare  la  indefettibilità  di  successione , 
propria  dell'Episcopato. 

A  volere  ora  sinteticamente  considerare  la  costituzione  della 
Chiesa  di  Cristo,  è  chiaro  come  quella  sia  tale,  quale  fu  difatti 
la  personale  economia  del  suo  fondatore.  Che  era  il  Cristo  ?  Di- 
vina ed  umana  natura  per  divina  ipostasi  congiunse  ;  cioè  il  so- 
vrannaturale congiunto  col  naturale,  a  perfezionarlo  per  divina 
principio  agente.  Or  tale  è  la  Chiesa  considerata  coma  uscita 
dalle  mani  del  suo  fondatore  :  una  naturale  congregazione  di  uo- 
mini perfezionata  dal  soprannaturale  Cristo.  Ministero  sensibile 
ed  umano  dell'Episcopato,  divina  e  sovrumana  virtù  che  lo  in- 
forma; divina  e  sovrumana  la  virtù  de*  Sacramenti,  sensibile  ed 
umano  il  segno  che  la  rende  cognoscibile  ed  attuale.  Per  la  qual 
cosa  il  corpo  della  Chiesa  per  la  sua  intrinseca  costituzione  sarà 
un  morale  individuo,  agente  come  il  Cristo,  che  esprimerà  nel- 
Tordine  della  creazione  Tunione  del  necessario  principio  agente 
col  contingente  principio  agente,  non  come  di  causa  col  suo  ef- 
fetto, ma  come  di  straordinario  perfezionatore  con  libero  termine, 
capace  di  straordinario  perfezionamento.  Quindi  la  Chiesa  avrà 
in  sé  stessa  un  principio  di  assoluta  virtù,  che  infallibilmente 
farà  convergere  a  sé  stesso  l'umanità,  come  a  centro  di  unità; 
ei  un  principio  di  relativa  virtù,  che  la  rende  espansiva,  acco- 
modabile ad  ogni  generazione  di  umane  relazioni,  per  cui  ogni 
individuo  è  perfezionabile  e  conducibile  a  convergere  ad  essa,  cen- 
tro  di  imita. 
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PERIODO  TEEZO. 

DALLA  POEMAZIONE  DELLA  SOCIETÀ  CRISTIANA 

[medio-evo] 

FINO  ALLA  RISURREZIONE  DELLA  CIVILTÌ 

GRECO-ROMANA  [secolo  ivi] 


Capo  Primo. 

I.  L*atto  sintetico  della  Chiesa  è  unificare  per  amore,  contro  la  forza  del  pec- 
cato, che  disgrega.  ^-  II.  Integrità  della  ragione  omana  sotto  il  governo 
della  Chiesa  nnlAcatrice.  —  III.  Tipo  di  questa  unificazione;  San  Paolo, 
Taomo  della  ragione.  ^  lY.  San  Pietro,  l'uomo  delFautorità.  —  Y.  San  Gio- 
Tanni  e  Maria  Vergine,  ideale  deiramore,  che  unifica  amendue. 

L  —  Ora  è  tempo  di  venire  al  discorso  dell'azione  della  Chiesa 
verso  rmnanità,  e  vedere  come  il  Cristo  per  la  Chiesa  abbia 
dato  Tabbrivo,  a  mo'  di  dire,  al  grande  individuo  umanitario 
nel  canmiino  della  civiltà  cristiana,  e  come  egli  sia  Vàlfa  e 
Yamega^  che  apre  e  chiude  il  volume  dell'  umana  storia.  Propo- 
niamoci quest'  azione  a  studiarla  dapprima  nella  sua  forma  sin- 
tetica, nella  forma  che  è  madre  di  tutte  le  altre  sue  azioni  ana- 
litiche; poi  ci  volgeremo  all'esame  di  queste  nei  grandi  periodi 
ne'  quali  verrà  divisa  tutta  la  storia  della  Chiesa. 
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Malamente  si  appone  chi  pensa  poter  giungere  alla  notizia 
della  storia  della  Chiesa,  che  è  quella  dei  suoi  rapporti  con 
Tumanità  redenta,  senz'  avere  innanzi  ottenuta  la  notizia  della 
sua  azione  sintetica.  Io  chiamo  azione  sintetica  di  un  individuo 
quella  che  è  la  forma  di  tutte  le  altre,  che  dà  alle  medesime  la 
propria  appellazione,  e  dalla  quale  tutti  gli  atti  dipendono  per 
necessario  rapporto.  L'atto  sintetico  dell'uomo,  a  mo'  d'esempio, 
è  quello  del  ragionare  ;  l'uso  della  ragione  informa  tutti  i  suoi 
atti,  per  cui  si  dicono  tutti  ragionevoli,  e  senza  quell'uso  non  sa- 
rebbe più  alcuno  atto  umano.  Adunque  l'atto  sintetico,  genera- 
tore di  tutti  gli  altri,  è  quello  che  immediatamente  si  rapporta 
alla  personalità  di  un  individuo,  o  semplice  o  complesso  che  sia  : 
in  guisa  che  l'atto  sintetico  dell'uomo  non  si  rapporta,  come  ad 
inunediato  suo  principio,  al  corpo  o  all'anima;  ma  a  quella  fa* 
colta,  che  costituisce  la  sua  personalità,  dico  la  ragione. 

La  Chiesa  è  un  individuo  complesso:  ha  una  personalità,  prin- 
cipio delle  sue  azioni.  Quale  è  mai  questa  sua  personalità?  Quale 
l'atto  generatore  di  tutti  gli  altri,  che  immediatamente  si  rap- 
porta a  quella  ? 

In  doppio  modo  va  considerata  l'unione  del  Verbo  con  l'uma- 
nità ;  nella  natura  umana  assunta  e  con  lui  congiunta  per  vincolo 
ipostatico:  nella  moltitudine  degli  uomini,  che  in  atto  e  poteu- 

■ 

zialmente  individuano  questa  natura.  La  prima  unione  chiamasi 
incarnazione,  la  seconda  chiamasi  mistico  connubio  di  Cristo  con 
la  Chiesa.  In  guisa  che  per  la  prima  è  l'umanità,  perchè  spoglia 
di  umano  individuo,  passivamente  perfezionata;  per  la  seconda 
attivamente  perfezionata;  vale  a  dire  che  essa,  in  unione  del 
Cristo,  coopera  coi  suoi  individui  alla  edificazione  del  morale  in- 
dividuo coniugale,  che  chiamiamo  Chiesa.  È  chiaro  che  questa, 
come  corpo,  non  ha  una  particolare  personalità;  bensì  da  quella 
sola  del  Cristo  viene  divinamente  informata.  Ma  quella  del 


DAL  MEDIO  EVO  AL  SECOLO  XVI  161 

• 

Cristo  è  un  principio  agente  di  umana  redenzione  ;  adunque  il 
redimere  gli  uomini  dalla  schiavitù  del  peccato  sarà  Tatto  sin- 
tetico di  Cristo  e  della  Chiesa.  Atto  perfettamente  compiuto 
per  la  incarnazione  verso  la  umana  natura  spoglia  di  particolari 
individualità;  da  compiersi  perpetuamente  verso  la  medesima 
nella  moltitudine  degli  uomini,  che  saranno  per  individuarla. 

L'azione  del  Cristo,  perchè  redentrice,  fu  di  perfetta  opposi- 
zione a  quella  di  Adamo  peccatore.  Questi,  e  con  lui  tutto  il  ge- 
nere, avendo  sostituito  sé  stesso  a  Dio,  si  costituì  finale  termine 
di  convergenza  di  tutte  le  creature,  le  quali,  innanzi  il  peccato, 
insiem  con  lui  convergevano  a  Dio  per  amore.  La  tendenza  finale 
dell'uomo  alTuomo  non  operossi  secondo  alcuna  legge  stabilita 
da  Dio  ;  perciò  fu  questo  un  rapporto  bastardo,  quello  del  pec- 
cato; e,  perchè  violatore  della  legge  di  amore,  chiamossi  foi-za 
brutale,  non  derivata  da  ragione.  La  legge  dell'amore  è  una  virtù 
:^dondo  ragione  :  la  legge  del  peccato  è  una  forza  secondo  l'ar- 
bitrio peccatore.  Adunque  l'uomo  fu  aggiogato  dal  peccato,  e  pel 
peccato  aggiogò  malamente  a  sé  stesso  i  suoi  simili.  Certo  che 
il  peccato  si  operò  nell'ordine  soprannaturale  :  perciò  questa  non 
era  che  una  spirituale  schiavitù;  ma  è  pur  vero  però  che  le  sue 
conseguenze  si  derivarono  in  tutto  l'ordine  naturale  malamente 
turbato  dal  medesimo  :  e  dalla  schiavitù  del  peccato  conseguitò 
ogni  altro  violento  aggiogamento  per  la  forza  brutale  nella  fa- 
miglia, nel  popolo  e  nelle  nazioni.  Per  la  qual  cosa  tutta  la  sto- 
ria dell'umanità  peccatrice  fu  quella  della  forza  dell'arbitrio  pec- 
catore, che  costringeva  a  tendere  a  ciò,  che  non  era  Iddio  ;  della 
fona  sol  diritto,  della  violenza  sull'amore. 

Redimere  l'uomo  nell'ordine  soprannaturale  dalla  spirituale 
Jichiavitù  del  peccato  fu  la  missione  del  Verbo  su  la  terra.  E,  per- 
chè il  peccato  nell'economia  sociale  aveva  prodotto  quello  cho 
bo  chiamato  aggiogamento  dell'uomo  per  la  forza  brutale  del- 
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rarbitrio  scorretto,  l'opera  generica  del  Cristo  fu  la  emanci- 
pazione dal  medesimo  per  la  virtù  dell'amore.  Quindi  la  stona 
della  Chiesa  sarà  quella  dell'amore,  che  redime  dalla  forza  bru- 
tale nell'ordine  del  soprannaturale,  e  per  conseguenza  anche  nel- 
l'ordine naturale.  Invisibile  nel  primo,  visibile  nel  secondo:  e, 
sebbene  noi  vogliamo  derivare  dal  progresso  dell'umana  ragione 
tutte  le  riforme  sociali  nell'economia  civile  e  politica,  tutta- 
volta  non  possiamo  negare  che  queste  siano  state  invisibilmente 
fecondate  nel  principio  cristiano,  ossia  dalla  Chiesa.  Certo  che 
Adamo  non  entrò  come  immediato  principio  agente  in  tutta  la 
morale  perturbazione  della  umana  razza,  vuoi  nei  rapporti  tra 
uomo  ed  uomo,  vuoi  in  quelli  tra  l'uomo  "e  Dio  ;  pure  non  può  ne- 
garsi che,  per  la  mediazione  del  suo  peccato  generico,  a  lui  si 
attribuisse  la  potenziale  depravazione  de'  suoi  discendenti.  Così, 
se  non  troviamo  la  Chiesa  immediatamente  e  visibilmente  preoc- 
cupare la  libera  azione  degli  umani  legislatori  nella  composi- 
zione degli  stati  e  dell'universa  umanità,  pure  da  lei  è  a  derivare, 
come  da  potenziale  principio,  tutto  il  bene  delle  sociali  riforme 
che  vediamo  compiute  da  Cristo  fino  ai  nostri  giorni. 

Ma  questa  azione  sintetica  della  Chiesa  sarà  pacifica,  e  per 
tranquilla  evoluzione  di  forme  risolventisi  nella  moltitudine 
degli  atti,  che  richieggono  le  relazioni  dei  tempi,  del  luogo  e 
degli  uomini?  No:  l'amore  che  redime  ed  emancipa  dalla  schia- 
vitù del  peccato,  è  un  amore  battagliero:  esso  impugna  la  spada 
dell'abnegazione,  del  sagrifizio  ;  la  pace  a  cui  accenna,  è  sola- 
mente  nel  cielo.  Non  veni  pacem  mittercj  scd  gladinm.  Il  Verbo 
non  assunse  pel  vincolo  ipostatico  l'umanità  implicante  la  molti- 
tudine degli  uomini  che  l'individuano,  che  sarebbe  stato  nn  as- 
surdo ;  ma  assunse  l'umana  natura,  che  non  implicava  alcima  in- 
dividualità umana.  Perciò,  mentre  per  la  incarnazione  recava 
nella  nostra  natura  una  virtù  infinita  di  redenzione  dal  peccato, 
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egli  lasciava  neirumanità  il  peccato  a  materia  di  spirituale  bat- 
taglia, a  possibile  consecuzione  di  merito  e  di  premio.  Due  prin- 
cipii  si  accamparono  socialmente  a  fronte,  ali  or  che  Cristo  venne 
nel  mondo  ;  quello  del  peccato,  e  Taltro  dell'amore  ;  Tuno  del 
bene,  e  l'altro  del  male  ;  amendue  operati  da  liberi  agenti.  Cristo 
e  l'uomo  peccatore.  Anche  innanzi  alla  venuta  del  Cristo  erano 
questi  due  avversarii;  ma  amendue  erano  spogli  di  sociale  po- 
tenza. La  loro  lotta  avveniva  nella  solitudine  dell'umano  indivi- 
duo, né  assumevano  le  armi  dal  complesso  sociale.  Ma,  poiché 
Cristo  locò  il  principio  dell'amore,  ossia  del  bene,  nella  società 
della  Chiesa,  anche  il  principio  della  forza  brutale,  ossia  del  pec- 
cato, assunse  la  forma  sociale.  Non  fu  alcuno  legislatore  che 
fondasse  la  società  del  peccato  in  contrapposizione  a  quella  della 
Chiesa  ;  ma  il  malvagio  principio  ovunque  trovò  la  forza  mate- 
riale, che  è  pure  necessaria  guardiana  delle  umane  leggi,  s'in- 
tromise tentatore  di  peccato,  e  se  ne  informò.  Quella,  simboleg- 
giata dalla  spada,  che  punisce  i  violatori  delle  umane  leggi,  è  in 
pugno  alla  potestà  civile,  commessale  da  Dio,  dal  quale  si  deriva 
ogni  potestà.  L'uomo  che  l'adopera,  è  in  una  necessaria  inegua- 
glianza con  gli  altri  a  cui  sovrasta  ;  ma  in  ragione  diretta  che 
cresce  questa  ineguaglianza  di  foi'za,  cresce  la  tentazione  ed  il 
pericolo  di  sostituire  l'arbitrio  peccatore  all'amore  del  Cristo.  In 
tutti  gli  uomini  cova,  come  fomite  d'individuale  peccato,  la 
colpa  di  origine:  solo  ne'potenti  è  come  fomite  di  sociale  peccato. 
Per  la  qual  cosa  nei  grandi  imperi,  ossia  nelle  grandi  associa- 
zioni strette  per  l'azione  della  forza  umana,  entra  il  malvagio 
principio;  e  la  sua  chiesa  sorge,  dovunque  son  congregati  uomini, 
per  la  forza  dell'arbitrio  peccatore.  Questa  è  la  Chiesa  dei  ma- 
ligni, che  accamperà  sempre  nemica  a  fronte  della  vera  Chiesa. 
Come  dunque  nell'individuo  cristiano,  finché  vive  su  questa 
terra,  è  permanente  lo  scisma  tra  la  carne  e  lo  spirito  ;  cosi  nella 
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società  cristiana  sarà  un  permanente  scisma  tra  Tamore  del  Cri- 
sto che  redime,  e  la  forza  dell'arbitrio  peccatore  che  conduce  ia 
ischiavitù:  e  due  fatti  saranno  costanti  nel  seno  deirumanità, 
quello  della  unificazione  per  Tamore  del  Cristo,  l'altro  della  uni- 
ficazione per  la  forza.  Per  la  qual  cosa  troveremo  nell'umaniià 
due  centri  di  sociale  convergenza,  quello  della  Chiesa,  unico  as- 
soluto, come  è  assoluto  l'amore  del  Cristo  ;  l'altro  molteplice,  re- 
lativo, come  è  molteplice  e  relativa  la  forza  individuale,  che 
aduna  per  ciò  che  chiamano  egoismo.  Pacifica  la  prima  conver- 
genza, perchè*  tutti  egualmente  redenti,  tutti  individui  dell'unica 
natura  umana  perfezionata  dal  Verbo  per  la  incarnazione;  mira- 
bilmente armonica,  perchè  divine  le  provvidenze  che  la  gover- 
nano :  la  storia  domestica  della  Chiesa  è  quella  della  famiglia 
governata  dal  Padre,  che  è  nei  Cieli.  Turbolenta  la  seconda,  per- 
chè svolta  nella  ineguaglianza  delle  forze  individuali,  le  quali^ 
mentre  son  tratte  alla  irragionevole  unificazione  da  una  maggiore, 
ciascuna  tenta  costituirsi  centro  della  medesima;  terribilmente 
disarmonica  per  indisciplinatezza  di  elementi;  e,  quando  pare  che 
la  pace  si  assida  nella  Chiesa  dei  maligni,  allora  appunto  la 
lapida  di  un  morale  sepolcro  scende  sul  capo  di  molte  genera- 
zioni, ed  è  silenzio. 

II.  —  Ora  io  non  vorrei  che  dalle  cose  dette  fosse  mala- 
mente trasformata  la  idea  della  umana  potestà  ;  quasi  che  questa 
sia  conseguenza  del  peccato,  che  sola  la  Chiesa  abbia  la  vera  po- 
testà sugli  uomini,  e  che  il  Cristo  sia  stato  il  legislatore  di  una 
universale  teocrazia.  Perciò  mi  è  forza  chiarire  il  concetto  della 
sociale  opera  redentrice  di  Cristo  e  della  sua  Chiesa  in  rapporto 
al  malefico  principio  sociale  del  peccato,  a  mostrare  come  la  re- 
ligione cristiana  sia  essenzialmente  ostile  ad  ogni  maniera  di  teo- 
crazia 0  monarchia  ammazzatrice  dell'umana  ragione. 
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Benché  Cristo  sia  il  principio  agente  della  soprannaturale 
compagnia  della  Chiesa,  ed  il  peccato  sia  il  malefico  principio 
nella  falsa  società  della  forza  brutale;  tuttavolta  e  nelPuna  e 
nell'altra  è  sempre  la  umana  ragione  ossia  gli  uomini  ragione- 
voli, che  operano.  In  guisa  che  nel  campo  della  ragione  del- 
Tuomo  si  scontrano  combattenti  Cristo  ed  il  peccato;  quegli, 
che  vuole  francarlo  dalP  ignoranza  e  dalla  concupiscenza,  illumi- 
nandogli la  mente  con  la  luce  della  rivelazione  ed  allettandogli 
la  volontà  coi  carismi  della  grazia  ;  questo,  che  vuole  aggiogarlo 
alla  concupiscenza  dell*  illecito  per  fallita  conoscenza  del  vero. 
Qualunque  Tesito  di  questa  lotta,  la  ragione  è  sempre  libera  ed 
agente,  e  la  sua  azione  verserà  tutta  neirattuazione  di  Dio  verità 
e  bene  neirordine  della  creazione.  In  guisa  che  la  storia  della 
Chiesa  non  sarà  quella  del  solo  Cristo,  ma  di  tutti  gli  uomini 
che  attualmente  aderiscono  a  lui,  come  membra  a  capo.  Perciò 
in  quella  che  ho  chiamata  convergenza  per  amore  al  centro  di 
unità,  la  umana  ragione  compie  liberamente  la  naturale  sua  de- 
putazione, e,  laddove  Tuomo  pel  Cristo  reca  frutti  di  vita  eterna, 
per  la  ragione  opera  e  produce  neirordine  naturale. 

Ma  che  è  mai  questa  produzione  neirordine  naturale,  se  non 
l'attuazione  nel  creato  di  quanto  aveva  Dio  ideato  intomo  alla 
creatura?  L^idea  di  Dio  nel  finale  suo  compimento,  era  Iddio 
stesso  soprannaturalmente  conseguito  dall'uomo  ;  nel  suo  mediato 
compimento  era  Iddio  stesso  conseguito  naturalmente  dall'uomo. 
Ora  Iddio  nel  naturale  è  come  sommo  ordine  assoluto,  che  con- 
tiene l'universa  natura  fra  le  due  leggi  a  priori,  di  Dio  principio 
e  di  Dio  fine.  L'azione  dunque  dell'uomo  verserà  tutta  nella  con- 
servazione di  quell'ordine  per  libera  elezione  di  forme.  Quello 
nella  natura  irrazionale  è  inviolabile,  come  quella  che  passiva- 
mente e  necessariamente  per  antecedente  legge  va  al  suo  fine. 
Nella  natura  razionale  è  violabile  ;  perchè  l'uomo  attivamente  e 
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liberamente  attinge  al  suo  fine  ;  perciò  Fazione  deiruomo  verserà 
intorno  alla  conservazione  delPordine  nella  natura  razionale,  cioè 
verso  sé  stesso  ed  i  suoi  simili. 

In  questo  fatto  si  manifestarono  tutte  le  conseguenze  del  pec- 
cato ;  e  vedemmo  come  tutta  l'umanità,  divisa  in  due  grandi 
famiglie,  nel  gentilesimo  e  nella  Sinagoga,  si  addimostrasse  pec- 
catrice. Nel  gentilesimo  fu  abuso  del  naturale  dono  della  ragione, 
che,  a  vece  di  conservare  l'ordine  per  l'amore,  lo  perturbò  per  la 
brutale  forza  del  libero  arbitrio  peccatore:  nella  Sinagoga  fu 
l'abuso  del  soprannaturale  dono  di  peculiare  rivelazione,  che  im- 
plicava anche  quello  della  ragione:  amendue  però,  Gentile  ed 
Ebreo,  fallivano  d'uno  stesso  peccato,  dico  della  irragionevole 
prepotenza  della  forza  a  fronte  dell'amore.  Quegli,  per  intempe- 
ranza di  ragione,  questi,  per  soprannaturale  autorità,  che  conver- 
tivano ad  alimento  di  superbia,  personificavano  la  falsa  filosofia 
ed  una  superstiziosa  teocrazia,  che  concorrevano  ad  afferrare 
r  impero  del  mondo.  Cristo  scontrò  entrambi  nella  maturità  dei 
tempi  ;  appuntò  loro  al  petto  la  Croce,  simbolo  dell'abnegazione 
per  amore,  cessolli  e  disse  :  Mia  è  la  terra.  Unico  il  giudizio  in- 
tomo alla  cessazione  di  amendue  dall' inconveniente  usurpazione, 
doppio  intorno  alla  natura  dei  colpevoli.  La  Sinagoga  fu  chiusa, 
spento  il  giudaismo,  il  velo  del  tempio  squarciato  da  cima  a 
fondo  ;  la  ragione  corretta,  ma  non  estinta. 

III.  —  Io  trovo  una  stupenda  personificazione  di  tutta  l'uma- 
nità bipartita  nella  forma,  indistinta  nella  entità  del  peccato, 
doma  dal  Cristo,  ed  unificata  nel  seno  della  sua  Chiesa  ;  io  la 
trovo  nel  magno  Paolo,  Apostolo  delle  genti.  In  lui,  come  in  ger- 
me, è  tutta  la  Chiesa  nella  moltitudine  dei  suoi  membri;  perse- 
cutore, credente.  Apostolo  delle  genti. 

Noi  vedemmo  come  la  divina  Provvidenza  mirabilmente  dispo- 
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Desse  le  varie  dispersioni  degli  Ebrei  in  fra  i  gentili,  perchè  i 
due  popoli,  comunicandosi  a  vicenda  i  tesori  di  una  peculiare  ri- 
velazioue  ed  i  frutti  della  ragione,  andassero  progressivamente 
convergendo  ad  unificarsi  nel  Cristo.  Paolo  era  un  Ebreo  della 
dispersione.  Nato  in  Tarso,  s'ebbe  la  mente  assorta  nella  luce 
della  civiltà  greca;  e,  sebbene  figlio  della  Sinagoga,  essendo 
della  tribù  di  Beniamino,  tutta  volta  la  sua  ragione  fu  educata 
alle  speculazioni  della  verità  filosofica,  la  sua  fantasia  ed  il  suo 
sentimento  alla  plastica  idea  del  bello  ellenico.  L'aere,  il  cielo, 
il  suolo  del  luogo  natale  fanno  Tuomo  sensibile  ;  il  consorzio  ci- 
vile,  Tuomo  intelligente;  le  tradizioni  religiose  lo  fanno  operante. 
Cn  Greco,  che  grecamente  sentiva  e  pensava,  quaPera  Paolo,  alla 
voce  delle  tradizioni  castali  del  Dio  di  Abramo,  doveva  necessa- 
riamente addivenire  uomo  singolare  per  una  nuova  temperie  di 
azione.  Imperocché  nissuno,  quanto  il  Greco,  avea  la  mente  ca- 
pace del  concetto  della  religione,  né  le  fibre  del  cuore  tanto  bene 
temperate  all'armonia  dell'amore,  e  non  era  di  cervice  dura  ed 
incirconciso  di  cuore,  come  l'Ebreo.  La  morale  forza  dell'indivi- 
duo  greco  fu  la  massima  che  offerisse  questa  umana  natura  nella 
economia  delle  sue  personalità  ;  perciò  Paolo  non  poteva  posare 
nella  quieta  credenza  del  dogma:  egli  doveva  abbracciarlo  come 
materia  di  azione,  conoscerlo  e  professarlo  nell'assoluto  della  sua 
natura,  ossia  nella  esclusione  di  ogni  umano  elemento.  Per  la 
qual  cosa  questo  Ebreo  della  dispersione,  che  si  reca  in  Gerusa- 
lemme ad  attignere  alla  fonte  delle  paterne  tradizioni  la  vena 
delle  sue  credenze,  noi>  si  accosta  ai  Sadducei  razionalisti,  ma 
picchia  alle  austere  soglie  de'  Farisei,  superbi  conservatori  del 
passato.  U  fariseo  Gamaliele  inizia  il  giovine  tarsense  ai  misteri 
della  teologia  giudaica  ;  il  dogma  che  gli  confida  a  credere  è  tale 
quale  era  nella  mente  de'  dottori  della  Sinagoga.  Paolo  lo  abbracciò 
nella  forma  terribile  di  un  proselitismo,  non  diffonditore  di  bene, 
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ma  geloso  adunatore  di  bene  nella  cerchia  della  sua  gente.  Al- 
lora r individualità  greca  in  lui  proruppe  in  un'azione  anche 
terribile,  perchè  non  era  solo  la  superstizione  del  Fariseo  che  il 
trasportava,  ma  anche  la  comànzione  del  filosofo  che  lo  concitava 
dfintro  per  prestigio  di  logica.  Filosofo,  io  dissi;  eppur,  mentre  la 
ragione  lo  persuadeva  della  necessità  e  della  verità  del  dogma 
giudaico  da  contrapporre  alle  follie  del  politeismo,  non  arrivava 
a  stenebrargli  la  mente  dei  pregiudizii  castali,  perchè  vedesse 
r  infinita  amplitudine  di  quel  vero,  che  dalla  Giudea  dovea  illu- 
minare tutta  la  terra.  Il  privilegio  gentilizio  fu  lo  scoglio,  in- 
nanzi a  cui  ruppe  la  logica  di  queir  Elleno.  Egli  amò  piuttosto 
angustiare  nel  seno  della  figlia  di  Giuda  la  conoscibilità  di  un 
Dio,  principio  e  fine  di  ogni  sapienza,  che  abdicare  al  privilegio 
delle  domestiche  rivelazioni  per  comunanza  di  conoscenza  con  gli 
altri  popoli.  Per  lui  il  dogma,  perchè  fosse  vero,  dovea  essere 
giudaico.  Gesù  da  Nazzaret,  che  lo  sprigionava  in  quel  di  dal 
simbolismo  sacerdotale,  che  chiamavatuttaTumanità  dai  quattro 
venti  ad  accoglierlo  nella  eguaglianza  di  una  fede,  di  un  batte- 
simo, di  un  solo  spirito,  fu  una  stoltezza  agli  occhi  di  Saule 
filosofo,  scandalo  a  quelli  del  Fariseo.  Tutto  Tantagonismo  al 
Cristo  del  paganesimo  e  del  giudaismo  si  drizzò  furibondo  nel 
greco  spirito  di  Saule,  e  la  iracondia  di  una  ragione  rampognata 
nel  suo  fallo,  di  una  superstizione  flagellata  nella  sua  imbecille 
superbia  si  personificò  neiranima  più  bella  che  uscisse  dalle  mani 
di  Dio,  quella  di  Paolo.  La  sola  ragione  delinquente  crea  le  sètte, 
i  siatemi  ;  la  superstizione,  i  carnefici.  Egli  beve  con  gli  occhi  U 
sangue  del  levita  Stefano,  se  ne  inebria,  e  si  accosta  alla  mori- 
bonda Sinagoga  chiedendo  non  i  prodigi  profetici  da  contrappone 
a  quelli  del  Cristo,  ma  la  forza  brutale  da  contrapporre  a  quella 
dell'amore  ;  ceppi  e  capestri  da  imprigionare  in  un  fascio  i  disce- 
poli di  Cristo.  Le  epistole  sacerdotali,  con  cui  Saule  tempesta  le 


DAL  MEDIO  EVO  AL  SECOLO  XYI  169 

vie  da  Gerusalemme  a  Damasco,  furono  il  retaggio  che  traman- 
dava la  morente  Sinagoga  al  paganesimo  dei  romani  Cesari. 
Saule,  recatore  di  quelle  epistole,  è  Tuomo  ideale,  che  congiunge 
le  due  forme  malefiche,  con  cui  si  rivelò  la  umanità  peccatrice 
nella  sua  inimicizia  col  Cristo. 

Cristo  lo  coglie  appunto  in  quella  legazione  di  morte,  terribil- 
mente solenne.  Il  greco  filosofo,  il  Fariseo  era  dirupato  dalle 
alte  regioni  dello  spirito  pensante  alla  selvaggia  violenza  della 
materia;  e,  a  rilevarlo,  Iddio  lo  aflFerra  con  violenta  aggressione 
pei  sensi:  lo  sfolgora,  lo  acceca,  lo  prostra.  Bene  altrimenti  opera 
col  suo  spirito.  Non  comanda  alla  sua  ragione  ;  la  interroga  : 
Perchè  mi  perseguiti?  Stupenda  economia  della  sua  grazia  !  Non 
infonde,  rivelando,  la  notizia  di  sé  stesso  ;  ma  eccita,  interrogando, 
quella  notizia,  che  per  rivelazione  luceva  nell'umana  coscienza. 
Allora  tutte  le  facoltà  naturali  dello  spirito  deirApostolo  della 
forza  e  del  privilegio  si  svegliarono  per  soprannaturale  prodigio 
a  formare  l'Apostolo  della  libertà  e  dell'amore.  Chi  trova  più  in 
Saule  il  Greco  ed  il  Giudeo?  Le  due  malefiche  personalità  del 
gentilesimo  e  del  fariseismo  sono  state  distrutte  dall'unica  perso- 
nalità del  Cristiano,  che  ha  saputo  per  grazia  divina  redimere 
dall'uomo  vecchio  la  bella  ragione  del  filosofo  tarsense,  e  la  fede 
del  credente  israelita.  Ecco  la  Chiesa  nella  moltitudine  delle  sue 
membra.  Gentilesimo  e  depravata  Sinagoga  compongono  il  corpo 
di  tutta  Pumanità  peccatrice;  amendue  quelli  elementi  alla  ve- 
nuta del  Cristo  sono  al  colmo  della  loro  malizia;  il  loro  peccato 
è  tutto  nella  prevalenza  del  senso  su  la  ragione,  che  infuria  con 
Tarma  della  forza  brutale.  Erode  sgozza  infanti  ;  i  discepoli  di 
Cristo  lapidati,  inseguiti  nei  deserti  come  bestie  feroci;  il  Cristo 
stesso  ucciso  della  morte  degl'infami.  Se  il  paganesimo  non  av- 
venta le  mani  alle  opere  del  sangue,  è  perchè  non  ancora  ha 
veduta  la  vittima  de'  suoi  furori.  L'umanità  imbestia  nella  forza 
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e  nel  sangue;  ed  il  Cristo  raflferra  a  rilevarla  per  la  via  dei  sensi; 
la  terra  trabalza  per  insolito  tremore,  i  monti  si  fendono,  il  sole 
si  oscura,  i  sepolcri  innanzi  il  tempo  rivelano  i  misteri  della 
morte;  e,  non  infondendo  per  rivelazione  la  notizia  della  sua  re- 
denzione, ma  interrogando,  Teccita  nell'universale  coscienza.  Pa- 
dre, perchè  mi  hai  abbandonato?  Non  all'uomo  rivolge,  ma  al 
Padre,  nella  mente  del  quale  è  l'idea  tipica  dell'umanità  da  re- 
dimere per  amorosa  congiunzione  al  Cristo.  Allora  non  fu  più 
distinzione  di  Greco  e  di  Giudeo;  l'umanità  fu  cieca  a  vedere  la 
distinzione  per  forza,  e  i  suoi  occhi  si  aprirono  alla  bella  visione 
della  unificazione  per  l'amore.  L'umano  genere,  Apostolo  del  pec- 
cato, addivenne  Chiesa. 

Non  sì  tosto  che  gli  occhi  corporei  di  Paolo  furon  tornati  alla 
luce  del  cielo,  e  quelli  della  sua  mente  alla  luce  della  verità,  non 
si  arrestarono  in  una  immobile  intuizione  del  Cristo,  stato  segno 
ai  suoi  furori,  ora  del  suo  amore  ;  ma  si  volgono  in  giro  a  ve- 
dere la  moltitudine  delle  genti  nella  moltitudine  dei  loro  rap- 
porti, cui  doveva  arrecare  il  nume  del  Cristo.  E  tosto  dalla  pas- 
siva contemplazione  dell'oggetto  della  sua  fede  eruppe,  a  mo'  di 
dire,  nell'attiva  comunicazione  del  medesimo.  Il  mondo  è  già 
potenzialmente  diviso  nella  Sinagoga  e  nel  Gentilesimo.  A  cui  di 
queste  due  parti,  di  che  si  compone  l'umanità  peccatrice,  Tolgerà 
i  suoi  passi  questo  magno  Apostolo  ? 

La  Sinagoga  perirà  per  sempre  ;  ma  la  ragione  umana,  sebben 
delinquente  nel  politeismo,  sarà  immortale  :  per  lei  l'universa 
carne  per  soprannaturale  aiuto  aderirà  al  Cristo  per  la  forma- 
zione dell'unico  ovile.  Per  ciò  Paolo  si  volse  ad  evangelizzare 
piuttosto  quella  parte  dell'  umanità  che  rappresentava  il  prin- 
cipio di  azione  prevaricato,  ma  vivificabile  per  Cristo,  che  l'al- 
tra, che  non  offriva  se  non  simboli  cruenti  di  un  sacrificio  già 
consumato.  Paolo  assorse  alle  cime  della  umana  ragione  per 
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rendere  visibile  il  Cristo  crocifisso,  per  rendere  più  sonora  la 
voce  che  il  predicava.  La  sua  predicazione  non  fu  una  scarna  po- 
sizione di  dogmi  da  credere,  di  canoni  da  seguire;  ma  una  lunga 
CToluzione  della  verità,  che  involgeva  Tumanità  dalla  sua  genesi 
fino  al  cielo,  luogo  della  sua  requie.  Nelle  sue  Epistole,  sebbene 
parli  ad  individuali  chiese,  o  uomini,  per  determinati  fatti,  tut- 
tavolta  il  suo  pensiero  abbraccia  tutta  Tumanità,  e  come  re- 
denta, e  come  redemibile.  Egli  è  Tuomo  che,  mentre  edifica  la 
Chiesa  di  Cristo,  guarda  e  contempla  la  storia  dei  suoi  membri 
presenti  e  futuri,  per  misurare  la  capacità  di  tutto  il  loro  genere 
ad  entrarvi.  Paolo  è  lo  storico  delPumanità  redemibile  e  redenta. 
Egli  la  va  a  trovare  nelle  mani  di  Dio,  che  la  crea  ;  la  coglie  nel 
fallo  della  libertà  del  suo  arbitrio  ;  tocca  le  piaghe  della  sua 
colpa  ;  geme  con  lei  nella  lotta  della  sua  carne  col  suo  spirito  ; 
contempla  la  sua  morale  bipartizione;  piagne  la  stoltezza  della 
umana  ragione  appresso  i  gentili  conoscitrice  di  Dio  nell'ordine 
delle  creature,  ma  non  glorificatrice  del  medesimo  ;  svolge  la 
epopea  della  redenzione  con  tanta  evidenza  delle  sue  parti  e  filo- 
sofia dei  suoi  rapporti,  che  il  suono  della  sua  parola  ti  fa  pre- 
sentire la  futura  consumazione  degli  umani  destini.  Ut  sìmus 
unum.  La  forma  redentrice  del  Cristo  non  è  per  lui  una  confina- 
zione  dell'umanità,  ma  una  dilatazione  della  medesima  nella 
forma  creatrice  del  Verbo:  la  Chiesa  di  Paolo  è  il  mondo;  il 
Vangelo,  la  filosofia  della  sua  storia.  Egli,  che  n'è  Tuomo  ideale, 
divinamente  la  esprime  nella  sua  personalità.  Egli  era  morto  al 
mondo,  e  la  sua  vita  nascosa  in  Cristo  :  ecco  Tuomo  della  reden- 
zione. Accigliato  lottatore  con  l'angelo  Satana,  che  gì'  infellonisce 
il  senso,  e  non  affoga,  ma  santifica  le  passioni  del  cuore  umano,, 
sente  tutto  in  sé  stesso  il  santo  amore  del  cristiano  coniugio, 
quando,  a  tenerlo  vivo,  si  volge  anche  ai  naturali  argomenti  :  co- 
gitat  quae  sani  mundi  quomodo  placecU  uxori.  Nella  sua  carità 
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tu  vedi  spuntare  il  fiore  della  naturale  amicizia  :  le  dolci  saluta- 
zioni che  suggellano  le  sue  lettere,  vengono  da  un  petto  aposto- 
lico, ma  hanno  la  fragranza  di  umano  cuore  che  ama.  Quella 
buona  gente  di  Mileto,  che  alla  sua  dipartita  gli  si  gitta  al  collo, 
che  gli  copre  il  volto  di  baci  e  di  lagrime,  tutta  fuori  di  sé  pel 
dolore,  quoniam  amplius  faciem  eius  non  essent  visuri,  mi  chia- 
riscono che  Paolo  sentiva  la  naturale  amicizia.  Divine  e  sopran- 
naturali cose  avea  parlate  a  que*  Miletesi  nel  dipartirsi  ;  e  in 
quelle  è  la  carità  del  cristiano  :  disse  che  non  avrebbero  più  ve- 
duta la  sua  faccia;  e  in  questo  è  tutto  il  naturale  amore  di  uomo 
ad  uomo.  Percosso,  lapidato,  affondato  in  mare,  tien  bassa  la 
fronte  per  gloriarsi  nella  Croce  del  Cristo  :  ma,  in  quella  che  lo 
vogliono  tradurre  innanzi  al  sinedrio  della  Sinagoga,  in  cui  non 
è  Dio,  non  è  ragione,  la  solleva  maestosa,  ed  invoca  i  dritti  del 
cittadino  di  Boma,  per  gloriarsi  come  immagine  del  suo  fat- 
tore. Ecco  l'uomo  della  creazione,  ed  ecco  in  Paolo  Tuniversa 
Chiesa,  che  prima  piega  il  capo  ad  accogliere  il  battesimo  del- 
Tabnegazione,  poi  lo  solleva  a  compiere  la  legge  deUa  creazione; 
per  cui  l'umanità  sentirà,  penserà,  opererà  la  materia  della  sua 
storia. 

La  divina  ragione  che  armonizza  le  due  leggi  di  creazione  e  di 
redenzione,  è  la  filosofia  di  quella  storia,  ignota  agli  Ebrei  ed  ai 
sapienti  del  gentilesimo.  Quella  non  si  consegue  da  una  mente 
che  solo  crede  ed  adora,  né  da  un  intelletto  che  solamente  ra- 
giona; ma  da  uno  spirito  che  veste  una  nuova  personalità  per  la 
geminazione  dei  due  principii  della  sua  fede  e  della  sua  scienza. 
Nissun  uomo  quanto  Paolo  fu  ricco  di  quella  personalità,  figlia 
dei  geminati  principii  di  ogni  naturale  e  soprannaturale  notizia: 
perciò  la  sua  dottrina,  o  predicata  o  scritta,  mentre  va  allu- 
mando per  r  impero  romano  la  face  della  verità  evangelica,  educa 
la  umana  famiglia  alla  filosofia  della  sua  storia.  Quel  che  disse 
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Paolo,  operò  la  Chiesa,  e  va  operando  fino  al  dì  che  ascenderà  il 
Taborre  della  sua  trasfigurazione  in  Dio. 

rv.  —  Noi  dicemmo  che  Paolo  si  volse  piuttosto  ad  evange- 
lizzare i  gentili  che  la  Sinagoga,  perchè  questa  dovea  perire  per 
sempre.  Tuttavolta  è  da  notare  che,  se  la  Sinagoga,  come  istitu- 
zione civile  e  religiosa,  non  era  riformabile,  perchè  inutile,  gli 
uomini  che  la  seguivano,  erano  redemibili  come  tutti  gli  altri,  ed 
il  principio  di  autorità  che  la  informava,  era  immortale.  Il  Dio  di 
Abramo  e  d*  Isacco,  che  Tavea  adunata  e  disciplinata,  era  lo  stesso 
Iddio,  che  adunava  ed  ordinava  la  Chiesa  del  Cristo.  Perciò  la 
mano  che  lacerava  le  pagine,  sulle  quali  erano  scritte  le  legali  os- 
servanze dell'esteriore  culto,  ed  il  precetto  del  taglio  del  carnale 
prepuzio,  dovea  andare  assai  cauta  a  non  fare  oltraggio  all'auto- 
rità, che  nella  relazione  degli  uomini  e  dei  tempi  le  ebbe  ordi- 
nate. L*  Apostolo  della  Sinagoga  non  poteva  essere  qualsiasi  dei 
dodici  scelti  da  Cristo.  La  sua  missione  non  toccava  solo  la  edi- 
ficazione della  Chiesa  universale,  ma  anche  la  dissoluzione  della 
particolare  degli  Ebrei  ;  la  quale  dovea  farsi  con  molta  riverenza 
del  principio  della  divina  autorità,  che  la  informava.  Offenderlo 
per  esuberanza  di  zelo  sarebbe  stata  una  contradizione,  perchè 
sarebbe  stato  travasato  nel  corpo  della  vera  Chiesa  di  Cristo 
mortificato  ed  infecondo.  A  tutti  gli  Apostoli  fondatori  dell'Epi- 
scopato fu  da  Cristo  egualmente  rivelato  il  dogma  dell'autorità  ; 
ma  non  tutti  n'ebbero  una  egual  coscienza.  Pietro  solo  l'ebbe  tale 
quale  la  supremazia  della  sua  giurisdizione  gliela  formava;  solo 
Pietro  aveva  un  più  ampio  concetto  dell'autorità  divina  e  dei 
snoi  rapporti  con  gli  uomini;  e  perciò  meglio  degli  altri  poteva 
compiere  la  difficile  missione  di  sprigionarla  dalle  isterilite  forme 
della  giudaica  legislazione.  Chi  avea  in  pugno  le  chiavi  del  regno 
dei  Cieli,  potea  aprire  le  porte  del  tempio  manofatto  di  Gerusa- 
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lemme,  e  dar  l'uscita  al  principio  di  autorità,  che  era  per  avvi- 
vare il  tempio  non  manofatto  della  nuova  Chiesa.  Come  Paolo  fu 
Tuomo  ideale  della  Chiesa,  considerata  nella  moltitudine  de*  suoi 
membri,  ossia  della  sua  materia,  così  Pietro  fu  Tuomo  ideale 
della  medesima,  considerata  nella  unità  del  principio  di  autorità, 
ossia  nella  sua  forma. 

Tutta  Turaanità  agente  è  conservata  nel  rapporto  a  Dio  crea- 
tore e  redentore  da  due  leggi  intrinseche,  che  io  chiamerò  di  sta- 
tica e  di  dinamica  :  una  conservatrice  della  sua  inmiobilità  nello 
assoluto  del  suo  essere,  Taltra  agitatrice  della  sua  mobilità  nelle 
relazioni  della  sua  azione.  Per  la  prima  avviene  un  continuo  adu- 
namento  di  vita  dalle  parti  al  centro;  per  la  seconda  una  con- 
tinua emanazione  della  medesima  dal  centro  agli  estremi.  In  qiie- 
sta,  che  io  chiamo  emanazione  della  vita  dal  centro  agli  estremi, 
si  compiè  Taltra  legge  del  progresso,  per  cui  la  Chiesa  non  ab- 
bandona mai  l'umanità  comunque  e  dovunque  si  volga  la  sua 
virtù  attiva.  Perciò  nel  reggimento  di  tutte  le  compagnie  è  col- 
locata una  forza  inflessibile,  conservatrice  del  principio  su  cui  si 
fondano,  apparentemente  crudele,  aggiogatrice  delle  membra  so- 
dali, e  quasi  rifonditrice  della  loro  vita  nella  propria.  Nella 
Chiesa  questa  forza  è  divina:  l'uomo  che  è  di  quella  investito,  ha 
del  divino. 

Pietro  s' ebbe  da  Cristo  quella  investitura,  e  la  sua  persona- 
lità non  fu  come  quella  di  Paolo,  ricca,  feconda  di  tutta  la  vi- 
talità dell'  umano  spirito  ;  ma  la  direi  quasi  umanamente  passiva. 
Inconsapevole  di  filosofia  e  di  civiltà  ellenica,  credente  e  non  tur- 
bolento dottore,  l' amo  ed  il  remo  esercitavano  la  mente  del  pe- 
scatore di  Galilea.  Nulla  era  in  quell'anima,  che  fosse  frutto  delle 
sue  facoltà:  le  sue  passioni  non  prorompevano,  ma  quietavano 
nel  seno  della  famigliola  e  della  pescareccia  consorterìa.  Cefas 
era  un  uomo,  e  non  altro  ;  l' umanità  non  vi  aveva  lasciato  nulla 
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di  tipico  e  d'ideale.  Perciò  Cefas  era  Tuomo  ideale  della  Chiesa, 
in  quanto  alla  sua  forma  di  unificazione  del  naturale  principio 
umanitario  come  operato  in  Cefas:  imperocché  con  quel  principio, 
come  operato,  non  poteva  consistere  Taltro  della  divina  autorità 
direttrice  della  futura  operazione  del  medesimo. 

Come  chiaro  si  rivela  quanto  affermo  nel  fatto  della  vocazione 
di  Pietro  paragonata  con  quella  di  Paolo  !  Una  stessa  virtù  so- 
prannaturale soggioga  amendue  al  Cristo,  che  se  li  chiama  ap- 
presso ;  ma  quanto  son  diverse  le  forme  di  che  si  riveste  quella 
virtù,  per  rendersi  sensibile  air  uomo  Ideale  della  Chiesa  in 
quanto  alla  sua  materia,  ed  all'uomo  ideale  della  sua  forma.  La 
voce  di  Cristo  che  tuona  dai  cieli  sul  capo  di  Saule,  non  deve  solo 
trionfare  di  un*  individuale  volontà,  ma  conquassare  in  questa 
tutta  l'opera  dell'umanità  nella  doppia  forma  malefica  della  su- 
perbia filosofica  e  della  superstizione  giudaica  ;  perciò  terribil- 
mente sonora  e  parlata  nella  flagranza  del  peccato,  con  cui  Saule 
rendeva  testimonio  di  tutto  sé  stesso.  Il  grido  celeste,  il  balenare, 
il  traboccarlo  d'arcione,  l'accecarlo. 

In  Simone  di  Galilea  era  solo  l'uomo  da  piegare;  nulla  era  da 

conquassare.  Vidit et  ait  illis  :  venite  post  me.  È  tanta  pace 

e  mitezza  in  questa  chiamata,  che  quasi  sembra  faccia  più  stre- 
pito la  dolce  violenza  del  riguardo  di  colui  che  vidit^  che  la  sua 
parola.  Cristo  lo  guarda  e  lo  chiama,  non  cogliendolo  in  fatto, 
che  ti  riveli  qual  uomo  sia  Simone  ;  ma  lo  va  a  chiamare  in  quello 
che  gitta  in  mare  la  rete  a  campar  la  vita  con  la  pesca  :  mittentes 

0 

retia.  Chi  é  costui?  non  é  un  filosofo,  non  un  superbo  legisperito; 
è  l'uomo  nell'adempimento  della  legge  di  accattare  il  pane  col 
sudore  della  fronte,  é  l'uomo  della  Genesi.  In  questa  morale  po- 
vertà dovea  prender  sede  non  il  principio  militante,  come  quello 
di  Paolo,  di  una  vita  mobile,  che  si  appartiene  al  complesso  della 
Chiesa,  progressiva;  ma  il  principio  imperante  d'una  vita  imma- 
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nente,  adunatrice  in  sé  stessa,  che  si  appartiene  solo  a  Cristo 
capo;  Tautorìtà.  E,  perchè  questa  dovea  essere  sommamente  cre- 
dibile, come  divina,  e  indipendente  da  ogni  umano  elemento, 
Cristo,  che  scelse  Pietro  al  supremo  ministero  di  quell'autorità, 
permise  che  fra  tutti  desse  più  luculenti  testimoni  della  cagio- 
nevolezza della  umana  natura  alla  tentazione  del  soprannaturale. 
Gli  balena  in  petto  la  fede,  andante  su  la  faccia  del  mare;  gli 
cade  al  tutto  nel  pretorio  di  Pilato  ;  e  rinnega  per  ben  tre  volte 
colui,  cui  primo  avea  confessato  Piglio  del  Dio  vivente.  Chi  po- 
teva appresso  dubitare  che  fosse  cosa  al  tutto  divina  l'autorità, 
per  la  quale  questo  Apostolo  prevaricatore  a  petto  di  una  mu- 
liebre improntitudine,  era  per  raffermare  nella  fede  l'universo 
mondo  a  petto  di  tutte  le  potestà  infernali? 

Pietro  ebbe  comune  con  gli  altri  undici  le  fatiche  dell'apo- 
stolato ;  evangelizzò  ai  Giudei  della  dispersione  del  Ponto,  della 
Cappadocia,  della  Galizia,  dell'Asia,  della  Bitinia;  ma  il  suo 
apostolato,  vuoi  nella  ragione  dell'  orale  predicazione,  vuoi  in 
quella  delle  sue  epistole,  ha  una  peculiar  forma  di  prelatura  e 
d'impero,  che  lo  riveste  di  pontificali  infule  all'occhio  dello  sto- 
rico. Escono  dal  Cenacolo  i  dodici  ripieni  dello  spirito  dì  Dio, 
tutti  potenti  in  ogni  generazione  di  favella  e  di  miracoli,  e  scon- 
trano la  Sinagoga,  che  li  sbeffeggia  come  briachi,  dissennati,  e  non 
erompe  da  quei  petti  la  virtù  di  Dio,  testificatrice  del  fresco  pro- 
digio, ma  tace,  e  dà  luogo  al  solo  Pietro  a  condurre  in  atto  la 
potenza  dell'eloquio,  e  dei  miracoli,  di  che  vennero  avvalorati 
tutti  nel  Cenacolo.  Quella  repentina  chiamata  del  profeta  Isaia 
e  Gioele  a  testimonio  del  prodigio  della  Pentecoste  ;  quella  re- 
cisa interrogazione  a  tutto  il  Vecchio  Testamento  e  «ubita  ri- 
sposta che  ne  riceve:  quia  et  Dominum  eum;  et  Christum  fecif 
Dcus^  hunc  Jestim,  quem  vos  crucifixistis  ;  è  veramente  un  chia- 
mare da  capo,  un  interrogare  da  giudice.  Nelle  tre  dicerie  di 
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Pietro  alFuscir  dal  Cenacolo,  alla  porta  del  tempio,  e  nel  sinedrio 
sacerdotale,  tu  senti  tutto  il  nerl\p  dell'autorità  di  che  è  investito, 
il  quale  è  tutto  nel  piegare  le  dure  cervici  innanzi  a  quella  del 
Cristo,  qucm  ras  cnicifixistis.  Egli  dovea  slocare  dalla  Sinagoga 
nella  Chiesa  il  principio  di  quell'autorità,  che  era  chiusa  nella 
lettera  del  Vecchio  Testamento:  va  a  toccarlo,  e,  nel  recarlo  fuori, 
reca  seco  tutta  la  sapienza  dei  libri  che  lo  contenevano.  Il  pesca- 
tore di  Galilea  sapeva  di  Bibbia  più  di  Anna,  principe  dei  sacerdoti. 
Tutti  gli  Apostoli  addivennero  meglio  che  dottori  nella  sa- 
pienza delle  Scritture  al  sopravvenire  dello  spirito  di  Dio,  sapienza 
miracolosamente  infusa.  Ma  solo  Pietro  avanzò  tutti  gli  altri  in 
questa  dottrina,  perchè  egli  solo  se  Tebbe  in  ordine  alla  suprema 
autorità  che  era  per  amministrare.  Da  ciò  conseguitò  che  la  pa- 
rola di  Dio  del  Vecchio  Testamento  entrò  neirintelletto  di  Pietro 
con  la  densa  unità  della  sintesi  ;  e  si  manifestò  nelle  sue  scrit- 
ture e  nelle  sue  dicerie  con  la  rapida  evoluzione  di  un'  analisi, 
che  quasi  non  dà  tempo  a  pensare  tra  il  vaticinio  del  Vecchio 
Testamento  ed  il  compimento  del  Nuovo.  Bapida  io  dissi  ;  ed  in- 
fetti il  principio  di  autorità  che  attinse  Pietro  da  Mosè  e  dai  Pro- 
feti, non  arriva  neppure  a  spogliarsi  della  nativa  forma  orientale 
nelle  sue  dicerie  e  nelle  sue  epistole.  Paolo  discorre  alla  maniera 
dei  filosofi;  Pietro  parla  con  l'accento  de'  Profeti.  Non  è  sua  la 
forma,  è  quella  che  ha  trovato  intorno  al  principio  di  autorità, 
onde  gli  fu  data  la  intelligenza  de'  santi  libri.  ^  Paolo  scende  nella 


'  *  Jesas  Clirìstus  deglutiens  mortem,  ut  hsredes  vit»  sterna  efficeret.»  £p.  I, 
cAp.8. 

*  Ocoloe  habenies  pieno»  adnlterii  et  incessabilìs  delieti. 

'  Hi  sant  fontes  sine  aqua,  et  nebul»  turbinibus  exagitat»,  quibas  caligo  tenebra- 
nni  reserratar.  »  £p.  IT,  cap.  2. 

*  Adveniet  autem  dies  Domini  ut  fur:  in  quo  ccbIì  magno  impetu  transient,  elc- 
nenta  Tero  calore  solventur;  terra  autem,  et  qu»  in  ipsa  sunt,  exurentur. 

*  Expeetantes,  et  properantes  in  adrentum  diei  Domini,  per  quem  coeli  ardentes 
MlTeator,  et  elementa  ignis  ardore  tabescent.  „  Ep.  II,  cap.  8. 
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pratica  della  vita  cristiana,  si  caccia,  a  mo'  di  dire,  éntro  la  mol- 
titudine dei  fedeli,  per  verificarne  lo  spirito  in  tutt'  i  rapporti  di 
membro  a  membro.  Pietro  sovrasta  a  quella  moltitudine,  per  vi- 
vificarla nel  massimo  rapporto  de'  membri  al  capo.  Sembra  im- 
mobile nell'  alta  regione  del  dogma  della  imiversale  vocazione  a 
Cristo,  come  al  principio  di  ogni  autorità;  e  da  quell'altezza  non 
fa  che  immettere  nel  corpo  della  Chiesa  la  coscienza  del  dovere, 
della  soggezione  e  dell'  obbedienza.  «  Subiecti  igitur  cstote  ofnni 

creaturae  propter  Deum quasi  liberi^  et  non  quasi  vélaììwn 

habentes  malifiae  libertatem....  Servio  subditi  estote  in  omni  timore 
dominis,^  Mulieres  std)ditae  sint  viris  suis}  Adolescetites,  suhditi 
estote  senioribus^  Vedi  i  polsi  di  Pietro  come  tutto  fermano,  tutto 
fanno  immobile,  con  quel  subditi,  che  va  a  trovare  ogni  genera- 
zione di  uomini.  11  suo  specifico  apostolato  è  quello  d' immobi- 
lizzare tutto  su  la  pietra  angolare  del  Cristo,  perchè  possa  il  mì- 
stico edificio  della  Chieda  progressivamente  levarsi  fino  al  cielo. 
Il  vero  principato  dei  popoli,  non  è  quello  che  ottengono  molti 
per  le  esteriori  forme  del  reggimento,  ma  quello  che  consegui- 
scono  pochi  personificatori  della  loro  vita  morale.  Pietro  e  Paolo 
son  detti,  e  sono  davvero,  principi  degli  Apostoli  e  della  Chiesa, 
perchè  questa  si  ebbe  in  loro  il  tipo  e  l' ideale  di  tutta  la  sua 
forma  e  della  sua  materia. 

V.  —  Ma  è  pure  legge  universale  che  la  materia  e  la  forma 
di  che  si  compone  ogni  individuo  fisico  o  niorale,  siano  in  una 
costante  armonia  fra  loro  e  con  l'idea  tipica,  che  l'ebbe  creato 
alla  formazione  dell'  imico  individuo.  Per  la  qual  cosa  in  ogni 


'  Epist.  I,  cap.  2. 
^  Ib.,  cftp.  8. 
'  Ib.,  cap.  5. 
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bene  ordinata  compagnia  umana  corre  sempre  un  intrinseco  rap- 
porto di  pacifica  adesione  tra  le  parti  che  la  compongono,  tra 
queste  ed  il  loro  capo,  tra  tutto  il  corpo  e  Dio,  principio  di  ogni 
associazione.  Quest'adesione  chiamasi  amore,  che  specificamente 
è  detta  carità  nel  primo  rapporto,  soggezione  nel  secondo,  reli- 
gione nell'ultimo.  L'amore  è  la  fonte  del  bello  morale,  perchè 
per  Tarnore  abbiamo  la  coscienza  dell'armonia  della  creatura  con 
ridea  del  creatore;  e  la  bellezza  non  è  che  armonia. 

Iddio,  che  è  amore,  fondò  la  Chiesa  :  perchè  il  principio  della 
libera  azione  delle  sue  membra  non  venisse  in  uno  attrito  di  dis- 
soluzione con  r  immobile  principio  di  autorità  del  suo  capo.  Iddio 
ci  affratellò  col  vincolo  dellamore;  vincolo  indistruttibile, perchè 
non  peritura  la  Chiesa.  Laonde,  come  Pietro  e  Paolo  furono  gli 
uomini  ideali  della  entità  della  Chiesa  nella  sua  forma  e  materia, 
cosi  fu  un  altro  Apostolo  uomo  ideale  dei  rapporti  della  mede- 
sima, cioè  dell'amore,  che  la  conserva,  io  dico  del  vangelista 
Giovanni;  di  Giovanni  però  non  come  sola  personalità,  ma  come 
elemento  di  una  morale  personalità,  rappresentatrice  di  quello 
ideale.  Il  filosofo  cristiano  che  volesse  trovare  il  come  Giovanni 
fosse  stato  V  uomo  ideale  dell'  amore,  nei  fatti  della  sua  vita, 
come  nella  predilezione  che  gli  portava  Cristo,  in  quel  simbolico 
riposare  del  capo  sul  petto  di  lui  nell'  ultima  cena  ed  in  quella 
deputazione  a  figlio  della  vedovata  madre,  non  troverebbe  ung, 
dimostrazione  a  priori.  Questa  si  trova  solo  nel  privilegio  che 
s'ebbe  di  una  rivelazione  del  Verbo  soprasensibile,  non  solo  in 
quanto  alla  verità  rivelata,  ma  anche  in  quanto  al  modo.  Matteo, 
Marco,  Luca  e  Giovanni,  tutti  egualmente  ispirati,  scrissero  della 
divinità  del  Cristo  ;  ma  non  tutti  per  la  stessa  via  incedettero, 
per  arrivare  al  mistero  che  dovevano  rivelare.  I  primi  tre  fu- 
rono a  mano  condotti  dalla  rivelazione  per  la  via  del  sensibile, 
prendendo  le  mosse  da  un  fatto,  o  dalla  carnale  generazione  del 
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figliolo  di  David  e  di  Abramo,  o  dalla  natività  del  profeta  pre- 
cursore del  Cristo,  o  dal  grido  che  quegli  ne  dette  nel  deserto: 
tutti  e  tre  nei  confini  del  tempo,  in  dichtts  Herodis.  Solo  Gio- 
vanni è  tratto  fuori  dalle  angustie  cronologiche  per  impeto  di  ri- 
velazione, e  va  ad  affissare  il  Verbo  fuori  del  Cristo  in  principio, 
e  trova  che  Deus  ercU  Verbum.  Negli  altri  la  rivelazione  eccitò 
la  notizia  di  questo  Verbo  ;  in  Giovanni  la  intuizione  del  mede- 
simo. Io  dico  intuizione,  perchè  nulla  di  sensibile  si  frappone  tra 
il  suo  intelletto  ed  il  Verbo:  l'atto  sensibile  della  creazione  {omnia 
per  ipsum  facta  sunt)  e  della  incarnazione  {caro  factum  est)  non  è 
il  prodromo  di  questa  sovrumana  teologia,  ma  la  conseguenza  di 
un  principio,  la  prima  volta  esplicitamente  parlato  alla  coscienza 
dell'umanità.  Deus  erat  verbum.  La  scienza  e  l'amore  sono  di  lor 
natura,  correlativi,  vale  a  dire,  che  la  eccellenza  di  questo  si  de- 
riva dal  perfetto  conoscimento  dell'oggetto  amato.  Perciò  l'uomo, 
che  per  soprannaturale  lume  di  rivelazione  è  levato  alla  sopra- 
sensibile notizia  di  Dio,  è  a  dire  che  tale  pur  sia  l'amore  che  ne 
proverà,  assoluto,  indipendente  dai  sensi,  e  geloso  del  loro  mini- 
stero. Giovanni  non  conobbe  femmina.  Questo  cavarsi  fuori  dal 
comune  degli  uomini  per  verginale  continenza  era  effetto  di  una 
notizia  e  di  un  amore  soprasensibile  del  Verbo;  e  questo  è  ap- 
punto l'amore  che  incessante  rafferma  e  conserva  la  Chiesa  di 
Cristo,  come  carità,  come  soggezione,  come  religione. 

Ma,  perchè  la  Chiesa  è  visibile,  l'uomo  ideale  del  suo  amore 
doveva  pure  visibilmente  personificarlo  ;  perciò  l'anima  dell'Apo- 
stolo, che  andava  dritto  a  Dio,  tralasciando  la  forma  del  sensibile^ 
fu  arrestata,  a  mo'  di  dire,  per  via,  e  messa  in  amoroso  rapporto 
con  quella  di  Maria,  madre  del  Cristo,  che  pur  venne  in  imme- 
diato rapporto  di  conoscenza  e  di  amore  col  Verbo,  che  le  si 
incarnò  nel  seno.  L'elemento  della  visibilità  fu  scelto  da  Dio 
nell'amore  di  madre,  come  quello  che  per  forza  di  abnegazione  e 
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di  adesione  più  somiglia  a  quello  soprasensibile  verso  di  Dio.  Mu-* 
licr,  ecce  fUius  tuus;  Ecce  mater  tua  :  ecco  la  forinola  visibile  di 
quello  amore,  onde  Maria  e  Giovanni  compongono  un  morale  in- 
dividuo, r  ideale  dell'amore  che  vivifica  la  Chiesa  nella  triplice 
generazione  dei  suoi  rapporti;  ed  ecco  perchè  il  dogma  della 
€hiesa  entrò  nel  simbolo  apostolico  con  la  soavissima  forma: 
Credo  nétta  Santa  Madre  Chiesa  Cattolica,  Tutti  gli  Apostoli 
resero  testimonio  del  Cristo  per  sensibile  e  cruento  martirio  ;  solo 
Maria  e  Giovanni  lo  confessarono  per  V  incruento  e  soprasensi- 
bile testimonio  del  loro  amore. 

Levandoci  in  alto  alla  contemplazione  della  storia  della  Chiesa, 
questi  tre  morali  individui,  Pietro,  Paolo,  Maria  e  Giovanni,  per- 
chè tipiche  personalità  della  sua  entità  e  de*  suoi  rapporti,  mi- 
rabilmente fecondano  la  potenza  analitica  del  filosofo  cristiano. 
E,  quasi  senza  che  Tartificio  dialettico  tocchi  la  moltitudine  dei 
fatti  della  Chiesa,  per  ordinarli  nella  categoria  della  loro  specie, 
quelli  per  la  intrinseca  virila  dei  rapporti  che  hanno  agli  anzidetti 
indiridui,  quasi  da  per  loro  stessi  vanno  ad  ordinarsi  in  una  tri- 
plice categoria  specifica.  Tieni  l'occhio  a  Pietro,  che  con  le  chiavi 
in  pugno,  simbolo  dell'autorità,  si  affaccia  ovunque  trova  morale 
assembramento  di  uomini,  e  grida:  suhditi  estote;  e  tu  vedrai 
come  a  lui  metta  capo  tutta  la  storia  avvenire  del  sacerdozio  cri- 
stiano nella  sua  lotta  indefettibile  contro  ogni  maniera  di  fellonia 
a  Dio;  contro  la  ingiustizia  della  forza  brutale;  contro  la  super- 
bia della  indisciplinata  ragione,  della  verità  contro  Terrore.  E 
vedrai  da  lungi  Padri,  Concilii,  Pontefici  mirabilmente  vittoriosi 
nell'agone  della  verità  ;  vedrai  i  servi  dei  servi  di  Dio  misterio- 
samente trionfatori  di  eserciti  e  d' imperatori.  Tieni  l'occhio  a 
Paolo,  in  quello  che  per  la  via  di  Damasco  di  persecutore  è  ri- 
mutato  in  Apostolo;  e  tu  vedrai  come  a  lui  metta  capo  tutta  la 
storia  avvenire  della  ragione  cristiana,  la  quale,  confortata  dal 
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battesimo  del  Cristo  solennemente  si  dirizza,  ad  immagine  e  si- 
militudine di  Dio,  a  raffigurare  il  mistero  della  creazione  sotto 
la  legge  del  progresso,  tentando  i  misteri  dello  spirito  e  della, 
materia,  e  lasciando  di  generazione  in  generazione  un  documento 
di  falli  e  di  virtù,  essendo  di  questi  intessuto  il  cielo  della  umana 
civiltà.  E  vedrai  da  lungi  Abelardo,  Galilei,  Guttemberg,  Co- 
lombo, Franklin,  Napoleone,  peccatori  ed  eroi,  condurre  innanzi 
a  viva  forza  questa  umana  razza  pel  ginepraio  della  ignoranza  e 
della  superstizione  alla  visione  di  qualche  ignoto  poggio  in  que- 
sto giardino  della  creazione.  Tieni  rocchio  a  Giovanni  e  Maria, 
neir  ideale  amore  soprasensibile  a  pie  della  Croce  ;  e  tu  vedrai 
come  metta  capo  in  quel  morale  individuo  tutta  la  storia  del 
Bello,  che  sgorgò  come  fiume  dal  seno  della  Madre  Chiesa.  Tu 
la  vedrai  nel  celibato  cattolico,  che  sprigiona  dalla  forma  del 
senso  la  virtù  della  umana  sociabilità,  e  la  solleva  alla  spiritua- 
lità di  un'  idea  ;  vedrai  Benedetto,  Francesco  e  Domenico  edifi- 
care badie  e  conventi,  e  comporre  sociali  individui  senza  il  plasma 
della  carne  e  del  sangue  :  tu  la  vedrai  nel  magistero  dell'arte 
cristiana,  che,  aborrente  dal  plasticismo  greco,  è  tutta  dentro 
rinsanguinata  dall'ideale  della  fede;  vedrai  Dante,  il  beato  An- 
gelico, Eaffaello,  Bramante,  Palestrina  :  in  una  parola,  proverai 
la  voluttà  dell'armonia,  che  circola  nelle  membra  della  sposa  di 
Cristo,  che  signoreggia  nel  principato  di  Pietro  e  Paolo.  Al  co- 
spetto, di  questi  due,  e  di  Giovanni  con  Maria,  la  storia  della 
Chiesa  è  una  gloriosa  trasfigurazione  dell'umanità. 

Io  non  narro  i  fatti  della  Chiesa  di  Cristo  ;  ma  intendo  pre- 
parare l'animo  di  colui  che  sarà  per  leggerli,  jjon  la  esposi- 
zione di  principii,  nei  quali  quei  fatti  ebbero  la  ragione,  e  con  la 
manifestazione  de'  loro  rapporti,  nei  quali  è  tutta  la  filosofia  dei 
medesimi.  Dei  principii  abbiamo  parlato,  ragionando  della  costi- 
tuzione della  Chiesa  ;  ed,  a  farci  via  al  ragionamento  dei  rapporti^ 
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abbiamo  trovati  tre  morali  individui,  nei  quali  lumeggia  la  idea 
della  futura  azione  della  Chiesa  nella  moltitudine  de'  suoi  rap- 
porti. Quei  tre  sono  il  nesso  che  unisce  la  potenza  con  Tatto  della 
Chiesa,  in  essi  è  la  prima  fecondazione  dei  principii,  in  essi  è  la 
genesi  di  tutto  l'avvenire  storico  della  società  cristiana.  Ora  pos- 
siamo accostarci  a  questa,  ed  interrogarla  della  ragione  che  vi- 
Tifica  le  sue  opere,  perchè  ci  si  riveli,  per  così  dire,  la  economia 
logica  della  sua  vita.  Uomini  sono  i  membri  della  Chiesa,  divino 
il  principio  che  la  informa;  perciò  quella  ragione  dev'essere  quasi 
teandrica,  come  fu  teandrico  l'atto  genitore  del  Cristo  che  la 
fondò.  La  sua  ricerca  non  può  farsi  dal  solo  filosofo;  questi  pal- 
perebbe l'uomo,  e  non  saprebbe  di  Dio:  non  dal  solo  credente; 
questi  saprebbe  di  Dio,  e  non  troverebbe  l'uomo.  A  vedere  e  leg- 
gere nella  storia  della  Chiesa,  la  fiaccola  della  rivelazione  non 
va  impugnata  dagl'  ignoranti,  ma  dai  filosofi. 
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Capo  Secondo. 

I.  Del  principio  agente  nella  Chiesa  goTeraante  in  rapporto  airomanita  ed  agli 
uomini.  —  II.  Armonia  della  fallibilità  individuale  nella  Chiesa  con  le  leggi 
della  ragione  e  del  progresso. 

'   I.  —  Io  non  ho  mai  pensato  che  la  filosofia  e  la  fede  siano 
tra  loro  in  un  rapporto  di  logica  contradizione,  in  guisa  che  la 
loro  geminazione  nell'umano  intelletto  debba  crudamente  spe- 
gnerle per  impossibile  concordia  delle  loro  ragioni.  Perciò  ho 
detto  che,  nel  leggere  la  storia  della  Chiesa,  la  face  della  rivela- 
zione debba  impugnarsi  dai  filosofi,  e  non  dagV  ignoranti.  E,  scorto 
da  quel  lume,  trovo  che  il  prodromo  di  quella  storia  è  la  pro- 
fezia, ossia  la  soprannaturale  espressione  della  medesima  per 
Tanalitica.  successione  dei  fatti.  Iddio,  o  che  crei  o  che  redima, 
non  aspettala  parola  dei  fatti  ad  esprimere  all'uomo  la  idea  finale 
del  creato  e  dell'umanità  redenta.  Come  pel  Verbo  crea,  o  redime, 
pel  Verbo  anticipa  all'uomo  la  notizia  sintetica  delle  sue  opere. 
Questa  parola,  che  pronunzia  l'avvenire,  non  nella  labile  succes- 
sione del  tempo  e  dello  spazio,  non  nella  materia  delle  cause  me- 
diate, ma  nella  immobile  intuizione  dell'idea  finale  di  Dio,  e  nello 
spirito  della  unica  ed  immediata  causa,  chiamasi  profezia.  La 
profezia  è  il  mbstratum  di  tutta  la  storia  dell'umanità;  su  di  essa 
si  svolge  la  tela  degli  umani  fatti  ;  e  per  essa  questi  si  rannodano 
al  principio  provvidenziale,  e  può  la  loro  storia  levarsi  a  grado 
di  vera  scienza. 

Ut  sitis  unum  ;  ecco  la  profezia  che  espresse  su  le  labbra  del 
Cristo  l'idea  finale  dell'umanità  redenta,  che  sostiene,  a  mo'di 
dire,  tutta  la  macchina  epica  di  tutta  la  sua  storia.  Profezia  ec- 
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celiente  fra  tutte,  perchè,  se  le  altre  del  Vecchio  Testamento  non 
ebbero  che  la  umana  parola  a  forma  sensibile,  questa  ebbe  a 
forma  sensibile  la  vita  stessa  del  Cristo,  che  la  offriva  non  solo 
come  oggetto  di  conoscenza,  ma  anche  come  tipo  di  azione.  La 
sorramana  unificazione  della  divina  e  della  umana  natura  alla 
unica  sua  personalità,  era  la  vivente  ed  operante  profezia  di 
qnello  che  sarebbe  stata  m  giorno  l'umanità  unificata  in  sé  stessa 
e  col  suo  Dio,  per  consumato  tirocinio  di  amore  su  questa  terra. 
La  verificazione  di  questa  profezia,  non  solo  parlata  ma  operata 
da  Cristo,  è  appunto  la  storia  della  Chiesa. 

La  parola  e  Tatto  del  Profeta  Magno  continua  sul  labbro  dei 
pastori  e  nel  ministero  dei  sacramenti,  dico  nella  Chiesa  gover- 
nante: il  frutto  di  quella  parola  e  di  quell'atto  profetico  dura 
nella  unione  della  Chiesa  governata,  assembrata  e  da  assembrarsi; 
lo  scopo  è  già  raggiunto  per  fede  nella  Chiesa,  consistente  nella 
sua  unificazione,  ossia  trionfante.  H  corpo  dei  Pastori  è  il  prin- 
cìpio agente;  i  fedeli  e  gV  infedeli  da  convertire,  la  materia  di 
qneirazione.  Atto  indefettibile,  cheincominciadairunificareruomo 
con  sé  stesso,  e  dura  nella  unificazione  deiruomo  con  Tuomo  nella 
famiglia,  nello  Stato,  nella  gente,  nell'umanità. 

E,  perché  questo  non  é  atto  di  creazione,  ma  di  redenzione,  si 
presuppone  sempre  una  forza  disgregatrice  e  dissolvente,  da  com- 
battersi, da  trionfarsi  dall'amore.  Questa  forza,  o  fomite  di  pec- 
cato,come  guasta  e  magagna  l'uomo  nella  solitudine  dell'individuo, 
così  turba  e  contamina  il  medesimo  nel  complesso  della  società. 
Perciò  l'azione  della  Chiesa,  sebbene  unica  nella  sua  entità,  uni- 
ficare in  Cristo  ;  tuttavolta  é  moltiplice  e  capace  di  distinzione, 
secondo  la  varietà  dei  rapporti  in  cui  si  trova  col  principio  dis- 
solvente, che  combatte  nell'uomo. 

n  quale  principio  sempre  e  potenzialmente  minaccia  nella  to- 
talità dell'  individuo  umano,  ma  successivamente  ed  attualmente 
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infellonisce  nella  peculiarità  delle  facoltà  dello  spirito  e  del- 
rumano  coi-po.  Egli  segue  lo  sconvolgimento  della  vitale  economia 
dell'uomo  :  e,  dove  trova  la  prevalenza  di  una  facoltà  o  del  corpo 
0  dello  spirito,  là  si  arrocca  e  tempesta.  L'uomo  della  genera* 
zione  non  è  quello  della  creazione.  Questi  fu  creato  da  Dio  nella 
maturità  delle  sue  idee  tanto  fisiche,  quanto  psicologiche;  ed  il 
possesso,  a  mo'di  dire,  di  sé  stesso  non  fu  il  frutto  dell'antece- 
dente sua  azione,  ma  libero  dono  di  Dio.  l^er  lo  contrario,  l'uomo 
delle  generazioni  deve  vivere,  per  giungere  alla  maturità  delle  sue 
facoltà,  e  per  possedersi  ;  e,  fino  a  che  non  vi  giunge,  queste  ma- 
turano successivamente,  secondo  che  si  svolge  la  economia  vitale 
del  suo  individuo.  E,  perchè  la  loro  attualità  è  ordinata  al  pecu- 
liare periodo  di  vita  che  tocca  l'uomo  ;  avviene  che,  mentre  l'una 
matura,  altre  invecchiano,  altre  sono  ancora  acerbe;  e  non  mai  può 
raggiungere  un  periodo  di  vita,  nel  quale  quelle  siano  nell'armonia 
di  una  eguale  maturità.  Quindi  non  troviamo  nell'uomo  che  vive, 
una  equabile  attualità  delle  sue  facoltà,  ma  una  successiva  pre- 
valenza delle  medesime  ;  e  diciamo,  toccare  l'uomo  l'età  della 
forza  fisica,  del  sentimento,  della  ragione,  secondo  che  una  di 
queste  facoltà  prevale  su  le  altre.  Per  la  qual  cosa  l'azione  uni- 
ficatrice della  Chiesa  è  in  rapporto  non  solo  alle  varie  facoltà  che 
compongono  il  principio  agente  dell'uomo,  ma  anche  ai  varii  stadii 
della  loro  scambievole  prevalenza. 

Ora  la  società  non  è  che  l'uomo  stesso,  individuo  vivente,  nel- 
r  individuo  complesso.  Perciò  quella  moralmente  soggiace  alla 
legge  della  generazione,  onde  l'individuo  personale  sperimenta  la 
successiva  prevalenza  delle  proprie  facoltà.  Ed  avAiene  che  di- 
ciamo, i  popoli  toccar  l'età  dell'infanzia,  della  giovinezza,  della 
maturità,  ed  in  questi  periodi  prevalere  in  loro  la  forza  brutale, 
il  sentimento,  la  ragione.  Solo  nell'umanità,  come  ideale  della 
umana  società,  è  l'equabile  maturità  delle  sue  facoltà.  Il  ciclo 
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che  percorre  rumanità,  non  è  quello  che  percorrono  le  umane  so- 
cietà, per  grandi  che  esse  siano.  L'umanità  svolge  la  sua  azione 
sul  rapporto  generico  che  unisce  necessariamente  l'idea  di  Dio 
col  suo  ideato;  il  Cristo,  tipo  di  perfezionamento,  col  Cristo,  ter- 
mine di  perfezionamento.  La  sua  mutazione  non  è  intorno  alla 
moltitudine  degli  oggetti,  ai  quali  si  può  liberamente  determi- 
nare la  moltitudine  delle  umane  società;  ma  intorno  all'oggetto 
udìco  della  idea  finale,  che  ebbe  Iddio  di  lei,  creandola,  ed 
a  cui  tende  per  raggiungerla.  L'elemento  della  sua  libertà  si 
svolge  nel  basso  delle  umane  società;  in  quelle  la  umanità  inve- 
stiga, cerca,  sceglie,  appetisce  nella  moltitudine  dei  rapporti  finiti; 
in  queste  è  tutta  la  sua  storia  soggettiva.  Ma  nell'atto  della  sua 
essenza,  considerata  come  un  universale,  l'umanità  non  investiga, 
ma  intuisce  ed  aspira  all'idea  finale  del  suo  creatore  nell'unico, 
assoluto  e  necessario  rapporto  che  unisce  l'idea  col  divino  ideato; 
in  questa  evoluzione  è  tutta  la  sua  storia  oggettiva. 

Il  rapporto  necessario  che  corre  fra  l'idea  e  l'ideato  umanitario 
fu  rotto  un  giorno  dal  peccato  di  Adamo;  ed  allora  la  storia  della 
umanità  si  confuse  con  quella  degli  uomini.  L'elemento  divino  che 
la  faceva  intuire  ed  aspirare  al  suo  scopo,  si  allontanò:  ed  essa 
cercò,  scelse,  appetì  nella  moltitudine  dei  rapporti  finiti,  ossia 
rimutò  la  sua  essenza  con  quella  delle  società  umane.  Il  Cristo 
redentore  la  tornò  all'altezza  della  sua  naturale  essenza,  ristori^ 
il  rapporto  dell'idea  con  l'ideato  umanitario,  riavviò  l'umanità 
nell'evoluzione  per  intuizione  ed  aspirazione,  distinse  di  nuovo  la 
sua  storia  da  quella  degli  uomini;  in  una  parola:  operò  una 
nuova  creazione.  Ma,  siccome  l'atto  della  sua  prima  creazione  ebbe 
a  suo  termine  Adamo,  l'uomo  fallibile,  che  di  fatti  peccò  e  ne 
turbò  la  economia  ;  così  la  seconda,  ossia  la  redenzione,  ebbe  a 
termine  il  Cristo,  l'uomo  infallibile,  il  quale  non  solamente  non 
può  turbare  l'anzidetta  economia,  ma  anche  ne  rende  impossibile  il 
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turbamento  da  qualsìsia  uomo.  L'umanità  adunque  per  Cristo  in- 
fallibilmente intuisce,  aspira  e  conseguirà  il  suo  scopo.  Per  la  qua! 
cosa  un  rapporto  di  necessità  unisce  il  Cristo  con  l'umanità,  uno  di 
perfetta  libertà  lo  imisce  con  V  individuo  e  con  le  umane  società. 

Il  primo  non  è  che  ima  indefettibile  emanazione  di  scienza  e  di 
amore,  che  si  produce  dal  Cristo,  come  tipo  di  perfezionamento, 
suirumanità,  perchè  realizzili  Cristo  imitato;  il  secondo  è  una 
emanazione  di  scienza  e  di  amore,  che  si  produce  dal  Cristo,  tipo 
di  perfezionamento,  sugli  individui  o  su  le  società  perchè  realiz- 
zino il  Cristo  imitato  ;  defettibile  questa,  perchè  non  prodotta  nel- 
l'unità del  necessario  rapporto  dell'idea  con  l'ideato  umanitario, 
ma  nella  moltitudine  dei  rapporti  contingenti,  che  uniscono  l'uomo 
libero  con  quell'ideato. 

Da  ciò  conseguita  che  doppia  è  l'azione  della  Chiesa:  l'una 
verso  l'umanità,  l'altra  versola  società.  La  prima  è  l'unificazione 
immediata  dell'umanità  al  Cristo;  la  seconda  è  l'unificazioDe 
degli  uomini  al  medesimo  per  mezzo  della  scambievole  loro  uni- 
ficazione sociale.  Però  la  duplicità  dell'atto  della  Chiesa  non  si 
deriva  da  duplicità  di  principio  agente  e  da  duplicità  di  scopo; 
ma  dalla  duplicità  del  modo  onde  si  offre  l'umanità  ad  essere 
perfezionata  dal  Cristo,  cioè  nella  unità  della  sua  natura  e  nella 
moltitudine  dei  suoi  individui  sociali.  E  perchè  gli  individui  lo- 
gicamente dipendono  dalla  comune  natura,  conseguita  che  la 
azione  perfezionatrice  della  Chiesa  immediatamente  vada  a  trovare 
l'umanità,  e  mediatamente  per  questa,  gli  uomini;  in  guisa  che 
l'azione  peccatrice  degl'individui  giunge  sempre  tardi  a  fallire  il 
benefizio  di  quel  perfezionamento,  essendo  già  adempiuto  nella 
loro  natura. 

Adunque  il  reggimento  della  Chiesa,  ossia  il  corpo  dei  Pa- 
stori, consiste  nella  continuazione  dell'atto  redentore  del  Cristo 
verso  l'umanità  e  verso  la  moltitudine  dei  suoi  individui.  In  rap- 
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porto  a  quella,  Tatto  è  unico  ed  infallibile  Teifetto,  perchè  nella 
vita  dell*umanità  infallibilmente  si  realizza  la  parola  profetica^ 
iti  sitis  unum  :  in  rapporto  a  questi,  è  molteplice,  infallibile  in 
quanto  al  principio  della  sua  azione,  fallibile  in  quanto  al  suo  ef- 
fetto, che  dipende  anche  dalla  varia  determinazione  dell'umana 
arbitrio.  Laonde  malamente  si  trarrebbe  giudizio  dall'azione  della 
Chiesa,  se  si  considerasse  solo  nel  rapporto  con  le  umane  società, 
non  tenendo  conto  del  suo  rapporto  umanitario.  In  questo  è  la 
sua  divina  virtù  unificatrice,  chiarita  dall' infallibile  effetto  della 
umanità  unificata  ;  in  quello  è  anche  la  stessa  virtù  oggettiva,  ma 
^^oggettivamente  fallibile,  perchè  rotta  dall'umana  peccabilità. 

Infatti,  se  alcuno  volesse  raffermare  la  sua  fede  nella  legge 
del  progresso,  malamente  si  avviserebbe,  studiandola  nella  storia 
delle  umane  società,  ossia  degl'individui.  Questa  storia  non  reca 
che  una  vicenda  di  civiltà  e  di  barbarie  nella  ragione  del  tempo 
e  dello  spazio.  La  fede  nel  progresso  si  acquista  solo  nello  studio 
dell'umanità,  come  redenta  dal  Cristo.  Questa  progredisce  sempre 
verso  lo  scopo  della  sua  glorificazione  :  il  quale  sarà  raggiunto, 
quando  il  complemento  della  unificazione  degl'individui  s'iden- 
tificherà col  proprio,  già  consumato  dall'unico  atto  redentore  del 
Cristo;  quando  cioè  si  realizzerà  il  profetico  unum  ovile  et  unus 
Postar.  Fino  a  che  non  sarà  raggiunto  lo  scopo,  l'umanità,  già 
redenta  da  Cristo,  non  cesserà  d'influire  sugl'individui  la  sua 
virtù  di  progresso,  onde  questi  nella  vicenda  di  civiltà  e  di  bar- 
barie non  cessano  d'imprimere  un'orma  progressiva  non  nelle 
molte  vie,  per  cui  variamente  camminano  le  società  ;  ma  nello 
unico  e  solingo  sentiero,  che  tiene  la  loro  comune  natura  umana. 
Sentiero  invisibile  all'occhio  che  lo  contempla  nella  attualità  dei 
fatti  degli  uomini,  visibile  solo  a  colui,  che  guarda  al  vincolo 
necessario  che  unisce  gì'  individui  con  una  comune  natura  neces- 
sariamente progressiva.  Mentre,  a  mo'  d'esempio,  le  generazioni 
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di  Europa  nelle  peculiari  loro  individualità,  anziché  progredire 
alla  unificazione,  retrocedevano  sempre  più  dissolute  alla  bar- 
barie nel  tempo  che  corse  dal  quinto  al  decimo  secolo,  Tumanità 
teneva  la  sua  via  progressiva;  altrimenti  sarebbe  andato  fallito 
Tatto  redentore  del  Cristo.  La  sua  forma  estrinseca,  ossia  le 
umane  società  imbarbarivano  ;  ma  la*  sua  essenza  corruscava  di 
luce  di  civiltà,  ed  andava  allo  scopo;  per  il  che  ai  secoli  di  Attila 
successero  quelli  di  Dante  e  di  Galileo. 

Il  progresso  dell'umanità  è  una  evoluzione  di  termini  tutti  po- 
sitivi, tutti  buoni;  perciò  non  può  essere  turbato  o  indugiato  dai 
barbari.  Il  progresso  delle  società  umane  è  una  evoluzione  di 
termini  misti,  positivi  e  negativi,  ossia  buoni  e  mali  ;  in  guisa 
che  Tatto  finale  di  una  particolare  civiltà  è  un  fenomeno  morale 
che  si  compone  di  bene  e  di  male.  Per  la  qual  cosa  è  delT  essenza 
del  sociale  progresso  alTunificazione  il  contenere  elementi  di  dis- 
solvente negazione.  I  Barbari  nel  medio-evo,  a  mo'  d'esempio, 
offrirono  la  materia  ad  esercitare  questa  morale  milizia;  e  nel 
fatto  della  moderna  civiltà  ha  messo  mano  tanto  Dante  con  la 
Divina  Commedia^  quanto  Attila  con  tutta  la  sua  ferocia  dissol- 
vente; questi,  come  ostacolo  a  progredire,  quegli,  come  virtù  a 
superarlo.  Dunque  dobbiamo  conchiudere  che  il  progresso  alla 
unificazione  universale  è  un  fatto  indefettibile,  assoluto  nel- 
Tumanità;  defettibile  e  relativo  nelle  umane  società;  che  il  Verb-^ 
profetico  della  umana  storia  spiega  nella  umanità  con  la  fona 
di  una  necessità  la  esigenza  del  suo  infallibile  adempimento,  e 
la  spiega  nelle  umane  società  con  una  forza,  che  si  lascia  pie- 
gare dalla  contingenza  dell'umano  arbitrio.  Perciò  affermiamo 
che  la  evoluzione  della  umanità  è  unica,  imperturbabile  intomo 
al  Verbo  profetico;  quella  della  società  è  unica  ed  impertur- 
babile intomo  alla  umanità;  ma  moltiplico  e  turbabile  intorno 
al  Verbo  moltiplico  delle  ragioni  individuali. 
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Chiaro  appare  che  il  Cristo,  ed  in  lui  la  Chiesa,  impugna  un 
doppio  reggimento;  uno  della  umanità  infallibilmente  redenta, 
Taltro  degli  uomini  contingentemente  redenti,  considerati  nella 
peculiarità  dei  loro  individui.  Sintetico  il  reggimento  della  Chiesa 
in  rapporto  all'umanità  :  in  questa  la  forza  dissolvente  del  pec- 
cato fu  del  tutto  trionfata  da  Cristo,  né  può  più  risorgere  per 
peccato  umanitario.  La  Chiesa  non  fa  che  esprimere  in  sé  stessa 
con  la  santità  della  sua  dottrina  e  la  grazia  dei  Sacramenti  il 
Cristo,  che  accompagna  Tumanità  nella'  infallibile  realizzazione 
del  suo  atto  redentore.  Analitico  reggimento  in  rapporto  agli 
uomini:  in  questi  non  fu  trionfata  da  Cristo  la  forza  dissolvente 
del  peccato,  in  guisa  che  non  potesse  risorgere  per  abuso  del- 
Tarbitrìo  peccatore.  Perciò  la  Chiesa  esprime  in  sé  stessa  con  la 
santità  della  sua  dottrina  e  la  grazia  dei  Sacramenti  il  Cristo, 
che  accompagna  gli  uomini  nella  fallibile  realizzazione  del  suo 
atto  redentore.  Questa  espressione,  come  analitica,  é  in  intimo 
rapporto  con  la  moltitudine  delle  umane  individualità,  ossia  con 
la  storia  umana.  Quindi  la  Chiesa  nelle  umane  società  non  è  un 
principio  soprannaturale  di  azione  necessariamente  in  armonìa 
col  principio  naturale  di  azione,  come  neirumanità;  ma  contin- 
gentemente in  armonia  col  medesimo.  Essa  rispetta  questo  prin- 
cipio, ed  in  certa  guisa  contempera  la  propria  azione  al  suo  svol- 
gimento. Perciò  la  storia  del  relativo  progresso  delle  umane 
società  é  intimamente  congiunta  con  quella  della  Chiesa. 

Unico  é  al  certo  il  principio  di  azione  nelFuomo,  come  é  unica 
la  sua  personalità  ;  ma  varie  le  facoltà  onde  quel  principio  si 
attua.  Queste  possono  sommariamente  ridursi  a  due,  allo  spirito 
ed  all'anima  ;  in  quello  la  ragione,  esclusiva  facoltà  dell'uomo; 
in  questa  la  sensibilità,  comune  ad  ogni  generazione  di  animali. 
Amendue  essenziali  ed  indestruttibili,  per  la  formazione  del- 
Tunico  individuo  uomo;  tutte  egualmente  concorrenti  alla  sua 
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totalità.  La  forza  malefica  del  peccato  non  risiede  esclusivamente 
in  una  di  queste  facoltà,  bensì  in  tutte,  nell*unico  individuo.  Due 
leggi  presiedono  alla  loro  economia;  quella  di  creazione,  che 
veglia  alla  conservazione  della  loro  integrità  e  del  loro  svolgi- 
mento ;  quella  di  redenzione,  che  veglia  alla  loro  preservazione. 
Leggi  distinte,  ma  non  separate,  che  scambievolmente  si  rispet- 
tano, ed  impotenti  ad  escludersi,  perchè  è  lo  stesso  Verbo  di  Dio 
che  le  sancì  e  le  applica.  Il  Cristo  col  suo  atto  redentore  nulla 
aggiunge  alla  virtù  della  loro  essenza,  né  va  oltre  air  idea  arche- 
tipa che  ebbe  Iddio  della  intrinseca  costituzione  dell*  uomo.  Egli 
non  fa  che  sprigionarle  dalla  tirannia  del  peccato,  ristorare  il  libero 
loro  svolgimento  :  il  suo  atto  è  del  tutto  estrìnseco  all'uomo,  ia 
quanto  direttamente  mira  a  mortificare  la  forza  del  peccato. 

Il  peccato  non  è  che  scisma.  La  sua  forza  è  di  dissoluzione, 
di  separazione.  La  redenzione  è  una  forza  contraria  di  unifica- 
zione, che  raccosta  e  concilia.  Quindi  nell'uomo  cristiano  trove- 
remo due  fenomini  ;  uno  di  dissoluzione  e  separazione  delle  sue 
facoltà,  Taltro  di  unificazione  delle  medesime.  Vario  è  il  modo 
onde  ci  si  appresenta  quest'atto  unificatore,  come  vario  è  il  modo 
con  cui  si  manifesta  il  vizio  scismatico  del  peccato.  Questo  ha 
sede  nello  spirito  ragionevole  e  nell'anima  sensitiva;  ma,  come 
variamente  prevalgono  nell'atto  le  umane  facoltà,  vario  è  il  ma- 
lefizio  del  peccato  ed  il  benefizio  castigatore  della  redenzione. 
Dimostriamolo,  procedendo  per  analisi. 

Anima  e  spirito  sono  due  specifici  principii  di  azione  ;  quella 
ha  per  ministro  l'organismo  corporeo  dei  sensi,  ossia  la  forza 
della  materia  brutale  ;  questo  ha  per  ministro  la  ragione,  ossia 
la  forza  morale  della  verità.  Siccome  spirito  ed  anima  sono  or- 
dinati alla  formazione  dell'unico  individuo  uomo,  l'anima,  subor- 
dinata allo  spirito,  deve  al  medesimo  fornire  il  mezzo  della  sua 
peculiare  azione  ;  perciò  lo  spirito  può  accoppiare  alla  virtù  deUa 
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ragione  quella  dello  organismo  dei  sensi,  ossia  la  forza  brutale. 
Una  legge  di  creazione  presiede  alVarmonia  dei  due  principii, 
legge  che  io  chiamo  diritto  in  rapporto  allo  spirito,  come  supe- 
riore all'anima  ed  esigente  Fuso  del  suo  mezzo  di  azione,  do- 
vere in  rapporto  alFanimo,*  come  inferiore  allo  spirito,  ed  ob- 
bligato a  fornire  al  medesimo  il  suo  peculiare  mezzo  di  azione. 
Assolatamente  ccmsiderata,  questa  legge  non  è  che  Teterna  giu- 
stizia. Dal  suo  adempimento  proviene  Tordine  nell'individuo  e 
nella  società. 

Essa  può  violarsi  o  dall'anima  sensitiva,  che  ribelli  allo  spi- 
rito ragionevole,  o  dallo  spirito,  che  ribelli  immediatamente  alla 
legge,  0  finalmente  da  amendue  simultaneamente.  Lo  spirito,  che 
viola  la  legge  col  solo  ministero  della  ragione,  non  pecca  che 
contro  la  verità  ;  ed  U  suo  peccato  è  la  ribellione  a  Dio  rive- 
lante; il  quale  peccato,  come  contrapposto  alla  virtù  della  fede, 
chiamasi  infedeltà  genericamente;  chiamasi  eresia,  se  specifica- 
mente si  contrappone  ad  im  peculiare  dogma.  Se  la  viola  anche 
col  ministero  della  forza  materiale,  complice  Tanima  sensitiva, 
il  suo  peccato  chiamasi  despotismo,  perchè  contrapposto  al  di- 
ritto. La  ribellione  dell'anima  sensitiva  alla  ragione  nell'ordine 
deUe  sue  appetizioni,  come  contrapposta  alla  virtù  della  generica 
temperanza,  chiamasi  immoralità;  nell'esercizio  dell'organismo 
dei  sensi,  ossia  della  forza  brutale,  chiamasi  barbarie.  La  infe- 
ddtà  e  V itmnoralità  può  avvenire  nella  solitudine  dell'indivi- 
duo e  nella  società:  il  dispotismo  e  la  barbarie,  come  essenzial- 
mente relativi,  non  possono  avvenire  che  nella  moltitudine  sociale. 

La  vita  dell'uomo  generato  è  successiva,  e  successivo  lo  svol- 
gimento delle  parti  di  che  si  compone  il  suo  principio  agente  : 
la  quale  successione  è  ascensiva  dal  meno  al  più  perfetto.  Perciò 
lo  svolgimento  della  vita  incomincia  dall'organismo  dei  sensi,  a 
questo  succede  il  sentimento  o  azione  dell'anima  sensitiva,  final- 
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mente  la  ragione.  E  tale  sarà  anche  le  svolgimento  successivo 
della  sua  peccabilità:  la  barbarie,  o  irragionevole  uso  della  fona 
materiale;  V immoralità^  o  irragionevole  uso  delle  passioni;  Tiw- 
fedéUà,  0  intomo  al  vero,  o  intorno  al  diritto. 

Volgendo  Tanimo  alla  storia  della  presente  società  cristiana, 
troviamo  questa  dividersi  in  tre  grandi  periodi  :  della  forza  bru- 
tale, 0  barbarie  (y  al  x  secolo),  deiranima  sensitiva,  o  passioni 
(dal  XI  al  xvi),  dello  spirito  ragionevole,  o  della  scienza  (dal 
XVI  in  poi).  La  quale  successione,  come  è  chiara  nella  vita  com- 
plessiva della  società  cristiana,  è  tale  anche  nella  individuale 
vita  di  ogni  società  particolare.  Peccatrice  l'umanità  in  questi 
successivi  periodi,  castigatrice  la  Chiesa  successivamente  del  mal- 
vagio principio.  Il  quale  non  avendo  personalità  propria,  quella 
non  può  castigarlo  e  comprimerlo  che  nelPuomo  e  nella  società; 
in  guisa  che  nel  fatto  della  coercizione  necessariamente  deve  cor- 
rere un  rapporto  di  ostilità  tra  la  società,  in  quanto  è  pecca- 
trice, e  la  Chiesa.  Quindi  continuo  il  lamento  delle  sue  usur- 
pazioni nel  campo  della  ragione  e  del  diritto  :  ma  quelli  che 
lamentano,  giudicano  nelPangustia  del  fatto  castigatore  della 
Chiesa,  non  dall'altezza  del  principio  da  cui  si  emana  quel  fatto, 
e  nella  estimazione  del  bene  che  se  ne  deriva  nell'umanità  pro- 
gredente. Imperocché,  ove  la  Chiesa  non  avesse  spaventato  con 
.  le  minacce  di  soprannaturali  castighi  n  Barbaro,  non  avesse  in- 
frenata la  foga  delle  umane  passioni  con  la  temperanza  del  Cristo, 
espressa  nelle  istituzioni  religiose,  e  non  avesse  con  economia  dì 
rigida  conservazione  del  passato  resistito  all'impeto  della  ra- 
gione innovatrice^  o  spenta  nel  sangue,  o  dissoluta  nelle  comit- 
tele,  0  assonnata  nello  scetticismo,  sarebbe  perita  l'umana  società. 
Ed  allora  che  cosa  sarebbe  stato  il  progresso  assoluto  della  uma- 
nità, senza  il  relativo  progredire  delle  umane  compagnie  ? 
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n.  —  Ma,  se  è  impersonale  il  principio  del  male,  e  la  Chiesa 
non  può  combatterlo  che  nell'uomo,  fu  questa  sempre  infalli- 
bile nella  attuazione  del  Cristo  in  rapporto  agV  individui  sociali? 
Applicò  sempre  la  legge  di  redenzione,  senza  mai  offendere  quella 
di  creazione  ?  In  una  parola,  che  esprime  tutta  la  mia  dimanda, 
la  Chiesa,  castigatrice  dei  peccati  della  umana  ragione,  non  ne 
fa  qualche  volta  ammazzatrice  pel  peccato  individuale  del  ve- 
scovo 0  del  Pontefice  ? 

Questa  obiezione  ci  conduce  a  discorrere  della  parte  che  hanno 
gì*  individuali  falli  dei  Pastori  nella  economia  provvidenziale  che 
goTeroa  Tumanità  pel  ministero  della  Chiesa,  e  della  coAcilia- 
zione  della  obbedienza  dei  fedeli  con  la  fallibilità  individuale  dei  ^ 
Pastori. 

Molte  volte  siamo  andati  in  questo  ragionamento  a  ribadire 
questa  verità,  cioè  che  il  Cristo  non  abbia  punto  distrutta  la 
legge  di  creazione,  redimendo  gli  uomini,  ma  che  Tabbia  piut- 
tosto confermata.  Or  questo  per  legge  fu  sancito  da  Dio,  che  gli 
uomini  dovessero  conseguirlo  come  somma  Verità  e  sommo  Bene, 
non  per  atto  inmianente  di  tranquilla  ed  infallibile  intuizione 
e  possesso,  ma  per  moltitudine  di  atti  di  faticosa  e  fallibile  ten* 
denza.  Per  la  qual  cosa  è  a  dire  che  il  libero  arbitrio,  in  quanto 
era  fallibile,  entrava  come  un  bene  relativo  nella  economia  del 
creato,  e  che  il  peccato  al  tutto  dipendente  dal  divino  volere 
non  giungeva  a  fallire  la  suprema  idea  della  creazione.  Gli  uo- 
mini della  redenzione  sono  gli  stessi  della  creazione  :  e  perciò 
obbedienti  alla  legge  onde  furono  creati  fallibili  ;  la  quale  obbe- 
dienza non  è  un  rapporto  necessario  tra  la  legge  ed  il  peccato,  ma 
tra  la  legge  e  Tuomo,  che,  come  può  meritare,  tenendosi  dalP  ille- 
cito, così  possa  demeritare,  andando  liberamente  air  illecito. 

Il  peccato  deiruomo,  in  quanto  è  membro  di  una  società,  è 
fecondo  anche  di  un  malefizio  sociale,  e,  sotto  questo  rapporto, 
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%  un  disordine  ed  un  impedimento  agli  altri  membri,  perchè 
raggimigano  Iddio  per  mezzo  dello  scopo  sociale  raggiunto.  In 
guisachè  nella  tendenza  a  Dio  Tuomo,  vivente  in  società,  non  so- 
lamente ha  da  vincere  gli  ostacoli  intrinseci  della  propria  natura, 
ma  anche  gli  estrinseci,  che  gli  vengono  dal  consorzio  dei  falli- 
bili membri  sociali:  ed  il  suo  merito  emerge  non  solo  dalla  vit- 
toria che  riporta  sopra  sé  stesso,  ma  anche  da  quella  che  riporta 
vincendo  gli  estrinseci  impedimenti.  La  difficoltà  del  trionfo  è 
tutta  nella  conciliazione  delle  due  leggi  di  creazione  e  di  reden- 
zione :  per  questa  ha  da  trafiggere,  a  mo*  di  dire,  il  peccato,  per 
quella  ha  da  salvarsi  il  principio  di  azione  malamente  affetto 
dalla  colpa.  La  legge  di  redenzione  nell'ordine  sociale  è  la  ca- 
rità, vale  a  dire,  il  rapporto  di  adesione  agl'individui,  per  ade- 
rire allo  scopo  finale.  Iddio.  Adunque,  la  tendenza  a  Dio  deiruomo 
redento  si  svolge  nella  conciliazione  dell'odio  del  peccato  e 
e  dell'amore  verso  il  peccatore  ;  in  guisa  che  nella  edificazione 
dell'  idea  del  merito  entra  il  peccato  come  materia  di  combatti- 
mento, precursore  di  vittoria.  Onde  nobilmente  logicando  Ago- 
stino, affermava,  non  senza  un  perchè  essere  i  tristi  in  questo 
mondo  ;  per  essi  esercitarsi  i  buoni. 

I  vescovi,  scelti  da  Cristo  a  formare  con  lui  l' individuo  sociale 
redentore,  non  sono  rimutati  in  altra  natura:  soggiacciono,  come 
gli  altri  uomini,  alla  legge  di  creazione,  perciò  fallibili.  Dalla 
qual  legge  non  essendo  francati  neppure  nell'esercizio  del  loro 
ministero,  altrimenti  uomini  non  sarebbero,  avverrà  che  essi 
possano  fallire  anche  contro  quel  ministero:  ed  il  loro  peccato 
entra  come  materia  di  combattimento  e  di  vittoria  nella  edi- 
ficazione dell'idea  del  merito.  Anche  il  peccato  dei  Pastori  è  un 
ostacolo  alla  tendenza  a  Dio  dei  fedeli,  che  questi  debbono  su- 
perare per  meritare. 

E,  nel  dire  peccato,  non  intendo  quello  che  essi  commettono  in 
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opposizione  alla  legge  comune  a  tutti  i  fedeli,  ma  in  oppo*sizione 
a  quella  che  obbliga  essi  soli,  cioè  di  castigare  nelFuomo  il  pec- 
cato, non  di  uccidere  il  principio  della  umana  azione.  Quando  i 
fallibili  Pastori,  non  nell'atto  assoluto  redentore  della  Chiesa 
verso  Tumanità,  ma  nell'atto  relativo  della  propria  individualità 
contristano  e  tentano  uccidere  nell'individuo  quel  principio  di 
azione,  il  loro  peccato  è  un  ostacolo  che  è  mestieri  superare,  ma 
più  difficile  di  qualunque  altro,  che  provenga  dalla  violazione 
delle  leggi  comuni  agli  altri  fedeli.  Imperocché  la  carità  di  man- 
tenere, ossia  la  legge  di  adesione  sociale,  prende  forma  di  sog- 
gezione, essendo  un  Pastore  il  peccatore,  che  fallisce  appunto  là 
dove  è  la  ragione  della  suggezione,  cioè  nell'autorità. 

Nel  superare  quest'ostacolo  che  si  oppone  alla  sua  individuale 
tendenza  a  Dio,  il  fedele  trovasi  tra  due  precetti:  l'uno  che  l'ob- 
bliga di  seguire  la  verità,  l'altro  di  soggiacere  al  Pastore;  e  pare 
che,  qualunque  sia  la  sua  determinazione,  sempre  ne  conseguiti 
una  colpa.  Ma  è  da  avvertire  che  il  fedele  in  questa  morale  in- 
certezza trovasi  a  fronte  di  due  fallibilità  che  si  collidono:  della 
propria  e  di  quella  dell'individuale  Pastore:  imperocché  la  ve- 
rità che  egli  crede  possedere,  non  è  munita  del  carattere  di  una 
divina  infallibilità.  Per  lo  contrario  però,  benché  fallibile  la  indi- 
viduale sentenza  del  Pastore,  è  sempre  in  un  rapporto  col  Cristo, 
per  elezione  del  quale  il  Pastore  scontra  la  umana  ragione  e 
Tarresta  per  via  che  egli  crede  non  buona.  Questo  rapporto,  se 
non  trasfonde  nella  persona  del  vescovo  la  infallibilità  del  Cristo, 
Io  rende  autorevole,  ed  obbliga  il  fedele  a  soggiacergli.  In  guisa 
che,  se  il  fedele  non  può  trovare  nelle  due  fallibilità  che  si  colli- 
dono una  prevalenza  di  motivi  che  lo  determini,  la  troverà  nel- 
Tautorità  del  Pastore,  che  l'obbliga  a  soggiacergli.  L'obbliga- 
zione della  suggezione  non  si  deriva  dalla  infallibilità  della 
persona  investita  di  autorità;  altrimenti  non  sarebbe  alcuna 
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società' in  questa  terra;  ma  si  deriva  dalla  autorità,  considerata 
in  sé  stessa,  non  negli  uomini  che  la  ministrano.  Cosi  il  fedele 
non  sceglie  tra  la  verità  «  Terrore,  ma  tra  la  verità  propria  in- 
dividuale, fallibile,  e  la  verità  assoluta  infallibile,  che  debba 
obbedirsi  alla  autorità. 

Ma  questo  è  un  trionfare  dell'ostacolo,  o  non  è  piuttosto  nn 
lasciarsi  vincere  dal  medesimo?  No:  il  fedele  non  è  aggiogato 
alla  individuale  sentenza  del  Pastore,  ma  dalla  sentenza  assoluta, 
che  debba  obbedirsi  all'autorità,  alla  quale  non  può  soggiacere  il 
fedele  senza  la  mediazione  dei  Pastori.  L'ostacolo  che  egli  vince, 
è  sé  stesso  ;  e  la  tendenza  che  egli  avrebbe  svolta  nell'esercizio 
della  sua  ragione,  la  svolge  nell'atto  nobilissimo  della  sua  abne- 
gazione. Il  fedele  é  in  un  doppio  rapporto  di  suggezione  al- 
l'autorità della  Chiesa,  e  in  quanto  che  questa  é  infallibile,  e 
in  quanto  che  é  autorità.  Il  primo  rapporto  non  lo  fa  obbedire 
ad  un  individuale  Pastore  ;  ma  all'universo  corpo  della  Chiesa, 
0  definiente  in  Concilio  o  pel  labbro  del  Pontefice.  Il  secondo 
lo  fa  soggiacere  all'individuale  Pastore  deputato  da  Cristo  al 
reggimento  della  Chiesa,  in  quanto  é  società.  Per  la  qual  cosa, 
sebbene  sia  fallibile,  riformabile  la  sentenza  individuale  del 
Pastore,  e  non  abbia  alcun  valore  intrinseco  di  verità  assoluta, 
ha  sempre  un  intrinseco  valore  di  verità  relativa  alla  conserva- 
zione della  Chiesa,  in  quanto  é  società.  Adunque  il  fedele  che 
resiste  alla  falsa  sentenza  del  Pastore,  sebbene  non  offenda  l'au- 
torità, come  infallibile  guardiana  del  deposito  della  fede,  offende 
l'autorità  come  conservatrice  dell'ordine  sociale  della  Chiesa. 
Ora  questa  autorità  va  rispettata,  perché  alla  credenza  salutifera 
della  verità  assoluta  non  si  va  che  pel  mezzo  della  società  della 
Chiesa. 

Né  é  poi  da  temere  che  la  individuale  fallibilità  dei  Pastori 
della  Chiesa  offenda  la  legge  del  progresso  dell'umano  spirito. 


DAL  MEDIO  EVO   AL   SECOLO   XVI  199 

Ho  detto  che  gli  ostacoli  che  s'oppongono'alla  tendenza  delPuomo 
a  Dio,  entrano  nella  economia  della  creazione  come  elementi  ne- 

eessarìi  alla  edificazione  della  idea  del  merito.  Ora  dimostrerò 
come,  lungi  dall'  indugiare  quel  progresso,  ne  accrescano  la  forza. 
La  virtù,  o  principio  agente  nell'uomo,  è  sempre  tale,  quale 
Iddio  la  concesse  nella  creazione.  Non  si  accresce  o  diminuisce  per 
addizione  o  per  sottrazione  che  Iddio  faccia  alla  sua  quantità:  ma 
Taumento  o  il  decrescimento  si  deriva  dall'economia  con  la  quale 
si  contempera  la  sua  potenza  con  Tatto.  La  lussuria  dell'atto  è 
sempre  a  scapito  della  potenza  ;  e  la  continenza  dell'  atto  è  sempre 
accrescimento  di  potenza.  Il  principio  agente  dell'  uomo,  come 
potenza,  è  nell'umanità;  come  atto,  è  nella  moltitudine  degl'in- 
dirìdoi.  Gli  ostacoli  urtano  il  principio  agente  nella  relazione  del* 
Tatto,  non  nell'assoluto  della  potenza;  perciò,  nel  tempo  che 
Taomo  è  arrestato  innanzi  all'impedimento  da  superare,  la  sua 
potenza  di  azione  rifluisce  in  sé  stessa,  rinvigorisce,  si  duplica,  a 
mo'di  dire,  e  l'atto  posteriore  avrà  una  forza  di  espressione  della 
medesima,  maggiore  dell'antecedente.  Gli  ostacoli  dunque  non 
sono  che  concentrazione  di  potenza,  e  sono  i  mezzi  provviden- 
ziali a  ringiovanirla  e  ritemperarla  di  nuova  efficacia.  L'atto 
umano,  a  mo'  d' esempio,  in  Galileo  era  imprigionato  nel  Sant'Of- 
fizio:  ma  la  potenza  del  suo  principio  agente  rifluiva  in  sé  stessa 
nell'umanità,  duplicandosi  e  prorompendo  all'atto  umano  di  New- 
ton. Cristo  stesso,  per  venire  all'atto  sovrumano  della  Reden- 
zione, volle  concentrare  ed  avvalorare  la  sua  potenza  di  azione, 
che  pure  era  divina,  con  la  tolleranza  di  un  ostacolo  da  superare, 
innanzi  al  quale  la  sua  azione  si  arrestava.  Tutta  la  sua  vita  do- 
lorosa non  fu  che  fatica  a  trionfare  gl'impedimenti  al  suo  atto 
redentore  :  la  Sinagoga  lo  perseguitò,  lo  imprigionò,  lo  crocifisse  ; 
e,  mentre  le  pareva  che  nel  sepolcro  giacesse  estinto  l' atto  e  la 
potenza  del  Cristo,  incontanente,  scoperchiato  il  monumento,  vide 


200-  PERIODO  TERZO 

quella  potenza  risorgere  e  prorompere  vittoriosa  ali*  atto  della 
universale  redenzione.  Cristo  schiuse  la  via  del  vero  progresso:  e 
rumano  spirito  che  lo  segue,  non  ascolta  solo  la  sua  voce  che  lo 
ammaestra,  ma  vede  anche  V  orma  cruenta  del  suo  martirio  che 
lo  indirizza:  questa  è  la  via.  Habete  fidem. 

Ho  discorso  della  fallibilità  dei  Pastori  della  Chiesa  come  osta- 
colo air  umano  progresso,  non  perchè  in  quella  solo  sorga  T  im- 
pedimento al  medesimo.  Il  campo  morale  di  questi  ostacoli  è 
vasto  quanto  la  vita,  e  V  uomo  li  trova  in  sé  stesso  ed  in  quanto 
lo  circonda.  Toccai  dei  Pastori,  perchè  nell'ostacolo  che  essi  op- 
pongono con  la  loro  fallibilità,  erano  a  conciliarsi  due  termini 
apparentemente  contrari.  Tuttavolta  questo  che  chiamano  osta- 
colo air  azione  dello  spirito  ragionevole,  proveniente  dalla  Chiesa, 
non  è  sempre  vizio  del  fallibile  individuo,  ma  spesso  provvidenza 
di  una  Chiesa  infallibile.  La  quale  provvidenza,  se  la  consideriamo 
chiusi  nella  nostra  individualità  e  nella  coscienza  della  facoltà 
razionale  essenzialmente  progressiva,  ci  sembrerà  prepotenza  ed 
usurpazione  dell'altrui.  Ma,  collocandoci  nel  principio  cristiano, 
onde  la  Chiesa  governante  deve  indirizzare  a  Cristo  la  nostra  ra- 
gione, non  sembrerà  prepotenza,  ma  vera  provvidenza.  Se  l'uomo 
non  avesse  peccato,  e  non  fosse  stata  redenzione,  certo  non  sa- 
rebbe stato  mestieri  di  una  Chiesa  indirizzante  a  Cristo  la  nostra 
ragione.  Questa  avrebbe  compiuta  la  sua  tendenza  a  Dio  senza 
alcuna  mediazione  d'indirizzo:  la  legge  di  creazione  sarebbe  ba- 
stata a  condurla  al  suo  fine,  perchè  libera  della  signoria  della 
colpa.  Ma,  presupposto  il  peccato  e  la  redenzione  per  un  media- 
tore, la  ragione  per  foiza  dialettica  dovette  andare  al  Cristo, 
innanzi  di  raggiungere  Iddio.  In  Cristo  è  la  sua  posa  per  rin- 
francarsi dalla  sterile  fatica  di  un  traviato  oaumaino:  Cristo  è  la 
formola  della  Verità,  che  essa  aveva  smarrita  nella  moltitudine 
delle  religioni  ;  ed  in  Cristo  è  la  legge  e  la  virtù,  che  tira  a  sé 
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Inumanità,  perchè  in  lui  ristori  la  sua  potenza,  e  riformi  il  concetto 
del  sommo  Yero.  Quest'azione  legislativa  e  rinfrancatrìce  verso 
Tumanità  è  quella  della  Chiesa:  della  quale  noi  non  possiamo 
{{iadicare,  né  sentenziare,  se  giusta  o  ingiusta  sia,  perchè  non  ab- 
biamo un  completo  concetto  dell'atto  redentore  del  Cristo,  al 
quale  si  riferisce,  e  dal  quale  è  canonizzata.  Il  concetto  dell'atto 
redentore,  che  attingiamo  dall'  individuale  Pastore,  basta  a  certi- 
ficarci della  sua  esistenza,  non  della  sua  entità.  E  queir  atto  ca  - 
nonizza  l'azione  della  Chiesa,  non  in  quanto  egli  è  cognoscibile, 
ma  in  quanto  egli  è.  Per  la  qual  cosa  l'arrestare  che  fa  la 
Chiesa  alcune  volte  l'umano  spirito  nell'esercizio  della  sua  ra- 
gione, non  deve  gettarci  a  sùbita  sentenza  di  violata  legge  di  crea- 
zione. Quell'ostacolo  va  riferito  all'atto  redentore  del  Cristo,  il 
quale,  come  è  incomprensibile  dall'uomo  in  quanto  alla  sua  entità, 
è  anche  tale  in  quanto  al  possibile  delle  sue  relazioni.  Queste  re- 
lazioni mettono  capo  nelle  varie  condizioni  morali  dell'umana 
vita,  nelle  quali  il  fomite  del  peccato  è  in  una  più  facile  attua- 
zione del  suo  malefizio  per  favore  di  circostanze.  Ora  la  Chiesa, 
da  soprannaturale  lume  illustrata,  in  questo  caso  indugia  l'atto 
della  ragione,  nel  quale  proromperebbe  quel  malefizio;  e  con 
giusta  economia,  compra,  a  mo'di  dire,  l'amozione  della  colpa, 
non  con  la  morte  della  razionale  potenza,  che  sarebbe  contradi- 
zione, ma  con  la  limitazione  dell'atto.  Castigare  col  ferro  il  lusso 
della  vegetazione  di  un  albero,  limitare  il  getto  dei  suoi  germogli, 
non  è  una  uccisione  della  sua  potenza  vegetativa,  ma  è  un  con- 
centrare la  virtù,  perchè  non  divaghi  a  produrre  inutile  fogliame, 
ma  si  aduni  in  sostanza  di  vero  frutto. 

Avverta  però  il  lettore  che  io  parlo  della  Chiesa,  come  reggi- 
mento informato  da  un  divino  principio;  altrimenti  ragionerei 
se  parlassi  di  umano  reggimento.  La  Chiesa,  perchè  divina,  ha 
un  diritto  su  l'atto  umano,  tale  da  poterlo  anche  limitare  nel 
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lecito.  Essa  lo  rapporta  ad  un  principio  soprannaturale,  qual*è 
Tatto  redentore,  per  giudicare  della  sua  relativa  convenienza  o 
sconvenienza.  Un  reggimento  umano  non  può  rapportarlo  che  alla 
sola  legge  positiva,  per  giudicare  solo  della  sua  bontà  o  malìzia. 
In  guisa  che  non  ha  egli  autorità  di  vincolare  Tatto  lecito,  per 
causare  il  male.  Di  questo  egli  può  congetturare,  ma  non  sapere, 
come  fa  il  Cristo  nella  sua  Chiesa;  e  la  congettura  non  è  scienza; 
senza  la  quale  T  umano  legislatore  non  può  sostituire  al  bene 
certo,  quaT  è  T  umana  azione,  il  bene  incerto  di  un  possibile  male 
evitato.  Altrimenti  ogni  libertà  sarebbe  sterilmente  perduta,  per- 
chè non  sarebbe  sacrificata  ad  un  infallibile  principio  di  provvi- 
denza, la  quale  risponde  alT  abnegazione  col  perfezionamento  del 
libero  arbitrio  ;  ma  ad  un  fallibile  principio,  il  quale  risponde  al- 
l'irragione  vole  abnegazione  con  la  uccisione  di  quelTarbitrio. 

Discorrendo  delTatto  redentore  della  Chieda,  onde  combatte 
il  peccato  per  liberare  dalla  sua  signoria  Tuomo  nel  doppio  prin- 
cipio di  azione,  nello  spirito  ragionevole  e  nell'anima  sensitiva, 
io  non  ho  toccato  che  delTatto  ras^ionale,  perchè  più  nobile^  e 
perchè  in  esso  è  T  indirizzo  delTatto  sensitivo.  Per  la  qual  cosa 
ciò  che  abbiamo  ragionato  dello  spirito  sotto  il  magistero  della 
Chiesa,  è  anche  da  affermare  delTanima  sensitiva.  Ora  è  tempo, 
che,  considerata  la  Chiesa  nella  sua  costituzione  e  nel  suo  atto 
generico,  si  vada  a  considerarla  nelTanalisi  di  quelTatto,  ossia 
nella  sua  storia.  Io  non  narrerò,  perchè  il  racconto  non  è  T  og- 
getto del  mio  discorso  ;  ma  in  certa  guisa  ecciterò  la  fecondità 
degli  esposti  principii,  collocandoli  in  presenza  degli  avvenimenti 
già  compiuti,  per  ottenerne  il  documento  della  scienza;  il  solo  ac- 
concio alla  maturità  delTumano  spirito,  perchè  vegga  nel  pre- 
sente, provvegga  all'avvenire. 
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Capo  Terzo. 

I.  Perìodo  della  yita  sintetica  nella  Chiesa.  —  II.  Della  scienza  cristiana  in  quel 
perìodo;  la  ragione  e  la  scienza.  —  III.  Del  sentimento  nella  Chiesa,  e  dei 
suoi  effetti;  il  culto  esteriore,  il  celibato,  il  monachismo. 

I.  —  Ogni  individuo  ragionevole,  o  semplice,  o  complesso  che 
sia,  svolge  la  sua  esistenza  fra  due  termini  sintetici,  quello  del 
suo  principio,  e  quello  del  suo  fine.  La  sintesi,  o  intuizione  del  suo 
principio,  inizia  la  sua  azione  ;  la  sintesi,  o  consecuzione  di  quel 
principio,  come  fine,  la  conchiude.  L'azione  non  è  che  una  evolu- 
zione analitica  chiusa  tra  le  sponde  di  due  sintesi.  Beato  Tuomo 
che  può  salvare  dalla  colluttazione  dell'analisi  la  labile  coscienzar 
della  prima  sintesi,  e  maritarla  alla  notizia  immanente  della  se- 
conda. La  Chiesa,  come  individuo  complesso,  ebbe  il  suo  periodo 
di  vita  sintetico;  perchè  sorretta  da  Dio,  ha  trionfato  sempre 
della  tentazione  dell'analisi,  ed  un  giorno  alla  infallibile  coscienza 
della  prima  sintesi  infallibilmente  mariterà  la  eterna  notizia  della 
seconda.  Tutta  l'umanità  naviga  nella  sua  mistica  nave^  che  non 
fiiUirà  il  porto;  ma  quanti  uomini  modicac  fidei  camminanti  sulla 
faccia  di  quel  mare  in  ogni  tempo  affondarono! 

In  questo,  che  io  chiamo  periodo  sintetico  di  un  razionale  in- 
diridno,  vale  a  dire,  nel  primo  momento  della  derivazione  in  lui 
di  un  suo  principio,  quasi  prevale  l'azione  di  esso  principio  a. 
quello  dell'  individuo.  È  un'ora  solenne  di  un'apparente  passi- 
vità, nella  quale  l'idea  del  principio  scintilla  la  prima  volta 
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neir  individuo  per  la  via  di  una  subita  ed  assoluta  intuizione, 
<;he  questi  ne  ha  ;  si  tramuta  in  lui  in  coscienza,  prende  abito 
maestoso  di  legge,  si  drizza  come  potenza,  la  quale  esige  la  pro- 
pria attuazione  col  diritto  di  una  contradizione  da  sfuggire. 
Tutta  la  elaborazione  di  questo  fenomeno  morale  è  nella  rivela- 
zione del  principio  e  nella  intuizione  dell'individuo:  quello  siri- 
vela  in  quanto  è  Verità,  questi  intuisce  in  quanto  è  razionale. 

Per  la  qual  cosa  nel  periodo  sintetico  Tuomo  opera  nella  sin- 
tesi della  propria  individualità,  vale  a  dire  nella  ragione,  che 
implica  ogni  altra  facoltà  razionale,  come  intendere  e  volere  per 
libertà  di  arbitrio.  Lo  svolgimento  di  queste  facoltà  non  avviene, 
come  nel  periodo  analitico,  sotto  V  impero  della  ragione  che  di- 
scorre, ma  della  ragione  che  intuisce:  perciò  la  loro  azione  non 
^  ani^ora  discendente  dal  principio,  per  tendere  al  fine  per  la  via 
clelFanalisi,  ma  ascendente  al  principio  nella  ragione,  per  vivifi- 
carsi di  potenza. 

Cristo  è  runico  principio  della  Chiesa:  la  sua  predicazione  e 
quella  degli  Apostoli  fu  la  sua  rivelazione;  il  crediderit,  o  la  fede 
4ei  primi  membri  che  formavano  quella  compagnia,  fu  la  intui- 
zione sintetica  di  queir  individuo  complesso.  Per  l'apostolato  e 
per  la  fede  dei  credenti  la  idea  del  Cristo  principio  si  trasmise 
nella  Chiesa,  si  trasmutò  in  coscienza,  in  legge,  in  potenza  di 
tutta  razione  futura.  Nella  elaborazione  di  questo  fatto  sopran- 
naturale tutte  le  facoltà  dell'  individuo  ecclesiastico,  che  erano 
per  isvolgersi  alla  continuazione  dell'atto  redentore,  apparente- 
mente quietavano:  vale  a  dire  che  non  si  svolgevano  sotto  l'im- 
perio di  una  ragione  che  discorreva,  ma  di  una  ragione  che 
intuiva  per  l'atto  della  sua  fede.  Esse  non  discendevano,  ma 
ascendevano  al  loro  principio  :  per  il  che  il  periodo  sintetico  deUa 
Chiesa  è  piuttosto  un'adesione  al  suo  principio,  che  un'azione  ;  in 
una  parola,  è  una  unificazione  a  priori  de' suoi  membri,  indica- 
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trice  dì  quella  da  conseguirsi  per  antecedente  analisi.  Per  la^ 
qaal  cosa  i  primi  secoli  della  Chiesa  costituiscono  il  prodromo 
della  sua  storia,  non  per  la  priorità  del  tempo,  ma  per  la  espres- 
sione della  idea  del  suo  principio,  ossia  della  profezia.  Ut  sitis 
unum. 

Da  ciò  conseguitava  che  la  individualità  dei  suoi  membri  era 
quasi  assorta  da  quella  deiruniversale,  intuente  il  Cristo  prin- 
cipio: e  il  termine  di  azione  era  unico  per  tutti,  dico  la  carità  in 
ordine  al  Cristo,  che  intuivano  per  fede.  La  quale  azione  rifluente 
tutta  al  principio,  la  personale  virtù  non  ancora  si  spiegava  nelle 
relazioni  con  Tumanità  peccatrice  e  da  redimere,  ma  si  unificava, 
in  Cristo,  per  ritemperarsi  della  necessaria  potenza  all'atto  re- 
dentore. Ed  avvenne  che  air  impeto  del  principio  del  peccato,, 
armato  di  ragione  e  di  forza  brutale,  dico  del  dispotismo  dei  Ce- 
sari pagani,  la  Chiesa  parasse  il  petto,  non  resistendo,  sedperfc- 
rendo.  Certo  che  la  Chiesa  nei  tempi  avvenire  era  non  solo  per 
tollerare,  ma  anche  per  resistere  al  maleficio  del  peccato  ;  ma  in 
quello  che  ho  chiamato  periodo  sintetico,  tollerò  senza  resistenza. 
Le  porte  dell'  Inferno  la  colpivano  non  nella  movenza  della  sua^ 
azione,  che  è  nel  perìodo  analitico  ;  ma  nella  adesione  al  Cristo 
principio.  Non  fu  quello  uno  scontro;  ma  un'aggressione.  Perciò- 
troviamo  nei  primi  secoli  santità  non  più  veduta  nei  membri  della 
Chiesa;  ed  una  fortezza  sovrumana  nel  martirio.  Necessario  mar- 
tirio, e  perchè  esternamente  angustiando  la  Chiesa,  e  ricacciando- 
ai  loro  principio  i  suoi  membri,  prolungava  il  sintetica  perioda 
della  sua  esistenza  tanto  quant'era  necessario  a  maturare  la  sua 
potenza  redentrice  ;  e  perchè  Cristo  avesse  potuto  realizzare  nelle 
sue  membra,  come  individuo  sociale,  il  mistero  della  sua  reden- 
zione satisfattrice.  La  Verità  non  può  assorgere  al  ministero  del- 
Tapostolato,  innanzi  che  venga  sciolta  delle  relazioni  deirumano 
individuo;  e  questo  sprigionamento  non  si  fa  che  con  la  salutifera. 
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forza  del  martirio,  che  prostra  Tuomo,  perchè  non  faccia  ombra 
alla  luce  inaccessibile  della  verità  assolata.  La  predicazione  non 
è  che  il  cominciamento  di  una  rivelazione;  il  martirio  ne  è  il 
complemento:  non  sul  labbro  degli  Apostoli, ma  su  la  tomba  dei 
martiri  ha  trionfato  sempre  la  Verità.  1  secoli  delle  persecuzioni 
non  furono  che  lo  sprigionamento  della  verità  cristiana  dall*  in- 
dividuo della  Chiesa,  come  compagnia  di  uomini  proseliti  del 
Cristo,  perchè  inondasse  tutta  la  terra  della  sua  luce  nelPasso- 
luto  della  sua  virtù.  La  Chiesa  fu  prostrata,  a  dar  via  a  tanto 
splendore;  e  nel  sangue  dei  suoi  martiri  si  compì  il  miracolo 
della  rivelazione  del  Cristo,  incominciato  dalla  predicazione  dei 
suoi  Apostoli.  Nissuno  è  capace  di  questa  morale  prostrazione, 
se  non  colui  che  è  assorto  nella  intuizione  di  quella  Yerìtà,  in- 
nanzi alla  quale  egli  deve  cadere  come  vittima  di  sacrifizio. 
Quella  intuizione  lo  tiene  in  uno  immediato  rapporto  di  cono- 
scenza  con  la  verità;  e,  tolta  la  mediazione  dei  sensi  e  delle  altre 
facoltà,  quasi  che  di  questa  abbia  perduta  la  coscienza,  il  ferro 
ed  il  fuoco,  che  gli  discioglie  la  vita,  noi  fa  dolorare,  ma  sorrì- 
dere. Senza  le  persecuzioni  ed  il  martirio  di  tre  secoli  il  Cristo 
non  sarebbe  potuto  penetrare  nella  coscienza  dell'umanità;  e. 
senza  un  periodo  di  sintetica  esistenza,  né  tanti  né  cosi  forti 
avrebbero  i  Cristiani  affrontata  la  ferocia  del  paganesimo.  In 
questo  principio,  Tertulliano  lanciò  appresso  al  morente  ps^ane- 
simo  con  la  eloquenza  di  una  santa  ironia  la  trionfale  sentenza: 
Sanguìs  Marti/rum  est  senien  Christianorum. 

Ma,  nel  dire  che  la  Chiesa  ebbe  questo  periodo  di  sintetica  esi- 
stenza, nel  quale  intuì  la  verità  del  Cristo,  principio  dal  quale  si 
derivava,  io  non  parlo  di  una  sintesi  assoluta,  ma  relativa  ai  pe- 
riodi di  analisi  che  erano  per  seguire.  La  sintesi  assoluta  è  sola 
quella  che  conchiude  la  vita  dell'  individuo  razionale,  e  per  la 
quale  questi  è  perpetuamente  congiunto  col  suo  principio,  come  a 
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SUO  fine.  In  questa  è  unica,  immanente  l'azione,  cioè  la  visione 
beatifica.  Ma  nella  sintesi  relativa,  dico  in  quella  che  avviene 
nella  immediata  derivazione  dal  principio,  è  unico  Tatto  del- 
Tadesione  a  Cristo  principio,  cioè  della  santificazione  delle  anime, 
ma  non  è  immanente.  È  quella  una  fecondazione  di  potenza  del- 
rindividuo,  non  una  finale  acquiescenza  della  medesima,  come 
nella  sintesi  assoluta.  Perciò  Fazione  della  Chiesa  estrinsecamente, 
ossia  in  rapporto  all'umanità  da  redimere,  fu  unica,  intrinseca- 
mente molteplice;  e  le  sue  soprannaturali  facoltà  ebbero  un  ra- 
pido svolgimento.  In  quel  periodo  i  suoi  membri,  nella  generica 
azione  della  propria  santificazione,  attuarono  nel  seno  della  Chiesa 
la  sua  potenza  redentrice,  che  era  per  attuarsi  nel  periodo  analitico 
verso  tutta  la  famiglia  degli  uomini. 

L'ideale  della  sua  azione,  che  vedemmo  personificato  in  Pietro, 
Paolo,  Giovanni  e  Maria,  fu  mirabilmente  espresso  dai  suoi 
membri  in  quei  primi  secoli,  che  furono  come  l'aurora  della  sua 
vita.  Intorno  al  principio  di  autorità  che,  confidato  al  corpo  dei 
Pastori,  si  unificava  nei  successori  di  Pietro,  sebbene' poche  cose, 
ma  sufficienti  a  chiarirci  del  suo  esercizio,  ci  tramandarono  le 
antiche  storie  ;  pure  è  a  dire  per  logica  deduzione  che  fosse  nella 
pienezza  del  suo  vigore.  In  quel  periodo  sintetico  se  non  rendeva 
l'autorità  moltitudine  di  fatti,  tale  quale  l'ebbe  resa  nell'altro 
analitico,  era  però  un  fatto  solenne,  che  chiamerò  potenziale,  dico 
quello  dell'autorità,  che  conteneva  la  Chiesa  nella  intuizione  sin- 
tetica della  Verità  del  suo  principio  Crjsto.  Nei  secoli  posteriori, 
svolta  più  ampiamente  per  moltitudine  di  relazioni  intrinseche 
ed  estrìnseche  la  virtù  agente  della  Chiesa,  con  la  stessa  am- 
piezza si  svolse  anche  l'autorità  dell'episcopato  ;  si  dilatò,  fa  più 
loquace  di  forme,  s' infecondò,  a  mo'di  dire,  di  una  più  grande 
cognoscibilità  analitica.  Ma  in  quelli  beatissimi  esordi  della 
Chiesa  fu  più  concentrata,  com'era  concentrato  Tatto  della  Chiesa 


208  PERIODO   TERZO 

aderente  al  suo  principio,  più  povera  di  forme,  ma  più  robusta 
di  virtù  psicologica. 

L' Episcopato,  col  romano  vescovo  a  capo,  doveva  in  quel 
tempo  rappresentare  il  Cristo  non  solo,  e  ciò  in  ogni  tempo, 
come  via.  Verità  e  vita  della  Chiesa  militante;  ma  anche  come 
principio,  cui  questa  aderiva  per  sintetica  intuizione.  La  Chiesa 
non  aderiva  al  Cristo  visibile  per  umana  carne  ;  ma  al  Cristo 
invisibile  e  credibile  per  la  parola  dei  Pastori.  Se  quella  si  te- 
neva tanto  alto,  da  aderire  alla  Verità  del  Cristo  per  sintetica 
intuizione  ;  se  assorta  in  lui,  quasi  non  aveva  più  la  coscienza 
di  quanto  soggiaceva  al  ragionevole  spirito  intuente;  se  volente 
e  giuliva  pativa  il  cruento  sprigionamento  di  quella  Verità  del 
proprio  individuo  da  travasarsi  nell'individuo  umanitario,  è  a 
dire  che  fermissimo,  splendente  doveva  essere  il  fondamento 
di  quella  Verità,  dico  l'autorità  dei  Pastori.  Né  possiamo  noi 
attribuire  il  fatto  storico  dei  primi  secoli  della  Chiesa  alla  sola 
grazia  divina.  Questa  tutto  può,  e  ad  ogni  più  difficile  atto  pnò 
avvalorare  gli  umani  petti;  ma  ovunque  trova  la  contradizione^ 
non  la  soverchia  e  passa  ;  ma  la  lascia  e  ritorna  a  Colui  d'onde 
partissi.  Ora  senza  la  mediazione  dell'autorità  essa  non  opera 
sull'uomo  ;  perchè  questi  è  ragionevole,  e  non  può  essere  levato 
di  peso,  a  mo'di  dire,  a  conoscenza  di  Verità.  Egli  deve  agire; 
e  l'autorità  è  quella  che  gli  fornisce  la  materia  della  sua  azione. 
Innanzi  credere,  è  mestieri  avere  la  coscienza  della  credibilità 
di  un  vero.  La  fede  si  rapporta  immediatamente  alla  grazia; 
ma  la  coscienza  di  questa  credibilità  non  si  rapporta  inmiedia- 
tamente  che  all'autorità.  Per  la  qual  cosa,  ove  non  si  voglia 
accusare  la  divina  grazia  di  contradizione,  mentre  la  confessiamo 
trionfante  negli  incunaboli  della  Chiesa,  dobbiamo  ad  un  tempo 
confessare  potentemente  attuato  in  quel  tempo  il  principio  di 
autorità. 
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Non  troviamo  negli  annali  di  que' primi  secoli  i  sonori  fatti 
del  Romano  Pontificato,  quali  avvennero  nei  posteriori;  perchè 
il  periodo  analitico  della  Chiesa  non  era  ancora  incominciato.  Le 
catacombe  erano  la  corte  dei  successori  di  Pietro,  la  palma  del 
martirio  il  loro  scettro,  Tinvisibile  seggio,  nel  quale  erano  per 
giudicare  nel  cielo  le  simboliche  tribù  d' Israele,  il  loro  trono.  La 
loro  voce  era,  a  mo'  di  dire,  soverchiata  dal  cantico  dei  martiri, 
che  dai  roghi  e  dai  cavalietti  ascendevano  trionfatori  al  cielo  : 
le  loro  mani  non  ancora  si  stendevano  al  cenno  dell'  imperio,  ma 
queta?ano  congiunte  nella  sintetica  intuizione  del  Cristo.  Ma, 
come  questa  tacitamente  fecondava  in  essi  la  potenza  del  loro 
atto  futuro  di  un'analitica  primazia  di  giurisdizione,  cosi  tacita- 
mente derivava  da  quel  capo  in  tutte  le  membra  della  Chiesa  gli 
effetti  di  quella  stupenda  fecondazione.  Nulla  Iddio  opera  im- 
mediatamente nella  Chiesa  ;  ma  tutto  per  la  mediazione  dei  Pa- 
stori, del  loro  capo  e  di  Cristo  stesso  :  altrimenti  quella  non 
sarebbe  tipo  di  ogni  ragionevole  società  umana.  Perciò  quella 
vita  relativamente  sintetica  che  visse  la  Chiesa  nei  suoi  esordi, 
non  fìi  indipendente  dai  Romani  Vescovi,  successori  del  Primate 
Pietro.  Per  essi  la  Chiesa  intuiva  il  Cristo,  e  per  essi,  di  fresco 
nata,  succhiava  il  mistico  latte  della  sua  infanzia.  Io  non  con- 
gettaro,  ma  affermo  sul  fondamento  dei  fatti.  Non  solo  neUe 
storie  ecclesiastiche,  ma  anche  nelle  pagane  è  scritto,  che  la  com- 
pagnia dei  cristiani  aveva  un  cuore  solo,  un'anima  sola;  che  tutti 
e  da  per  tutto  si  trovavano  fortissimi  confessori  del  Cristo  in 
mezzo  ai  supplizi.  Se  questa  prodigiosa  unificazione  di  sociale  ca- 
rità, di  credenza,  di  abnegazione,  non  era  solo  effetto  di  una  grazia, 
che  affratellava  nella  mente  e  nel  cuore  uomini  disgiunti  per  ra- 
gione di  razza,  di  patria,  di  sesso  e  di  età  ;  ma  anche  di  un  centro 
di  unità  già  stabilito  tra  loro,  dico  della  virtù  sociale  ;  la  costi- 
tazione  di  quel  centro  precedette  quella  della  Chiesa  come  società, 

14.  —  PBOLBGOaiBNI,  «OC. 
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6  Pietro  aveva  già  in  pugno  le  chiavi  del  regno  dei  cieli,  quando 
mosse  all'apostolato  del  mondo.  Laonde  quella  grazia  che  effica- 
cissima veniva  da  Dio  a  plasmare  il  cor  unum  et  animam  unam, 
doveva  per  ragion  logica  antecedentemente  rendersi  grazia  sociale 
in  Pietro  e  suoi  successori,  se  non  voleva  contaminare  Topera 
della  etema  sapienza  con  la  contradizione  dell'ignoranza.  Anzi 
in  ogni  tempo  anche  la  grazia,  che  illustra  la  mente  e  muove  la 
volontà  del  fedele  nella  solitudine  del  suo  individuo,  e  sembra 
indipendente  dalla  costituzione  della  Chiesa  e  del  suo  capo,  di- 
pende da  quella,  e  per  quella  attua  la  sua  virtù.  Imperocché  la 
grazia  con  la  quale  Iddio  soccorre  al  fedele,  presuppone  la  fede  del 
medesimo,  ^  per  la  quale  è  in  rapporto  di  soggezione  ai  Pastori, 
che  propongono  la  verità  a  credere.  E  per  questo  rapporto  tiene 
la  sua  via  la  grazia  divina  :  in  guisa  che  giunge  sempre  al  fedele 
per  la  mediazione  della  Chiesa,  vale  a  dire,  al  fedele  in  quanto 
soggiace  alla  medesima. 

Dalle  quali  cose  conseguita  che,  se  la  morale  unificazione  per 
carità  dei  fedeli  è  un  fatto,  che  conosciamo  per  la  storia  e  per 
fede,  come  dobbiamo  confessare  la  virtù  della  divina  Grazia  che 
li  univa,  dobbiamo  anche  confessare  il  fatto  dell'autorità  dei  Pa- 
stori e  del  loro  capo,  il  Romano  Pontefice, per  la. quale  quella 
grazia  addiveniva  una  vera  virtù  sociale.  La  quale  autorità  si 
rende  più  o  meno  visibile,  secondo  che  è  più  o  meno  grande  lo 
svolgimento  delle  facoltà  dell'  individuo  morale,  verso  il  quale  si 
eserciterà.  Questo  svolgimento  si  opera  per  doppia  via,  una  di 
espansione,  onde  la  società  si  accresce  e  si  perfeziona  ;  un'altra 


*  Io  parlo  deUa  graxia  soccorritrice  del  membro  deUa  Chiesa,  non  di  quella  che 
predispone  1* infedele  ad  entrarvi.  Questa  non  presuppone  la  fede;  anzi  è  causa 
deU'tntCttim  fidei.  L' infedele  non  è  un  membro  sociale,  perciò  la  grazia  non  ha 
mestieri  di  divenire  virtù  sociale,  innanzi  soccorrerlo. 
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di  ascensione  a  Dio,  onde  si  santifica  per  adesione  al  suo  princi- 
pio. In  que*  primi  tempi  la  Chiesa  era  tutta  ascendente  al  suo 
principio:  alla  via  delFespansione  sociale  non  si  metteva  ancora, 
€  perchè  rattenevala  T  intuito  sintetico  del  Cristo,  fecondatore 
della  sua  potenza,  e  perchè  il  cammino  Tera  abbarrato  dall'  ira 
dei  persecutori.  In  queirascensione  poco  si  manifestava  Tumana 
colpabilità,  e  perciò  anche  poco  si  rivelava  la  virtù  coattiva  del- 
lautorità  ecclesiastica.  Ma,  se  non  troviamo  nei  primi  secoli,  come 
ne' seguenti,  espliciti  giudizi  pontificali,  grandi  adunanze  sinodali 
dì  vescovi  definienti,  era  un  permanente  giudizio,  a  mo'  di  [dire, 
implicito,  un  morale  assembramento  dell'Episcopato  come  corpo 
definiente,  che  dolcemente  infrenava  la  universa  congregazione 
dei  fedeli  nel  santo  contubernio  di  una  stessa  fede  e  di  uno  stesso 
spirito  di  carità. 

Tosto  che  le  eresie  levavano  il  capo,  subita  e  vigorosa  accor- 
rerà a  fiaccarle  Tautorità  della  Chiesa.  Non  iscorrazzavano  a  lor 
talento  per  l'ovile  di  Cristo  ;  ma  ad  ogni  pie  sospinto  era  sempre 
un  Padre,  che  puntava  loro  al  petto  la  mano  a  cessarle.  I  quali 
Padri  non  erano  filosofi,  che  andavano  alla  sbrancata  a  queste 
guerre  del  Signore,  o  sotto  la  insegna  di  un  sistema,  o  di  una 
scuola.  Ma  tutti  si  drizzavano  su  la  mistica  pietra  della  Bomana 
Chiesa.  Intorno  a  questa  chiama  a  raccolta  i  fedeli  quel  lume 
delle  Gallio,  Ireneo,  propter  poteniiorem  principalitcUem:  *  in 
questa  egli  trova  ed  accenna  la  scaturigine  della  divina  tradi- 
tone acceptam  ab  Apostólis per  successionem  Episcopo- 

ram  vtnientem  usque  ad  nos.  Io  ricordo  solo  di  Ireneo  (essendo 
innumerabili  le  testimonianze  degli  altri  Padri),  come  di  colui» 


*  Lib.  Ili,  eap.  8.  Contra  hmre^ea.  Vedi  come  comenta  questo  passo  quel  dotto 
prete  reroDese,  che  è  Pietro  BaUerìni,  De  vi  ae  ratione  Primatui  Bom,  Pontifieum, 
<«P.XIII,{  L 
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che,  quasi  prescio  delle  future  Gallicane  libertà;  con  profetico 
giudizio  dannava  i  mortificatori  della  potestà  di  colui,  che  non 
vindicavit  sibi  aliquid  imólenter  axU  arroganter  assumpsit,  ut 
diceret  se  primatum  tenere  et  ottemperar i  a  noveUis  et  posteris 
sibi  potius  oportere.  * 

L'autorità  dunque  della  Chiesa  in  quei  primi  secoli  era  tale, 
quale  la  società  in  cui  si  esercitava.  Quando  una  società  è  nella 
sua  genesi,  può  dirsi  che  sia  piuttosto  nella  incoazione  del  suo 
atto  naturale,  che  nell'atto  stesso.  Questa  che  io  chiamo  incoa- 
zione delPatto  naturale,  non  è  che  il  principio  della  risoluzione 
della  sua  potenza  nelPatto  :  è,  a  mo'  di  dire,  il  primo  passo  della 
sua  vita,  un  non  so  che  di  uno  e  di  assoluto.  La  provvidenza  del 
suo  fondatore  in  quest'ara  solenne,  ossia  l'autorità,  è  più  ener- 
gica, più  presente,  ma  meno  conoscibile,  perchè  si  manifesta  più 
nella  coscienza  della  società  che  governa,  che  nella  moltitudine 
delle  sue  azioni.  Questa  è  la  ragione,  per  la  quale  ci  appare  più  spi- 
rituale la  potestà  dell'Episcopato  e  de' Pontefici  dei  primi  secoli 
della  Chiesa,  e  nei  secoli  posteriori  più  materiale  e  quasi  tra- 
scorrente a  cose  che  non  le  spettino.  L'occhio  del  Pastore,  che 
vigilava  allora  il  fedele  nelle  angustie  delle  catacombe,  era  per 
moltiplicare  e  dilatare  quel  riguardo,  quando  il  fedele  sarebbe 
entrato  in  moltitudine  di  rapporti  sociali  per  civile  e  religiosa  li- 
bertà; imperocché  non  è  tempo  né  luogo,  in  cui  questi  è  sottratto 
al  debito  di  tendere  al  Cristo  per  quella  via  che  egli  stesso  ha 
segnata,  cioè  del  magistero  dei  Pastori.  Infallibile  mi^stero  nel 
supremo  rapporto  che  unisce  il  credente  col  vero  soprannaturale» 
perchè  assistiti  da  Dio  ;  fallibile  in  tutto  ciò  che  soggiace  a  quel 
rapporto,  perchè  uomini.  Infatti,  quella  divina  formola  di  pre- 
ghiera, dimitte  nobis  debita  nostra,  non  deve  sonare  solo  sul 


'  S.  CrpBiAir.  Epibo.,  71. 
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labbro  dei  fedeli,  ma  anche  su  quello  dei  Pastori,  in  quanto  che 
Pastori  sono.  I  quali  falli,  giudicati  da  uomini  poveri  di  virtù 
logica,  questi  non  li  attribuirono  alla  cagionevolezza  dell'umana 
natura,  che  è  sempre  umana  anche  nei  Pastori;  ma  al  principio  di 
autorità  rimutato,  da  quello  che  era  nei  primi  secoli  della  Chiesa  : 
perciò  volevano  che  la  potestà  dell'Episcopato  fosse  tale,  qual 
era  nella  genesi  del  suo  esercizio.  Fallacissimo  avviso.  Quello 
che  essi  chiamano  rimutamento  della  potestà  della  Chiesa,  non 
è  che  svolgimento  della  medesima,  richiesto  e  prodotto  dalla 
moltiplicazione  dei  rapporti  in  cui  si  pose  :  e,  se  per  questi  si 
moltiplicò  anche  la  materia  della  peccabilità  episcopale,  non  con- 
seguita, che  ad  iscemare  questa,  si  debba  coartare  e  restringere 
razione  del  potere.  I  falli  dello  episcopato  debbono  consigliare  a 
ricondurlo  al  principio,  non  mai  alla  sua  genesi,  che  sarebbe 
brutta  contradizione.  Sarebbe  un  rinnegare  la  sua  storia  e  ba- 
rattare la  forza  della  sua  virilità  con  V  innocenza  della  sua  in- 
fanzia. 1  periodi  della  vita  son  segnati  da  Dio  ;  e  le  pagine  della 
loro  storia  sono  scritte  nel  Cielo.  Per  la  qual  cosa,  se,  dopo  aver 
veduto  Pietro  sinepera  et  sine  calceamento,  nudo  di  tutti  quelli 
argomenti  sensibili,  onde  sogliono  gli  uomini  circondare  il  po- 
tere, pascolare  le  mistiche  pecorelle  di  Cristo  e  non  altro  ;  e  poi 
ci  si  appresenterà  il  Settimo  Gregorio  aspettar  nella  Chiesa  con 
terrìbile  maestà  di  giudice  popoli  e  re  contendenti,  sentenziare 
e  piantare  Tanatema  dello  spirito  a  confine  delle  civili  ingiusti- 
zie; non  dobbiamo  scandalizzare  e  volgerci  indietro  ad  invocare 
i  tempi  di  Lino  e  di  Clemente,  quasi  ricacciati  dalla  punta  di 
un'antitesi.  Tornino  indietro  a  lor  talento  i  Giansenisti,  pusilli 
di  animo  per  isterismo  teologico.  Noi  accompagneremo  plaudenti 
Gregorio  VII,  Innocenzo  III,  Alessandro  III,  poderosi  di  ragion 
filosofica,  e  li  precorreremo  ad  ammirare  nell'umanità  progre- 
diente il  trionfo  delle  loro  opere.  Essi  si  dilungarono  dalla  genesi 


214  PERIODO   TERZO 

della  Chiesa,  appunto  perchè  si  teneTano  stretti  alla  virtù  del 
suo  principio,  il  Cristo;  il  quale,  se  proscioglieva  nella  solitudine 
delle  coscienze  il  vincolo  dei  peccati,  impugnò  anche  le  funi  nella 
frequenza  del  tempio,  e  con  sonori  sdegni  frustò  e  spazzò  la  casa 
di  Dio  del  lezzo  delle  umane  nequizie.  Volendo  con  questo  am- 
monire ri^piscopato  come  verrebbe  un  giorno,  nel  quale  per  in- 
sania di  brutale  forza,  inseguita  dai  potenti,  la  civile  giustizia,  e 
rifriggita  nel  Santuario,  dovessero  le  papali  mani  a  quella  guisa 
propugnarla  e  salvarla.  Chi  toma  al  passato,  non  iscioglie,  ma 
nega  il  gran  problema  del  presente.  Lo  scioglie  solo  colui,  che  si 
volge  all'avvenire  con  la  coscienza  del  passato.  In  questa  non 
sono  forme,  ma  principii,  e  sui  principii  si  fondano  i  vari  periodi^ 
della  morale  vita  di  una  società,  non  su  le  forme  che  cadono. 
Quante  ne  perirono  da  San  Pietro  fino  ad  Ildebrando  !  e  quasti 
ne  cadranno  neiravvenire  !  Guai  all'umanità,  se  adombrasse  allo 
strepito  di  quelle  cadute,  e  desse  indietro  ! 

n.  —  Se  per  conforto  di  ragione  e  magistero  di  tradizione  noi 
trovanuno  nel  periodo  siirtetico  della  Chiesa  vivo  ed  agente  il 
principio  di  autorità,  personificato  da  Pietro,  che  ne  fu  V  ideale, 
per  gli  stessi  argomenti  troveremo  viva  ed  agente  la  umana  ra- 
gione, complemento  della  fede,  personificata  da  Paolo,,  dottor^ 
delle  genti.  Affermammo  che  nel  suo  periodo  sintetico  la  Chiesa, 
relativamente  all'altro  analitico,  piuttosto  intuisse  il  suo  prin- 
cipio Cristo,  che  operasse;  tuttavolta  non  è  a  dire  che  essa  po- 
sasse in  un'assoluta  inazione,  altrimenti  non  avrebbe  mai  avuto 
principio  Tanalisi  della  sua  vita.  Anzi  quella  soprannaturale  ve- 
rità, che  era  l'oggetto  della  sua  fede,  fecondava  e  moveva-  la  virtù 
della  sua  ragione.  Questa  per  legge  di  creazione  non  può  stare 
immota  al  cospetto  della  verità  conosciuta  ;  la  quale  notizia  è  il 
principio  che  attua  la  sua  potenza,  e  l'attuazione  della  medesima 


DAL  MEDIO  EVO  AL   SEGOLO  XYI  215 

non  è  che  il  discorso  scientifico.  La  conoscenza  è  sempre  chiusa 
nella  buccia  della  fede. 

La  ragione  è  quella  che  la  schiude,  e  ne  fa  germogliare  il 
fiore  della  scienza.  Se  la  ragione  non  si  accostasse  a  quella  e  la 
facesse  germinare,  V  umanità  raggiungerebbe  il  sonmio  Vero  per 
subita  eleyazione,  e  non  lascerebbe  nell*ordine  della  creazione  un 
testimonio  che  essa  sia  creatura  di  Dio.  Iddio,  prima  causa,  lar- 
gisce, r  uomo  accoglie  ;  ma  non  è  dono  di  Dio,  che  non  debba 
operarsi  dall'uomo  per  la  ragione,  principio  della  sua  azione;  al- 
trimenti sarebbe  contradizione.  Per  quella  operazione  è  vivificata 
tutta  la  irrazionale  natura,  e  la  storia  della  creazione  non  è  che 
quella  dell'uomo  operante  i  doni  di  Dio.  Fra  questi  è  primo  dono 
la  Terità  rivelata,  e  per  la  sua  eccellenza  è  più  degli  altri  opera- 
bile :  e  la  scienza,  che  se  ne  deriva  per  la  virtù  della  ragione,  è 
quella  che  avviva  e  letifica  tutta  la  natura,  e  che  infonde  nelle 
cose  il  verbo  della  esistenza:  Coeli  enarrano  gloriam  Dei. 

La  quale  scienza,  com'  è  fìrutto  del  naturale  principio,  cosi  può 
^sere  anche  dono  di  soprannaturale  principio,  vale  a  dire  che 
Iddio  donatore  della  notizia  del  Vero  per  la  luce  della  rivelazione, 
sia  tale  anche  della  scienza  per  soprannaturale  indirizzo  della  ra- 
gione. Lifatti,  tra  le  grazie  largite  dallo  stesso  Spirito  ai  fedeli 
n^li  esordi -della  Chiesa  trovo  non  solo  il  sermo  sapientiae,  ma 
anche  il  sermo  scientiae^  vale  a  dire,  la  parola  della  autorità  im- 
manente nel  Verbo  della  rivelazione  per  la  fede,  e  la  parola  della 
verità,  discorrente  sul  fondamento  della  fede  per  la  ragione.' 
Paolo,  che  fii  Tuomo  ideale  della  vera  scienza,  non  la  disgiunge 
mai  dalla  sapienza  nelle  sue  epistole,  o  che  la  consideri  in  Dio,' 


1  • 


Aliì  quidem  per  Spirìtum  datur  sermo  sapiontiae:  alii  autem,  sermo  scìentiae 
sMundom  eundem  Spirìtum.  «  {dtrinik.^  I,  e.  12,  8). 

0  altitado  diyitianim  sapientiae,  et  scìentiae  Dei.  „  {Rom„  11,  83). 


t  ■ 
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0  in  Cristo,*  tipo  deirumanu  perfezione.  Egli  la  distingue  dalla 
notizia  per  rivelazione  ;  '  la  contrappone  alla  falsa  scienza  oppn- 
gnatrice,  ciarliera,  dalla  quale  stoma  il  suo  Timoteo;*  la  confessa 
ordinatrice  dello  zelo  di  Dio,  onde  raccomanda  al  Signore  i  Giu- 
dei, che  aemulationem  Dei  habent,  sed  non  secundum  sdentiamo 
Questa  scienza,  concessa  dapprima  per  soprannaturale  economia, 
come  il  dono  delle  lingue,  dei  miracoli  e  della  profezia,  fu  con- 
seguita ad  un  tempo  pel  ministero  della  ragione,  pel  necessario 
rapporto  che  la  unisca  colla  rivelata  verità  del  Cristo.  Dopo  Tatto 
della  fede  preceduta  dalla  dimostrazione  dei  miracoli,  necessaria- 
mente dovette  seguire  quello  della  ragione  dimostratrice  col  pro- 
cesso della  logica.  L*autorità  non  faceva  che  proporre  la  verità 
alle  umane  menti  ;  la  fede  ve  le  introduceva,  e  quella  vi  rimaneva 
riverita,  ma  solo  come  ospite.  La  ragione  pel  lavorio  della  logica 
la  interrogava,  e  la  conduceva  a  manifestare  tutta  la  sua  omo- 
geneità con  sé  stessa,  e,  direi  quasi,  la  tessera  della  sua  parentela; 
e  allora  non  solo  come  ospite  era  riverita,  ma  anche  amata  quasi 
cittadina.  La  fede  dà  Tospizio  alla  verità  nella  mente  umana,  la 
ragione  la  cittadinanza. 

Questo  che  ho  chiamato  lavorio  della  logica,  non  è  al  certo 
opera  di  ogni  uomo,  perchè  non  ogni  uomo  è  un  filosofo  ;  ma  ^ 
una  essenziale  potenza  dell'  umanità  razionale,  che  si  manifesta 
in  coloro  che  sono  più  degli  altri  proceduti  nell'esercizio  e  nel 
culto  della  ragione.  Per  la  qual  cosa  la  Gnosi,  o  dimostrazione 


'  "  In  qao  (Christo)  sani  omnes  thesaori  sapientiae  et  scientiae  absconditi.  • 
{Colo9.,  2,  8). 

'  **  Quid  Tobis  prodero,  nisi  vobis  loquar  aut  in  revelatione  aut  in  scieotia. . 
(Corinth.^  I,  e.  14,  6). 

'  *  0  Timothee. ..  deyitans...  oppositiones  falsi  nominis  scientiae.  ,  {Tim^l^ 
6,  20). 

*  Rom,^  10,  2. 
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del  fatto  ammesso  per  fede,  è  un  istinto  psicologico,  indestrutti- 
bile  oeir  umanità,  per  cui  necessariamente  siamo  sollevati  dal- 
Tempirismo  dei  fatti  alla  scienza  di  riflessione,  e  necessariamente 
dobbiamo  confessare  e  salutare  la  fede  quasi  magna  parens  delle 
umane  conoscenze,  dandoci  essa  il  fondamento  alla  scienza  di  ri- 
flessione. 

Per  queste  ragioni  avvenne  che,  non  appena  fu  annunziato  il 
Cristo,  tra  la  moltitudine  di  coloro  che  lo  confessavano  inchinati 
per  fede,  molte  fronti  si  levarono  sul  fondamento  della  verità 
creduta,  e  logicarono.  Necessario,  nobilissimo  atto,  ma  pericoloso 
assai  :  imperocché,  se  la  ragione,  ingelosita  dell*autorità  propo- 
nente il  principio  dei  rapporti  scientifici,  avesse  a  questo  sosti- 
tuito il  proprio,  necessariamente  conseguitava  che  fede  e  scienza 
rovinassero.  Onde  Topera  della  logica  produsse  due  generazioni 
di  nomini,  i  Padri  e  gli  Eretici,  quelli,  fedeli  alVanzidetto  prin- 
cipio, furono  veri  padri  della  scienza  cristiana;  questi,  infedeli, 
ne  furono  i  seduttori.  La  patrologia  e  V  eresia  compongono  tutta 
la  storia  della  gnosi  cristiana.  I  Padri  della  Chiesa  piantarono 
al  margine  della  fonte  battesimale  Talbero  della  scienza  :  all'ombra 
del  quale  i  rinati  in  Cristo,  innanzi  raggiungere  la  salute,  gusta- 
vano il  frutto,  guiderdone  della  disciplinata  ragione. 

Allora  la  sapienza  dell'Apostolo  e  dell'Episcopato  ebbe  aiuta- 
trìce  la  scienza  dei  cristiani  filosofi  ;  e  la  virtù  del  Vangelo,  che 
convinceva  e  domava,  assunse  ausiliaria  quella  della  ragione,  che 
persuadeva  e  piegava:  temperando  così  la  Provvidenza  i  mezzi 
all'indole  delle  menti,  che  erano  per  conquistarsi  a  Cristo.  Perciò 
nella  Chiesa  primitiva  sorsero  due  cattedre  :  una  dell'autorità,  su 
la  quale  sedeva  l'Episcopato,  conservatore  del  deposito  della  fede  ; 
Valtra  della  scienza,  dimostratrice  della  medesima.  Da  quella 
usciva  la  parola  infallibile,  maestra  di  verità  a  tutte  le  genti  ;  da 
questa  il  discorso,  fallibile,  ma  rischiaratore  di  verità  a  coloro, 
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che,  oltre  al  credere,  potevano  e  dovevano  intendere  secondo  la 
virtù  della  propria  ragione,  prezioso  dono  di  Dio.  Splendido  testi- 
monio ne  fu  quella  scuola  catechètica  fondata  nella  Chiesa  di 
Alessandria,  la  quale  fu  il  vero  seminario  della  scienza  cristiana. 
Io  trovo  il  nome  di  Pantena  che  la  fondasse;  ma  trovo  anche  la 
ragione  della  sua  fondazione  nella  verità  dei  principiiche  abbiamo 
innanzi  stabiliti.  Se  il  Cristo  non  era  venuto  ad  abrogare,  ma  a 
compiere  la  legge  di  natura,  Topera  dei  filosofi  gentili,  cercatori 
del  Vero,  non  poteva  condannarsi  ed  interrompersi  dalla  Chiesa, 
ma  purgarsi  e  continuarsi  sotto  la  legge  di  redenzione.  Quella 
aveva  una  intrinseca  entità  virtuosa,  sebbene  a  questa  fallisse 
il  vizio  delVoriginale  peccato  ;  onde  la  filosofia  non  era  da  ucci- 
dersi, ma  da  vivificarsi  col  battesimo  della  fede.  Quando  il  magno 
Paolo  si  affacciò  alle  porte  dell'Areopago,  non  gridò  in  capo  a 
quel  concilio  di  filosofi  parole  di  riprovazione  e  di  anatema,  ma  di 
conciliazione  e  di  carità.  Non  disse  loro  :  Uscite  e  chiudete  questa 
scuola  ;  perchè  il  Cristo  è  il  solo  maestro,  la  sua  Chiesa  la  sola 
scuola  di  Verità.  Ma,  entrato  tra  coloro  che  il  dimandavano,  non 
per  credere,  ma  per  sapere;  Voltimus  ergo  scire;^  egli  non  ri- 
sponde col  dogmatismo  deirautorità,  ma  con  la  dimostrazione 
della  scienza  ;  ed  il  suo  sermone  all'Areopago,  tipo  di  cristiana 
filosofia,  fu  la  vera  forma  del  santo  connubio  della  scienza  e  della 
fede  nella  Chiesa  di  Cristo.  Imperocché  egli  non  adunò  que'  filo- 
sofi intomo  alla  cattedra  dell' Episcopato,  per  rispondere  alloro 
desiderio  di  sapere  :  li  lasciò  stare  là  dove  s'erano  messi  a  trovare 
il  Dio  ignoto,  che  non  vedevano,  e  all'altezza  della  umana  ragione 
egli  levò  la  fiaccola  della  rivelazione  ;  e  quelli  videro. 

Per  la  qual  cosa  da  quel  dì  la  filosofia  venne  dai  cristiani  con- 
siderata, non  come  un  intoppo  alla  fedele  notizia  del  Cristo,  ma 


'  Aet.  Apott.,  7,  20  e  seg. 
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qnasi  come  un  catecumenato  alla  virtù  della  fede,  ed  un  mezzo 
al  proselitismo.  Non  tutti  andavano  al  crediderit  per  impeto  di 
grazia;  molti  vi  volevano  andare  anche  col  santo  desiderio  del 
sapere:  Volumus  scire,  A  questi  bisognava  soddisfare  ;  onde  Iddio 
forni  molti  del  soprannaturale  dono  della  scienza,  per  il  che  sor- 
sero nella  Chiesa  scuole  a  somiglianza  di  quelle  filosofiche.  Cle- 
mente, detto  l'Alessandrino,  nato  nel  paganesimo,  per  sete  di  ve- 
rità percorre  la  Grecia,  V  Italia,  l'Oriente  :  va  interrogando  ogni 
generazione  di  sapienti,  e  non  s'acqueta:  si  abbatte  nel  cristia- 
nesimo predicato  dai  Pastori,  e  non  crede  ;  ne  ascolta  la  dot- 
trina dal  labbro  del  filosofo  Pantena,  capo  della  scuola  cateche- 
tica di  Alessandria,  e  non  solamente  crede,  ma  divien  quasi  padre 
della  Gnosi  Cristiana.  Lo  scrittore  della  Esortazione  ai  Gentili, 
del  Pedagogo  e  dei  Stremati,  successore  di  Pantena  nel  magistero 
della  scienza,  adima  intomo  alla  sua  cattedra  moltitudine  di  filo- 
sofi. Lo  ascoltano,  perchè  egli  stesso  filosofo;  l'insegna  della 
scienza  ve  li  attira;  la  dottrina  del  maestro  li  unisce  e  li  ferma^ 
ed  il  proselitismo  di  una  opinione  dolcemente  è  rimutato  in  santo 
contubernio  di  verità:  son  cristiani.  La  scuola  fu  il  vestibolo  della 
Chiesa.  Come  si  succedono  i  Pastori,  cosi  i  maestri  nella  scuola 
alessandrina.  A  Pantena  succede  Clemente,  a  Clemente  quel  lume 
di  cristiana  sapienza  che  fu  Origene.  Il  vescovo  però  governa 
questa  successione;  egli  loca  in  cattedra  quei  filosofi,  e  veglia jal 
loro  insegnamento;  perchè  la  base  della  loro  scienza  è  la  fede,  di 
cui  esso  solo  custodisce  il  deposito.  Beatissimi  tempi!  in  quelli 
la  intemperanza  della  umana  ragione  non  ancora  aveva  svegliato 
i  timori  della  madre  Chiesa,  e  tutte  le  cautele  che  ne  seguirono, 
onde  al  solo  nome  di  filosofo  bisognasse  poi  tenersi  in  guardia,  e 
quasi  segnarsi  per  lo  scandalo.  Allora  il  filosofo  era  quasi  rive- 
stito dalla  Chiesa  di  certo  naturale  sacerdozio,  quello  della  scienza, 
per  cui  ancor  egli  concorreva  a  propugnarne  la  purità  dalle  in- 
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sidie  degli  eretici,  a  difenderne  la  verità  dalle  persecimoni  del 
gentilesimo. 

La  generica  eresia  dello  gnosticismo  ed  il  paganesimo  furono 

I  due  nemici,  uno  domestico,  l'altro  forestiero,  che  tempestarono 
la  infanzia  della  Chiesa.  Certo  che  una  soprannaturale  provvi- 
denza la  sorreggeva  a  non  soccombere;  ma  è  pur  certo  che  nella 
resistenza  che  opponeva  a  questi  suoi  nemici,  doveva  svolgersi 
la  sua  azione  redentrice  ;  perciò  non  solo  negativa,  come  stermi- 
natrice di  male  dal  suo  seno,  ma  anche  positiva,  come  produttrice 
di  bene  ne'  suoi  nemici.  Laonde  la  sua  dottrina  non  doveva  avere 
solamente  abito  di  semplice  confessione,  ma  anche,  a  mo*  di  dire, 
rivestire  Tarmadura  di  battagliera  polemica,  per  cessare,  e  per 
conquistare  ad  un  tempo  :  ed  il  nemico  non  si  doveva  cogliere  nel 
fatto  della  sua  oppugnazióne,  ma  anche  nei  principii  delle  sue  con- 
vinzioni. Adunque  il  rapporto  della  Chiesa  militante  verso  lo  gno- 
sticismo ed  il  paganesimo  era  doppio  ;  uno  divino,  umano  l'altro. 

II  primo  si  svolgeva  per  la  parola  della  sapienza  dell' Episcopato; 
il  secondo  per  la  parola  della  scienza  dei  filosofi,  unificate  per  la 
verità  di  uno  stesso  spirito  :  e  per  la  scienza  la  Chiesa  penetrava 
nella  ròcca  della  individualità  del  paganesimo  e  della  falsa  gnosi. 
Quivi  era  l'anàlisi  delle  umane  aberrazioni,  che  estrinsecamente 
si  manifestava  con  questa  formola  sintetica:  Non  sono  membro 
della  nostra  Chiesa.  E  come  a  questa  formola  sinteticamente  ri- 
spondeva il  Pastore,  e  Anathema  sii;  così  a  quell'analisi  rispon- 
deva il  filosofo  con  analitica  riprovazione,  che  è  appunto  ciò  che 
costituisce  la  polemica. 

Unico  era  il  principio  malefico  che  concitava  a  guerra  lo  gno- 
sticismo ed  il  paganesimo  contro  la  Chiesa:  la  ragione  pecca- 
trice, intollerante  del  giogo  che  le  voleva  impon-e  il  Cristo.  Questa 
non  recava  in  mano  un  volume  come  la  Bibbia,  suggellato  dalla 
divina  autorità,  innanzi  al  quale  chinavano  la  fronte  i  cristiani 
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con  nn  atto  di  fede;  ma  la  storia  della  moltitudine  dei  suoi  sforzi 
a  raggiungere  la  verità,  quella  dei  sistemi  filosofici  innanzi  alla 
quale  irrequiete  agitavansi,  e  non  mai  posavano  le  individuali 
ragioni.  U  bisogno  di  conoscere  il  Vero  le  concitava  ;  il  fallo  di 
autorità  nei  sistemi  le  moveva  a  rinvenirne  qualcuna. 

I  filosofi  peregrinavano  in  cerca  di  sapienza,  e  con  essi  pere- 
grinava rumano  spirito,  egro,  allenato,  cupido  di  riposo.  Zoroa- 

» 

stro,  Budda,  Platone,  ascoltati,  ammirati,  poi  disertati  per  trovare 
il  maestro  della  pace,  che  non  trovavano.  Un  giorno  il  pagane- 
simo si  abbattè  nel  Cristo,  e  non  lo  volle  ascoltare  ;  anzi  sprez- 
zollo,  perchè  lo  riputò  una  stoltezza,  fallendo  così  al  principio, 
da  lui  fino  a  quel  tempo  seguito,  del  debito  dell'esame,  a  trovare 
ovunque  fosse  la  verità. 

Egli,  infaticabile  cercatore  di  sistemi,  si  arrestò  airuscio  della 
Chiesa,  e,  petrificato,  a  mo*di  dire,  dal  pregiudizio,  non  volle  en- 
trarvi. Lo  gnosticismo,  qualunque  la  sua  forma  (perchè  fu  protei- 
forme), stato  innanzi  pagano,  entrò  nella  Chiesa,  ne  esaminò  la 
dottrina,  la  trovò  munita,  a  preferenza  delle  altre  umane,  di  una 
infallibile  autorità,  e  la  spogliò  di  questa,  per  ridurla  a  condizione 
di  sistema,  da  perfezionarsi  con  quelli  delle  imperfette  filosofie;  e 
così,  anziché  arrestarsi,  fu  balestrato,  come  prima,  nella  incertezza 
dell'errore,  per  pregiudizio.  E  Tuno  e  Taltro  aveano  dunque  un  dop- 
pio errore,  col  quale  combattevano  la  Chiesa,  e  dal  quale  questa 
dovea  redimerli;  quello  assoluto,  di  non  esser  membri  della  me- 
desima ;  Taltro  relativo,  cioè  del  perchè  non  fossero  tali,  dico  il 
pregiudizio.  Questo  non  è  che  peccato  contro  la  logicia.  ;  quello,  pec- 
cato contro  la  verità  assoluta.  Al  primo  non  poteva  combattere  il 
sacerdozio,  senza  Tarme  della  scienza  e  della  dialettica.  Egli  po- 
teva aggredire  il  falso  principio  col  dogmatismo  di  un  vero  princi- 
pio; ma  non  poteva  incalzare  il  nemico  nel  campo  delle  deduzioni, 
senza  la  conoscenza  della  storia  delle  umane  opinioni  e  del  loro 
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svolgimento  logico:  chiese  e  strinse  alleanza  con  la  filosofia.  Le 
prestò  il  fondamento  del  razionale  processo,  dico  l'assioma  divi- 
namente rivelato,  e  così  per  una  doppia  virtù  si  mosse  a  combat- 
tere il  pregiudizio  pagano  e  gnostico;  per  quella  naturale,  onde 
necessariamente  ogni  umana  intelligenza  muove  dallo  assioma  al 
teorema  scientifico,  e  per  lo  soprannaturale  della  fede. 

Le  quali  cose  più  chiaramente  si  manifestano  negli  Apolo- 
gisti; le  scritture  dei  quali  sono  un  esempio  dell'anzidetta  al- 
leanza. Credere  e  soffrir  per  la  fede  era  la  materia  della  sacer- 
dotale sapienza.  Il  cristiano  non  apparava  dal  pastorale  magistero 
che  la  virtù  della  confessione  :  parola  assoluta,  come  il  dogma 
che  esprimeva,  sufficiente  al  membro  di  una  Chiesa  sovranna- 
turale nel  suo  principio  e  nel  suo  scopo.  Ma  i  diritti  della 
umana  ragione,  conculcati  dalla  tirannide  del  paganesimo,  erano 
pure  da  confessarsi,  perchè  il  Cristo,  confessato  nell'ambito  della 
Chiesa,  addivenisse  credibile  in  quello  dell'  umanità.  La  parola 
di  questa  confessione  non  era  assoluta  come  quella  del  dogma,  ma 
feconda  di  relazioni,  e,  direi  quasi,  incarnata  nella  scienza  della 
esperienza.  Armato  di  questa  scienza,  il  filosofo] Giustino,  ed  Ate- 
nagora,  non  aspettando  che  i  proconsolari  littori  li  traessero  al 
cospetto  dell'errore,  per  confessare  la  Verità  e  morire,  di  proprio 
talento  trassero  l'errore  al  tribunale  della  Verità,  per  confessarla, 
e  ragionare  ad  un  tempo.  Giustino  andò  a  trovarlo  sul  seggio  im- 
periale, onde  Io  errore  attingeva  la  logica  della  forza,  e  lo  i^* 
gredì  con  quella  di  una  ragione  perseguitata.  Volge  le  parole  ad 
Adriano,  ed  a' suoi  figli,  signori  di  tanto  imperio,  come  a  filosofi: 
Imperatori  Titolilo,  Adriano,  Antonino^  Pio,  Augusto,  Coesori 
et  Verissimo  filio  phUosophOj  et  Lucio  philosopho,  Caesaris  na- 
turali fUio;  '  ed  in  nome  della  filosofia  l' invita  all'opera  dell'esame, 


'  Apolog.  1%  edit.  Londini,  1722. 
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francato  dal  pregiudizio,  e  dairempirismo  delle  altrui  sentenze.  * 
Egli  alla  presenza  di  questi  incoronati  filosofi,  prima  di  venire  alla 
finale  conchiusione  della  sua  credenza  cristiana,  svolge  il  processo 
della  sua  esperienza  scientifica.  Giustino  aveva  successivamente 
sperimentata  la  scuola  degli  Stoici,  dei  Peripatetici,  dei  Pitago- 
rici, dei  Platonici;'  finalmente  non  solo  per  divina  grazia,  ma  an- 
che per  processo  scientifico,  era  entrato  in  quella  di  Cristo:  egli 
era  l'uomo  dell'esame  e  dell'esperienza,  e,  come  tale,  egli  ragio- 
nava con  chi  non  voleva  né  esaminare,  né  sperimentare.  Fedele 
esposizione  della  dottrina  di  Cristo,  come  religione,  come  culto,  e 
come  morale  ;  comparazione  della  medesima  con  quella  del  paga- 
nesimo ;  pratico  giudizio  della  sua  eccellenza  e  della  sua  incolpa- 
bilità, che  la  metteva  sotto  il  patrocinio  della  naturale  giustizia: 
ecco  l'opera  di  quel  cristiano  filosofo.  Il  qual  giudizio  sorgeva  sul 
fondamento  di  moltissime  relazioni,  argomento  di  scienza  ;  alla 
edificazione  del  quale  non  andavano  le  menti  dei  Pastori,  peculiar- 
mente deputati  a  sovrannaturale  ministero  di  sapienza. 

Giustino  confessa,  come  credente,  il  dogma  cristiano,  e  ad  un 
tempo  ragiona  come  uomo;  imperocché  egli  non  appella  alla  cat- 
tedra di  Verità  della  sua  Chiesa,  ma  al  tribunale  della  naturale 
giustizia,  che  vuol  tutti  liberi  nel  dominio  della  intelligenza  e  del 
sentimento.  Egli  è  l'apologista  dell'umanità,  parlando  all'  Impe- 
ratore |>ro  hominibiis  ex  omnibtis  nationibus  iniuste  odio  habitìs 
et  vexatis.  *  Questo  eloquio  magnanimo  dei  filosofi,  che  corre 
appresso  alla  parola  di  colui  che  prò  omnibus  mortutis  est,  è 
appunto  quello  che  faceva  palpitare  di  amore  e  di  speranza  nel 


1  • 


Qai  Tere  pii  et  philosophi  sunt,  eo8  solam  Teritatein  honorare  et  amare,  re- 
terom  opiniones,  si  prayae  sint,  sequi  recusantes.  „  ' 

'  Dialog,  eum  Tryphone,  p.  14G. 
•  Àpolog.  1%  p.  8. 
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Cristo  le  viscere  dell'umanità,  e  che  la  soggiogava  innanzi  ai 
passi  degU  Evangelisti  all'imperio  della  Chiesa.  Il  labbro  di 
Giustino  poteva  parlare  quelle  cattoliche  parole  prò  honUnibus 
ex  omnibus  natiombus,  perchè  il  concetto  del  cristianesimo  non 
era  per  lui  quello  di  una  casta,  di  una  Sinagoga,  ma  quello  del- 
l'umanità redimibile  per  benigna  volontà  di  Dio,  indipendente 
dalle  povere  ragioni  di  tempo  e  di  luogo.  Egli  non  lo  considerava 
nelle  angustie  del  fatto  storico,  ma  nell'ampiezza  indeterminata 
del  suo  principio,  vale  a  dire,  nell'eterna  potenza  del  Verbo  re- 
dentore. Perciò  trova  cristiani  avanti  al  Cristo  storico,  come 
quelli  che  vissero  secondo  la  ragione  somma,  cioè  il  Verbo,  che 
precedeva  dall'eternità  il  nascimento  del  Cristo  nel  tempo.  E  non 
dubita  chiamare  cristiano  Socrate,  nella  falsa  supposizione  che 
questi  avesse  in  tutto  seguito  il  magistero  del  Verbo.  '  In  questa 
dilatazione  del  concetto  cristiano,  che  abbraccia  tutta  l'umanità, 
io  trovo  il  filosofo,  a  cui  la  Chiesa  confidava  la  difesa  della  sua 
dottrina,  io  trovo  l'arma  propugnatrice,  che  non  si  trovava  nel 
promptuarìo  teologico.  Dimostrare  il  rapporto  di  illuminazione  e 
di  salute  del  Cristo,  non  solo  con  quelli  che  attualmente  forma- 
vano il  corpo  della  Chiesa,  ma  anche  con  tutti  coloro  che,  uomini 
essendo,  erano  redimibili,  era  un  trascendere  dal  fatto  del  Cristo 
alla  potenza  del  Verbo,  e  da  quell'altezza  rendere,  a  mo'  di  dire, 
visibile  la  unificazione  umana,  e  rendere  invulnerabile  la  Chiesa 
sotto  l'egida  della  somma  ragione  umanitaria.  Credere  o  non  cre- 
dere nel  Cristo  storico  potevano  i  pagani;  ma,  quando  l'opera 
del  cristiano  filosofo  eccitava  nel  Cristo  moltitudine  di  rapporti 
necessari  con  tutta  l'umanità,  a  cagione  del  Verbo  preesistente, 
per  logica  coazione  dovevano  annestare  alla  coscienza  di  essere 


«  Apolog,  l\  p.  69.  *  Et  quieumque  cnm  ratione  Tixere  Chrìstiaoi  goni..  qiuJe* 
Inter  Qraecos  faere  Socrates...  • 
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uomini  la  confessione  cristiana.  Adunqjie,  come  il  ministero  della 
sapienza  sacerdotale  toccava  Tattualità  della  Chiesa,  quella  della 
scienza  filosofica  toccava  la  sua  potenzialità.  Onde  avveniva  che 
i  dritti  deirumana  ragione  perseguitati  trovavano  un  rifugio  nel 
santuario  della  fede,  e  la  fede  una  via  più  larga  a  penetrare  in 
quello  della  ragione.  Io  ho  fede  nella  legge  che  presiede  allo 
srolgimento  dello  spirito  umano,  onde  trovo  la  sua  azione  analitica 
fra  la  sintesi  della  intuizione  e  quella  della  riflessione.  La  Chiesa 
si  va  avvicinando  al  periodo  della  sintesi  riflessiva:  il  santuario 
sarà  anche  una  scuola.  0  leviti,  preparatevi;  perchè  in  quello 
non  9i  entra  con  le  sole  stole  del  sacerdozio,  ma  anche  col  pallio 
filosofico  di  Giustino,  rosso  del  sangue  del  cristiano  martirio. 

ni.  —  Tutta  l'azione  della  Chiesa  non  è  circoscritta  nel  solo 
fatto  della  fede  e  della  scienza;  v'è  quello  del  sentimento,  ossia 
il  fenomeno  dei  rapporti,  che  indefinitamente  la  fa  circolare  nei 
suoi  membri,  ed  ascendere  a  Dio.  Ove  Tuomo  fosse  solo  uno  spi- 
rito ragionevole,  potrebbe  la  sua  azione  arrestarsi  alla  conoscenza 
ed  all'amore  del  sommo  Vero.  Ma,  avendo  anche  anima  sensitiva, 
come  questa  concorre  al  complemento  dell'entità  del  suo  indi- 
viduo, non  è  possibile  che  rimanga  straniera  al  fatto  della  sua 
azione.  Anche  l'anima  sensitiva  opera  :  ma  per  la  sua  subordina- 
zione allo  spirito  ragionevole,  ad  operare,  è  mestieri  che  aspetti 
il  fenomeno  della  coscienza,  ossia  la  conoscenza  soggettiva  del 
sommo  Vero  ;  non  essendo  altro  il  sentimento,  che  una  coscienza 
attuata  nel  complemento  dell'  individuo.  Pel  sentimento  l'uomo, 
come  perfezionato  dalla  Verità,  entra  in  rapporto  coi  suoi  simili 
e  con  la  natura,  e  per  lui  si  feconda  la  genesi  della  sua  parola. 
Iddio,  purissimo  spirito,  spoglio  di  anima  sensitiva,  non  fa  che 
conoscere  ;  ed  il  Verbo  della  sua  conoscenza  non  ha  mestieri  di 
progressivo  sentimento,  che  ne  aiuti  la  generazione.  Ma  l'uomo, 

IS.  —  PBOLeooME:«i,  ecc. 
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perchè,  oltre  a  conoscere,  per  la  composizione  della  sua  natara, 
debbo  anche  sentire,  il  sentimento  è  quasi  il  mezzo,  e  quasi  direi 
il  veicolo,  onde  la  idea,  parola  del  solo  spirito  ragionevole,  va  a 
rimutarsi  in  parola  di  tutto  V  individuo. 

L'uomo  è  deputato  ai  rapporti  coi  suoi  simili  e  con  la  natura 
inferiore,  non  come  spirito,  ma  come  uomo;  e,  se  vi  venisse  solo 
come  spirito,  al  termine  della  sua  ascensione  pei  creati  rapporti, 
Iddio  non  lo  riconoscerebbe  come  opera  delle  sue  mani  ;  e,  di- 
scordando da  Dio  suo  principio,  non  potrebbe  raggiungerlo  come 
fine.  Laonde  il  sentimento  e  la  parola  sono  due  elementi  essen- 
ziali della  individuale  economia  delPuomo,  perchè  sia  mantenuta 
quella  di  tutta  la  creazione.  Perciò  possiamo  affermare  che 
Fuomo  pel  sentimento  e  per  la  parola  sia  la  sensibile  forma  espri- 
mente della  natura,  Tarmonia  dell'atto  con  la  potenza  creativa 
di  Dio,  dell*  ideato  con  V  idea  creatrice.  Se  tale  è  l'uomo  per 
legge  di  creazione,  è  a  conchiudere  che  la  redenzione  del  Cristo 
abbia  ristorata  la  virtù  del  sentimento,  vivificata  quella  della 
parola,  e  che  la  Chiesa  sia  un  morale  individuo,  tipo  di  forma 
esprimente  l'anzidetta  armonia. 

Ma  perchè  la  conoscenza  si  termina  nellamore,  che  n' è  il  suo 
complemento,  conseguita  che  il  Vero,  conosciuto  dallo  spirito, 
arrivi  al  sentimento  nella  forma  del  Bene  e  dell'amore,  e  non 
altro  che  amore  sia  l'atto  del  sentimento,  non  altro  che  amore  la 
virtù  fecondatrice  della  genesi  della  parola.  Perciò,  dicendo  noi 
jìaróla^  non  accenniamo  alla  specifica  manifestazione  dell'idea 
per  l'organismo  della  voce,  ma  alla  generica  manifestazione  della 
medesima  pel  totale  ministero  dei  sensi  e  per  l'artificio  della 
fantasia.  Laonde  per  paróla  intendiamo  qualsisia  estrinseca  ma- 
nifestazione dell'  individuo,  la  quale  non  si  fa  che  pel  sentimento 
eccitato  dalla  verità,  come  bene  appetito,  ossia  dell'amore.  Così 
il  culto  religioso  e  tutto  il  complesso  degli  uffici  sociali  che  eser- 
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citiamo  esplicitamente,  e  che  ben  può  chiamarsi  culto  della  so- 
cietà, non  è  che  parola  eccitata  dal  sentimento  ;  alla  quale  se  si 
accosta  la  fantasia  ad  arricchirla  di  ogni  altra  forma  creata, 
quella  parola  si  chiama  Arte, 

D  sentimento  è  un  fenomeno  del  tutto  sintetico,  perchè  pro- 
dotto da  Dio,  non  nell'analisi  della  sua  manifestazione,  ma  nella 
sintesi  della  sua  natura,  cioè  come  amore;  e  perchè  prodotto 
nella  sintesi  delPumana  natura,  vale  a  dire,  non  nella  sola  intel- 
ligenza, nella  volontà,  nei  sensi,  bensì  nell'uomo.  Nell'anima  sen- 
sitiva si  compie  il  sentimento,  ossia  la  sintesi  dell'umana  azione  : 
non  perchè  l'anima  sensitiva  andasse  innanzi  per  perfezione  allo 
^prìto  ragionevole;  ma  perchè  per  lei  l'uomo  viene  all'immediato 
contatto  della  natura,  nel  seno  della  quale  egli  deve  svolgere  la 
sua  azione  ascendente  a  Dio.  L'anima  sensitiva  è  il  nesso  che 
unisce  l'uomo  con  la  subordinata  natura;  perciò  in  quel  nesso  è  la 
unificazione  della  virtù  agente  dell'uomo.  Tuttociò  che  precede 
nell'umano  spirito,  non  è  che  preparazione  a  questa  unificazione  : 
conoscere  la  verità,  appetirla  come  bene,  sono  atti  che  preparano 
e  compiono  l'atto  unico  del  sentire  Iddio.  Perciò  il  sentimento 
non  è  un'idea,  ma  un  ideale;  vale  a  dire,  un'idea,  la  quale,  men- 
tre è  indeterminata  ed  assoluta,  è  germe  e  tipo  di  ogni  altra 
determinata  e  relativa  idea.  L' indole  tipica  è  la  ragione,  onde 
l'ideale  sia  in  necessario  rapporto  con  l'idea  da  determinarsi,  e 
nec^sanamente  debba  risolvere  in  atto  la  sua  potenza  e  deter- 
mioarsi,  che  vale  esprimersi.  Se  adunque  il  sentimento  non  è 
che  un  ideale,  se  l' ideale  nell'uomo  per  necessità  richiede  la  de- 
terminazione; avviene  che  per  necessità  l'uomo  sotto  l'azione  del 
sentimento  debba  manifestare  con  la  forma  finita  l'infinito,  ossia 
Dio  in  sé  stesso  ;  e  che  per  legge  a  priori  sia  condotto  al  connubio 
dell*  ideale  con  la  forma,  ossia  iM'Arte. 

Dalle  quali  cose  chiaro  appare  come  il  nome  di  Arte  abbia  una 


228  PERIODO   TERZO 

larga  significazione  di  qualsiasi  ideale  determinato  ed  espresso 
da  una  forma  sensibile.  Perciò  l'ideale  dei  nostri  doveri  verso  Dio 
espresso  con  forma  sensibile,  e  che  chiamasi  culto,  è  un*arte  :  il 
culto  è  veramente  Tarte  della  religione.  Cosi  va  detto  anche 
deir  ideale  dei  doveri  verso  i  nostri  simili  espresso  con  formf* 
sensibili,  che  chiamansi  ofQci  di  società.  La  vita  esteriore,  o  i 
costumi  di  un  popolo,  formano  Tarte  della  sociabilità.  Adunque 
la  poesia,  la  pittura,  la  scultura  non  sono  che  specie  dell'arte 
generica  della  determinazione  dell'  ideale  ;  la  quale  specie  è  sem- 
pre preceduta  dall'arte  della  religione,  ossia  del  culto,  e  dalla 
altra  della  sociabilità  umana.  Perciò  la  forma  dell'  ideale  pura- 
mente artistico  si  attinge  sempre  dall'antecedente  forma  della 
religione  e  dei  costumi.  Popolo  che  non  avesse  la  religione  di 
Dio  e  dei  suoi  simili,  ateo  e  dissociato,  non  avrebbe  poesia,  pit- 
tura e  scultura;  perchè  la  sua  parola  non  sarebbe  l'espressione 
di  un  ideale,  ma  di  una  idea,  cioè  quella  di  sé  stesso. 

L'ideale  prende  la  sua  natura  e  la  sua  virtù  da  quella  della 
conoscenza,  non  essendo  che  una  conoscenza  sentita.  I  primi  cri- 
stiani, che  erano  in  una  sintetica  intuizione  del  Cristo,  come  que- 
sta è  la  più  perfetta  delle  conoscenze,  cosi  ebbero  un  ideale  di 
un'eccellenza  non  mai  più  raggiunta  appresso;  ed  il  bisogno 
di  determinarlo  con  estrinseca  manifestazione  era  trapotente 
in  quei  verginali  petti.  La  formola  sintetica  del  Cristo,  come  og- 
getto di  conoscenza,  era  la  redenzione  per  cruenta  satisfazione  : 
quindi  l' ideale  del  Cristo  era  il  martirio,  e  Tunica  forma  che 
poteva  esternamente  determinarlo  era  quella  del  trionfo  del  so- 
prasensibile sul  sensibile.  In  questo  trionfo  dovea  trasfigurarsi 
tutta  la  vita  cristiana  per  la  via  di  un  arduo  problema  a  risol- 
versi, cioè  della  conciliazione  di  quel  trionfo  con  la  incolumità 
dei  dritti  del  sensibile.  Perciò  la  vittoria  del  soprasensibile  non 
doveva  esser  tale  da  uccidere  il  sensibile,  e  da  togliere  al  cri- 
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stiano  la  materia  dì  una  lotta  progressiva,  come  avviene  nel 
cielo  :  la  vita  generale  del  cristiano,  benché  tutta  di  abnegé- 
zione,  implicava  sempre  il  sensibile  ;  ma  mortificato  in  guisa, 
da  non  potere  essere  forma  sufficientemente  determinatrice  del- 
l' ideale.  11  sentimento  soverchiava  sempre  Tatto  esteriore  :  V  ideale 
non  si  maritava  alla  forma,  ma  la  comprendeva  :  non  era  Tarte. 
Allora  Tesigenza  dell*  ideale  spinse  al  trovato  di  forme  straor- 
dinarie esprimenti  la  completa  vittoria  del  soprasensibile  sul  sen- 
sibile, perfetta  determinatrice  del  Cristo  ideale,  e  queste  furono 
il  Celibato  ed  il  Monachismo;  e  fu  Tarte  cristiana. 

Non  tutti  celibi,  non  tutti  contemplanti  nel  deserto  ;  ma,  se 
in  quelli  che  si  tenevano  dal  matrimonio  e  dal  lecito  uso  delle 
terrene  cose,  morivano  i  dritti  del  sensibile,  erano  questi  vivifi- 
cati, risorgenti  e  clarificati  di  divina  luce  nel  corpo  dei  fedeli  pel 
trionfo  del  soprasensibile  riportato  in  pochi  individui.  L*  ideale 
cristiano  percorreva  tutte  le  forme  della  primitiva  Chiesa,  dico 
il  vivere  in  comune,  raffrontare  la  morte,  T  innocenza  dei  co- 
stumi, e  in  nissuna  di  queste  posava  come  in  parola  suprema  di 
se  stesso.  Solo  nelle  vergini  e  nei  Padri  del  deserto  posava,  come 
in  suprema  forma,  che  il  determinava  e  V  esprimeva  perfetta- 
mente. Pel  celibato  e  pel  monachismo  sappiamo  che  la  Chiesa 
non  solo  conosce,  ma  sente  il  Cristo.  Per  la  qual  cosa,  quelle 
non  sono  istituzioni,  ma  naturali  manifestazioni  di  un  morale  in- 
dividuo, quale  è  la  Chiesa,  che  svolge  pel  sentimento  la  coscienza 
del  Cristo.  Chi  vuol  sapere  della  origine  del  celibato  e  del  mo- 
nachismo cattolico,  non  deve  andare  a  interrogare  scritture  e  tra- 
dizioni, perchè  perderebbero  il  tempo  e  la  speranza  di  vincere  i 
oontradittori  di  quei  due  fatti:  ma  egli  deve  assorgere  alla  eco- 
nomia psicologica  della  Chiesa,  e  troverà  come  il  celibato  ed 
il  monacato  non  sia  legge  bandita  da  alcun  uomo,  ma  sia  un 
fatto  che  obbedisce  alle  leggi  generali  dell'  umano  sentimento. 
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Né  solamente  perchè  l'ideale  del  Cristo  era  il  trionfo  del  sopra- 
sensibile, sul  sensibile,  la  Chiesa  andò  alla  forma  del  celibato  e 
del  monachismo;  ma  anche  perchè  T ideale  per  sua  natura  ab- 
borre  dal  sensibile.  Mentre  tende  alla  forma,  perchè  lo  esprima, 
egli  vuole  però  che  la  forma  sia  di  sensibile  negazione.  Il  feno- 
meno della  sua  manifestazione  deve  avvenire  non  per  semplice 
posizione  di  forme,  che  sarebbe  mero  plasticismo,  ma  per  posizione 
di  forma  negante  il  sensibile.  L'ideale  non  si  manifesta  nella 
forma,  ma  nella  negazione  del  sensibile  che  questa  opera.  Cosi 
l'ideale  cristiano  non  si  rivela  nel  fatto  materiale  della  vergine 
che  si  contiene  dal  matrimonio,  ma  nel  trionfo  del  soprasensibile 
sul  sensibile.  Infatti  l'ideale  della  scienza  confortava  i  filosofi 
all'astinenza  dei  leciti  piaceri  ;  i  Cinici,  i  Pitagorici  erano  i  mo- 
naci della  filosofia.  L' ideale  del  paganesimo  confidava  alle  ver- 
gini il  sacro  fuoco  di  Vesta.  L'ideale  della  patria  spingeva  al 
martirio  Scevola  e  gli  Grazi.  Perchè  costoro  sceglievano  la  forma 
negatrice  del  sensibile  alla  manifestazione  del  loro  ideale?  qnale 
la  legge,  quale  il  tempo  del  suo  bando  ?  chi  il  primo  ad  esser 
povero  per  filosofia,  prodigo  di  vita  per  amor  di  patria,  vergine 
per  religione?  Non  possiamo  saperlo.  Il  perchè  ed  il  quando  è 
scritto  non  nella  storia  degli  uomini,  ma  nella  legislazione  del- 
l'umanità. 

Adunque  la  forma  estetica  del  cristianesimo  è  sempre  la  rit- 
toria  del  soprasensibile  sul  sensibile,  forma  permanente  nel  culto 
e  nella  vita  esteriore,  determinata  nel  celibato  e  nel  monachi- 
smo. Per  questa  forma  l'ideale  cristiano  si  derivò  nelle  arti  libe- 
rali. Perciò  la  storia  delle  arti  cristiane  trovasi  in  un  rapporto 
di  dipendenza  con  quella  del  sentimento  religioso,  e  dell'arte  ge- 
nerica del  culto  e  della  vita  esteriore.  Le  quali  arti  liberali,  per- 
chè richieggono  libera  elezione  di  forma,  e  perciò  condizione  di 
vita  analitica  e  discorrente  nel  molteplice,  non  potevano  colti- 
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Tarsi  da  una  Chiesa  assorta  nella  unità  sintetica  della  intuizione 
del  Cristo.  Nei  primi  giorni  del  cristianesimo  non  furono  statue, 
pitture,  edificii  architettonici,  ma  solo  Tarte  generica  di  un  culto 
di  satisfazione,  di  costumi  di  abnegazione.  Ma,  progressivamente 
svolgendosi  Tatto  sintetico  in  necessaria  analisi,  chi  avrebbe  po- 
tuto contenere  quel  fiume  magno  dell'  ideale  cristiano  dal  pro- 
rompere dalla  forma  generica  nella  specifica?  Chi  non  avrebbe 
preveduto  le  basiliche  di  Colonia,  di  San  Marco  di  Venezia,  e 
tutti  quei  fochi  contemplanti  del  cristiano  ideale  nelle  scuole  ita- 
liane dal  XIV  al  xvi  secolo  ?  Chi  non  avrebbe  preveduto  per  lo- 
gica deduzione  che  la  Vergine  e  Madre  del  Cristo  sarebbe  stata 
il  tipo  formale  delle  arti  liberali  del  cristianesimo  nel  suo  pe- 
riodo analitico  ?  Imperocché,  come  nel  tempo  della  sintetica  in- 
tuizione del  Cristo,  appena  il  simbolo  dogmatico  del  medesimo, 
come  la  croce,  Tagnello,  il  leone,  entrò  nel  campo  delle  arti  li- 
berali; COSI  neirazione  analitica  moltitudine  di  umani  simboli 
arricchirono  il  patrimonio  delle  arti,  i  quali  si  formolarono  in 
Maria.  Questa  maravigliosa  femmina  poteva  formulare  il  sim- 
bolismo analitico,  perchè  nissuno,  come  Maria,  adempì  alle  leggi 
t>er  le  quali  la  forma  dell'  ideale  si  depura  di  plastjicismo.  In 
quei  primi  tempi  della  Chiesa,  se  le  persecuzioni  e  la  povertà 
dei  fedeli  rincacciavano  dentro  il  sentimento  e  gP  impedivano 
una  espansiva  manifestazione  per  le  arti  liberali,  quello  si  rinfran- 
cava per  più  forte  ascensione  al  principio  di  verità  e  bellezza, 
al  Cristo,  che  il  fanciullo  cristianesimo  intuiva  per  amore.  Ma 
il  di  in  cui  alla  sintesi  della  intuizione  sarebbe  succeduta  Tana- 
lisi  deU*azione,  chiudere  la  via  del  sentimento  nel  campo  delle 
arti  liberali,  sarebbe  stato  un  contristarlo,  un  farlo  immobile, 
imprigionandolo  nelle  angustie  delTarte  generica,  ed  un  violare 
la  legge  dell'umanità,  che  non  vuole  circoscritta  la  espansione 
deir ideale.  Per  la  qual  cosa  la  guerra  bizantina  e  protestante 
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fatta  alle  sacre  immagini  fa  un  oltraggio  non  solo  alla  reli- 
gione, ma  anche  alla  ragione  per  brutta  contradizione;  fu  un 
sentire  e  non  sentire  come  uomo.  H  protestantismo  è  iconocla- 
sta, perchè  non  sente.  Il  fenomeno  del  sentimento  non  si  attua 
che  sul  fondamento  della  certezza  ;  e  la  certezza  non  può  aversi 
nell'empirismo  della  esperienza  individuale,  ma  nel  principio 
trascendentale  deirautorità.  Il  non  credere,  ma  il  discorrere  a 
priori^  è  un  condannarsi  ad  una  mobile  esperienza  del  privato 
spirito,  infruttuosa,  perchè  non  isbuccia,  a  mo'  di  dire,  da  un 
germe  di  verità  innnanzi  confidato  alla  mente.  Nella  mobilità 
dello  spirito  è  un  impossibile  la  formola  della  conoscenza,  e  si 
avrà  serie  successiva  d'idee,  non  mai  il  sintetico  fenomeno  del- 
l'ideale estetico,  progenitore  delle  arti.  Maria  Vergine  e  Madre 
del  Cristo  nell'ordine  estetico  sarà  sempre  pel  protestantesimo 
una  forma  sensibile,  alimento  di  superstizione,  perchè  alla  luce 
di  una  idea,  e  non  dell'  ideale,  non  può  vedere  in  quella  il  trionfo 
del  soprasensibile  sul  sensibile. 

Finché  sarà  Cristo  nella  coscienza  dell'umanità,  saranno  arti: 
ed,  ancorché  sia  possibile  che  la  forma  sensibile  imprigioni  in  se 
stessa  i  poveri  di  mente,  da  impedire  il  loro  ritorno  al  sopra- 
sensibile, e  farli  prevaricare  per  laida  superstizione,  tuttavolta 
questo  fallo  deplorabile  non  può  mai  distruggere  il  princìpio 
naturale  della  inviolabilità  del  sentimento  nella  ragione  della 
sua  manifestazione. 
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Capo  Quarto. 

I.  DeirazioDe  analitica  della  Chiesa.  —  IL  Come  questa  si  preparasse  alla  crea- 
zione di  nna  nuova  società  ciyile  pel  sentimento  religioso.  ^  III.  San  Bene- 
detto e  i  Barbari.  —  lY.  Analisi  del  sentimento  religioso  nella  nuova  società 
cristiana. 

I.  —  Tutta  l'esistenza  storica  di  un  individuo  agente  divi- 
desi  in  tre  periodi  :  quello  della  sua  potenza,  dell'atto  potenziale 
0  sintetico,  e  dell'azione  o  atto  analitico.  Tre  anche  sono  i  prin- 
cipii  incessantemente  predominanti,  che  governano  il  fenomeno  di 
quella  esistenza  in  ciascuno  di  quei  tre  periodi:  l'autorità,  il  sen- 
timento e  la  ragione.  Di  questi  abbiamo  ragionato  dapprima  nel 
discorso  della  potenza  della  Chiesa,  ossia  nello  studio  della  sua 
costituzione,  poi  in  quello  del  suo  atto  potenziale  o  sintetico  ;  ora 
ragioneremo  dei  medesimi  nell'azione  analitica  della  Chiesa.  Ma 
innanzi  ogni  altra  cosa  è  mestieri  dimostrare  perchè  e  come  l' in- 
dividuo agente  dalla  sintesi  passi  all'analisi  della  sua  azione,  vale 
a  dire,  determinare  nell'uomo  quale  sia  il  suo  principio  analitico. 

Allorché  diciamo  individuo  agente,  noi  accenniamo  a  creatura 
razionale,  la  quale  volge  la  sua  tendenza  al  fine  per  la  intrinseca 
legge  della  libertà  dell'arbitrio.  Per  questa  egli  produce  effetti 
in  ordine  all'ultimo  fine,  i  quali,  indipendenti  da  ogni  altra  causa, 
da  lui  immediatamente  si  derivano,  e  sono  di  suo  pieno  dominio. 
11  loro  complesso  forma  il  suo  progresso  al  fine  :  perciò  l'uomo 
va  a  Dio,  ed  ogni  altra  creatura  è  portata  al  suo  fine.  Tutta  la 
creatura  minerale,  vegetale  ed  animale  si  riproduce,  ma  non  pro- 
duce :  la  sua  natura  è  immanente,  non  andante  al  di  fuori  di  sé 


234-  PERIODO  TERZO 

stessa  a  produrre  cosa  distinta  da  sé  stessa.  La  pianta  non  pro- 
duce che  la  pianta,  Tanimale  irragionévole  altro  animale  ;  nes- 
suno esce  dalla  propria  natura  a  produrne  un*altra  distinta: 
perciò  tutta  la  creatura  irragionevole,  perchè  raggiunga  il  suo 
fine,  è  mestieri  che  sia  portata  da  una  estrinseca  legge  a  prioriy 
la  quale  la  mette  in  armonia  con  l'universa  natura,  che  muove 
ed  ascende  al  suo  fine.  La  legge  del  suo  organismo  non  basterebbe 
a  portarla;  essa  veglia  solo  alla  sua  riproduzione  inunanente,  e 
prescinde  dai  rapporti  :  perciò  è  mestieri  di  una  estrinseca  legge, 
che,  senza  sua  coscienza,  la  pone  per  la  via  dei  rapporti,  onde 
rarmonizza  alPuniversa  natura. 

L'uomo  è  anche  governato  dalla  legge  del  suo  organismo  fisica 
e  psicologico,  onde  si  riproduce  per  generazione  :  ma,  perchè  ra- 
gionevole e  libero^  oltre  al  riprodursi  immantinente  nella  sua  na- 
tura, produce  anche  fuori  i  confini  della  medesima  ;  e  per  queste 
successive  produzioni  egli  entra  in  rapporto  con  Tuniversa  natura. 
L' idea,  o  verbo  della  mente,  è  la  prima  delle  sue  produzioni  ;  la 
quale,  sebbene  sia  immanente,  tuttavolta,  perchè  ordinata  alla 
esteriore  forma  della  parola,  è  da  stimare  come  termine  messo 
fuori  la  umana  natura.  Or  la  produzione  di  un  termine  fuori  la 
natura  del  principio  produttore  chiamasi  azione.  Per  l'azione  lo 
stesso  uomo,  uno,  sintetico,  diviene  moltiplico,  analitico,  e  dalla 
varietà  delle  sue  azioni  riceve  varie  appellazioni,  come  di  uomo 
pensante,  o  parlante,  operante  moltitudine  di  atti:  egli  si  maoi- 
festa  individuo  razions^le,  o  persona. 

La  semplice  intuizione  è  un  atto  immanente  ;  nulla  produce 
fuori  dell'uomo  ;  perciò  non  è  vera  azione  :  per  la  intuizione  non 
si  distinguerebbe  da  altro  uomo  come  persona,  ma  come  sem- 
plice individuo.  Vale  a  dire  che  verrebbe  distinto  solo  dai  feno- 
meni della  animalità  individuale;  ed  avverrebbe  una  brutta 
contradizione  :  l'uomo  sarebbe  e  non  sarebbe  ragionevole.  Lo  sa- 
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rebbe  per  intuizione;  non  lo  sarebbe  per  fatto  di  azione,  che  co* 
stituisce  la  sua  individualità  ragionevole.  Di  più,  collocato  come 
ragionevole  nell'ordine  della  creazione,  il  quale  non  è  che  una 
evoluzione  progressiva  di  cause  e  di  effetti,  egli,  intuente  la  ve- 
rità, uomo  sarebbe;  immoto,  inagente  estrinsecamente,  non  sa- 
rebbe creatura,  ma  un  nulla:  e  neiruomo  dovrebbe  concorrere  ad 
OD  tempo  Tessere  e  il  non  essere,  che  è  impossibile. 

Adunque  razione  analitica,  che  vale  libera  produzione  di  effetti 
nell'ordine  della  creazione,  è  una  necessità  a  priori  nell'uomo. 
%li  è  analiticamente  agente,  non  perchè  esiste  in  rapporto  con 
Dio,  sua  causa;  ma  perchè  esiste  in  rapporto  con  Dio,  causa  di 
altre  creature.  Perciò  il  principio  analitico  neiruomo  non  è  che 
il  suo  rapporto  con  Dio  come  causa  di  ogni  altra  creatura,  che 
non  è  l'uomo.  E  tanto  più  fecondo  sarà  quel  principio  analitico, 
quanto  più  vigorosa  la  libertà,  che  è  la  vera  potenza  dell'analisi. 

L'individuo  morale  della  Chiesa  era  stato  formato  da  Cristo 
*  nell'ordine  della  creazione,  che  dovea  ristorarsi:  perciò  era  in 
rapporto  con  Dio  non  solo  come  causa  della  propria  esistenza, 
ma  ancora  come  causa  dell'esistenza  di  tutta  l'umanità.  In  questo 
secondo  rapporto  la  Chiesa  trovò  il  suo  principio  analitico.  E, 
perchè  quello  era  stato  ristorato  dal  Cristo,  la  sua  azione  anali- 
tica, alla  quale  necessariamente  andava,  doveva  essere  di  una  fe- 
condità sconosciuta  nel  paganesimo  e  nella  Sinagoga.  Anzi,  sic- 
come il  Cristo  ristorò  quel  rapporto,  non  solo  per  una  estrinseca 
legislazione,  ma  anche  per  propria  azione,  che  egli  svolse  anche 
dopo  la  sua  morte  nel  corpo  della  Chiesa,  questa,  come  sintetica- 
mente operante  per  Cristo,  pel  medesimo  fu  tale  anche  analitica- 
mente. Cristo  adunque,  come  mediatore  tra  Dio  e  tutta  l'Umanità 
salvabile,  è  il  principio  analitico  della  Chiesa. 

Sembra  però  che  la  necessità  della  fede  chiuda  ogni  via  al- 
l'azione analitica,  scemando  la  sua  libertà  e  quasi  lasciando  as- 
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sorbire  dall*universale  la  sua  personalità.  Ma  appunto  per  la  fede 
la  personalità  rinvigorisce  ed  è  più  tutelata  dalPanzidetto  assor- 
bimento. La  fede  è  madre  di  convinzione:  e  solo  nelle  convinzioni 
ha  radice  il  principio  analitico  delle  azioni  :  la  scienza  persuade, 
la  fede  convince.  La  sola  persuasione  non  rende  Tuomo  possessore 
di  sé  stesso,  come  conoscente  il  vero,  essendo  labile,  successiva, 
mutabile.  La  convinzione,  come  fatto  assoluto,  rafferma  Tuomo 
nel  possesso  di  sé  stesso,  come  conoscente  il  vero.  Per  questo 
possesso  Tuomo  addiviene  sui  iuris,  egli  é  perfetto  di  una  perfe- 
zione che  emerge  da  sé  stesso,  e  non  dalla  sua  ordinazione  ad 
altro  individuo  :  egli  é  veramente  persona.  E  tanto  più  intera  e 
robusta  sarà  questa  personalità,  quanto  più  profonda  la  convin- 
zione. La  profondità  e  forza  di  una  convinzione  proviene  dalFim- 
mediata  comunicazione  del  Vero  alla  mente  umana.  Ma  il  Cristo 
era  una  verità  che  per  soprannaturale  economia  si  rivelava  al  fe- 
dele, essendo  la  fede  un  dono  di  Dio  ;  dunque  non  poteva  essere 
altra  convinzione  in  petto  di  uomo  tanto  profonda  come  quella 
del  cristiano;  né  altra  personalità  che  uguagliasse  la  sua  per  in- 
terezza e  nobiltà  di  natura.  Anzi,  come  é  sovrumana  la  fede  e  la 
convinzione,  la  persona  del  cristiano  si  doveà  distinguere  per  so- 
prannaturale temperie  da  qualsifosse  altra.  La  sola  persuasione 
filosofica  non  crea  la  perfetta  personalità:  l'uomo  sotto  il  suo  im- 
perio è  irrequieto,  non  consiste  in  sé  stesso,  né  si  possiede,  perchè, 
quella  essendo  perfettibile,  egli  stesso  é  perfettibile  :  perciò  sem- 
pre ordinato  ad  altro,  perché  raggiunga  quella  perfezione  che 
non  emerge  da  sé  stesso. 

Se  la  essenza  della  personalità  consiste  nella  indipendenza 
da  altri,  per  raggiungere  la  propria  perfezione,  conseguita  che 
quella  cristiana  sia  fornita  di  una  grande  libertà,  come  la  più 
indipendente  fra  tutte.  La  convinzione  non  é  che  una  verità  com- 
pletamente aperta  nelPuomo,  nella  quale  é  compiuto  tutto  il 
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fenomeno  della  conoscenza.  La  Verità  cristiana  è  Tetema  glorifica- 
zione dell*  individuo,  da  conseguire  per  temporanea  abnegazione. 
Quella  per  le  cose  innanzi  ragionate  non  può  rimanere  nell'uomo 
in  uno  stato  di  sintesi;  perciò  alla  convinzione  necessariamente 
succede  razione  analitica,  ossia  la  manifestazione  della  persona, 
creata  dalla  convinzione.  Quando  il  cristiano  giungeva  a  repel- 
lere fin  r  istinto  della  conservazione  della  vita,  per  raggiungere  la 
propria  glorificazione  in  Cristo,  egli  trovava  tutto  imperfetto  a 
fronte  della  sua  convinzione,  ossia  a  fronte  della  propria  perso- 
nalità ;  e  si  teneva  relativamente  perfettissimo,  in  quanto  che  era 
cristiano.  Ora  la  libertà  è  nella  perfezione  ;  e  il  termine  da  rag- 
giungersi dal  cristiano  era  la  sua  glorificazione  in  Cristo.  Perchè 
convinto  di  questa  verità,  egli  già  si  teneva  glorificato  ;  tra  sé  ed 
il  termine  di  azione  nulla  di  naturale  si  frapponeva,  in  cui  avesse 
dovuto  arrestarsi,  e  da  cui  avesse  dovuto  dipendere  come  da 
mezzo  allo  scopo.  L'azione  si  svolgeva  immediatamente  tra  la 
conoscenza  per  fede  ed  il  possesso:  e  nella  esclusione  della  natu- 
rale mediazione  era  tutta  la  sua  libertà  ;  quella  per  la  quale,  se- 
condo san  Paolo,  Cristo  ci  ha  liberati.  Per  la  qual  cosa  la  fede, 
come  quella  che  ingenera  la  vera  convinzione,  è  la  madre  della 
personalità,  della  libertà  e  dell'analitica  azione. 

Salvo  dunque  il  principio  della  personalità  e  della  libertà,  con- 
seguitò che,  come  la  Chiesa  andava  risolvendo  Tatto  sintetico 
della  intuizione  del  Cristo  in  moltitudine  di  azioni,  avveniva  una 
grande  rivelazione  d'individualità.  L'uomo  dell'Oriente  si  distinse 
dall'uomo  dell'Occidente  nella  unità  della  convinzione  cristiana  ; 
vale  a  dire  che  questa  rivestì  altre  forme  in  Oriente,  altre  in 
Occidente.  Siccome  l'unico  errore  della  conoscenza  di  Dio  rivesti 
innanzi  il  Cristo  la  forma  del  Panteismo  in  Oriente,  del  Poli- 
teismo in  Occidente,  a  cagione  della  distinta  individualità  de'due 
mondi;  così  la  verità  nella  Chiesa  per  la  stessa  ragione  s'informò 
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di  speculazione  appresso  gli  Orientali,  di  pratica  appresso  gli  Oc* 
cidentali.  Se  la  prevalenza  di  una  delle  due  forme  doveva  essere 
come  elemento  di  distinzione  delle  due  grandi  individualità,  è 
chiaro  come  la  Chiesa  di  Cristo,  tipo  di  ogni  società,  per  la  fu- 
tura sua  azione  verso  la  civile  compagnia,  dovesse  anteporre  la 
forma  pratica  alla  speculativa.  La  quale  logica  deduzione  mira- 
bilmente si  manifestò  nella  provvidenziale  scelta  che  fece  TÀpo- 
stolo  Primate  della  sedia  del  romano  imperio  a  sedia  dell'uni- 
versale reggimento  della  Chiesa.  Pietro  non  recava  una  idea  da 
fecondarsi  dalla  scienza  dei  filosofi  legislatori;  egli  recava  il 
Cristo,  ossia  un*  idea  già  fecondata  di  azione,  un  Mto.  Perciò 
la  sua  missione,  come  capo  dell'  individuo  ecclesiastico,  era  al 
tutto  pratica,  cioè  di  applicazione  di  quel  fatto  all'universo  mondo; 
la  quale  al  certo  non  poteva  fallire  per  intrinseca  virtù  sovran- 
naturale della  Chiesa;  ma  tuttavolta,  dovendo  compiersi  nell'or- 
dine del  sensibile,  per  la  via  di  sensibili  rapporti  Cristo  dovea 
realizzarsi  nell'umanità.  Questi  preesistevano,  ed  erano  quelli 
che  i  Bomani  avevano  appiccati  con  tanta  parte  del  mondo,  ad 
attuare  la  propria  signoria,  se  fosse  stato  possibile,  in  tutta  la 
terra.  Uomini  che  bastarono  all'opera  di  tanto  imperio,  avevano 
indole  pratica,  vale  a  dire,  acconcia  più  dei  Greci  al  concetto  le- 
gislativo. Non  indugiavano  nella  contemplazione  dell'idea,  come 
gli  Orientali,  inebriati  della  dolcezza  del  vero  ;  ma  subito  anda- 
vano  alla  pratica  della  medesima,  tratti  dalla  voluttà  del  bene. 
Dell'  individuo  latino  avea  mestieri  il  cristianesimo  nel  perìodo 
della  sua  azione  analitica,  perchè  avesse  potuto  penetrare  in  quello 
di  tutta  la  umanità,  come  principio  di  legislazione  universale. 
Nel  tempo  che  Cristo  confidava  alla  Chiesa  la  sua  potenza,  e  che 
questa  la  fecondava  con  l'atto  sintetico  della  intuizione,  il  cri- 
stianesimo non  avea  mestieri  di  speciale  individualità  che  la  in- 
formasse: egli  allora  agiva,  operava  l'atto  assoluto  della  reden- 
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zione  verso  rumanità  neirassoluto  della  sua  natura.  0  Greci  o 
Bomani  che  fossero  stati  gli  Apostoli,  sempre  la  stessa  era  la 
potenza  che  Cristo  poneva  nel  corpo  della  Chiesa;  così,  qualsifosse 
la  individualità  dei  primi  credenti,  il  fatto  della  fecondazione  di 
qaella  potenza  era  sempre  lo  stesso,  come  uno  era  Tatto  sintetico 
della  intuizione.  Ma,  incominciata  l'analisi  della  sua  azione,  non 
fu  solo  runico  rapporto  del  corpo  dei  fedeli  con  Cristo,  ma  fu 
moltitudine  di  rapporti  tra  i  fedeli,  scienti  ed  operanti  lo  stesso 
vero.  Allora  la  Chiesa,  dico  il  corpo  dei  Pastori,  fu  condotta  a 
scegliere  nell'ordine  delle  relazioni  ciò  che  meglio  le  convenisse, 
a  raggiungere  lo  scopo  della  sua  missione.  La  quale  non  era  più 
solamente  evangelizzatrice,  ma  anche  moderatrice,  di  coloro  che 
già  credevano  alla  loro  predicazione.  Governare  uomini,  qual  si 
sia  lo  scopo  della  società,  è  fatto  relativo,  non  assoluto  ;  quindi 
dipendente  dall'indole  di  coloro  che  van  governati;  ed  in  quelli  è 
a  scegliere  la  forma  che  meglio  agevoli  l'applicazione  del  con- 
cetto legislativo.  Perciò  Pietro,  come  dissi,  non  fermò  il  suo  seg- 
gio in  Oriente,  ma  in  Occidente  ;  offerendo  gli  uomini  di  questa 
plaga  una  naturale  virtù  pratica,  necessaria  alla  universale  le- 
gislazione dell'  umanità.  E  la  prima  conseguenza  dell'atto  anali- 
tico della  Chiesa  fu  la  doppia  appellazione  che  si  ebbe  di  Latina 
e  di  Greca,  accennante  non  a  bipartizione  di  corpo,  ma  a  duplicità 
di  rapporto  con  l'umanità  da  salvare  nella  economia  del  cristiano 
reggimento. 

Quando  Cristo  si  accostò  all'umanità  da  redimere,  egli  non 
restrìnse  il  concetto  della  sua  missione  al  solo  soprannaturale  ; 
perchè  l'uomo  redimibile  era  quello  che  gemeva  sotto  un  doppio 
giogo,  del  peccato  e  delle  conseguenze  che  si  erano  derivate  dal 
medesimo  nell'ordine  sociale.  Non  era  possibile  restringere  le 
provvidenze  redentrici  alla  sola  liberazione  dal  peccato,  come 
causa  del  disordine:  quelle  dovevano  abbracciar  l'uomo  nel  com- 
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plemento  delle  conseguenze,  ossia  nella  totale  sua  individualità. 
La  Chiesa  dovea  racchiudere  nella  sua  cerchia  benefica  Tuomo 
come  credente,  e  come  sociale  per  legge  di  creazione.  Essa  doveva 
formare,  a  mo'  di  dire,  non  dal  nulla,  ma  dalla  materia  deforme 
della  umanità  caduta  Tuomo  nuovo,  secondo  Cristo,  pellegrino  in 
terra,  e  in  tutti  i  suoi  naturali  rapporti  di  società.  E  come  Tuomo 
sociale  della  creazione,  innocente,  e  non  operante  per  analitico 
agone  col  malefico  principio,  venne  da  Dio  formato  nell'Oriente  ; 
Tuomo  sociale  della  redenzione,  peccatore  ed  operante  per  anali- 
tico agone,  fu  da  Cristo  per  la  sua  Chiesa  formato  in  Occidente. 
Quello  dal  limo  della  terra,  ossia  dal  nulla  umano  ;  questo  dalla 
barbarie,  ossia  dal  nulla  della  civiltà. 

L'uomo  nuovo,  figlio  della  grazia,  da  introdurre  nel  Cielo,  era 
stato  formato  da  Cristo,  per  Tatto  unico  della  sua  morte  reden- 
trice; l'uomo  nuovo,  che,  come  figlio  di  Adamo,  doveva  vivere 
qui,  in  terra,  fu  progressivamente  formato  dalla  Chiesa  per  mol- 
titudine di  atti. 

II.  —  Solenne  è. la  preparazione  di  questa  creazione  dell'uomo 
sociale  secondo  Cristo  nel  suolo  di  Occidente,  proprio  là  dove 
signoreggiava  la  mente  della  sua  individualità,  Roma.  Quell'im- 
perio che,  quando  furiava  contro  la  nascente  Chiesa,  aveva  tenuto 
il  seggio  accanto  all'umile  cattedra  del  suo  capo,  addivenuto  cri- 
stiano, se  ne  uscì  di  Roma,  e  andò  a  piantarlo  su  i  barbari  lidi 
del  Bosforo.  Pagami  Cesari,  vicini;  Cristiani,  lontani:  segno 
manifesto  della  divina  provvidenza,  non  essere  i  favori  temporali 
del  principato  gli  argomenti  della  prosperità  della  Chiesa,  ma  le 
persecuzioni  ed  i  martirii.  Usciva  di  Roma  Costantino,  e  con  lui 
se  ne  andava  la  forza  del  reggimento,  che  nelle  monarchie  asso- 
lute è  tutta  nell'uomo  imperante  ;  il  freno  delle  leggi  mancava 
alla  deserta  Roma.  Ogni  altra  città,  perdendo  la  sede  del  r^- 
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meuto,  impoverisce  di  decoro,  ma  non  muore.  Boma  non  più  sede 
d'imperio,  doveva  morire.  La  sua  vita  non  era  nello  splendore 
degli  edifizii,  nella  frequenza  e  ricchezza  dei  cittadini,  e  in  tutti 
i  materiali  argomenti  onde  le*  altre  città  prosperano  e  primeg- 
giano; ma  nel  solo  argomento  della  signoria:  in  questa  era  la 
sua  personalità.  Perduti  i  fasci  consolari  della  repubblica,  per- 
duto Io  scettro  di  Augusto,  chi  più  riconosceva  questa  donna  del 
mondo,  che  per  tanti  secoli  aveva  tanti  popoli  sommessi  al  giogo 
delle  sue  leggi?  Questi  popoli,  sebbene  doloranti  sotto  la  tiran- 
nide de'  Cesari,  non  potevano  svezzare  le  menti  dal  guardar  Eoma, 
come  seggio  del  principato  e  della  forza  che  li  conteneva  in  uf- 
ficio. Le  sue  mura  erano  un  simbolo  ai  loro  occhi  di  potenza  le- 
gislativa, perchè  il  tempo  aveva  rimutata  la  materia  dei  Romani 
fatti  nell'idea  di  un  principio. Essi  non  potevano  volgersi  a  guar- 
dare riverenti  la  Bizanzio  di  Costantino.  Questa  era  una  città,  e 
non  altro  ;  Toro  del  principe  poteva  farla  bella,  ma  non  poteva 
renderla  reverenda  e  temuta:  il  rispetto  non  si  compra,  che  con 
la  santità  delle  memorie.  Ed  avvenne  che  quel  traslocamento  della 
sede  di  Augusto,  anziché  rimediare  alla  dissoluzione  del  romano 
imperio,  ne  affrettasse  la  finale  rovina.  Imperocché,  tosto  che 
tutte  quelle  genti,  varie  di  costumi,  che  lo  formavano,  perdettero 
di  vista  il  centro  del  loro  smisurato  assembramento,  Boma,  la 
loro  vita  morale,  che  confluiva  alla  temuta  metropoli,  tornò  in- 
dietro  nelle  peculiari  individualità  nazionali  ;  e  non  fu  un  popolo 
solo,  chiuso  nella  cerchia  dell'imperiale  corona,  ma  moltitudine 
de'  popoli.  I  quali,  staccandosi  dal  vecchio  corpo  del  romano  im- 
perio, non  ebbero  tempo  di  raffermare  le  proprie  personalità  con 
la  disciplina  dello  stato  ;  e,  risoluti,  mal  fermi,  stettero  a  fronte 
delle  vergini  generazioni  dei  barbari  che  sforzavano  i  confini 
della  romana  signoria. 
Questi  dovevano  muovere  e  traboccare  in  Occidente,  perchè 
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esuberanti  dì  numero  e  bisognosi  di  terra  da  abitare  ;  volevano, 
percbè  la  clemenza  del  cielo  italiano,  gli  agi  della  vita,  conosciuti 
per  l'usare  co'Komani,  o  come  alleati  o  come  vintf,  li  tirava; 
potevano,  perchè  incorrotti,  e  verginale  selvatichezza  li  faceva 
fortissimi.  Irrompono:  e,  come  da  Boma  era  venuta  sempre  la 
forza  che  li  aveva  ripulsi  e  minacciati  di  giogo,  a  Boma  erano 
traportati  dall'impeto  della  riscossa.  Le  romane  legioni  conqui- 
statrici avevano  loro  segnata  la  via.  Allora  avvenne  che,  come 
Boma  era  stata  innanzi  centro  di  civile  unificazione  di  molti  po- 
poli, addivenisse  il  convegno  di  tutte  le  forze  brutali,  disgrega- 
trici e  sommergitrici  di  ogni  civiltà.  Tra  le  sue  mura  si  scontrarono 
la  latina  e  la  germana  razza;  quella  vinta,  vincitrice  questa;  ma 
entrambe  predestinate  a  formare  il  nuovo  Occidente,  perchè  cia- 
scuna aveva  un  morale  patrimonio  da  porre  in  comune,  perchè 
fruttasse  unica  civiltà.  Caduto  l'imperio,  risoluto  lo  Stato,  sgo- 
minate le  civili  compagnie,  schiantate  città,  desolati  i  campi, 
Bomani  non  erano  più:  ma  quale  forza  poteva  distruggere  il  fatto 
già  compiuto  di  una  grande  civiltà,  il  quale  non  si  registra  nella 
storia  di  un  popolo,  ma  in  quella  della  umanità?  I  frutti  del- 
l'umano progresso  sono  immortali:  conculcati  dalla  furia  dei 
tempi  e  degli  uomini,  essi  rinverdono  nella  pace  della  storia. 

Tutti  piangono  le  corruttele  del  romano  imperio,  la  sua  de- 
crepitezza, la  sua  caduta;  e  piango  anche  io:  ma  pochi  veggono 
come  sulla  faccia  delle  sue  rovine  torreggino  memorie  sempiterne, 
per  le  quali  Boma  è  viva  ancora.  Quando  dico  memorie,  io  non 
accenno  alla  semplice  reminiscenza  dei  fatti,  ma  al  sopravvivere 
dell'anima  al  corpo  di  una  gente.  Perciò  nissun  popolo  come  na- 
zione 0  individuo  muore  mai  :  quella  che  sembra  morte,  non  è  che 
trasformazione,  a  formare  con  altri  una  nazionale  personalità  pia 
perfetta.  La  legge  naturale  che  veglia  alla  evoluzione  dell'universa 
materia,  vigila  e  governa  le  rivoluzioni  dei  popoli.  I  Bonaani 
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adunque,  sebben  vinti  e  sommessi  alle  legislazioni  gota  e  longo- 
barda, tenevano  sempre  aperto  agli  occhi  del  vincitore  il  volume, 
della  loro  storia,  che  sommetteva  i  barbari  alla  legge  universale 
deirnmano  progresso,  sancita  dalla  maestà  di  una  grande  potenza 
operata. 

I  barbari  non  avevano  memorie,  non  avevano  storia;  ma  per 
lo  contrario  avevano  una  potenza  vergine  da  attuare,  avevano  la 
predestbazione  ad  una  civiltà,  della  quale  noi  andiamo  superbi. 
Le  loro  generazioni  erano  terribili,  nocentiper  la  forza  brutale  che 
spiegavano  per  istinto,  non  per  ragione  ;  ma  il  loro  cuore  era  in- 
nocente di  corruttele  :  perciò  avevano  la  capacità  ad  accogliere  la 
sementa  dì  una  civiltà.  Imperocché  questa,  a  germinare,  vuole  il 
cuore  e  non  la  mente  di  un  popolo,  che  è  nella  sua  morale  in- 
fanzia: la  tempesta  che  leva  Tanima  sua  sensitiva,  indisciplinata, 
selvaggia,  anziché  nuocere  a  quel  germoglio,  lo  feconda,  come 
fanno  i  venti  e  le  piogge  ai  campi.  Né  è  a  dire  che  per  sempre 
possa  stare  un  popolo  nella  barbarie  ;  perché  sarebbe  la  contra- 
dizione di  una  potenza  non  ordinata  ad  atto.  Il  colmo  delle  bar- 
barie é  sempre  indizio  di  vicina  civiltà. 

Per  le  quali  cose  é  chiaro  come  nel  fenomeno  della  invasione 
dei  barbari  nel  romano  imperio  siano  tre  elementi  da  conside- 
rare, dei  quali  si  comporrà  la  nuova  società  cristiana:  la  razza 
germana  con  una  vigorosa  potenza  alV  incivilimento  ;  la  latina  con 
la  storia  di  un  incivilimento  già  da  essa  attuato;  ed  il  fatto  di 
questa  civiltà,  che  non  può  perire,  e  che  guarda  sicuro  il  rime- 
scolamento delle  due  razze,  che  imbarberiscono  per  diverse  ra- 
gioni I  Romani  non  potevano  risolvere  la  potenza  dello  spirito 
germano  al  fatto  della  civiltà,  che  essi  non  più  avevano  :  né  quella 
potenza  poteva  da  sé  stessa  risolversi  in  atto,  senza  una  virtù  che 
avesse  personificata  quella  civiltà,  per  renderla  accessibile,  pra- 
tica, operabile.  Ma  quale  umana  virtù  può  mai  personificare  la 
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civiltà  di  un  popolo  già  morto,  ed  immetterla  neiranima  di  altro 
popolo  che  nasce?  Quello  sarebbe  atto  essenzialmente  sintetico, 
che  non  potrebbe  accordarsi  con  la  natura  della  civiltà,  che  è 
essenzialmente  analitica.  Imperocché  questa  non  è  che  il  com- 
plesso delle  perfezioni,  che  successivamente  ha  raggiunto  un  po- 
polo nello  svolgimento  della  propria  individualità  sotto  la  legge 
del  progresso.  Chi  potesse  comunicarlo,  dovrebbe  possederlo;  e,  a 
possederlo,  sarebbe  mestieri  abbracciare  nella  propria  la  vita  di 
tutto  un  popolo.  Eppure  è  un  fatto,  che  dal  seno  della  barbarie 
si  levò  una  nuova  società,  la  quale,  manodotta  nella  sua  infanzia 
da  chericale  pedagogia,  nella  età  sua  adulta  ne  raggiunse  una  più 
pura,  più  nobile,  più  perfetta  della  romana.  Arrestiamo  la  mente 
all'opera  di  colui  che  immise  nel  nuovo  corpo  sociale  questo  prin- 
cipio di  vita,  e  maraviglieremo  del  più  grande  miracolo  che  Cristo 
abbia  operato  neirordine  naturale  deirumanità. 

Tutti  chiamano  la  presente  civiltà,  cristiana;  tutti  confessano 
andarne  debitori  alla  Chiesa;  ma  la  nuova  sua  appellazione  ac- 
cenna veramente  a  novità  della  medesima,  in  guisa  che  la  Chiesa 
abbia  comunicato  alla  civil  compagnia  cosa  tutta  sua,  e  per  lo 
innanzi  sconosciuta?  Se  la  civiltà  è  il  frutto  della  progressiva 
tendenza  dell'umana  ragione  alla  verità,  consegue  che,  unico  per 
tutti  essendo  lo  scopo,  unico  il  principio  di  azione,  la  civiltà 
non  possa  essere  che  una.  Le  storie  ci  han  tramandato  la  memoria 
di  molte  civiltà  distinte  tra  loro  ;  però  questa  non  è  vera  molti- 
plicazione, per  distinta  natura,  ma  per  dififerenza  di  forme,  che 
dettero  allo  stesso  fatto  morale  le  differenti  individualità  dei  po- 
poli che  l'operarono.  Bealizzare  Iddio  nell'ordine  sociale  come 
verità,  come  bene  e  come  bello;  questa  è  l'opera  comune  a  tutti 
i  popoli,  qualunque  sia  la  loro  indole:  in  questo  è  l'unica  civiltà. 
Innanzi*  la  redenzione  del  Cristo,  l'umanità,  abbandonata  aUa  pro- 
pria ragione  ed  illuminata  dalla  fioca  coscienza  della  divina  rivo* 
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laàone,  lasciò  varii  monumenti  nelle  storie  di  quell'opera;  varietà 
che  nasceva  dalle  distinte  individualità  dei  popoli  e  dal  suffragio 
che  avevano  da  una  ragione  più  o  meno  adulta.  Allorché  venne 
il  Cristo,  il  più  alto  grado  di  perfezione  cui  attingesse  l'umanità 
con  le  forze  naturali  della  ragione,  fu  quello  segnato  dalla  ci- 
viltà greco-romana.  Imperfetta,  contaminata  dal  principio  mar 
Meo  dell'originale  peccato,  ma  sempre  feconda  di  bene,  come 
opera  dell'umana  ragione.  Noi  la  vedemmo  formulata  nel  gran 
concetto  della  patria,  che,  come  ideale  germogliò,  nelle  greche 
menti,  e,  come  fatto,  fruttificò  nella  romana  società.  Per  quello, 
Cristo  trovò  l'uomo  cittadino  e  credente  per  naturai  fede  alla  spi- 
ritualità e  alla  immortalità  dell'anima,  e  possessore  del  più  bel 
frutto  della  umana  ragione,  dico  della  civiltà  greco-romana.  Egli, 
redentore  della  ragione  dal  maleficio  del  peccato,  non  maledisse 
a  quell'opera,  ma  la  purificò;  Dio  vero,  ma  anche  uomo  vero,  si 
locò  là  dov'  era  giunta  per  naturale  progresso  l'umanità  ;  quivi 
le  aprì  innanzi  il  volume  del  suo  vangelo,  a  farle  vedere  in  quelle 
pagine  quale  essa  sarebbe  dovuta  essere,  e  non  era.  Gli  uomini 
eran  ciechi,  ma  l'umanità  veggente,  perchè  viva  la  coscienza  della 
sua  missione  sopra  la  terra,  viva  la  luce  della  divina  rivelazione. 
Vide,  e  vergognò  di  sé  stessa  peccatrice;  vide,  ed  esultò  di  spe- 
ranza in  colui,  che.  Dio  ed  uomo  vero,  esprimeva  in  sé  stesso  come 
fatto  quello,  che  la  morta  lettera  recava  su  le  sante  pagine.  Non 
indietreggiò  fino  all'uomo  peccatore  della  sua  genesi,  né  rinnegò 
quaranta  secoli  di  azione;  ma  andò  incontro  al  Cristo  della  sua 
redenzione,  per  continuare  quell'azione  sotto  la  legge  della  Grazia. 
11  Cristo  con  la  Croce  era  il  tipo  di  quell'azione  in  ordine  al  so- 
prannaturale, e  le  bastava  a  conseguire  il  regno  dei  Cieli;  ma 
l'era  mestieri  che  quel  tipo  iniziasse  la  sua  azione  anche  nell'or- 
dine del  naturale,  non  con  la  rivelazione  di  un  dogma  a  credere, 
ma  con  un  fatto  di  pratica  legislazione;  in  una  parola,  voleva  che 
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Cristo  le  creasse  il  nuovo  uomo  sociale.  E  Cristo  creoUo.  La  ger- 
mana e  romana  razza  fu  il  plasmo  o  materia  nelle  mani  del  Cristo  ; 
Tanima  che  vi  condusse  dentro  ad  informarla,  fu  questa  dell'uma- 
nità, tale  quale  trovoUa  nel  cammino  della  sua  perfettibilità;  e 
r  alito  della  vita  che  spirò  in  faccia  a  questo  nuovo  uomo,  fu 
Tanima  sua  stessa.  Lettore,  io  non  la  fo  da  poeta:  il  fatto  è  scritto 
nell'universale  coscienza  dei  popoli  della  moderna  Europa,  che 
confessano  in  quella  creazione  essere  la  genesi  della  presente  loro 
vita  sociale,  che  a  quell'uomp  nuovo  metta  capo  la  loro  genea- 
logia,  e  che  la  loro  civiltà,  sconosciuta  innanzi  il  Cristo,  perchè 
scevra  di  ogni  maniera  di  servaggio,  chiamisi,  e  sia  veramente 
cristiana. 

Ma,  se  la  violenta  emigrazione  dei  Germani,  ossia  una  causa  na- 
turale, aveva  preparata  la  materia,  la  forma  che  v'immise  Cristo 
fu  per  naturale  economia  preparata.  Egli  a  que'  tempi  non  era  più 
su  la  terra  come  uomo,  e  l'opera  sua  non  poteva  essere  come 
quella  di  un  filosofo  legislatore  :  ma  viveva  nella  Chiesa,  che  era 
egli  stesso  come  individuo  sociale,  e  poteva  operare  come  redi- 
mente l'uomo  dalle  conseguenze  sociali  del  suo  peccato.  Perciò 
nella  Chiesa  è  mestieri  osservare  come  avvenisse  quella  creazione 
bell'uomo  nuovo:  e,  per  intenderne  le  ragioni,  è  da  tenere  presente 
all'animo  quanto  si  è  discorso  della  sua  costituzione^  dei  trepnn* 
cipii  che  governano  la  sua  esistenza,  dico  dell'autorità,  della  ra- 
gione e  del  sentimento. 

So  che  oggidì  più  riposate  sentenze  corrono  intorno  a  quel 
tempo  in  cui  si  ajadò  formando  la  presente  società,  e  che  chia- 
mano medio-evo  ;  perchè  gli  uomini  si  son  messi  ad  interrogare 
la  storia,  non  da  settaru,  ma  da  filosofi.  Tutti  oggi  rendono  alla 
Chiesa  l'onore  della  salvata  civiltà,  e  tutti  confessano,  lei  essere 
stato  il  nucleo  intorno  al  quale  si  andò  ricomponendo  la  umana 
compagnia.  Alla  quale  confessione  sono  condotti  dalla  ragione  del 
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fatto  della  benigna  influenza  di  una  religione  di  carità  e  di  giu- 
stizia in  popoli,  che  non  intendevano  per  dritto  che  la  forza  ;  e 
della  chericale  legislazione,  che  stava  loro  innanzi,  come  esempio 
e  conforto  di  ordinamento  della  pubblica  cosa.  Analizzano  questa 

ragione  nei  peculiari  fatti  della  storia,  ossia,  l'analizzano  negli 

■ 

uomini  della  Chiesa,  come  nei  Papi,  neir  Episcopato,  negli  ordini 
monastici.  Vado  anche  io  nello  stesso  giudizio;  ma  l'analisi  va 
fatta  anche  nei  principii  :  in  questa  analisi  è  la  dimostrazione  vera 
del  benefizio  della  Chiesa.  Facciamola. 

in.  —  E  innanzi  tutto  è  da  avvertire  come  non  sia  da  confon- 
dere la  missione  della  Chiesa  verso  gli  uomini  in  ordine  alla  vita 
etema,  con  Taltra  in  ordine  alla  civile  ragione.  Nella  prima,  essa 
opera  nella  sintesi  della  sua  natura,  vale  a  dire  che  non  guarda 
alle  circostanze  dei  tempi,  dei  luoghi  e  dei  popoli,  a  temperare 
Tatto  della  sua  virtù.  Sempre  la  stessa  è  con  tutti,  quando  evan- 
gelizza il  Cristo  ed  il  regno  dei  Cieli  da  conseguire  per  lui.  Ma 
nella  seconda  missione  essa  opera  nella  piena  analisi  della  sua 
natura;  imperocché,  essendo  relativo  il  bene  sociale  da  conse- 
guire, essa  deve  temperare  la  sua  virtù  alla  varia  indole  dei  po- 
poli ed  all'età  che  toccano  nella  loro  vita  morale.  L'autorità,  la 
ragione,  il  sentimento  sono  i  tre  termini  analitici  della  sua  na- 
tura; e  di  questi  variamente  usa  nei  suoi  rapporti  con  uomini 
da  incivilire. 

I  popoli  germani  erano  selvaggi,  vale  a  dire  che  nei  loro  petti 
prevaleva  l' istinto  su  la  ragione  ;  erano  nel  delirio  della  forza, 
vale  a  dire,  nella  manifestazione  di  quella  terribile  prevalenza. 
La  Chiesa  non  trova  ingresso  nei  loro  animi,  come  autorità,  per- 
chè questa  era  tutta  spirituale,  ed  inconcepibile  da  menti  che 
non  credevano  al  divino  diritto  dell'  Episcopato  ;  non  poteva  en- 
trarvi come  ragione,  perchè  vi  trovava  la  coscienza  della  forza 


248  PERIODO   TERZO 

che  la  ripelleva.  Né  un  Papa  o  un  Concilio  potevano  con  defini- 
zioni 0  canoni  castigare  quei  prorompenti,  né  un  filosofo,  come 
Giustino,  indurli  a  mitezza.  Ma  è  una  parte  dell'umano  indivi- 
duo, la  quale  è  ultima  a  morire,  e  prima  a  rivelare  il  fenomeno 
della  sua  vita,  io  dico  il  cuore,  sede  del  sentimento,  il  quale, 
mentre  Tuomo  sconosce  Dio  come  verità  e  come  bene,  egli 
non  sa  perderne  la  notizia  come  somma  bellezza.  Bandito  Iddio 
dalla  mente,  egli  può  tornarvi  sempre  per  la  via  del  cuore;  ban- 
dito dal  cuore,  non  torna  più.  Per  questa  via  entrò  la  Chiesa, 
come  sentimento,  nei  popoli  barbari,  e,  trasfigurando  sé  stessa, 
come  autorità  e  come  ragione,  neirunico  elemento  estetico,  li 
soggiogo,  li  persuase^  formò  di  loro  il  nuovo  uomo  sociale.  La 
Chiesa,  per  farli  cittadini  del  cielo,  evangelizzò  loro  una  religione  ; 
per  farli  cittadini  del  mondo,  evangelizzò  loro  Tarte  della  re- 
ligione, ossia  il  culto.  Il  culto,  e  non  la  costituzione  delle  che- 
ricali  leggi,  fu  il  mezzo  onde  la  Chiesa  esercitò  il  suo  apostolato 
civile. 

Noi  vedemmo  come  la  suprema  forma  del  sentimento  cri- 
stiano sia  stato  il  celibato  ed  il  monachismo,  come  quello  che 
meglio  di  ogni  altro  esprime  il  completo  trionfo  del  soprasensi- 
bile sul  sensibile.  Da  questo  fatto  conseguita  che,  se  la  Chiesa 
doveva  pel  sentimento  condurre  a  civiltà  i  barbari,  se  l'arte  do- 
veva esseme  il  mezzo,  come  generica  manifestazione  del  bello 
ideale,  essa  non  poteva  trovare  che  nel  monachismo  la  forma 
della  specifica  rivelazione  di  quel  bello,  nella  quale  doveva  tra- 
sfigurare sé  stessa  come  autorità  e  come  ragione.  Paolo,  Antonio. 
Macario,  con  tutta  la  famiglia  dei  solitarii,  che  contemplavano 
nei  deserti  dell'Egitto,  celibi  e  morti  a  tutte  le  consolazioni  del 
sensibile,  furono  stupendi  personificatori  del  sentimento  cristiano. 
L'ideale  del  Cristo  in  Oriente,  dall'antro  di  Antonio  e  dalla  co- 
lonna di  Simeone,  accese  nel  santo  petto  della  Chiesa  la  scintilla 
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della  sua  poesìa,  e  la  leggenda  dei  Padri  del  deserto  fu  il  pron- 
tuario delle  forme  estetiche  delFarte  cristiana.  Ma  Torare,  il 
tessere  stuore,  il  macerare  la  carne  di  quei  solitarii  non  bastava 
alla  Chiesa  evangelizzatrice  di  nuova  civiltà.  Quello  non  era  che 
negazione  del  sensibile  in  ordine  alla  vita  eterna  ;  ed  essa  ab- 
bisognava di  quella  negazione  in  ordine  alla  vita  civile  dei  popoli  ; 
perciò  doveva  rivestire  la  nuda  contemplazione  dell'orientale  mo- 
nachismo di  un  pratico  rapporto,  non  coi  fedeli  da  santificare,  ma 
coi  barbari  da  incivilire.  La  Chiesa  aveva  questa  potenza  :  ma, 
come  individuo  complesso,  doveva  attuarlo  per  uomo  che  la  per- 
sonificasse, e  questi  fu  san  Benedetto,  padre  del  monachismo  di 
Occidente. 

Gli  uomini  personificatori  di  una  potenza  sociale  non  vamio  giu- 
dicati nella  storia  come  tutti  gli  altri  ;  imperocché  quelli,  a  mo*  di 
dire,  non  appartengono  a  sé  stessi,  ma  alla  società  della  quale 
individuano  la  virtù;  la  loro  vita  è  identificata  conia  medesima, 
ed  il  frutto  della  loro  missione  dev'essere  duraturo,  quanto  la 
virtù  stessa  che  attuano.  Per  la  qual  cosa  san  Benedetto  col  suo 
monachismo  non  va  collocato  tra  i  fondatori  di  altre  compagnie 
reUgìose.  Questi  andavano  soccorritori  alla  Chiesa  in  un  deter- 
minato bisogno;  e  la  loro  opera  recava  l'impronta  della  propria 
individualità  e  del  tempo  in  che  vissero.  Per  lo  contrario  san  Bene- 
detto veniva  dalla  Chiesa,  personificandola  come  soccorritrice  ai 
popoli  bisognosi,  non  di  un  peculiare  rimedio,  ma  della  loro 
vita  morale.  Certo  che  tutti  i  fondatori  delle  altre  religiose  com- 
pagnie furono  singolari  benefattori  dell'umanità,  come  figli  no- 
bilissimi di  una  Chiesa,  che  avea  cuore  capace  a  ricoverare  tutte 
le  umane  miserie,  spirituali  o  corporali  che  fossero.  Schiavi,  in- 
fermi, ignoranti,  agonizzanti,  tutti  trovarono  un  rifugio  nella  ma- 
temale  carità  della  Chiesa;  e  Pier  Nolasco,  Giovanni  di  Dio, 
Giuseppe  da  Calasanzio,  Camillo  de  Lellis  ed  altri  furano  per- 
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sonificatori  di  quella  carità  :  ma  ciascuno  era  ministro  di  un  pe* 
cullare  rimedio,  come  rispondente  al  grido  di  un  determinato  bi- 
sogno. Ai  di  della  barbarie  il  grido  che  si  esalava  dagli  umani 
petti,  non  era  di  dolore,  ma  di  morte,  e  chi  accorreva  a  soccor- 
rere, non  doveva  recare  un  farmaco,  ma  il  tesoro  stesso  della 
vita.  Or  questo  tesoro  era  nella  virtù  complessiva  della  Chiesa, 
all'attuazione  di  cui  non  poteva  andare  chiunque  con  la  moral 
forza  individuale,  ma  colui  solo,  in  cui  la  Chiesa  infondeva  la 
propria  individualità,  come  civilizzatrice  de'  barbari  ;  e  questa  fu 
quella  di  san  Benedetto.  Per  la  qual  cosa  bene  disse  papa  Gre- 
gorio il  Grande,  che  questi  fosse  pieno  dello  spirito  di  tutt'  i 
giusti  ;  vale  a  dire  che  in  quel  romano  petto  si  chiudesse  la  ca- 
rità della  Chiesa,  nella  virtù  complessiva  della  sua  sintesi. 

Fuggire  le  romane  corruttele,  seppellirsi  vivo  nell'antro  Su- 
blacense,  mìacerare  la  carne,  levare  lo  spirito  a  cima  di  contem- 
plazione, era  un  farla  da  monaco  orientale  e  non  altro.  Se  la 
Chiesa  non  lo  avesse  investito  del  suo  ministero  della  civile  ri- 
generazione dei  popoli,  egli  sarebbe  morto  santo  ;  ma  il  suo  nome 
non  avrebbe  valicati  i  confini  della  leggenda,  per  iscriversi  a  capo 
della  storia  della  moderna  civiltà.  E  trovo  appresso  san  Gregorio 
il  primo  fatto  che  eccitasse  in  lui  la  coscienza  di  quel  ministero 
in  quell'accorrere  che  facevano  a  lui  i  maggiorenti  di  Roma, 
commettendogli  la  cura  de'  loro  figli,  omnipoteniiDeo  nutriendos. 

Nulla  troviamo  nella  storia  dei  Padri  del  deserto  di  questi 
fanciulli  da  nutricarsi  al  Signore  :  l'eremita  orientale,  come  ab- 
barrava  l'uscio  della  sua  cella  agli  uomini  del  secolo,  cosi  chiu- 
deva la  sua  mente  ad  ogni  pensiero,  che  poteva  fare  strepito 
nella  solitudine  del  proprio  individuo,  e  rompergli  l' intuito  della 
contemplazione.  Fanciulli  erano  i  condotti  a  Benedetto;  perciò 
quel  nutriendos  non  è  voce  che  accenna  a  magistero  di  semplice 
misticismo,  di  cui  non  potevano  essere  capaci  le  menti  infantilit 
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ma  anche  a  coltura  di  quelle  liberali  discipline  che  il  santo  aveva 
apprese  in  Boma.  Egli  non  poteva  appressarsi  a  quelle  tenere 
menti  col  cilizio  nella  mano,  per  farli  santi,  se  prima  non  eccitava 
nei  loro  petti  la  notizia  di  Dio  creatore  di  tutta  la  visibile  na- 
tura e  della  loro  ragione;  in  una  parola,  la  coscienza  di  loro 
stessi,  per  farli  uomini.  In  questa  santa  pedagogia  di  Benedetto 
si  trova  il  germe  di  quello  che  egli  era  per  esercitare  verso  molti 
popoli  fanciulli  per  barbarie.  Egli  con  quel  drappello  di  giova- 
netti, romani  tutti  e  delle  romane  tradizioni  consapevoli,  recava 
in  seno  la  scintilla  di  quella  civiltà  greco-romana,  che  la  Chiesa 
era  per  immettere,  quasi  anima,  nella  materia  del  nuovo  uomo 
sodale. 

Questa  non  intendevano  i  monaci  contemplatori  che  trovò  nella 
regione  Sublacense,  e  lo  vollero  ammazzare  di  veleno.  Essi  erano 
gli  Ebrei  del  monachismo  ;  perchè,  siccome  questi  non  potevano 
credere  che  il  deposito  della  rivelazione  potesse  sprigionarsi  dal 
Cristo  dalle  angustie  della  loro  sinagoga  a  benefizio  di  tutta 
rmnanità,  così  quelli  non  volevano  credere  che  il  sentimento 
cristiano  potesse  sprigionarsi  da  Benedetto  dalla  forma  del  mi- 
sticismo a  naturale  beneficio  delle  contristate  genti.  Per  la  qual 
cosa  il  Santo  andò  su  Monte  Cassino  a  mostrar  come  si  compisse 
opera  cosi  bella. 

Quando  io  mi  reco  con  la  mente  a  quella  prima  compagnia  di 
monaci  benedettini  ed  aUa  Begola  che  ne  ordinava  la  vita,  veggo 
chiaro  che  principale  scopo  cui  mirasse  il  loro  legislatore,  fosse 
la  consecuzione  dei  beni  eternali  per  lo  adempimento  dei  consi- 
gli evangelici.  Tuttavolta  trovo  che  san  Benedetto  non  voleva 
solamente  la  spirituale  perfezione  dei  suoi  monaci,  alla  maniera 
degli  Antoni  e  de'  Pacomi,  vale  a  dire,  uccidendo  per  amor  di 
Dio  la  umana  individualità  ;  ma  voleva  che  fossero  operosi  stru- 
menti di  temporale  perfezione  a  prò'  di  coloro  che  monaci  non 
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«rane.  Nelle  regole  del  monachismo  orientale  il  ferro  dell'abne- 
gazione va  proprio  al  cuore  dell'umano  individuo:  nulla  di  vivo 
ne  rimane  per  questa  terra  ;  è  tutto  morto  pel  cielo.  I  canoni 
monastici  dell'  Oriente,  raccolti  da  Luca  Holstenio,  *  al  monaco 
che  vive  nel  deserto,  non  dan  posa  di  sorta  alcuna  ;  sono  santamente 
crudeli.  Lo  guardano  dì  e  notte  gelosi;  la  parola,  il  pensiero,  l'af- 
fetto, tutto  dentro  gli  rincacciano,  perchè,  divagando  questi  di 
fuori,  non  rimettano  dall'ascendere  al  cielo.  Il  cibo,  la  bevanda, 
il  sonno,  tanto  quanto  basti  a  rattenere  congiunto  il  corpo  con  uno 
spirito,  che  deve  solamente  contemplare  su  questa  terra  l' ideale 
della  cristiana  abnegazione.  Il  mondo  non  sa  di  loro  :  sola  la 
Chiesa  li  guarda;  perchè  dalle  solitudini  di  Nitria  e  di  Tabenna 
le  viene  nel  cuore,  tacita,  invisibile  una  virtù  altrice  del  suo  sen- 
timento. Per  lo  contrario  san  Benedetto  si  accostò  al  monaco  non 
col  ferro,  ma  col  giogo  della  disciplina,  aprendosi  la  via  ai  pre- 
cetti della  penitenza  con  la  promessa  della  mitezza:  Nihil  a^pe- 
rum,  nihil  grave  nos  constituros  speramus}  Egli  salva  qualche 
cosa  dell'umano  individuo  ;  non  ne  risparmia  una  parte  con  quel 
nihil  aspertim,  per  dividere  il  frutto  del  sacrifizio  tra  il  cielo  e 
la  terra;  bensì  per  usarne  a  conseguire  un'altra  ragione  di  me- 
rito. Il  mondo,  cacciato  fuori  dagli  eremi  e  monasteri  orientali  e 
tenuto  fortemente  a  confine,  era  tentatore  a  concupiscenza,  per- 
chè profferente  gli  argomenti  della  superbia.  Il  mondo  che  san 
Benedetto  cacciò  dalla  sua  badia,  era  pure  tentatore  ;  malo  lasciò 
all'uscio,  perchè  prolierente  gli  argomenti  delle  sue  miserie  e  dei 
suoi  dolori.  A  questi  dolori  riserbò  san  Benedetto  quel  tanto 
delle  loro  forze,  che  sottraeva  alla  mistica  distruzione  della  pe- 
nitenza. Cibo,  bevanda,  sonno,  tanto  quanto  usa  ogni  cristiano, 


'  Codex  ReguLarum;  Romae,  l66l. 
*  Prólogu»  ad  Begulam, 


DAL  MEDIO   EVO   AL   SECOLO   XYI  25S 

che  anela  al  cielo,  ed  opera  sulla  terra  :  abdicazione  di  volontà^ 
tanta  quanta  ne  deve  ayere  un  monaco.  Perciò  i  pensieri  e  gli 
affetti  non  rincacciò  negli  animi,  ma  apri  loro  una  via,  perchè  an- 
dassero consolatori  deirumanità,  che  fuori  infermava  di  barba- 
rie. Anzi  il  principio  fondamentale  dell'  Ordine  che  istituiva,  era 

• 

É 

quello  di  una  benefica  espansione  :  imperocché  il  suo  concetto  le^ 
gìsiativo  non  era  a  disciplinare  e  santificare  il  monaco  nel  sua 
individuo  ed  in  quello  della  società  monastica  ;  ma  a  comporre 
nna  società,  la  quale  e  per  intrinseca  natura  di  ogni  individua 
morale,  e  per  la  ragione  dei  tempi  e  dei  luoghi,  doveva  essere 
estrinsecamente  agente.  D  suo  concetto  era  essenzialmente  greco- 
romano :  egli  edificò  nella  badia  una  piccola  patria,  perchè  ap- 
prendessero a  compome  altra  più  grande,  popoli  che  non  ne  ave- 
vano. 

Che  era  mai  la  badia  di  san  Benedetto,  se  non  una  compagnia 
di  cristiani  che  liberamente  si  assembravano  per  amor  di  Dio, 
che  abdicavano  in  mano  dell'abate,  vicario  di  Cristo,  la  propria 
volontà  e  i  diritti  sulla  personale  azione,  per  volere  ed  agire  come 
individuo  complesso  ?  Quest'azione  complessa  prodotta  da  forze, 
moralmente  congiunte  dal  principio  soprannaturale,  era  un  fatto 
di  per  sé  stesso  diflFonditore  al  di  fuori  del  monastero  di  virtù 
sociale,  verso  popoli  che  non  più  sapevano  di  società  civile.  Se 
quell'azione  avesse  presa  la  sola  via  del  cielo,  come  nei  mona- 
steri orientali,  il  barbaro  non  poteva  imitarla,  perchè  non  la 
avrebbe  intesa.  Ma  quella,  innanzi  ascendere  in  alto,  si  diffondeva 
fra  gli  uomini  col  magistero  del  lavoro,  operando  la  terra,  ed 
iniziava  all'  intelligenza  di  un  morale  principio  coi  materiali  be- 
nefizii  dell'agricoltura.  D  barbaro,  che  vedeva  i  monaci,  obbe- 
dienti al  cenno  del  loro  abate,  fendere  la  terra  coU'aratro,  rac- 
cogliere i  manipoli  della  mèsse,  porre  in  comune  il  frutto  della 
fatica,  rinversarlo  nel  seno  del  poverello,  il  barbaro,  dico,  ve- 
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deva  la  loro  società  in  azione;  e,  quando  una  società  opera,  il  prin- 
cipio che  la  informa  è  intelligibile  a  tutti.  Essi,  usi  alle  rapine, 
apprendevano  come  la  vera  proprietà  non  sia  frutto  della  forza 
brutale;  come  si  acquisti  col  sudore  della  fronte,  e  non  col  sangue 
degli  uomini;  come  il  dolce  imperio  dell'abate,  che  affratellava 
quei  monaci  nella  benefica  cultura  dei  campi,  Ibsse  ben  differente 
da  quello  dei  loro  capi,  che  li  spingeva  a  sperdere  gli  uomini  col 
ferro  ;  in  una  parola,  vedevano  nella  pratica  le  fondamenta  di  una 
umana  compagnia,  cioè  Tautorità  che  ne  unifica  il  complesso,  e 
l'amore  che  armonizza  l'azione  degl'individui. 

Ìj2l  vista  di  quei  monaci  era  assai  singolare  agli  occhi  del  bar- 
baro ;  tutti  fugati  e  dispersi,  quelli  soli,  poveri,  inermi,  oppone- 
vano all'opera  della  sua  distruzione  la  paziente  fatica  della  risto- 
razione. Quale  la  virtù  che  li  rendeva  impavidi  nella  devastazione, 
provvidenti  nella  sventura,  preparatori  animosi  di  più  benigno 
avvenire?  Queste  non  erano  dimando  che  il  barbaro  facesse  a  sé 
stesso  per  conforto  di  ragione  investigatrice  di  verità  ;  ma  per 
bisogno  del  cuore,  che  sentiva  il  bene  ed  il  bello  di  quel  che  ve- 
deva. Per  la  qual  cosa  egli  teneva  dietro  al  monaco  che  tornava 
dalle  fatiche  campestri,  entrava  nella  sua  badia  per  desiderio  di 
vedere  la  patria  di  questi  pacifici  cittadini.  Gli  uomini,  le  cose,  il 
tempo,  tutto  disciplinato  dalla  legge  ;  abate  q  monaci  alle  leggi 
soggetti  :  l'ordine  la  prima  volta  si  appresentava  alla  scompigliata 
fantasia  di  lui,  e  lo  sentiva  bello  nella  concordia  dei  costumi  e  nella 
pace  del  sentimento.  Finalmente  l'armonia  dei  sacri  cantici  lo 
tirava  nella  chiesa  della  badia,  ed  udiva  la  prima  volta  la  voce 
di  Dio  nella  magniloquenza  della  monastica  salmodia,  e  dalla 
unisona  elevazione  di  quelle  voci  e  di  quelle  anime  apprendeva 
dove  fosse  il  misterioso  principio  che  rendeva  i  monaci  operosi 
nei  campi,  ordinati  nel  monastero,  angeli  nell'oratorio.  Uomini 
<;he  a  trabalzi  erano  venuti  correndo  su  le  latine  terre  dalle 
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sponde  del  Volga  e  del  Danubio,  posavano  finalmente  alla  soglia 
della  casa  di  Dio,  stupefatti  della  sua  bellezza.  Così  essi  senza 
filosofia,  manodotti  dal  sentimento,  analizzavano  quella  società 
dei  monaci,  ne  trovavano  il  principio  animatore,  la  conoscevano 
come  bella,  Vappetivano  :  dalle  campagne  alle  celle,  dalle  celle 
alla  chiesa,  ed  in  questa  finalmente  la  madre  Chiesa  si  trasfigu- 
rava ai  loro  occhi  con  la  luce  del  bello  nella  società  che  dovevano 
comporre,  e  faceva  loro  esclamare:  Bonum  estnos  hic  esse. 

E  di  fatti  vi  rimanevano  come  uomini  ragionevoli,  non  come 
condotti  da  istinto.  La  società  monastica  era  stata  da  loro  cono- 
sduta  per  analisi.  La  trovarono  nei  campi  che  lavorava,  e  ne  co- 
nobbero l'azione;  la  visitarono  nel  monastero,  e  ne  conobbero  la 
costituzione;  la  seguirono  nella  chiesa,  e  ne  videro  il  sopranna- 
turale principio,  n  giudizio  che  ne  dettero,  sorse  sul  fondamento 
della  esperienza  ;  perciò  il  comporsi  in  ordinata  società  non  fu  il 
frutto  di  una  convenzione  imposta  dal  prodigio,  ma  di  una  per- 
suasione operata  da  loro  stessi.  Stupendo  documento  del  come  la 
religione  del  Cristo,  mentre  si  fa  via  pel  cuore  ad  incivilire  gli 
uomini,  non  dimentica  i  diritti  di  quella  ragione  che  deve  fecon- 
dare e  svolgere  il  suo  benefizio.  Gli  altri  legislatori  che  incivili- 
rono uomini  selvaggi,  usarono  immediatamente  del  soprannaturale; 
a  fronte  del  quale  stette  muta  e  trepidante  la  umana  ragione  ; 
queni  si  assembrarono  per  timore  degli  Dei.  Per  lo  contrario  i  bar- 
bari intomo  alla  badia,  che  era  il  cuore  della  futura  loro  società, 
si  andavano  a  poco  a  poco  assembrando  per  naturale  conforto  :  il 
monaco  insegnava  loro  la  disciplina  del  lavoro,  li  indirizzava  nelle 
fatiche  campestri,  dava  loro  i  mezzi  ad  edificare  case,  ordinare  la 
colonia,  e  coi  contratti  livellari  faceva  entrare  a  poco  a  poco  nel 
seno  della  sua  famiglia  la  proprietà  di  quelle  terre  che  egli  aveva 
innanzi  fecondate  col  sudore  della  sua  fronte.  Il  barbaro  diveniva 
vassallo  della  badia....  Salutifera  servitù.  Imperocché  una  libera 
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proprietà  avrebbe  soffocati  nel  nascere  i  teneri  germi  della  fan- 
ciulla civiltà  ;  essendo  gli  animi  di  quegV  invasori  ancora  caldi 
della  concupiscenza  delPaltrui,  né  sapevano  ancora  che  cosa  fosse 
diritto  necessario  ad  infrenarla.  Liberi  possessori,  sarebbero  stati 
scambievolmente  rapaci  e  distruttori  di  quel  bene  che  operavano. 
Il  tributo  feudale,  il  servigio  che  rendevano  alla  badia,  signora 
de'  loro  poderi  e  del  loro  villaggio,  li  teneva  in  dipendenza,  e  li 
ratteneva  dal  violare  la  sociale  giustizia  ;  ed  il  supremo  dominio 
che  subivano,  li  educava  alla  conoscenza  del  diritto.  Yale  a  dire 
che  la  proprietà  non  era  solamente  sotto  la  salvaguardia  delle 
materiali  forze  dell' individuo,  espugnabili  dal  più  forte,  ma  era 
anche  tutelata  da  una  suprema  virtù  inespugnabile  dagli  indi- 
vidui, e  fatta  sensibile  dal  supremo  dominio  della  badia.  La  co- 
scienza di  questa  virtù  si  derivava  non  solo  dal  fatto  della  di- 
pendenza della  loro  proprietà  da  quella  antecedente  dei  monaci, 
ma  anche  dal  principio  che  informava  la  monastica  compagnia, 
che  ben  sapevano  essere  Iddio  stesso.  Il  monaco  era  l'uomo  di 
Dio  ;  il  frutto  della  sua  azione  era  di  Dio  ;  chi  violava  la  sua 
proprietà,  era  sacrilego.  Da  ciò  conseguitava  che  il  diritto,  reso 
sensibile  dal  badiale  dominio,  addivenisse  veramente  tale,  cioè 
immutabile  dall'umano  arbitrio,  intangibile  dalla  forza  brutale. 
Perciò  i  barbari,  anziché  combattere  la  monastica  signoria,  Tao- 
crescevano  con  oblazioni,  non  solo  prò  redemptione  animae,  ma 
anche  a  fortificare  il  nascente  diritto  pubblico,  che  proteggeva 
dalla  rapina.  Molti  nello  scorso  secolo  maledissero  a  questa  feu- 
dalità monastica  (filosofando  su  i  fatti,  e  non  su  la  loro  ragione) 
come  ad  originale  peccato  di  ogni  servaggio  patito  dappoi  dai  po- 
poli della  moderna  Europa.  Eppure  quella  feudale  signoria  dei 
monaci,  ossia  di  uomini  personificanti  il  sovrannaturale  principio, 
era  la  buccia  ond'  era  per  germogliare  la  santa  nozione  del  pub- 
blico diritto.  E,  giacché  le  idee  di  diritti  e  di  libertà  sono  essen- 
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zialmente  correlative,  chi  non  vede  che  in  quella  famigliola  dei 
barbari,  vassalli  di  san  Benedetto,  era  la  culla  dei  nascituri  Co- 
muni? 

Adunque,  fermata  nel  suolo  che  invase  a  poco  a  poco,  la  fami- 
glia  del  barbaro  pel  vincolo  della  proprietà,  garentita  questa 
dalla  rapina  del  più  forte  per  la  coscienza  del  diritto,  e  perciò 
assicurata  alPazione  una  relativa  libertà,  il  nuovo  uomo  sociale 
esistette.  Imperocché,  quando  si  ha  assembramento  di  uomini, 
agenti,  produttori  e  disciplinati  con  la  religione  di  un  comune 
dritto,  alla  tutela  del  quale  ciascuno  individuo  conomiette  la  li- 
bertà della  sua  azione  ed  il  frutto  della  medesima,  è  società.  Ma 
appunto  la  coscienza  di  questo  dritto,  che  protesse  gli  esordii  del 
loro  assembramento,  fu  quella  che  condusse  il  nuovo  uomo  so- 
ciale 'dalle  mani  dei  monaci  in  quelle  della  Chiesa  ;  da  san  Bene- 
detto a  san  Pietro.  Imperocché,  se  i  barbari  si  arrestavano  obbe- 
dienti innanzi  alla  feudale  signoria  delle  badie,  e  trovavano  in 
quella  un  dritto  protettore  della  loro  proprietà,  é  chiaro  che  nella 
soggezione  erano  mantenuti  dal  principio  religioso.  In  tutte  le 
scritture  dei  tempi  barbari,  di  donazioni,  di  contratti,  non  si  fa- 
ceva mai  parola  di  monaci  o  di  abati,  ma  solo  di  san  Benedetto. 
Il  loro  signore  feudale  era  il  Santo  ;  a  lui  il  tributo  ed  i  servigii 
del  vassallaggio  ;  divina  era  la  sanzione  del  loro  pubblico  dritto. 
Ora  il  santo  non  era  che  un  intercessore  appo  Dio  prò  redem- 
jiiione  aniniae,  come  dicevano;  quindi  la  coscienza  del  dritto  non 
posava  nelle  badie,  ma  si  sollevava  fino  a  Cristo  redentore,  e  nel 
Pontefice  che  n'era  il  vicario:  in  guisa  che,  come  il  dritto  di  una 
particolare  società  era  in  mano  del  Santo,  in  onore  del  quale  era 
levata  la  badia,  così  quello  universale  di  tutte  le  cristiane  genti 
era  in  mano  di  Cristo  e  del  suo  vicario.  Per  la  quale  ascensione 
dal  Santo  a  Cristo,  gli  animi  s'educavano  all'idea  di  gerarchia 
e  di  autorità  suprema,  che  poi  realizzarono  neUa  loro  economia 

17.  —  PBOUnOMDn,  BOC. 
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sociale  con  T  impero  ed  i  feudi.  Laonde,  come  le  terre  e  le  città 
si  formavano  intorno  alle  badie,  il  corpo  della  società  si  adun1^ 
intorno  alla  cattedra  di  san  Pietro.  I  monaci  per  la  virtù  della 
Chiesa  formavano  Tuomo  sociale  ;  la  Chiesa  formò  la  società. 
Ma,  non  essendo  questa  una  aggregazione  di  parti  inerti  e  pa>- 
sive,  ma  d' individui  intelligenti  ed  attivi,  ò  chiaro  che  non  la 
forza  fisica  li  aduni  e  conservi  nella  loro  adesione;  ma  una  virtù 
ragionevolmente  sentita,  che  ò  il  principio  della  loro  azione  so 
ciale.  Questa  virtù  era  nei  tempi  barbari  la  coscienza  del  divino 
dritto,  il  quale  non  era  il  frutto  della  ragione,  come  ogni  altro 
dritto  che  nasce  o  dalla  volontà  del  più  forte,  o  dal  consensi' 
universale,  ma  bensì  dalla  fede.  E,  perchè  la  fede  non  più  anda^a 
disgiunta  dalla  rivelazione,  fatta  per  uria  autorità  infallibile, 
conseguitava  che  il  divino  dritto,  moderatore  della  civile  società, 
fosse  tutto  dì  parlato  ed  applicato  da  colui  che  personificava  il 
dritto,  come  Cristo  stesso,  dico  il  Pontefice.  Così  la  Chiesa,  la- 
sciando libero  lo  svolgimento  del  sociale  individuo,  ne  tenne  s(tla 
in  pugno  il  soprannaturale  principio,  che  gli  daVa  la  mossa  del- 
l'azione. Iilssa  si. locò  là  dov'era  incominciato  il  morale  feiio 
meno  della  nuova  civiltà,  dico  nella  sede  delle  credenze  a  pn*'n. 
nel  sentimento;  il  quale,  quando  è  da  quelle  indiretto  nella  esti- 
mazione del  giusto  e  dell'ingiusto,  chiamasi  coscienza  religi«'>a. 
In  questa  la  Chiesa  levò  il  supremo  tribunale  di  appello  del  pul- 
blico  dritto  ;  e,  come  non  ci  entrò  per  alcun  patto  sociale,  o  p^-r 
prepotenza  di  brutale  forza  ;  così  non  potea  essere  umana  potenza, 
che  la  traboccasse  da  quel  seggio  di  giustizia.  Essa  non  si  era  in- 
trusa nella  società,  per  usurparne  il  governo,  ma  ve  la  introdih-»' 
ciascun  membro  della  medesima,  che  la  recava  nella  propria e- 
scienza  religiosa,  ove  l'aveva  locata  l'opera  salutare  de' mniiaii. 
Perciò,  mentre  esercitava  supremo  imperio  di  ogni  divina  t»! 
umana  cosa,  nissuno  poteva  levarsele  contro  ed  infellonire  >enzj 
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contradizione,  perchè  la  Chiesa  non  era  una  potestà  Tenuta  di 
fuori  a  comandare,  ma  sorta  spontanea  nella  coscienza  degli  uo- 
mini; era  una  espressione  dell' individuo.  Laonde  la  morale  si- 
gnoria della  Chiesa  aveva  in  sé  stessa  un  elemento  di  inflessibile 
autorità  ed  uno  di  libertà;  imperocché  T individualità  svolgevasi 
sotto  r  impero,  non  di  un  principio  imposto,  ma  sentito.  Adunque 
il  barbaro  rimaneva  in  tutta  l'energia  di  sua  verginale  natura: 
solo  all'istinto  delle  passioni  sottentrò  il  sentimento  religioso;  e 
ciò  che  egli  indisciplinatamente  aveva  fatto  innanzi  all'impeto  di 
quello,  fece  poi  con  disciplina  all'  impeto  di  questo. 

IV.  —  L'opera  della  Chiesa  verso  i  barbari  fu  quella  di  so- 
stituire all'  istinto  il  sentimento  religioso,  ossia  alle  passioni  va- 
ganti, irose,  sovvertitrici,  le  passioni  fermate  dall'idea  di  Dio, 
forti,  edificatrici.  La  Chiesa  non  toccò  alla  loro  giovanile  energia, 
non  ne  spuntò  la  virtù,  che  sarebbe  stato  un  contradire  alle 
leggi  della  creazione  ;  ma  aprì  loro  molte  vie,  per  le  quali  avreb- 
bero potuto  spiegare  la  loro  vitalità  in  armonia  della  legge  del 
Cristo.  Essa,  come  buona  madre,  incominciò  a  modificare  esterna- 
mente, se  stessa  in  guisa  da  farsi  amabile,  reverenda,  accessibile 
ad  una  società,  che,  avendo  ancora  in  germe  la  virile  ragione, 
sentiva  forte,  immaginava  molto,  le  corporali  forze,  esuberanti 
per  giovinezza,  a  difficoltà  d'imprese  protendeva.  Per  la  qual 
cosa,  come  essa  era  religione  ed  autorità,  a  quella  ed  a  questa 
applicò  forme  opportune  a  quei  tempi  ed  a  quegli  uomini;  vale 
a  dire,  amplificò  e  rese  più  sensibile  e  loquace  il  culto  ed  i  sim- 
boU  del  potere.  Imperocché  il  cristianesimo  non  era  un  giogo 
estrìnsecamente  imposto  alle  menti,  come  una  umana  legge,  ma 
era  un  principio  di  verità,  che  armonicamente  doveva  svolgersi 
con  lo  spirito  ragionevole,  che  intrinsecamente  l'aveva  accolto. 
Perciò  egli  era  di  una  esamùbile  fecondità  di  forme  acconce  a 
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tutte  le  possibili  condizioni  morali  dell'  umana  compagnia.  La 
Chiesa  adunque  negli  esordii  della  presente  società,  mentre  rima- 
neva sempre  maestra  di  abnegazione  e  trionfatrice  del  sensibile, 
usò  del  sensibile  come  di  forma  estetica,  a  rendere  la  religione 

• 

e  Tautorità,  a  mo'  di  dire,  drammatica.  Essa  non  poteva  riget- 
tare le  pie  oblazioni  di  terre  e  contrade  che  l'erano  fatte  dai  fe- 
deli, perchè  quelle  andavano  a  Dio,  e  recavano  il  testimonio  della 
fede  e  dell'abnegazione  dell'oblatore  ;  rigettarle  per  amor  di  po- 
vertà sarebbe  stato  un  contradire  al  suo  principale  ministero  di 
conservatrice  della  fede.  Soprannaturale  la  ragione  del  dono,  so- 
prannaturale la  parola  di  chi  lo  accettava.  Spirituali  maledizioni 
e  censure  conchiudono  sempre  le  bolle  o  i  diplomi,  che  recano  il 
fatto  di  queste  pietose  oblazioni:  vale  a  dire  che  non  la  Chiesa 
come  congregazione  di  uomini  le  accogliesse,  ma  Iddio  stesso,  a 
cui  erano  indirette.  Di  queste  terrene  sostanze,  che  non  cercò, 
ma  che  necessariamente  accettava,  usò  la  Chiesa  alla  estrinseca 
sua  modificazione;  e,  come  posseditrice  di  terrene  cose,  mescolìi 
la  vita  con  quella  della  civile  compagnia.  Accrescere,  proteggere 
anche  con  la  forza  il  sacro  patrimonio,  tale  come  facevano  i  laici, 
fu  suo  debito  ;  vestire  abito  di  signoria  ne  fu  conseguenza  :  ricco 
e  poderoso  il  sacerdote,  l'altare  arricchì,  e  sfolgorò  di  splendore 
di  cerimonie. 

Cosi  modificata,  la  Chiesa  potè  evangelizzare  alle  passioni  della 
fanciulla  società,  e  indirizzarle  ad  opera  di  edificazione.  Io  ho 
detto  fanciulla,  vale  a  dire  che  era  all'  ingresso  della  sua  vita 
morale  ;  il  quale  periodo  può  definirsi,  una  lotta  dell'uomo  col 
mondo  esteriore.  La  vita  non  è  che  la  espansione  dell'  individuo, 
vincendo  e  trionfando  degli  ostacoli  che  si  oppongono  alla  sua 
potenza:  i  quali  decrescono  in  ragion  diretta  dell'aumento  delle 
fisiche  e  morali  forze  dell'uomo.  Perciò  il  tempo  dell'  infanzia  è 
l'ora  nella  quale  più  ferve  il  conflitto  tra  la  potenza  che  si  attua, 
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e  la  moltitudine  degli  ostacoli,  allora  tutta  la  economia  vitale  è 
battagliera  ;  tutta  l'azione  è  uno  sforzo  a  vincere  per  possedere,  e 
tutta  la  individualità  si  aduna  nel  sentimento  e  nel  senso.  L' iner- 
zia è  un  impossibile,  il  regresso  è  la  morte  ;  solo  nella  lotta  pro- 
gressiva è  l'avvenire  della  vita.  La  Chiesa  non  maledice  a  que- 
sta società  guerriera,  perchè  fanciulla;  ma  ne  santifica  gli  spiriti. 
Le  Crociate  e  gli  ordini  cavallereschi  furono  un  indirizzo  dato 
dalla  Chiesa  al  sentimento  ed  alla  forza  esuberanti  ad  uno  scopo 
religioso  e  civile.  La  Chiesa,  banditrice  di  guerre  centra  gV  infe- 
deli ed  istitutrice  di  compagnie  guerresche,  non  elesse  tra  la  pace 
e  la  guerra,  tra  la  mitezza  del  vivere  domestico  e  i  fieri  studii 
delle  anni;  ma  tra  una  guerra  intestina,  soffocatrice  della  na- 
scente civiltà,  ed  una  forestiera  contro  infedeli,  nemici  di  religione 
e  di  civiltà. 

Così  al  caldo  sentimento  de'  popoli  della  nuova  società  non 
parlò  col  linguaggio  della  speculazione  dogmatica,  ma  con  quello 
delle  pratiche  virtù  messe  in  rapporto  col  dogma  finale  del  me- 
rito e  del  demerito,  del  premio  e  della  pena.  Da  questo  conseguitò 
che  il  documento  della  morale  cristiana  si  rivelasse  praticamente 
neir  individuo,  che,  fornito  il  corso  dell'umana  vita  secondo  il 
Vangelo,  andava  al  conseguimento  degli  etemali  premii,  io  dico 
del  Santo.  La  vita  del  Santo  fii  la  sensibile  attuazione  delle  teo- 
riche evangeliche,  le  quali,  se  tornavano  difficili  ad  intendersi  dal 
barbaro  nel  volume  che  le  recavano,  facili  addivenivano  e  quasi 
palpabili  neir  uomo  che  le  praticava.  Allora  il  culto  de'  santi 
fa  grandemente  ampliato  ;  vale  a  dire  che  quel  culto  da  Cri- 
sto capo  si  diffuse  in  tutte  le  membra,  che  seppero  configurare 
^è  stesse  al  medesimo.  Non  dico  che  innanzi  non  fosse  questo 
culto  ;  anzi  era  caldissimo,  come  chiaro  appare  dai  monumenti 
cristiani;  ma  nel  periodo  sintetico  della  Chiesa  la  santità,  oggetto 
del  culto  umano,  era  sola  quella  de'  martiri.  La  morte  {passio) 
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era  runico  atto  della  loro  vita  in  cui  si  arrestava  la  cultrice  pietà 
de'  fedeli.  Ma  nel  periodo  analitico,  ed  in  questo  speciale  del- 
l'azione sociale  della  Chiesa,  non  era  solo  la  morte,  o  passione^ 
ma  tutta  la  moltitudine  degli  atti  virtuosi  del  Santo  confortava 
il  fedele  ad  onorarne  col  culto  la  memoria.  Il  barbaro  voleva  sa- 
pere della  patria,  de'  parenti  del  Santo,  voleva  conoscere  come  la 
Grazia  lo  avesse  prevenuto  nel  tirocinio  della  perfezione,  come  lo 
avesse  assistito  nell'agone  contro  il  principio  malefico  del  pec- 
cato, come  ne  trionfasse,  e  come  finalmente  con  l'argomento  dei 
miracoli  Iddio  si  fosse  manifestato  in  loro,  aiutatore  e  premia- 
tore della  loro  virtù  :  voleva  la  leggenda.  La  Chiesa  rispondeva 
al  pio  desiderio:  e,  se  prima  i  soli  martiri  accolse  su'  suoi  altari, 
i  soli  martiri  membri  di  Cristo,  oggetto  del  suo  culto,  vi  fece 
ascendere  un  popolo  innumerevole  di  confessori,  membri  dello 
stesso  capo.  Gl'intercessori  si  moltiplicavano,  e  con  questi  i  punti 
di  riposo  dell'umano  spirito  nell'arduo  cammino  del  soprannatu- 
rale. Le  feste  de'  santi  addivennero  feste  domestiche  dell'umana 
famiglia;  imperocché  il  santo  era  uomo  come  tutti  gli  altri,  e  la 
glorificazione  nel  cielo  allietava  e  confortava  quelli  che  ancora 
erano  sulla  terra.  La  luce  del  Cristo,  eterno  Sole  di  giustizia, 
che  non  poteva  intuirsi  da  quelle  menti,  perchè  viatrici,  molti- 
plice,  svariata,  diveniva  accessibile  negli  astri  minori,  dico  nella 
vita  de'  suoi  imitatori.  Il  culto  de'  santi  fu  la  umana  individua- 
lizzazione del  Cristo.  Perciò,  mentre  il  Cristo  era  tuttodì  visibile 
agli  occhi  della  mente  nel  libro  del  Vangelo,  nella  leggenda  dei 
santi  egli  si  rendeva  sensibile.  Con  la  forma  del  racconto  della 
loro  vita,  egli  vi  tramandava  dentro  l' ideale  della  lor  virtù,  che 
era  la  sua  stessa  vita  ;  e  per  quella  via,  che  si  apriva  il  senti- 
mento della  comunanza  della  natura,  della  pugna  e  della  vittoria 
spirituale,  egli  entrava  dolcemente  conquistatore  e  signore. 
Allora,  per  quella  che  ho  chiamata  umana  individualizzazione 
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del  Cristo,  un  largo  campo  si  apri  di  relazioni  tra  l'uomo  viatore 
e  riiomo  glorificato  nel  Cielo;  e  Tunico  esemplare  della  morale 
evangelica,  Cristo,  fu  praticamente  analizzato.  Vi  era  il  santo  che 
aveva  avanzato  gli  altri  in  terra  nella  castità,  chi  nella  pazienza, 
chi  nella  fortezza,  chi  nella  carità,  e  va  dicendo:  così  il  viatore 
aveva  moltitudine  di  peculiari  esempi  e  di  conforti  rispondenti 
alla  varietà  de'  temporali  e  spirituali  bisogni,  all'indole  della  sua 
natura  e  del  suo  paese.  Di  qui  nacque  la  elezione  del  santo  pro- 
tettore di  una  persona,  di  una  famiglia,  di  una  città,  e  l'appellarsi 
degli  uomini,  delle  terre  e  delle  città  co' loro  nomi.  Così  il  prin- 
ci[ào  pratico  della  sociabilitìL  non  più  si  i*estringeva  ne'  confini 
della  grande  congregazione  della  Chiesa  viatrice  e  visibile,  ma  si 
e.-tendeva  indefinitamente  fino  a  quella  invisibile  del  Cielo.  Alle 
joglie  del  Cielo  tutti  quelli  che  vi  andavano  con  lo  spirito  in 
cerca  del  santo  intercessore,  ad  esempio  di  pratica  virtù,  si  abbat- 
tevano in  un  ideale,  che  poi,  fortemente  sentito,  si  esprimeva  non 
S'do  con  la  forma  della  parola,  ma  anche  con  quella  delle  arti, 
i^uindi  le  menti  che  tornavano  da  quello  spirituale  pellegrinaggio,' 
alla  vista  della  immagine  plastica  del  santo  protettore,  a  questa 
si  abbracciavano,  e  quella  veneravano,  come  sensibile  memoria  di 
queir  ideale,  di  virtù,  di  esempio,  di  patrocinio.  Io  non  fo  la  sto- 
ria del  culto  de'  santi  e  delle  loro  immagini  nel  medio-evo,  e 
del  disordine  cui  poteva  tirare  o  la  malizia  o  la  ignoranza  delle 
menti  ;  ma  noto  il  fatto,  e  come  la  Chiesa  svolgesse  il  dogma  di 
quel  culto  in  armonia  de'  bisogni  morali  della  nascente  società 
cristiana. 

So  che  la  Riforma  Luterana  gridò  forte  contro  il  culto  de'  santi 
e  delle  loro  immagini,  come  ad  una  brutta  pianta  nata  per  l'igno- 
ranza nel  campo  della  Chiesa,  e  coltivata  da  presbiterale  avari- 
ria.  E  qui,  senza  rompere  il  processo  del  nostro  ragionamento, 
risponderemo  a  questo  grido  degli  scandalizzati  riformatori  del 
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secolo  XVI,  e  chiariremo  il  perchè  l'esteriore  culto  della  Chiesa 
ne'  tempi  harhari  grandemente  si  ampliasse. 

Se  la  redenzione  degli  uomini  si  fosse  operata  da  Dio  senza  la 
incarnazione  del  Verbo,  confesso  che  T  interiore  culto  assai  poche 
forme  avrebbe  trovate  alla  sua  manifestazione.  Il  credente  ado- 
ratore del  vero  Dio,  come  dotato  di  sensibile  corpo,  avrebbe 
avute  da  questo  le  anzidette  forme,  e  non  l'oggetto  della  sua  cre- 
denza ed  adorazione*  Ma,  perchè  il  Verbo  assunse  la  umana  na- 
tura, l'oggetto  della  religione,  il  Cristo,  addivenne  sensibile  ;  e 
cbi  adorava  il  Dio  Verbo,  doveva  ad  un  tempo  adorare  l'umanità 
che  con  lui  era  congiunta  per  vincolo  ipostatico.  Il  culto  non  è  che 
amore;  e  l'amore  è  intrinsecamente  sintetico,  vale  a  dire  che  non 
soffre  distinzione  e  gradazione  nell'oggetto  amato:  questo  è  amato 
nella  sua  totalità,  non  nelle  sue  parti.  Quindi  il  culto  o  l'amore 
del  Cristo  necessariamente  abbracciava  Iddio  e  l'uomo. 

I  Greci  a  ragione  del  razionale  progresso  giunsero  ad  adorare 
l'uomo  personificante  l'ideale  di  qualche  virtù:  il  cristiano  per 
benefizio  di  soprannaturale  rivelazione  adorò  l'uomo  personificato 
da  Dio  stesso,  perfetto  ideale  di  ogni  virtù.  E,  come  il  culto  ap- 
presso i  Greci  non  si  arrestava,  a  mo'  d'esempio,  in  Ercole  in 
quanto  che  uomo  era,  ma  andava  all'ideale  della  morale  fortezza; 
cosi  il  culto  cristiano  non  si  arrestava  all'umanità  del  Cristo  in 
quanto  che  era  la  stessa  degli  altri  uomini,  ma  in  quanto  era  per- 
sonificata dalla  stessa  virtù.  L'umanità  del  Cristo  fu  la  sola  delle 
creature  che  ottenesse  culto  di  latria,  perchè  non  accidentale,  ma 
essenziale  il  vincolo  che  la  univa  miracolosamente  con  Dio,  vale 
a  dire,  quello  che  chiamasi  ipostatico. 

Ma,  sebbene  il  culto,  o  l'amore,  unico  sia  ed  assoluto,  consi- 
derato nell'oggetto  amato,  tuttavolta  è  moltiplice,  relativo  nel 
soggetto  che  ama;  la  quale  moltiplicità  e  relazione  nasce  e  si 
svolge  per  l'azione  del  sentimento.  Pel  sentimento  avviene  il  fé- 


DAL  MEDIO  EVO  AL  SECOLO  XVI  265 

nomeno  della  vita  esteriore,  onde  ramante  tende  air  individuo 
amato  come  agente,  e  come  tale  in  rapporto  alla  ragione  del  tempo 
e  del  luogo.  Perciò  noi,  unicamente  ed  assolutamente  amando 
Cristo,  lo  amiamo  ad  un  tempo  in  molte  guise,  e  relativamente 
ai  molti  fatti  della  sua  vita  ;  e,  perchè  questi  furono  operati  in 
determinato  tempo  e  luogo,  il  tempo  ed  il  luogo  entrano  neirog- 
getto  del  nostro  amore.  Da  questo  ebbe  origine  il  culto  di  alcuni 
giorni,  nei  quali  il  Cristo  operò  un  determinato  fatto,  ed  il  culto 
de' luoghi  ove  questo  avvenne.  Culto  temporaneo  e  locale,  che  la 
Chiesa  confermò  e  disciplinò  con  riti  e  cerimonie,  perchè  si  deri- 
vava per  logica  necessità  da  una  doppia  causa,  dal  Cristo  come 
oggetto  di  amore,  e  dall'umano  sentimento.  Il  culto  temporaneo, 
perchè  il  sentimento  non  si  esercita  che  pel  ministero  della  memo- 
ria, non  è  che  un'amorosa  commemorazione  del  Cristo  operante, 
un  determinato  fatto  in  ordine  alla  redenzione.  Nel  culto  locale  il 
sentimento  si  esercita  col  ministero  de'  sensi,  che  veggono  e  pal- 
pano i  luoghi  e  le  cose  con  le  quali  fu  in  rapporto  Cristo  agente, 
e  perciò  richiedesi  il  ravvicinamento  materiale  dell'.uomo  a  quei 
luoghi  ed  a  quelle  cose.  Ecco  come  e  perchè  si  celebrarono  le  an- 
nuali festività,  s'impresero  pellegrinaggi  ai  luoghi  santi;  e  la 
croce,  i  chiodi,  la  sindone  addivennero  oggetto  di  religioso  culto. 
Adunque  l'uso  delle  festività,  de'  pellegrinaggi  e  delle  reliquie 
non  sono  istituzioni,  ma  deduzioni  naturali  della  legge  di  crea- 
zione, che  presiede  all'economia  dell'amore.  Perciò,  come  la 
Chiesa  non  fu  istitutrice,  ma  disciplinatrice  di  queste  cose;  così 
uè  la  Riforma  Luterana,  né  i  filosofi  dell'andato  secolo  potevano 
usurpare  il  diritto  di  una  legislazione,  abolitrice  di  quelle  conse- 
guenze. Perciò,  avessero  pure  Lutero  e  Calvino  potuto  a  buon  di- 
ritto vietare  l'amorosa  commemorazione  di  un  determinato  fatto 
del  Cristo  redentore,  la  sensibile  venerazione  de'  luoghi  santi  e 
delle  reliquie,  essi  non  dovevano  locarsi  a  mezzo  del  cammino 
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deirujnanità,  ma  andare  fino  alla  sua  genesi,  e  preoccupare  col 
loro  senno  quello  di  Dio,  e  creare  un  uomo  ben  differente  da 
quello  uscito  dalle  mani  divine. 

Se  la  Kiforma  avesse  tenuto  innanzi  alla  mente  quel  Df-ns 
Cliaritas  est  di  san  Paolo,  e  Tira  di  parte  non  le  avesse  rubato 
la  libertà  d^l  giudizio,  avrebbe  tratto  da  quel  principio  una  con- 
seguenza non  nemica,  ma  fautrice  di  quelle  apparenti  supersti- 
zioni. Perchè  Iddio  non  è  che  amore,  l'amore  negli  umani  petti 
è  la  vera  manifestazione  di  Dio  nella  creatura,  anzi  è  Dio  stesso. 
Or  come  questi  è  unico  ed  assoluto  nella  sua  entità,  e,  dato  il 
fatto  della  creazione,  è  virtualmente  molteplice  e  relativo  ;  così 
nell'uomo  Tamore,  unico  ed  assoluto  nella  sua  entità,  addiriene 
molteplice  e  relativo  nella  sua  azione.  Credenti  neirassoluta  sem- 
plicità di  Dio,  noi  non  soffriamo  scandalo,  perchè  lo  vediamo 
creatore  e  conservatore  della  pianta,  deir  insetto,  di  tutta  la  fi- 
nita materia.  Ma  questa  creazione  e  conservazione  che  altro  è  se 
non  un  culto  ed  un  amoi*e  che  Iddio  porta  alla  pianta  ed  all'in- 
setto? È  forse  per  ciò  materializzato  Iddio?  Certo  che  no.  Quello 
è  un  culto  ed  amore  di  relazione:  vale  a  dire,  un  amore  di  sé 
stesso,  somma  virtù  creatrice,  in  quanto  è  in  rapporto  con  la 
pianta  e  con  l'insetto,  che  crea  e  conserva.  Stornare  Iddio  da 
quell'amore  o  è  un  negare  il  fatto  della  creazione,  o  un  peccare 
di  brutta  contradizione.  Cosi  parimenti  tutti  i  termini  con  cui 
fu  in  rapporto  il  Cristo  nell'unico  atto  redentore,  di  tempo,  di 
luoghi  e  di  cose,  possono  e  debbono  essere  oggetto  del  nostro 
amore  religioso,  senza  che  venga  materializzato  l'unico  ed  asso- 
luto amore  che  portiamo  al  Cristo.  Anzi,  per  quel  culto  relativo, 
il  nostro  amore  rende  perfetta  imagine  del  dirino  neir ordine 
della  creazione,  che  si  moltiplica  e  si  rapporta  a  moltitudine  di 
oggetti  materiali  ben  distinti  da  sé  stesso. 

Ma  Cristo  operante  l'umana  redenzione  non  fu  solamente  in 
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rapporto  accidentale  co'  luoghi  e  con  le  cose,  ma  è  sempre  anche 
in  rapporto  permanente  con  tutti  gli  uomini  giusti.  Egli  è  moral- 
mente congiunto  con  questi,  che  sorregge  con  la  grazia,  onde  ven- 
gono detti  nella  Bibbia  templi  dello  Spirito  Santo.  Per  la  qual 
cosa,  se  è  da  prestare  culto  al  santo  sepolcro  ed  alla  Croce,  a 
miglior  diritto  devesi  all'uomo  giusto,  ossia  al  santo,  con  cui  il 
Cristo  redentore  fu  in  uso  essenziale  e  permanente  rapporto.  Il 
santo,  oggetto  del  nostro  culto,  è  colui  nel  quale  la  virtù  re- 
denùice  ha  trionfato  del  peccato,  e  non  sia  più  la  contraria  con- 
tingenza che  questo  per  malizia  di  libero  arbitrio  prevalga  di 
nuovo;  vale  a  dire,  colui  che  non  è  più  sulla  terra,  ma  che  con- 
siste nella  visione  di  I)io.  In  tutta  la  sua  vita  è  Cristo  redimente; 
e  la  sua  azione  mette  capo  tanto  al  principio  della  sua  libertà, 
quanto  a  quello  della  grazia  redentrice;  in  guisa  che  Tatto  me- 
ritorio è  di  Cristo  e  suo  ad  un  tempo.  Perciò  il  culto  del  Santo 
non  è  che  un  culto  ed  amore  che  portiamo  a  Cristo  come  a  finale 
trionfatore  del  peccato  neir  individuo.  Ma,  perchè  il  Santo  è  un 
individuo  agente,  conseguita,  per  le  ragioni  anzidette,  che  il  culto 
e  Tamore  che  gli  portiamo,  si  estenda  accidentalmente  alla  ra- 
gione del  tempo  e  delle  cose  con  cui  fu  in  rapporto  ;  e  che  la 
solennità  commemoratrice  della  loro  virtù  e  transito  agli  eternali 
premii,  i  loro  santuarii  e  reliquie,  addivengano  oggetto  della  no- 
stra venerazione  religiosa. 

Dalle  quali  cose  chiaro  appare  che  il  culto  sensibile  reso  a 
Cristo  ed  ai  santi,  vale  a  dire,  le  annuali  festività,  i  pellegri- 
naggi e  le  reliquie,  siano  conseguenze  necessarie  dell'amore  e 
culto  interiore  che  portiamo  a  Dio  ed  a  Cristo  redentore;  le  quali 
si  derivano  per  l'azione  del  sentimento,  principio  della  nostra 
rita  esteriore.  Quindi  conchiudiamo  che  per  quel  culto  noi  ren- 
diamo imagine  del  divino  atto  creativo,  moltiplicando,  a  mo'  di 
dire,  al  di  fuori  di  noi  l'entità  del  nostro  unico  ed  assoluto  amore, 
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e  che,  come  Iddio,  sapientissimo  artefice,  seppe  con  le  create 
forme  dare  a  sé  stesso,  ideale  di  bellezza,  sensibile  espressione  ; 
così  noi,  edificando  basiliche,  ritraendo  le  sembianze  di  Cristo  e 
de*  santi,  esprimiamo  queir  ideale  circoscritto  dai  confini  della 
nostra  coscienza.  Laonde  è  manifesto  come  nelPetà  in  cui  pre- 
valse nella  società  la  forza  del  sentimento,  il  culto  religioso,  e 
perciò  Tarte,  s'avesse  uno  splendido  svolgimento  non  più  avuto 
appresso. 

Ripeto  il  detto  :  Io  non  fo  la  storia  di  questo  culto,  e  perciò 
non  è  mio  debito  mostrare  come,  sostituendo  la  sensibilità  al  sen- 
timento,  la  fantasia  alla  ragione,  alcune  volte  si  tran|utasse  in 
deforme  superstizione.  Io  accenno  solamente  al  principio  donde 
necessariamente  si  derivò  quel  fatto  tra  gli  uomini  credenti  in 
Cristo,  ed  al  come  la  Chiesa  lo  accrescesse  e  lo  disciplinasse  ap* 
presso  la  nuova  società  nascente,  per  usarne  quasi  mezzo  di 
civiltà. 

Il  culto,  ossia  Parte  della  religione,  educò  la  fibra  del  cuore 
all'amore  del  complesso,  dandole  una  morale  elasticità  da  tra- 
sandare i  confini  della  società  viatrice,  e  giungere  fino  a  quella 
quietante  nella  celeste  patria.  Questo  amore,  che  si  sprigiona 
dalle  angustie  delP  individuo,  è  appunto  quello  che  sostiene  e 
vivifica  la  umana  compagnia,  e  solo  per  esso  questa  adempie  la 
legge  del  civile  progresso.  Uomini,  pei  quali  il  Cielo  popolato  di 
santi  era  un  dogma  vivo  di  realtà,  che  vedevano  e  palpavano,  a 
mo'  di  dire,  nella  leggenda  delle  loro  vite  ;  che  vi  aspiravano 
come  a  termine  di  sociale  beatitudine,  concepivano  1*  idea  della 
società  e  della  patria  in  un  modo  più  nobile  de'  Greci  e  de'  Ro- 
mani. Il  tipo  sociale  e  patrio  era  Cristo  con  tutta  la  compagnia 
de'  santi,  ossia  d' individui  che  non  faticavano  nel  tirocinio  del- 
l'abnegazione, ma  che  quietavano  nel  premio  di  già  consumata 
abnegazione.  Ma  nell'unica  e  sintetica  notizia  di  questa  società 
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celeste  quante  peculiari  nozioni  di  vizio  compresso,  di  virtù  col- 
tivata, di  merito  e  di  premio,  in  una  parola,  di  pratica  morale, 
onde  vivono  le  umane  compagnie  !  Chi  conosceva  queste  cose,  non 
era  un  filosofo  formolario  di  teoriche,  ma  che  fortemente  sentiva  ; 
e,  quando  la  conoscenza  palpita  per  sentimento,  non  è  forza  che 
la  rattenga  dall'andare  all'alto.  Perciò  la  nuova  società,  sebbene 
ci  offra  nel  suo  nascere  esempii  di  feroci  fatti,  tuttavolta  non 
è  chi  non  vegga  come  e  quanto  prevalesse  in  lei  il  principio  del- 
Tabnegazione  a  fronte  dell'  ideale.  Il  monachismo  con  la  molti- 
tudine de'  santi,  i  fondatori  di  Compagnie,  soccorritrici  delle 
umane  miserie,  la  Cavalleria  ed  il  culto  della  donna,  sono  tutti 
documenti  di  quanto  affermo.  La  nuova  civiltà,  era  tutta  nella 
luce  che  la  città  di  Dio  mandava  su  la  città  degli  uomini.  Bello 
e  stupendo  rapporto,  non  mai  innanzi  conosciuto. 
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Capo  Quinto 

I.  La  Chiesa  immette  nella  nuora  società  il  principio  della  giustizia  sociale;  i 
Feudi  e  V  Impero.  —  II.  Come  resistesse  e  trionfasse  della  società  cristìans, 
che  le  reagì  contro  con  l' Impero.  —  III.  Con  la  ragione  o  eresie,  che  la  ro* 
gliono  riformare.  —  IV.  Coi  Concilii. 

I.  —  Quel  nemico,  con  cui  lotterà  sempre  la  Chiesa  di  Cristo, 
e  dal  quale  non  sarà  mai  superata,  non  è  al  certo  un  solingo  de- 
monio, né  Tumanità  è  solamente  spettatrice  delPesito  di  quel 
conflitto.  Il  nemico  è  nel  cuore  dell'umanità;  in  lei  si  combatte 
il  buon  certame;  i  suoi  individui  son  liberi  o  di  tener  fede  alla 
militante  niadre  la  Chiesa,  o  di  disellarla,  gittandosi  alla  parte 
del  suo  avversario.  Anzi  questi  toglie  le  armi  e  gli  argomenti 
delle  offese  dalla  nostra  natura,  nobilissima  fra  le  create.  La 
forza  sensibile  del  sensibile  corpo,  e  la  morale  del  rs^onevole 
spirito  sono  le  armi  che  ha  sempre  appuntate  al  petto  della 
Chiesa  il  terribile  nemico.  Ed  è  una  maraviglia  pel  filosofo  a 
vedere  come  questa  umanità  sia  stata  e  sarà  sempre  per  la  Chiesa 
oggetto  del  suo  amore  e  delle  sue  prove.  Anzi  negli  stessi  suoi 
beneficii  spunta  sempre  il  germe  di  una  mala  pianta,  a  svellere 
la  quale,  dovrà  durare  poi  fatiche  e  dolori,  e  nei  quali  è  tutta  la 
ragione  della  sua  vita  militante. 

Se  la  Chiesa  avesse  soltanto  patite  guerre  come  quelle  che  le 
fecero  i  romani  imperadori  pagani,  Tuscirne  vittoriosa  non  sa- 
rebbe stato  sufSciente  argomento  a  chiarirci  della  sua  immorta- 
lità. Quello  fu  lo  scontro  di  un'  idea  onnipotente  per  sopran- 
naturale convinzione  con  la  stupida  forza.  E  chi  non  sa  che  lo 
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spirito  prevalga  alla  materia,  e  che  le  idee  non  si  decapitino  con 
le  bipenni?  L'argomento  ineluttabile  è  per  me  nella  vittoria 
riportata  dalla  Chiesa  sopra  tre  formidabili  nemici,  che  si  sono 
succeduti  a  combatterla:  llmpero,  la  Riforma,  e  quella  che  dicesi 
Rivoluzione  Francese.  In  questi  tre  periodi  l'idea  fu  contrapposta 
air  idea.  La  resistenza  a  questo  malefico  triumvirato  è  tutta  la 
storia  della  Chiesa,  la  quale  non  può  intendersi,  se  non  si  conosca 
innanzi  V  indole  del  combattimento  e  la  ragione  della  lotta. 

Quando  parea  che  il  cristianesimo  dovesse  per  sempre  rima- 
nere sepolto  nelle  catacombe  e  perire  sotto  la  scure  dei  romani 
proconsoli,  esso  fu  visto  ascendere  la  cattedra  di  san  Pietro, 
se^rgio  di  spirituale  signoria,  di  là  guardare  sicuro  l'agonia  e  la 
morte  del  più  grande  impero  che  ricordino  le  storie,  guardare  la 
dissoluzione  di  una  società,  che  non  poteva  più  vivere  pel  corrut- 
tibile principio  del  paganesimo,  e  registrare  nella  sua  storia  il 
come,  per  miracolo  di  provvidenza,  la  vita  e  la  morte  si  anne- 
stassero, a  mo'di  dire,  a  preparare  gl'incunabuli  di  una  nuova 
civile  compagnia. 

Ne  stette  solamente  guardando;  ma,  componendosi  per  l'Epi- 
scopato in  perfetta  società,  passò  alla  creazione  di  quella  che  da 
lui  si  addimandò  cristiana.  La  Chiesa  venne  a  questo  fatto  stu- 
I»endo  come  gerarchia,  vale  a  dire,  con  la  virtù  di  un  diritto,  che, 
mentre  tutela  e  santifica  la  cittadina  eguaglianza  a  petto  della 
legge,  ferma  e  protegge  le  cittadine  distinzioni,  necessarie  alla 
edificazione  di  un  governo.  Perciò  primo  effetto  dell'azione  della 
Chiesa  verso  la  nuova  società  civile  fu  la  gerarchia.  Essa  rico- 
nobbe ed  approvò  le  distinzioni  nate  dalla  ineguaglianza  della 
fona  e  della  proprietà  ;  purché  quel  diritto  materiale,  nato  dalla 
guerra  e  dalla  invasione,  espugnabile  da  nuova  prevalenza  di  forza, 
addivenisse  spirituale  e  reverendo  per  divina  sanzione.  Nei  tempi 
detti  barbari  la  Chiesa  non  si  appresentò  ai  popoli  con  in  mano 
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un  codice  di  legislazione,  che  sarebbe  stato  difficile  imporre  a  ge- 
nerazioni disgregate  ed  irose  ;  ma  aspettò  che  si  manifestasse  dai 
fatti  e  dall'  istinto  del  cuore  umano  un  diritto  qualunque,  per 
educarlo,  mondarlo  e  renderlo  produttore  di  nuova  legislazione. 
Il  feudalismo,  a  mo' d'esempio,  non  fu  istituzione  ecclesiastica,  e 
neppure  fu  un  Solone,  che  Tavesse  istituito.  I  fatti  e  l'istinto  lo 
produssero,  e  la  Chiesa  lo  approvò  come  un  relativo  e  tempo- 
raneo bene,  offerendo  gli  elementi  alla  ordinazione  sociale.  I  filo- 
sofi del  secolo  passato  (e  quanti  anche  del  presente  !)  maledissero 
alla  Chiesa  come  protettrice  della  tirannide  feudale.  Maledizioni 
importime.  La  Chiesa  non  fu  complice  né  fautrice  delle  ribalderie 
de'  baroni,  perchè  trovo  i  Pontefici  severi  censori  d' imperatori  e 
baroni;  ma  favorì  la  istituzione  dei  feudi  come  primo  passo 
che  dava  la  società  nel  laborioso  cammino  del  proprio  ordina- 
mento civile.  Se  la  Chiesa  avesse  avuto  a  consiglieri  que'  filosofi, 
sarebbe  addivenuta  tale  quale  essi  la  stimano  :  usurpatrice  delle 
umane  ragioni.  L'umanità  era  viva,  e  non  morta  ai  tempi  barbari: 
perciò  la  Chiesa  poteva  governarla  e  manodurla,  non  preoccupare 
la  via  che  quella  doveva  tenere. 

Per  le  stesse  ragioni,  il  principato,  culmine  della  sociale  ge- 
rarchia, fu  singolare  oggetto  della  provvidenza  della  Chiesa.  Essa 
lasciò  ai  popoli  la  libertà  di  scegliere  que'  mezzi  ad  assicurare 
la  trasmissione  del  potere,  a  disciplinarne  l'esercizio.  Ma  santificò 
col  suo  magistero  il  debito  della  soggezione,  il  diritto  di  chi  go- 
vernava, e  locò  all'ombra  del  diritto  divino  quel  principio  di  au- 
torità, che  è  stabile  e  fecondo  di  bene,  solo  quando  è  creduto. 
Tuttavolta,  se  lasciava  liberi  i  popoli  nella  elezione  delle  forme 
di  reggimento,  essa  non  rimetteva  dall'uffizio  di  ribadire  nelle 
menti  l'anzidetto  principio,  senza  del  quale  non  è  congregazione 
di  uomini.  E,  perchè  l'autorità,  quanto  è  più  unificata,  è  più  sensi- 
bile e  conoscibile,  la  Chiesa  contrappose  alla  più  grande  disgre- 
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fazione  di  popoli,  quale  fu  la  barbane,  la  più  grande  unificazione 
di  potere,  quale  fu  V  impero,  materiale  formola  di  uno  spirituale 
principio.  Io*  dico  formola,  perchè  la  imposizione  della  corona  im- 
periale in  capo  a  Carlo  Magno  non  fu  una  dogmatica  definizione 
di  papa  Leone  III  intorno  alla  forma  del  governo  civile,  ma  una 
espressione  del  dogma  del  principio  di  'autorità,  che,  comunque 
si  reggano  le  umane  compagnie,  è  sempre  lo  stesso.  La  corona, 
la  spada  e  il  globo  erano  simboli  e  non  diritti,  necessarii  a  fare 
intendere  alle  turbe  come  l'autorità  non  sia  figlia  di  sfrenatezze 
plebee,  né  di  lucubrazioni  filosofiche;  ma  venga  da  Dio  per  le 
mani  di  colui  che  incoronava  ed  ungeva  il  figlio  di  Pipino.  Né  la 
materiale  unificazione  del  principato  civile  neir  impero  era  quel 
che  volle  la  Chiesa  come  stabile  economia  politica  degli  Stati 
cristiani;  ma  come  umano  mezzo  temporaneo  ad  unificare  e  fer- 
mare alla  sua  presenza  il  sociale  individuo,  in  quello  che  gli  spi- 
rava in  faccia  il  soffio  della  vita. 

II.  —  Ed  allora  avvenne  che,  soggiacendo  i  popoli  al  cristiano 
principe,  addivenuto  imperadore  per  volontà  papale,  la  coscienza 
di  loro  si  partisse  in  due,  per  così  dire:  una  civile,  in  cui  era  il 
dovere  dell'obbedienza  al  Papa,  e  come  a  capo  della  Chiesa,  e 
come  locatore  della  divina  autorità  in  man  dell'uomo.  In  questa 
coscienza  fu  poi  lo  scontro  del  Sacerdozio  e  dell'impero;  perchè 
da  quella  si  levò  sempre  l'appello  dall'imperatore  al  Pontefice. 
La  prima  volta  che  i  popoli,  manomessi  da  chi  dovea  difenderli, 
appellarono  nel  secreto  de'  loro  cuori  al  tribunale  della  Chiesa, 
fu  raggiunto  lo  scopo  nobilissimo  cui  mirarono  i  Pontefici,  risu- 
^«•itando  l'impero.  L'appello  fu  come  una  professione  di  fede  nel 
principio  di  autorità.  Questa  volevano  i  Pontefici,  e  dal  dì  in  cui  si 
chiarirono,  intendere  i  popoli  che  cosa  sia  autorità,  e  come  questa 
non  posi  su  le  spade,  ma  nel  sacrario  della  Fede,  V  impero,  come 
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buccia  di  un'idea  già  adulta,  si  ruppe  e  marcì.  Vero  è  che  T im- 
pero fu  anche  espresso,  e  che  i  Pontefici  si  volsero  agli  impera- 
dori  come  a  legittima  potestà  ;  ma  dannarono  sempre  V  idea  che 
eccitava  nelle  menti  laicali  quella  parola.  Nella  mente  della 
Chiesa  era  unificazione  della  podestà  laicale,  per  disciplinarla  e 
sottometterla  a  quella  di*Dio;  nella  mente  dei  principi  fu  unifi- 
cazione usurpatrice  di  ogni  divina  ed  umana  ragione,  fu  la  risur- 
rezione deir  impero  pagano. 

Discorrendo  con  Tanimo  le  storie  della  Chiesa  e  deir  Italia,  mi 
si  para  sempre  innanzi  come  uno  spettro  quest'impero,  creatura 
papale  ;  e  spesso  il  dolore  delle  secolari  sciagure  che  fruttò  quello 
alla  nostra  terra,  ha  minacciato  traboccarmi  in  tentazione  di  va- 
niloquio contro  i  romani  Pontefici.  Ma  la  mercè  di  Dio  mi  trat- 
tenne l'animo  dal  cadervi  ;  pensando  che  le  opere  della  divina 
Provvidenza  non  vanno  giudicate  nel  loro  primo  accostarsi  alla 
nostra  fallibile  ragione;  ma  che  fa  mestieri  aspettare  che  s' in- 
fecondino di  bene  nelle  loro  conseguenze,  che  compiano  tutta  la 
loro  evoluzione  per  la  via  dei  rapporti,  che  raggiungano  lo  scopo 
a  cui  mirò  Iddio.  Certo  che  mette  scandalo  vedere  quegli  impe- 
radori  di  Lamagtia,  fermati  sul  più  alto  trono  della  terra  per  di- 
vini argomenti,  volgere  la  fronte  ancora  umida  delle  sacre  unrioni 
in  faccia  al  Pontefice,  e  contendere  quis  eorum  viderctur  fvw 
maior:  strappar  loro  dalle  mani  la  face  del  divino  diritto,  che 
doveva  solo  illuminare  di  celestial  luce  la  loro  corona,  per  farla 
reverenda  agli  occhi  del  popolo,  e  seppellirla  nelle  alcove  della 
reggia;  mancipare  la  Chiesa  nella  scelta  dei  suoi  pastori;  intru- 
dere, coinquinare  il  Sacerdozio  per  indecente  concubinato;  cal- 
pestare, insanguinare  ad  ora  ad  ora  l' Italia,  per  andare  sin  sul 
seggio  a  traboccare  Pontefici.  Mette  scandalo,  io  dissi,  questa 
oscena  violazione  di  ogni  umana  e  divina  ragione;  ma  di  quanta 
consolazione  dall'altra  banda  non  è  preso  l'animo  nel  vedere. 
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come  per  la  istituzione  dell' impero  si  scolpisse  nel  cuore  della 
nascente  società  un  centro  cui  confluivano  tutti  i  civili  poteri, 
si  arrestasse  di  materiale  freno  la  balda  oligarchia  feudale,  si 
rendesse  più  sonora  ed  intelligibile  la  voce  del  diritto  divino  par- 
lata dal  solo  Pontefice  al  solo  imperadore,  si  educassero  i  popoli 
alla  fede  di  una  pubblica  ragione,  dominatrice  di  regni  e  d*  im- 
peri; in  guisa  che,  inseguiti  e  premuti  dalle  umane  ingiustizie, 
non  ispezzassero  lo  scettro  che  loro  sbarrava  la  via  alla  speranza; 
ma  tranquilli  si  ripiegassero  nel  santuario  della  coscienza  a  pia- 
gnere e  piatire  innanzi  al  tribunale  di  Cristo,  al  seggio  di  Pietro? 
E  che  è  mai  tutto  questo,  se  non  la  spiritualizzazione  delFumano 
potere,  scopo  della  Chiesa  coronatrìce  di  imperadori?  E,  se  questa 
giunse  ad  ammaestrare  i  popoli  intorno  al  più  elementare,  ma 
anche  al  più  difficile  problema  della  sociale  economia,  dico  a  dis- 
eemere  la  potestà  del  diritto  dalla  potestà  della  forza,  qual  altro 
maggior  bene  poteva  impromettersi  dalle  sue  provvidenze? 

E,  poiché  ho  toccato  di  quest'  Italia,  che  molti  compiansero, 
quasi  vile  strumento  di  papali  ambizioni,  dirò  che,  come  più  di 
ogni  altra  terra  dolorò  e  sanguinò  sotto  i  piedi  dell'  imperiale  co- 
losso, più  ubertosa  messe  portò  di  civili  ammaestramenti  a  tutto 
il  mondo.  U  ferro  del  pagano  impero,  spezzato  dalla  invasione  dei 
barbari,  le  lasciò  la  punta  nel  cuore,  e,  quando  papa  Leone  dava 
a  quello  il  cristiano  battesimo,  gittò  questa  un  grido  di  dolore, 
memoria  di  malvagio  passato,  vaticinio  di  più  tristo  avvenire. 
La  piaga  inaridi  e  dette  sangue.  Le  folgori  imperiali  che  si  adu- 
navano sul  Reno,  non  volevano  altra  via  a  colpire  Pietro  in  Va- 
ticano, che  le  sue  membra.  Un  continuo  calar  dalle  Alpi  di  be- 
stiali eserciti,  trascorrenti  a  rapine  ed  a  sangue,  guastatori  di 
religione,  perchè  capitanati  da  scismatici  ed  antipapi,  plaudenti 
alle  clericali  fornicazioni,  corruttori  di  ogni  santa  idea  di  giusto. 
Or  questa  terra  di  espiazione  divise  col  Papato  la  fatica  e  la 
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gloria  della  dittatura  deiruniversale  giustizia.  I  Papi  dii&nirono, 
r  Italia  operò  :  e,  quando  si  credeva  che  di  questa  non  avanzasse 
neppur  la  memoria,  fu  vista  affacciarsi  dalle  Alpi  col  diadema 
della  sventura,  e  dispensare  alla  turba  delle  nazioni  il  programma 
del  loro  avvenire  :  i  Comuni  e  il  patto  di  Pontida. 

Il  medio-evo  è  tramontato  da  un  pezzo  ;  impero  alla  maniera 
dei  successori  di  Carlo  Magno  non  è  più;  i  dolori  dì  una  forma 
che  costringeva  a  salute,  son  cessati;  ora  c'inebria  il  gaudio  del- 
l' idea  che,  stata  tanto  tempo  nella  buccia  di  quella  forma  per 
garentirsi  dal  tocco  di  secoli  trucolenti  e  maneschi,  libera  re- 
spira, e  sign9reggia  dal  trono  più  alto,  dalla  cristiana  coscienza. 
Sono  ancora  uomini,  e  son  vizii.  Ma  oggi  è  una  salutare  potenza 
diffinitrice  del  male  e  del  bene,  del  giusto  e  deir  ingiusto,  che 
non  era  prima  ;'  dico  quella  coscienza,  opera  del  Cristo  redentore 
della  civile  società.  Nel  paganesimo  il  fatto  ingiusto  potea  rimu- 
tarsi in  diritto,  perchè  la  coscienza  era  nelle  tenebre,  e  non  vedeva; 
era  soffocata  dal  senso,  e  non  poteva  gridare.  Ma  oggi  Y  ingiu- 
stizia è  sempre  un  fatto;  e,  se  la  forza  lo  trascina  nel  santuario 
del  diritto  per  trasfigurarlo  in  lui,  dai  quattro  venti  tuona  un  mu 
lied  terribile  come  il  mistero,  perchè  non  si  sa  il  labbro  che  lo 
dice:  è  quello  della  cristiana  coscienza,  che  vede  e  grida.  L'opera 
di  Gregorio  VII  ha  fatto  il  suo  cammino,  lasciando  per  via  tutta 
la  scoria  delle  relazioni  con  tempi  ed  uomini  fanciulli,  e  pura 
e  maestosa  si  marita  al  concetto  della  filosofia  e  della  morale. 
Quella  ebbe  un  principio  ed  un  fine:  chi  si  arresta  ai  suoi  esordii, 
la  maledice,  perchè  non  la  vede  nella  evoluzione  delle  sue  conse- 
guenze ;  chi  si  arresta  al  suo  fine,  ne  dà  la  gloria  all'umanità  pro- 
gredente, ed  è  ingiusto  ;  chi  sa  connettere  per  logica  gli  estremi, 
la  benedice,  ed  è  filosofo. 

Spiritualizzare  il  potere,  non  fu  altro,  se  non  associare  all'im- 
pero del  principato  laicale  il  dovere,  renderlo  conoscibile  e  reve- 
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rendo,  non  per  la  forza  muscolare  degli  eserciti  e  dei  carnefici, 
ma  per  quella  morale  del  diritto  :  far  liberi  i  popoli.  Terribile 
impresa  ;  feconda  di  martirii  :  a  tutto  bastò  la  Cbiesa.  E,  se  il 
frutto  del  suo  civile  apostolato  nudre  e  vivifica  i  figli  del  xix 
secolo,  chi  dirà  che  quella  Chiesa  sia  morta?  Imperocché,  se  una 
è  Tumanità,  ed  è  una  la  genealogia  del  suo  pensiero  e  delle  sue 
opere,  noi,  operai  del  dì  che  corre,  non  possiamo,  come  figlioli  pro- 
dighi, separare  la  porzione  del  patrimonio  del  nostro  pensiero  da 
quello  dei  nostri  avi.  Essi  vivono,  pensano  ed  operano  in  noi;  noi 
li  abbiamo  accanto  al  convito  della  vita  ;  essi  benedicono,  essi 
spezzano  il  pane  della  nostra  fatica  diurna,  perchè  uno  fu  il  campo 
nel  quale  faticammo  e  sudammo.  Se<;rediamo  al  dogma  della  unità 
umanitaria,  se  crediamo  alla  continuità  del  progresso,  chi  non 
crede  che  Cristo  e  la  Chiesa  di  Gregorio  VII  sia  con  noi,  in  nome 
della  logica,  anatJietna  sii. 

La  Chiesa  è  una  società  divina:  essa  è  il  corpo  mistico  di 
Cristo  ;  perciò  la  sua  azione  e  i  suoi  trionfi  sul  principio  del  male 
nella  società  umana,  è  simile  a  quella  del  suo  fondatore  e  del 
suo  capo  invisibile,  laboriosa,  cruenta  per  martirio  :  e,  quando 
pare  che  quell'azione  isterilisca  e  muoia,  allora  appunto  prevale 
e  trionfa.  La  sua  vittoria  non  si  solleva  rutilante  di  gloria,  se  non 
dal  sepolcro  delle  forme,  che  il  tempo  scrolla  e  seppellisce.  Infatti 
la  parola  del  Cristo,  che  per  trentatrè  anni  corse  come  ruscello  tra 
le  turbe  della  Giudea,  solo  al  dì  in  cui  quegli  ammutolì  come 
agnello  innanzi  al  tonsore,  e  fu  messo  esanime  a  giacere  nel  mo- 
numento, solo  in  quel  dì,  dissi,  come  torrente  di  verità  inondò 
tutta  la  terra.  Non  dal  presepe  di  Betlem,  non  dal  monte,  non 
dal  tempio  la  sua  parola  ascese  alla  signoria  del  mondo,  ma  dal 
Calvario  ;  perchè  là  solo  dalla  forma  finita  si  sprigionò  la  infi- 
nita idea  del  Cristo  ;  solo  alle  sponde  del  suo  sepolcro  si  maritò 
air  intelletto  ed  al  cuore  deirumanità..  Così  fece  Cristo,  e  così 
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farà  sempre  la  sua  Chiesa.  Cieco  di  mente  chi  avesse  creduto  fe- 
dere Cristo  e  la  sua  idea  corrompersi  e  morire  nel  sudario  del 
suo  sepolcro:  cieco  di  mente  chi  crede  che  la  deposizione  delle 
forme  della  Chiesa  sia  la  negazione  della  sua  vita. 

La  necessaria  dittatura  teocratica  finì  con  papa  Bonifazio  MII. 
A  vedere  questo  magnanimo  peccatore,  come  fu  chiamato  dall'ira 
delle  fazioni,  procedere  nel  campo  del  laicale  potere  con  in  mano 
la  terribile  bolla  Unam  satidam^  maledire,  sfolgorare  di  anatemi 
ogni  capo  incoronato  che  non  si  piegasse  innanzi  ai  suoi  piedi: 
e  poi  percosso  in  viso  dalla  monarchia  laicale  per  mano  della 
feudalità,  da  Filippo  il  Bello  per  mano  di  Sciarra  della  Colonna, 
ributtato  e  traboccato  nel  sepolcro,  chi  non  avrebbe  detto  che 
una  stessa  lapide  avrebbe  coverto  il  Papa  e  la  Chiesa,  castiga- 
trice  deir  impero  ?  Eppure  in  quel  dì  della  papale  sconfitta  la 
idea  del  potere  spiritualizzato,  concepita,  predicata,  propugnata 
da  tanti  Pontefici,  si  drizzò  sul  sepolcro  del  morto  Gaetano,  ruppe 
la  forma  teocratica,  ed  entrò  trionfatrice  nella  coscienza  della 
civile  compagnia.  Fino  a  quel  dì  quella  era  stata  un  patrimomo 
ministrato  dalla  Chiesa  tutrice;  in  quel  dì  entrò  l'umanità  nel 
suo  libero  possesso,  Tapplicò,  la  propugnò  come  cosa  sua,  ed 
elaborò  un  pubblico  diritto,  frutto  di  cittadina  sapienza. 

La  Chiesa,  come  redentrice  della  civile  compagnia  della  fona 
irragionevole,  non  visse  più  solamente  nei  Pontefici,  ma  nel  cuore 
deirumanità;  la  cristiana  coscienza  fu  il  suo  tribunale,  i  suoi  giù* 
dizii  si  moltiplicarono  per  la  voce  della  moltitudine,  le  sue  fol- 
gori furono  le  ire  de'  popoli.  Se  questa  è  morte,  domando,  quale 
sarà  la  vita  ?  Si  rompe  forse  il  santo  rapporto  della  devozione  e 
dell'amore  inverso  i  genitori,  quando  l'uomo  per  maturità  di  senno 
dalla  paternale  tutela  entra  nel  libero  possesso  della  sua  perso- 
nalità, 0  piuttosto  quello  non  è  ribadito  e  perpetuato  dall'adulta 
ragione  ?  cessa  la  pedagogia  paterna  del  padre,  ma  vive  sempre 
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il  magistero  paterno  nella  coscienza  de*  figli  ;  questi  ne  ascoltano 
la  voce  ne'  loro  dubii,  il  biasimo  nei  loro  falli,  la  lode  nella  loro 
virtù,  fino  a  che  non  vogliano  rinnegare  la  loro  figliolanza.  E 
per  questo  noi  siamo  tratti  ad  apprendere  neirordine  della  crea- 
zione  che  cosa  sia  la  morale  genealogia  di  questa  umana  razza, 
onde  s' infutura  la  vita.  Miseri  gli  uomini,  se  il  nesso  dei  suc- 
cessivi individui  fosse  solo  la  carnale  generazione,  come  è  delle 
bestie  irragionevoli  !  Sarebbe  moltitudine  di  uomini,  ma  non  sa- 
rebbe umanità.  Le  idee  sono  quelle  che,  per  una  indefinibile  con- 
tinuità, stringono,  affratellano  la  umana  famiglia.  Nelle  idee  che 
tramandarono  ai  loro  figli,  vivono  immortali  gli  avi  della  vita 
del  cielo  e  della  terra.  Se  Cristo  per  la  spirituale  maternità  della 
sua  Chiesa  ci  ha  generati  alla  vita  della  società  cristiana,  come 
è  immortale  la  sua  idea  generatrice,  sarà  immortale  Cristo  e  la 
Chiesa.  Io  lo  credo. 

III.  —  Il  conflitto  del  Sacerdozio  con  V  impero,  durante  il 
quale  la  Chiesa  immise  la  santa  idea  della  sociale  giustizia  nel 
cuore  della  civile  compagnia,  svegliò  le  menti  alla  fatica  della 
ragione.  E  due  generazioni  di  pensatori  piegarono  Tanimo  su 
questa  società,  ad  investigare  la  natura  e  la  vita  :  gli  scolastici, 
ed  i  legisti.  Non  ti  arretrare,  lettore:  dammi  tempo. 

I  legisti  sorsero  accanto  al  trono  imperiale.  Essi  furono  i 
primi  rivelatori  della  ragione  nell'economia  sociale.  Per  quanto 
l'uomo  voglia  infuriare  con  la  forza  materiale,  o  a  difendere  il 
proprio  0  ad  usurpare  l'altrui,  non  può  tenersi  dall'avvalorare 
quella  forza  con  l'altra  morale  della  ragione.  Le  sole  bestie  si 
tengono  contente  delle  unghie  e  delle  corna.  Per  certo  istinto  na- 
turale conosce  che  il  possesso  è  solo  nel  diritto,  e  che  questo  non 
si  crea  per  moltiplicazione  di  fatti,  ma  per  unità  d' idea.  Trarre 
dalla  materia  dei  fatti  la  scintilla  di  questa  idea  fu  l'opera  dei 
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legisti.  Questi  furono  i  primi  razionalisti,  militanti  contro  la 
Chiesa  a  favore  dell'  impero.  E,  come  questo  non  volle  star  fermo 
innanzi  alla  Chiesa,  che  gli  voleva  mettere  in  capo  la  nozione 
del  dovere,  e  volle  per  contrario  sfrenarsi  a  libidine  di  signoria, 
i  legisti  furono  tratti,  e  con  essi  la  povera  ragione,  a  sanzionare 
le  imperiali  impertinenze.  Li  ho  chiamati  razionalisti  ;  e  tali  fu- 
rono quando  cercavano  per  intempestiva  licenza  rincacciare  i 
Papi  nel  santuario;  ma  men  che  uomini  ragionevoli  furono, 
quando  al  cacciato  Pontefice  sostituirono  V  imperadore  :  ed  m> 
mini  intolleranti  per  razionalismo  del  divino  diritto,  addiven- 
nero pazientissimi  adoratori  dell' imperiale.  E  fu  udita  una  brutta 
bestemmia:  Tua  voluntas  ius  esto.  I  legisti  la  dissero;  ma  Tuma- 
nità  non  vi  prestò  fede,  perchè  questa  ha  un  istinto  di  inimi- 
cizia con  ogni  sofisma. 

Intanto  i  Papi  opponevano  i  canonisti  ai  legisti;  perchè  ai  fatti 
bisogna  rispondere  coi  fatti.  Ma  non  in  questa  bassa  regione  era 
la  segreta  azione  della  Chiesa,  né  quella  progressiva  della  ragione. 
Gli  uomini  battagliavano  stil  mio  e  sul  tuo,  e  Tumanità,  mano- 
dotta  dalla  Chiesa  ed  educata  alla  notizia  dello  spirito,  entrava 
nel  tirocinio  della  sua  ragione.  Nella  pratica  della  vita  sociale 
aveva  appreso,  mercè  il  magistero  di  Gregorio  VII,  a  stimar  più 
la  intelligenza  che  il  senso,  il  dritto  che  la  violenza:  e  nella  ejM)- 
pea  ildebrandiana  si  ritemperò  della  virtù  psicologica,  necessaria 
alla  ricerca  del  vero  pel  limpido  sentiero  delle  idee.  Il  noviziat^^ 
della  ragione  furono  le  scuole  monastiche  e  vescovili,  opera  della 
Chiesa;  la  quale  usò  della  stessa  economia  di  mezzi  a  fondare  la 
repubblica  del  pensiero,  della  quale  aveva  usato  per  comporre 
quella  della  società  civile.  Dapprima  modificare  con  la  forma  di 
una  universale  monarchia,  per  educare  al  rispetto  del  principio 
di  autorità  perchè,  sopravvenendo  la  coscienza  della  individuale 
libertà,  questa  avesse  trovato  un  confine,  oltre  il  quale  è  licenza; 


DAL  MEDIO  EVO  AL  SECOLO  XVI  281 

e  poi  permettere  che  la  virtù  dell'  individuo  a  poco  a  poco  si  di- 
latasse, non  per  rivoluzione,  ma  per  evoluzione  di  atti:  ecco  la 
\ia  che  ha  sempre  tenuta  la  Chiesa  nel  suo  civile  apostolato. 
Prima  la  crisalide  della  monarchia,  poi  lo  sprigionamento  della 
libera  idea.  Aristotile,  non  come  filosofo,  ma  come  pedagogo  della 
ragione,  fu  unto  dalla  Chiesa,  a  rao'  di  dire,  in  imperadore  delle 
scuole;  egli  fu  il  Carlo  Magno  della  scienza  del  medio-evo  ;  e,  come 
la  spada,  il  globo,  e  lo  scettro  simboleggiarono  nelle  incoronazioni 
imperiali  l'universale  monarchia  dell'autorità  civile,  così  il  sil- 
logismo peripatetico  con  tutte  le  formule  dialettiche  fu  il  simbolo 
della  legge  che  doveva  contenere  in  ufficio  la  razionale  libertà. 
La  Chiesa  ed  Aristotile  si  divisero  l'impero  della  scienza  umana: 
da  quella  l' idea,  da  questo  la  forma  ;  la  filosofia  venne  fuori  dalla 
barbarie  in  veste  chericale.  Questa  filosofia  derise  il  Voltaire, 
ed  appresso  a  lui  sghignazzarono  alcuni  per  leggerezza  d'ingegno, 
altri  per  contagio  di  moda.  Ma,  castigata  una  volta  quella  volte- 
riana  lue  del  ridere  per  difetto  di  ragioni  dalla  voce  di  un  secolo, 
più  riposato  estimatore  del  passato,  i  veri  sapienti  sotto  il  cheri- 
cale  saio  della  filosofia  scolastica  trovarono  ed  adorarono  negli 
intelletti  di  san  Tommaso  e  di  santo  Anselmo  i  misteriosi  esordii 
del  moderno  progresso  nei  santi  studii  del  vero. 

La  Chiesa,  nell'educazione  tanto  della  vita  civile  quanto  della 
scientifica,  tanto  sollecita  nello  scolpire  nella  mente  dei  popoli 
il  principio  del  dovere  e  della  fede,  non  fu  punto  negligente  ad 
eccitare  la  coscienza  della  libertà  e  della  ragione.  Se  avesse  ne- 
gletta questa  coscienza.  Cristo  non  sarebbe  stato  l' iniziatore  del 

« 

presente  progresso,  né  potrebbe  governarne  l'indefinita  ascensione. 
Più  loquace  il  ministero  della  Chiesa  nell'educare  alla  soggezione 
al  sommo  bene  e  al  sommo  vero,  perchè  in  questo  era  una  po- 
tenza malefica  da  contenere  la  naturale  superbia  ;  per  lo  contra- 
rio, nell'amministrare  a  libertà,  fu  meno  loquace,  perchò  la  ragione 
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era  una  potenza  benefica  da  risolvere  temperatamente  in  att^. 
Perciò  nella  storia  dei  secoli  dopo  il  mille  non  la  troviamo  ma- 
nifestamente animatrice  dei  popoli  a  libertà,  e  dei  filosofi  ad 
usare  della  ragione  intorno  alla  religione  ;  ma  severa  banditric« 
della  legge  di  soggezione  all'autorità,  sì  nella  vita  civile  che  in 
quella  del  pensiero.  E  pure  quella  Chiesa,  che  parca  volesse 
col  giogo  teologico  dannare  a  perpetua  schiavitù  questa  nostra 
ragione,  con  la  teologia  le  apriva  la  via  al  progresso  filosofico. 
Non  mi  dare,  o  lettore,  del  paradossale  ;  che  hòmmi  a  mano  le 
ragioni,  e  facili. 

Il  vero  amore  della  sapienza  non  si  tiene  contento  alla  verità 
soggettiva,  vale  a  dire  tale  quale  può  apprendersi  ne'  confini  del- 
rindividualità.  La  verità,  perchè  sia  oggetto  di  conoscenza  di  un 
intelletto  progressivo  ed  ascendente,  è  mestieri  che  lo  attiri  come 
oggettiva,  vale  a  dire  francata  dai  limiti  della  creazione  e  come 
forma  a  priori  di  tutto  l'esistente.  L'ideale,  e  non  V  idea,  è  il  campo 
indefinito  dell'intellettivo  progresso  ;  in  quello,  e  non  in  questa,  è 
la  vera  filosofia.  Ora  la  religione  del  Cristo,  perchè  umanitaria, 
dico  di  tutta  la  specie  ragionevole,  considerata  nella  sua  potenza, 
è  la  religione  dell'ideale:  il  Dio  de'  cristiani  crea  e  redime  per 
la  mediazione  del  Verbo,  forma  a  priori  di  tutto  il  possibile. 
Egli,  oggetto  della  nostra  fede,  del  nostro  culto,  del  nostro  amore, 
non  ci  fa  ascendere  a  lui,  ultimo  fine,  che  pel  Verbo  :  per  questo 
ideale  di  tutto  il  possibile  ci  partimmo  da  lui,  come  da  principio, 
e  per  questo  ideale  torniamo  a  lui,  come  a  fine.  La  Chiesa  con  la 
sua  teologia  del  Verbo,  che  parve  invadere  i  diritti  doli' umana 
ragione,  mise  questa  per  la  vera  via,  onde  il  frutto  de'  suoi  sforzi 
fosse  una  vera  scienza,  una  vera  filosofia.  Infatti  dalla  teologìa 
positiva  si  passò  tosto  alla  speculativa,  da  questa  alla  filosofia  ; 
passaggi  non  impediti,  ma  vegliati  con  molta  gelosia  dalla  prov- 
vidente Chiesa,  perchè  non  fosse  cumulato  il  deposito  della  fede 
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nel  campo  teologico,  ove  aveva  locata  la  ragione  a  prendere  Tab- 
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brivo  del  suo  progresso.  Lo  scontro  di  Abelardo  e  di  san  Ber- 
nardo mirabilmente  chiariscono  nella  storia  quel  laborioso  tran- 
sito dalla  teologia  alla  filosofia,  e  Taustera,  ma  giusta  provvidenza 
della  Chiesa  a  temperarlo. 

Ma  quello  che  ho  chiamato  ideale,  e  che  è  come  aere,  in  cui 
solo  può  respirare  il  progressivo  pensiero  dell'umanità,  non  fu 
un  pensiero  della  Chiesa.  In  quello  che  fìi  Tuomo,  dalla  notizia 
del  creato  e  dalla  soprannaturale  rivelazione  T  ideale  di  una 
virtù  creatrice  e  deiresistente  si  sprigionò  come  un  estro,  che  coi 
suoi  raggi  segnò  la  via  air  umano  intelletto  del  suo  pellegrinag- 
gio scientifico  a  Dio.  Il  senso  prevalente  potè  oscurarlo  agli  occhi 
degl'individui;  ma  non  potè  rubarne  la  dolce  visione  alPocchio 
deir  umanità,  che  progrediva  non  per  elezione  dei  suoi  individui, 
ma  per  legge  di  creazione.  Per  questa  il  dogmatismo  della  Chiesa, 
accostando  alle  umane  menti  la  lampa  dell' ideale  teologico,  in- 
contanente svegliò  la  coscienza  dell'ideale  naturale,  che  aveva 
dato  luce  sì  bella  nell'intelletto  del  divino  Platone.  Né  da  altro 
è  a  derivare  quell'affocato  desiderio  di  sciogliere  il  gran  problema 
dell'oggettiva  realtà  degli  universali.  Credere  che  le  scuole  si 
gittassero  con  tanto  ardore  in  quelle  quistioni,  da  scindersi  in 
partiti  di  reali  e  di  nominali,  per  solo  trastullo  dialettico,  è  uno 
sconoscere  la  necessità  che  unisce  l'uomo  con  la  verità.  Quello  era 
un  nobilissimo  sforzo  a  sprigionarsi  dalle  angustie  dell'individuo 
ed  uscirne  al  conquisto  della  conoscenza  delle  forme  a  priori, 
senza  la  quale  l'analisi  del  filosofo  non  troverà  mai  la  posa  della 
sintesi.  Sapevano  per  fede  che  l'universale  della  Chiesa  avesse 
una  oggettiva  realtà,  perchè  prima  d' incarnarsi  nella  forma  do- 
gi'individui,  chela  compresero,  esistette  come  ideale  nella  mente 
di  Dio  ;  ora  volevano  per  ragione  conoscere  la  realtà  di  qual  si 
fosse  altro  universale,  o  ideale.  Lo  strepito  dei  disputanti  eranelle 
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categorìe  di  Arìstotile  ;  ma  la  fiamma  del  santo  desiderio  ardeva 
in  colui,  che  è  T  ideale  delPordine  categorico  della  creazione. 

Avviata  la  ragione  dalla  Chiesa  per  la  via  dell'  ideale,  perchè 
non  si  stimasse  dogmatico  il  sussidio  della  forma  aristotelica 
delle  scuole,  e  fosse  accusata  di  tirannide,  essa  prima  dette  lo 
esempio  del  francarsi  dalle  pastoie  scolastiche.  L' indole  militante 
della  scienza  e  la  dignità  di  una  strategia  nelle  dispute  proveniva 
dalla  poca  virilità  della  ragione.  Non  ancora  aveva  nervi  bastanti 
alla  espansione  di  un  pensiero  che. afferma;  aveva  mestieri  della 
antecedente  negazione,  per  procedere  a  gradi,  aveva  mestieri  della 
poesia  del  conflitto  degli  opposti,  per  sentire  la  voluttà  del  vero. 
Ma  erano  già  robusti  intelletti,  e  questi  ecclesiastici,  che,  intol- 
leranti della  legislazione  scolastica,  dal  fondamento  della  fede  si 
levarono  con  tanto  ardimento  di  pensiero,  da  affissare  la  verità,  non 
come  oggetto  di  conquista,  ma  come  luce  di  contemplazione  e  di 
amore.  Chi  mi  legge  già  si  avvede  che  io  accenno  a  satìt' Anselmo, 
italiano  e  monaco  di  san  Benedetto.  Le  opere  di  questo  singolare 
ingegno  furono  come  un  programma  della  scienza  tale  e  quale  sì 
voleva  dalla  Chiesa  ;  egli  fu  il  contradittore  di  tutti  gli  avvenire 
accusatori  della  nimicizia  della  Chiesa  contro  la  umana  ragione. 
Imperocché  non  fu  mai  alcuno  che  sapesse  con  tanta  temperanza 
armonizzarci  diritti  e  i  doveri  della  medesima  con  le  misteriose  ra- 
gioni della  fede.  Apostolo  della  realtà  degli  universali  contro  Bosel- 
lino  da  Compiègne,  per  la  via  degli  argomenti  ontologici  giunse  ad 
affermare  la  esistenza  di  Dio,  causa  ideale  del  fatto  e  del  possibile. 
Imperocché  egli  primo  con  la  intuizione  di  un  profeta  trovò  la 
necessità  del  rapporto  che  corre  tra  il  pensiero  e  Tessere  antece- 
dente. E,  se  tanta  lode  venne  a  Renato  Descartes,  confessore  di 
quella  necessità,  con  la  famosa  formola:  cogito  ergo  stim;se  fu 
gridato  francatore  delTumano  pensiero  dalPempirismo  scolastico, 
a  miglior  diritto  e  lode  e  titolo  si  spetta  air  italiano  Dottore,  che, 
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sei  secoli  innanzi,  dalla  coscienza  del  pensiero  non  andò  air  imme- 
diata coscienza  della  individuale  esistenza,  ma  come  im  gigante 
precorse  alla  terribile  nozione  dell' Ente  assoluto.  L'impero  di 
Aristotile  corse  i  destini  dell'impero  di  Carlo  Magno,  prolun- 
gando  la  sua  vita  nelle  scuole,  non  più  come  forma  disciplinare, 
ma  come  forma  già  morta,  che  ritardava  il  cammino  dell'umano 
pensiero,  e  tentatrice  di  imbecilli  tafferugli  scolastici.  Ma,  mentre 
chierici  e  laici  fino  al  xvi  secolo  ammattirono  per  futili  sotti- 
gliezze peripatetiche,  come  l'umano  pensiero  nell'ordine  sociale, 
messo  da  banda  l'impero,  tenne  la  sua  vita  appresso  a  quella  di 
Gregorio  VII;  così  nell'ordine  della  scienza,  dato  un  addio  allo 
impero  aristotelico,  tenne  la  sua  via  appresso  all'ontologo  Anselmo. 
Ma  quelli  non  eran  tempi  di  pace,  nei  quali  il  pensiero  potesse 
lungamente  tenersi  nelle  indeterminate  speculazioni  della  scienza. 
La  umana  compagnia  faceva  un  gran  rumore,  perchè,  spettatrice 
del  gran  duello,  che  ferivano  sul*suo  seno  il  diritto  e  la  forza, 
non  sapeva  ancora  cui  toccasse  la  vittoria  diffinitrice  delle  sue 
sorti.  I  sociali  elementi  erano  in  tumulto,  e  rompevano  il  silen- 
zio, necessario  alle  meditazioni  del  filosofo,  tratto  ad  applicare 
la  teoria  dell'ideale  al  civile  assembramento.  I  legisti  si  affer- 
ravano all'idea,  contendenti  nei  confini  dell'individuo,  non  tro- 
vando la  realtà  che  in  questo.  Ma  i  filosofi,  che  l'avevano  trovata 
negli  universali,  non  dubitarono  confessare  il  dogma  della  realtà 
deiruniversale  sociale;  ed  allora,  oltre  all'impero  ed  al  Sacer- 
dozio, riconobbero  gli  uomini  razionalmente  una  terza  cosa,  che 
si  chiamava  società,  viva,  vera,  preesistente  agi'  individui,  ricca 
di  diritti,  alla  conservazione  dei  quali  doveva  mirare  la  virtù  di 
ogni  potestà.  Quel  che  facevano  i  legisti  a  prò'  dell'impero,  fe- 
cero dappoi  i  filosofi  a  prò'  della  società,  come  universale.  A 
questo  doveva  venire  l'umana  ragione  per  la  legge  del  progresso; 
ma  erano  mestieri  molte  cautele,  perchè  era  presente  il  pericolo 
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di  arrestarsi  troppo  nella  contemplazione  dell*  ideale  della  so- 
cietà nel  suo  essere,  e  sconoscere  le  leggi  che  governano  il  suo 
svolgimento  e  la  sua  azione.  Neirapplicazione  della  ragione  al 
principio  sociale  fu  il  campo,  in  cui  Fumana  ragione,  disciplinata 
e  messa  in  via  di  verità  dalla  Chiesa,  contro  questa  esercitò  la 
sua  virtù. 

Come  la  società  della  Chiesa  informava  a  quei  tempi  la  civile, 
fu  reggette  più  immediato  della  razionale  analisi.  Una  società 
fondata  da  Cristo  per  redimere  gli  uomini  dalla  schiavitù  del 
senso,  che  non  aveva  a  scopo  della  sua  azione  se  non  il  cielo,  cui 
il  mondo  non  doveva  né .  poteva  oflFrire  signorie  e  ricchezze,  ma 
umiliazioni  e  povertà;  vederla  ora  levata  così  alto  da  sorpassare  e 
principi  e  popoli,  arricchire  di  terre  e  di  pecunia,  entrare  arbitra 
dei  laicali  negozi,  e  moderare  a  suo  talento  le  sorti  delle  nazioni, 
colpiva  le  menti  di  un'  apparente  contradizione,  e  tentava  a  cre- 
dere che  la  Chiesa  si  fosse  dilungata  dall'  idea  del  suo  fondatore. 
Gli  Apostoli  scalzi  e  nudi  di  ogni  terrena  comodità  erano  V  ideale, 
a  fronte  del  quale  le  presenti  condizioni  apparivano  loro  come 
effetto  di  una  morale  decadenza.  Facile  il  sillogismo,  per  il 
quale,  comparato  il  presente  al  passato,  facile  doveva  erompere 
la  conseguenza:  Biforma;  e  si  tomi  airantico.  Ne  era  solo  per 
logico  conforto,  che  si  andava  a  questa  conseguenza,  ma  anche  per 
giovanile  vendetta  di  una  ragione,  che  nelle  speculazioni  della 
scienza  vedovasi  spesso  ributtata  indietro  dalla  punta  dei  sino- 
dali anatemi  e  dall' infocato  zelo  dei  Mistici.  Il  razionalismo  di 
Berengario,  di  Abelardo,  di  Gilberto  Porretano  e  di  altri,  che 
non  vollero  chinar  la  fronte  innanzi  allo  inscrutabile  perchè  dei 
dogmi,  personificò  la  umana  ragione  nel  medio-evo,  che,  cacciata 
dal  santuario  come  miscredente,  alla  censura  dogmatica  della 
Chiesa  rispose  con  la  censura  sociale.  Yale  a  dire  che,  a  schivare 
Tautorità  del  suo  giudizio  nel  fatto,  dubitò,  negò  quella  del  prin- 
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cipio,  che  credeva  guasto  e  trasformato  per  superbie  e  corrut- 
tele chericali. 

Arnaldo  da  Brescia  e  Martino  Lutero  segnano  i  confini  di 
questo  gran  periodo  storico  della  ragione  rispondente  alla  cen- 
sura dogmatica  con  la  censura  sociale.  Fra  T  Italiano  e  il  Tedesco 
si  svolge  tutta  la  genealogia  degli  eretici  riformatori  occidentali, 
ben  distinti  dagli  orientali;  i  quali,  meno  pratici,  non  uscivano 
daIl*àmbito  delle  speculazioni  teologiche.  Arnaldo,  discepolo  del 
razionalista  Abelardo,  fu  colui  che  dette  il  segnale  della  guerra 
che  sostenne  la  Chiesa  con  quella  ragione,  che  da  lei  educata  alla 
spiritualità  del  potere,  contro  di  lei  si  volgeva  come  a  nemica 
della  sua  azione  nella  progressiva  ordinazione  della  sociale  eco- 
nomia. Cacciar  la  Chiesa  dal  seno  della  laicale  compagnia,  tor- 
narla alla  nudità  degli  Apostoli,  spianare  la  ineguaglianza  ge- 
rarchica, opera  della  Chiesa,  nella  società,  anticipare  l'avvento 
del  popolo  nella  ministrazione  degli  Stati,  fu  lo  scopo  cui  mirò 
quel  riformatore  e  tribuno  ;  perciò  guerra  al  papato  di  Grego- 
rio VII,  sforzi  a  tornare  in  vita  la  romana  repubblica.  Era  una 
reazione  democratica  alla  ferrea  monarchia  ed  alla  teocrazia  d' Il- 
debrando; evali  radicalismo,  che  tenta  e  tenterà  sempre  gli  onesti 
per  abbominio  di  presenti  mali,  i  tristi  per  libidine  di  novità. 

Veramente  i  membri  della  Chiesa,  e  massime  il  chericato,  aveva 
mestieri  di  riforma.  Le  ricchezze,  o  il  mescolarsi  nei  laicali  ne- 
gozii,  era  una  conseguenza  della  missione  della  Chiesa  di  fondare 
una  nuova  società  civile;  ma  Tabuso  di  quelle  conseguenze  si  de- 
rivava dal  mal  talento  degr  individui,  non  da  malvagio  principio, 
che  rodesse  la  vita  alla  sposa  di  Cristo.  Infatti,  prima  che  i  filo- 
sofi si  fossero  messi  a  gridare  la  riforma,  essa  pel  romano  Pon- 
tificato aveva,  con  ogni  severità  di  ufQci,  ministrata  una  salutare 
censura.  Tutta  la  vita  di  Gregorio  VII  e  dei  •  Papi  del  suo  se- 
colo è  un  argomento  di  quel  che  affermo  :  e,  mentre  Arnaldo  da 
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Brescia  insultava  il  clero  e  commoveva  ì  popoli,  san  Bernardo  e 
Norberto  predicavano  ai  chierici  ed  ai  laici  severissime  riforme. 
Vennero  appresso  i  frati  di  san  Francesco,  che  con  la  loro  vita 
protestavano  in  nome  della  Chiesa  contro  la  corruttela  de'tempi. 
La  serafica  nudità  di  costoro  commosse  le  popolari  fantasie,  le 
quali  per  difetto  di  ragionevole  temperamento,  dal  pietoso  abor- 
rimento dei  vizii  di  alcuni  chierici,  trasportarono  gli  animi  di  molti 
a  furibonde  e  scismatiche  riforme,  e  sorsero  le  sètte  innumere- 
voli di  fanatici,  che  al  lusso  chericale  contrapponevano  la  loro 
povertà.  Chi  ponga  mente  alle  eresie  che  contristarono  la  Chiesa 
nelle  contrade  occidentali  dopo  la  teocrazia  di  Gregorio  VII,  tro- 
verà che  un  comune  principio  le  informa,  dico,  la  riforma  della 
Chiesa,  tornandola  ai  tempi  apostolici.  Distinti  fra  loro  Tanche- 
lino,  Pietro  di  Bruis,  gli  Albigesi,  Valdesi,  Fraticelli  e  mille 
altri,  i  quali,  distinti  per  la  varia  aberrazione  intorno  al  dogma, 
non  formano  che  una  sola  famiglia  per  la  ragione  e  lo  scopo  del 
loro  sqisma,  la  riforma.  Gli  uomini  della  tempra  di  Arnaldo  da 
Brescia  la  volevano  per  razionale  giudizio;  il  popolo  per  disordi- 
nato sentimento  religioso.  Terribile  volontà,  che  incarnò  l'eresia 
sociale;  la  quale,  come  più  procedeva  a  maturità  l'umana  ragione, 
spogliando  le  molte  individuali  forme,  andava  ad  assumere  quella 
sintetica  del  Protestantismo.  Ed  è  bello  vedere  nella  storia  come 
nelle  regioni  meridionali  di  Europa  quella  eresia  sociale  si  ap- 
presenti  moltiplico,  e  direi  quasi  analitica  ;  nelle  nordiche,  unifi- 
cata e  sintetica.  La  razza  germana,  che  era  stata  in  man  della 
Chiesa  come  plasma  di  una  nuova  società,  in  mano  della  indisci- 
plinata ragione  fu  materia  di  reazione  alla  società  del  medio-evo. 
Ma  in  quello  che  la  eresia  sociale  procedeva  dalle  ridicole  forme 
di  sètte  fanatiche  a  quella  scientifica  e  sintetica  del  protestan- 
tismo, la  Chiesa  sostenne  la  più  terribile  prova  a  cui  fosse  messa 
da  che  Cristo  Tebbe  fondata,  e  dalla  quale  uscì  vittoriosa,  dando 
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a  tutti  coloro  che  vogliono  ragionare,  il  documento  più  bello 
della  sua  indefettibilità.  Levati  meco,  lettore,  a  contemplare  il 
periodo  di  tempo  che  corse  da  Gregorio  VII  a  Lutero:  lascia  stare 
i  fatti  nella  loro  successione  ;  guarda  per  filosofica  comprensione 
ai  rapporti  di  questi  con  la  papale  sedia,  in  cui  si  adunavano  tutte 
le  sorti  della  Chiesa  di  Cristo,  e  guarda  al  violento  consenso  di 
uomini  e  di  tempi  a  sommergerla.  Essa  in  quei  secoli  non  era  im- 
mota, come  ne*  suoi  esordii,  nella  sintetica  intuizione  del  suo 
ideale,  il  Cristo,  e  quasi  insensibile  all'esterna  furia  de'  romani 
Cesari  ;  essa  affannava  nel  laborioso  periodo  analitico  della  sua 
vita,  realizzava  il  Cristo  nella  civile  compagnia  degli  uomini.  Non 
era  solo  nel  cielo  il  suo  regno,  ma  anche  in  questo  mondo;  perciò 
ricca  e  con  corona  di  re  sul  capo  imperava  :  ma  molti  de'  suoi 
membri,  mal  reggendo  all'alito  pestilente  delle  secolari  pompe, 
sordidi  per  umane  cupidigie,  a  lei,  conciliatrice  de'  sociali  ele- 
menti con  la  logica  del  Cristo,  davano  le  brutte  sembianze  della 
contradizione.  La  logica  del  mondo  l'assalì  con  l'arma  della  ra- 
gione, la  beff'eggiò  con  quella  del  ridicolo  ;  e  sei  secoli  innanzi  che 
fra  Martino  insultasse  alla  romana  Chiesa,  dandole  della  mere- 
trice Babilonica,  già  Berengario  la  chiamava  satanica,  e  non  cat- 
tolica. Avrebbe  potuto  la  Chiesa  sconoscere  per  suoi  ministri  e 
figlioli  quanti  de'  suoi  cherici  eran  caduti  nelle  tentazioni  del  se- 
colo, e  purgarsi  con  dire:  Non  son  miei.  Ma  essa,  tutto  che 
quelli  peccatori,  se  li  contenne  nel  seno,  essendo  essa  congrega- 
zione visibile  di  giusti  e  peccatori  ;  ed  amò  piuttosto  incontrare 
i  pericoli  della  lotta  contro  l'umano  razionalismo  con  una  molti- 
tudine di  peccatori,  che  affrontarlo  con  poca  ed  eletta  schiera  di 
giusti.  Non  nascose  al  nemico  il  lato  che  infermava  per  umana 
cagionevolezza,  ma  lo  parò  alle  sue  offese  ;  e  con  que'  prelati  seco- 
lareschi, con  que'  preti  dissoluti,  e  con  quanto  poteva  accennare 
ad  una  mortale  decadenza  della  sua  virtù,  accettò  la  disfida. 

19.  —  PSOLiooMiua,  ■ce. 
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Dove  fu  combattuto  ?  nel  cuore  stesso  di  quella  civile  società, 
che  bambina,  a  mo*  dire,  poppava  ancora  al  seno  della  madre 
Chiesa.  Ove  anche  quelle  che  ho  chiamate  sociali  eresie,  non  aves- 
sero fatto  che  minacciare  alla  integrità  della  madre  Chiesa  con 
speculativi  errori  dogmatici,  certo  che  tutta  la  società  civile  si 
sarebbe  levata  contro  di  loro,  e  le  avrebbe  punite  come  turbatrici 
dell'ordine  cittadino.  Imperciocché  questo  non  era  il  tempo  di  una 
razionale  sapienza,  ma  della  fede.  Eran  tempi  in  cui  le  umane 
generazioni  guardavano  al  cielo,  come  a  finale  riposo  dopo  il  ter- 
reno pellegrinaggio,  cui  era  ordinata  tutta  Teconomia  legislativa 
di  stati  e  di  nazioni.  Chiunque  con  la  eresia  e  lo  scisma  sbarrasse 
la  via  del  cielo  al  cittadino  cristiano,  era  un  pubblico  nemico.  II 
suo  delitto  non  era  solo  una  trasgressione  della  legge  cibile,  ma 
una  negazione  del  principio  che  alimentava  la  vita  dell'umana 
compagnia.  Perciò  la  pena  che  doveva  colpire  l'eretico  delinquente, 
doveva  essere  la  massima.  Ma,  perchè  il  giudizio  doveva  venire  dalla 
Chiesa,  questa  per  necessità  si  trovò  collegata  con  la  laicale  pote- 
stà nell'esercizio  del  diritto  penale  contro  gli  eretici.  Questi  è 
eretico,  diceva  la  Chiesa  alla  potestà  laicale  ;  e  questa  sentenza 
implicava  l'altra  della  pena  da  infliggersi  pel  laicale  ministro. 
Non  fu  certamente  la  Chiesa  che  scrisse  nel  codice  penale  del  me- 
dio-evo la  morte  degli  eretici  ;  essa  fu  scritta  dalla  civil  comu- 
nanza cristiana,  che,  come  metteva  sotto  la  salvaguardia  delle 
leggi  la  roba,  l'onore,  la  vita,  volle  anche  a  queste  commettere 
quello  che  si  aveva  di  più  prezioso,  la  fede.  Terribili  pene  scri- 
veva nel  suo  codice  di  Sicilia  contro  gli  eretici  quel  Federico  II  di 
casa  Sveva,  che  certo  non  fu  tra  i  più  riposati  Imperadori  di  La- 
magna  nel  tribolare  e  Chiesa  e  Papi.  Non  fu  forse  la  pericolante 
società  civile  ed  il  minacciato  potere  laicale,  che  lo  consigliò  alle 
aspre  provvidenze  contro  l'eresia?  Il  fen'O  e  il  fuoco  sterminava 
gli  eretici  ;  e  questi,  che  tali  erano  denunciati  al  principe  della 
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Chiesa,  alla  Chiesa  attribuivano  la  cruenta  severità  di  quelle  pene. 
L'umano  sangue  che  si  versava  per  sacerdotale  giudizio,  era  con 
grande  pietà  raccolto  dal  razionalismo  di  quel  tempo,  mostrato 
alle  turbe  come  documento  della  chericale  ferocia  ;  e  senza  sforzo 
di  logica  un  brutto  giudizio  scandalizzava  le  menti  dei  fedeli.  Ecco 
qua  a  che  son  venuti  i  ministri  di  colui  che  fu  mite  ed  umile  di 
cuore!  Riforma,  riforma!  Questo  giudizio,  come  provocatore  di  na- 
turale pietà,  faceva  più  male  alla  Chiesa  di  quello  che  le  facesse 
la  stessa  eresia,  come  quello  che  per  pietoso  conforto  diffondeva 
anche  nel  petto  dei  buoni  l'odio  contro  di  lei.  Così  la  Chiesa  e 
nel  propagare  i  benefizi  della  redenzione,  e  nel  conservarne  il 
frutto,  non  si  aveva  a  fronte  solo  la  eresia  e  lo  scisma,  ma  anche 
le  stesse  sue  provvidenze,  che  il  razionalismo  rendeva  feconde  di 
con  tradizioni  agli  occhi  AegV  ignoranti  e  dei  poveri  di  spirito. 

IV.  —  Ma  r  ideale  della  cristiana  società  tentava  anche  quelli 
che,  tenendosi  dallo  scisma,  nel  seno  della  Chiesa  lamentavano  i 
peccati  del  chericato,  e  per  onesto  desiderio  di  bene  agognavano 
alla  riforma.  Questi  non  toccavano  ai  dogmi,  non  ribellavano  di- 
rettamente all'ecclesiastico  potere  ;  ma  arditamente  logicavano  su 
la  ragione  disciplinare,  e  per  impeto  di  zelo  quello  indiretta- 
mente offendevano.  La  traslazione  del  papale  seggio  di  Roma  in 
Avignone  arrecò  alla  Chiesa  una  nuova  generazione  dì  mali  ;  prin- 
cipale fu  lo  scisma,  che  per  tanti  anni  le  lacerò  il  seno  a  ca- 
gione della  incerta  legittimità  de'  Pontefici.  Lo  scisma  per  vio- 
lenta intrusione  di  Antipapi  non  induce  in  tentazione  che  i  tristi; 
ma  quello  che  nasce  per  discordia  di  elettori,  conturba  per  incer- 
tezza di  diritto  anche  le  menti  dei  buoni.  Scisso  l'episcopato  per 
dupUcità  di  capo,  l'attualità  dell'ecclesiastico  potere  era  sospesa 
per  fallo  di  unità,  e  le  ragioni  della  riforma  moltiplicavano  ed  in- 
crudivano. Per  divina  ordinazione  del  Cristo  le  membra  conver- 
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gevano  al  capo,  gridanti:  Salva  nos,perimus;  ma  stupefatte  si 
arrestavano,  non  sapendo  chi  fosse  il  vero  capo  ;  dubitarono,  va- 
cillarono nella  fede,  e  appellarono  alla  ragione,  come  a  supremo 
rifugio  di  giustizia.  Allora  la  divina  potestà  della  Chiesa,  fondata 
sul  mistero  del  Dio-uomo,  patì  una  irreverente  analisi  razionale, 
a  scapito  del  principio  monarchico  della  primazia  di  san  Pietro. 
U  Papa,  come  capo  della  Chiesa,  anche  è  da  riformarsi,  fìi  detto, 
dunque  deve  giudicarsi:  se  giudicabile,  non  è  infallibile;  e  Tuni- 
versa  Chiesa,  congregata  in  Concilio,  avrà  sola  il  diritto  di  quel 
giudizio,  e  il  privilegio  di  quella  infallibilità.  Così  il  Concilio,  che 
era  stato  innanzi  suprema  espressione  deirautorità  della  Chiesa, 
in  quanto  che  aderiva  al  capo  Pontefice,  addivenne  turbatore  della 
ragione  di  quella  autorità,  separandosi  nel  fatto  dal  medesimo 
per  censurarlo.  E  se  ne  videro  gli  effetti.  Si  die  principio  ai  Con- 
cilii  con  quel  di  Pisa  per  santo  desiderio  di  rimediare  allo  scisma 
del  fatto  di  due  Papi,  e  si  finì  in  quel  di  Basilea  con  lo  scisma 
di  un  principio;  vale  a  dire  che  Tunica  potestà  ecclesiastica  con- 
ferita air  Episcopato  fu  malamente  bipartita  in  quella  papale 
e  in  quella  sinodale,  e  messe  ambedue  a  fronte  ad  eternamente 
contendere,  per  sapere  cui  spettasse  il  privilegio  dell' infalli- 
bilità. 11  secolo  dei  Concilii  arrecò  due  mali  alla  Chiesa:  Tin- 
fievolimento  della  coscienza  papale  intorno  alla  propria  potestà, 
rivelatrice  ai  fedeli  di  quella  infallibile  della  Chiesa  universale, 
e  l'audacia  di  quel  che  chiamano  spirito  privato.  Per  la  qual 
cosa  intiepidì  la  fede  nella  soprannaturale  assistenza  del  Cristo, 
e  con  troppa  fiducia  V  Episcopato  si  appigliò  agli  umani  argo- 
menti, per  sorreggere  quella  Chiesa,  che  Cristo  aveva  fondata 
su  la  fermissima  pietra  della  sua  divinità.  Allora  alcuni  Papi 
furono  accusati  di  nepotismo  e  d' intrusione  nei  turbolenti  ne- 
gozii  dell'umana  politica  ;  e  il  razionalismo  teologico,  logicando 
su  l'autorità  della  Chiesa,  fece  più  male  a  questa,  di  quel  che 
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non  l'ebbero  arrecato  i  legisti  di  Federico  Barbarossa  e  di  Fi- 
lippo il  Bello. 

Non  è  stato  mai  tempo  tanto  fecondo  di  tribolazioni  alla  Chiesa 
come  quello  che  seguì  la  convocazione  de'  Concilii  di  Pisa,  di  Co- 
stanza e  di  Basilea.  Tutti  i  mali  ai  quali  questi  volevano  rimediare, 
incrudirono  peggio;  dico  la  corruzione  de' costumi  e  lo  scisma, 
perchè  quelle  cose  che  si  dovevano  chiarire  con  la  gravità  del  con- 
siglio de'  Padri  sinodali,  si  resero  più  oscure  per  la  iracondia  di 
disputanti  teologi.  I  tempi  volevano  una  maggiore  osservanza  del 
dogma  della  unità  da  contrapporre  allo  scisma  del  fatto  ;  e  gli 
uomini  per  disperazione  di  consiglio  vulnerarono  l' immacolato 
seno  della  Chiesa  con  lo  scisma  dei  principii.  Una  lagrimevole  di- 
scordia partì  i  dottori  cattolici  in  episcopali  e  papali.  Quelli,  in- 
temperanti difensori  del  diritto  dell' PJpiscopato,  lo  sottraevano 
alla  giurisdizione  del  Pontefice,  mettendo  in  fondo  la  divina  mo- 
narchia di  san  Pietro;  questi,  adulatori  del  Papato,  in  questo,  e 
non  nella  immediata  istituzione  del  Cristo  locavano  la  genesi  del- 
l'episcopale  potere.  Strane  e  non  mai  udite  appellazioni  si  trova- 
rono dagli  episcopali  a  disegnare  quel  Pontefice,  che  fino  a  quel 
tempo  era  stato  riverito  dall'universale  Chiesa  come  successore 
di  san  Pietro  nella  supremazia  della  spirituale  giurisdizione.  Il 
Papa  fu  chiamato  dal  de  Cusa  capo  ministeriale  della  Chiesa  : 
parole  indecenti,  che  mettevano  in  rovina  la  economia  dell'eccle- 
.<iastico  potere  ;  che  violavano  il  fatto  della  storica  tradizione  ;  che 
conturbavano  la  pubblica  coscienza  de'  fedeli.  La  dittatura  teo- 
cratica di  Gregorio  VII,  tanto  verso  la  compagnia  civile,  quanto 
verso  il  corpo  episcopale,  veramente  non  era  scritta  nella  Bibbia, 
come  un  papale  diritto  ;  ma  fu  un  fatto  santo,  inviolabile  come  il 
diritto;  perchè  nato  dalla  suprema  ragione  di  una  Chiesa,  depu- 
tata da  Cristo  ad  opera  straordinaria  di  redenzione  e  di  riforma. 
Doveva  aver  fine,  come  incominóiavano  a  tramontare  i  tempi  pei 
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quali  Tebbe  Iddio  permessa.  Ma  chi  poteva  accostarsi  al  Vicario 
di  Cristo,  e  dirgli  :  Deponi  ciò  che  togliesti  per  istraordinaria  per- 
missione di  Dio?  Chi  poteva  toccare  alla  forma  temporanea  e  re- 
lativa ond'erasi  rivestito  il  papale  potere,  senza  far  onta  alla  ra- 
gione eterna  ed  assoluta  di  questo  potere  ?  Le  forme  temporanee, 
perchè  applicate  a  cose  del  tutto  divine,  ed  usate  dalla  Provvi- 
denza a  compiere  alcun  suo  decreto,  come  non  sono  effetti  di  umana 
legislazione,  così  non  può  determinarsi  dall*umano  giudizio  Tanno, 
il  dì  e  Torà  della  loro  fine.  E,  come  la  forza  dei  tempi,  che  è  la 
virtù  della  Provvidenza  nella  storia,  l'ebbe  fatte  esistere,  quella 
stessa  forza  le  farà  cadere.  Non  è  delTuomo  il  sapere  dei  tempi  e 
degl'istanti,  che  Pater posuit  in sttapof estate.  Fabbricar  cronolo^n^* 
intorno  a  certi  avvenimenti,  il  corso  de'  quali  è  immediatamente 
governato  dalla  Provvidenza,  è  follìa.  Non  la  intendevano  così  i 
de  Cusa,  i  Gerson  ed  altri  della  loro  scuola  :  e  fecero  con  inno- 
centi intenzioni  assai  male  alla  Chiesa. 

Questi,  che  ho  chiamati  episcopali,  esaltatorì  imprudenti  del 
diritto  dei  vescovi  a  petto  del  romano  Pontificato,  persuaden- 
doli della  loro  supremazia  sul  Pontefice,  ragunati  che  fossero  in 
Concilio,  li  resero  tiepidi  osservatori  del  dogma  della  soggezioni* 
alla  romana  sede,  nel  governo  delle  peculiari  diocesi.  Della  quale 
tiepidezza  usarono  a  maraviglia  i  principi  laicali,  come  coloro 
che,  memori  degli  antichi  monitorii  e  scomuniche  papali,  ringra- 
ziavano il  Cielo  di  vedere  una  volta  umiliato  queir  impronto  Pa- 
pato. Essi  si  fecero  difensori  de'  vescovi  aiutando  alla  loro  indi- 
pendenza da  Roma  ;  perchè,  evirati  che  fossero  di  quella  virtù, 
che  spande  per  le  membra  episcopali  il  capo  Pontefice,  più  fa- 
cilmente potevano  rimutarli  da  liberi  pastori  delle  anime  in  ser- 
vidori di  corte.  Allora  incominciarono  i  Concordati,  le  Pramma- 
tiche e  che  so  io  ;  malaugurate  capitolazioni  con  gli  Stati  laicali, 
conseguenze  della  imprudenza  dei  teologi  riformatori,  dell'ab- 
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bassamente  del  papale  potere  e  delle  gelosìe  del  laicale.  £  fu 
una  strana  cosa  quella  di  appellare  Concordato  ciò  che  brutta- 
mente violava  la  concordia  della  Chiesa  una.  Questo  privilegio 
commesso  ad  uno  Stato  di  poter  soggiacere  meno  degli  altri  alla 
romana  Chiesa,  era  un  infrangere  il  vincolo  deiradesione  delle 
sedie  episcopali  a  quella  del  vescovo  primate,  e  così  incominciò 
la  minaccia  delle  Chiese  nazionali.  Quando  i  vescovi  addiven- 
nero giudici,  possibilmente  venturi  in  Concilio  a  giudicare  il  Pon- 
tefice, conseguitò  che  potessero  andare  più  alla  sbrigliata  nei  ne- 
gozii  delle  peculiari  diocesi,  e  che  i  principi,  cogliendoli  in  questa 
licenziosa  indipendenza,  V  imprigionassero  tutti  nell'ambito  dello 
Stato  e  della  nazione,  e  non  più  concorressero  alla  divina  unità 
di  una  Chiesa  cattolica  romana;  ma  alla  geografica  unità  di 
Chiesa  gallicana,  alemanna,  italiana,  e  va  dicendo. 

Povera  Chiesa  !  le  sue  membra  avevano  mestieri  di  riforma,  e 
le  provvidenze  a  compierla  intristivano  dentro  per  imprudenza  di 
riformatori,  tempestavano  di  fuori  per  furia  di  eresie.  Parea  che 
i  suoi  figli  cospirassero  coi  suoi  nemici  a  metterla  in  fondo:  im- 
perocché e  quelli  e  questi,  concordi  nella  necessità  della  riforma, 
concordi  neir  indebolire  la  suprema  autorità  della  romana  sede, 
miseramente  disordinavano  per  peccato,  che  oggi  chiamerebbesi 
radicalismo.  Fino  a  quel  tempo  eransi  tenuti  sommessi  i  fedeli 
ai  giudizii  del  Pontefice  ;  ora  non  più  :  i  dottori  episcopali  si  ti- 
ravano innanzi  al  supremo  tribunale  dei  Concilii,  gli  eretici  a 
quello  della  Bibbia,  ossia  dello  spirito  privato:  tutti  concordi 
però  a  spostare  la  pubblica  coscienza  dall'angolare  pietra  di  una 
autorità  stabile  e  continua,  che  non  era  quella  del  Concilio  e 
della  Bibbia.  Eppure  nel  sinodo  di  Costanza  quelli  che  predica- 
vano più  forte  contro  le  papali  usurpazioni,  e  coniavano  le  in- 
solite teorie,  condannarono  Huss  e  Girolamo  da  Praga,  e  li  videro 
bruciare  vivi.  Strana  razza  è  questa  di  Adamo  ! 
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PERIODO  aUAETO. 

DALLA 

EISORREZIONE  DELLA  CIVILTÀ  GRECO-ROMANA 

FINO  AI  DÌ  PRESENTI 


Capo  Primo. 

L  lift  Chiesa  ed    il  risorgimento  della  ciriltà  greco-romana.  —  II.  La  Chiesa  e 
Lutero.  —  III.  La  Chiesa  e  le  arti.  —  IV.  La  Chiesa  e  la  stampa. 

I.  —  Tratti  per  forza,  e  non  per  placida  evoluzione  de'  tempi, 
i  Pontefici  dalle  alte  cime  della  teocrazia  ildebrandiana,  si  tro- 
varono più  in  fondo  di  quello  che  si  pensava  Gerson  e  i  suoi  com- 
pagni. I  Papi  che  vennero  dopo  i  Concilii  di  Costanza  e  di  Basilea 
sedendo  su  lo  stesso  seggio  da  cui  avevano  esercitato  tanto  im- 
perio i  loro  antecessori,  non  ebbero  a  mano  gli  stessi  argomenti, 
onde  quelli  abbondarono,  a  tenersi  a  tanta  altezza.  Negoziarono 
eoi  laicale  potere,  consultarono  quella  ribalda  pitonessa  che  si 
chiama  politica,  aggiunsero  fede  a*  suoi  responsi;  e,  perchè  ve- 
ramente infermarono  molti  di  umane  miserie,  le  gentilizie  ra- 
gioni si  mescolarono  bruttamente  alle  divine.  Alcuni  Papi  sve- 
stirono le  antiche  forme  tutte  di  spirito,  e  la  società  cristiana 
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fece  un  brutto  regresso  al  materialismo  pagano,  e  la  umana  ra- 
gione, scappata  alla  chericale  pedagogia,  incominciò  a  leggere 
con  libertino  sogghigno  la  storia  di  tutto  il  tempo  nel  quale,  so- 
verchiata dal  sentimento,  erasi  fatta  ciecamente  condurre  dal 
magistero  della  fede.  I  teologi  riformatori  disputavano;  gli  eretici 
riformatori  imbaldanzivano  ;  il  papato  gemeva,  ed  essa,  rigogliosa 
di  gioventù,  si  mise  a  ricercare  la  genesi  della  civiltà  cristiana. 
Trovò  che  questa  è  una  ;  che  Cristo  non  faceva  che  purgare,  e  sol- 
levare all'ultima  fine.  Iddio,  ciò  che  ebbe  operato  l'umanità  sotto 
la  legge  di  creazione,  e  l'intese  sorella  della  ragione  di  Platone, 
di  Socrate,  di  Omero,  di  Apelle. 

Quella  che  chiamano  con  francese  appellazione  rinascenza,  non 
fu  un  fatto  prodotto  da  altro  fatto,  come  sarebbero  le  Crociate, 
la  venuta  in  Occidente  de'  Greci  fuggenti  la  barbarie  dei  Turchi, 
e  recanti  specialmente  in  Italia  i  monumenti  dell'antica  sapienza 
della  Grecia;  bensì  fu  un  fatto  prodotto  dalla  coscienza  della  so- 
cietà cristiana,  che,  venuta  in  maturità  d' intelletto  e  sciolta  dalla 
chericale  tutela,  intese  la  parentela  che  la  univa  con  la  morta  so- 
cietà pagana  nella  grande  unità  umanitaria,  per  cui  la  genealogia 
del  pensiero  non  si  rompe  mai,  come  non  si  rompe  il  cammino 
dell'eterna  legge  di  creazione.  In  tutto  il  medio-evo  la  movenza 
dell'umano  spirito,  ascendente  alla  notizia  del  vero,  incominciava 
dalla  calda  stanza  del  cuore,  ove  la  Chiesa  ammaestrava  col  sen- 
timento della  religione.  Il  processo  della  scienza,  qual  si  fosse  lo 
scopo  cui  mirasse,  era  stato  sempre  teologico:  la  scienza  era  un 
sillogismo,  che  sorgeva  sul  fondamento  di  una  universale  propo- 
sizione creduta;  si  svolgeva  nel  campo  di  una  particolare  propo- 
sizione speculativa,  si  arrestava  in  una  conseguenza,  che  aveva 
l'obbligo  di  non  discordare  dalla  premessa  creduta.  Tra  questi 
confini,  il  suo  svolgimento  era  tutto  di  ascensione,  parcamente 
espansivo.  Perciò  l'uomo  e  la  natura  poco  entrava  nell'economia 
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delle  sue  ricerche,  e  per  la  immediata  intuizione  di  Dio,  l'uomo 
che  toniava  da  questa  scientifica  ascensione,  non  recava  in  sé 
stesso  e  nelle  sue  opere  che  Videa  di  Dio,  come  infinita  verità  e 
bellezza.  Idea,  perchè  infinita,  negativa  di  relazione  e  di  limite, 
e  produttrice  di  negazione  dell'umano  elemento,  cioè  mistica.  Di 
qua  la  necessità  del  simbolismo,  la  eccitazione  della  fantasia  alla 
creazione  di  forme  esprimenti  il  soprannaturale  concetto,  V  im- 
perio della  poesia,  potentissima,  perchè  ispirata  dal  primo  amore, 
da  quello  della  somma  bellezza,  Tabnegazione  nei  costumi,  nella 
scienza,  nelle  arti. 

In  questo  beatissimo  periodo  d'innocente  misticismo,  in  cui  si 
riderò  uomini  veramente  stupendi  per  elevazione  di  spirito  e  virtù 
di  affetti  imprimere  nelle  moltitudini  Torma  del  proprio  pensiero, 
e  spingerle,  come  uomo  solo,  a  fatti,  possibili  per  la  sola  forza 
della  virtù  complessa.  Le  individualità  sparivano  a  petto  del 
magno  individuo  sociale  cristiano  :  la  mente  non  pensava  che  in 
quella  della  Chiesa;  il  cuore  non  sentiva  che  in  quello  della 
Chiesa;  e  dalla  cima  dell'universale  fedele  torreggiava  san  Pietro 
ne' suoi  successori,  che  con  la  voce  dell'autorità  temperava  af- 
fetti e  pensieri.  Lo  scienziato,  l'artista,  il  poeta  recavano  in  sé 
tutta  l'anima  dei  tempi  in  cui  vivevano  ;  essi  non  erano  che  rive- 
latori dell'  idea  universale,  ifiea  che  non  faticavano  a  conoscere, 
a  concepirla,  ad  esprimerla,  perchè  unificati  con  la  grande  fami- 
glia cristiana,  la  sentivano  come  propria.  Perciò  aft'ermo  che  alla 
Smnma  di  san  Tommaso,  alla  Divina  Commedia  di  Dante,  alla 
Cattedrale  di  Colonia  pose  mano  tutta  la  congregazione  dei  cre- 
denti. Ogni  artista  o  poeta  poteva  dire  come  san  Paolo  :  Vivo  ego, 
iam  non  ego:  vivitvero  in  nie  Christus:  la  Chiesa  viveva  in  lui. 
In  questa  comunanza,  anzi  unità  di  vita,  non  era  pericolo  che 
l'ideale  pagano  con  le  sue  forme  seduttrici  venisse  a  tentare  le 
celesti  fantasie  dell'artista.  Gli  occhi  che  affisavano  al  lume  della 
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fede  il  Cristo  crocifisso,  redentore  deirumanità  con  la  sua  mort«, 
erano  tanto  inebriati  della  bellezza  del  divino  ideale,  che  irrag- 
giavano le  membra  dell'uomo  dei  dolori,  che  non  potevano  ab- 
bassarsi a  vedere  TApoUo  e  la  Venere  dei  Greci.  Il  Cristo,  re- 
dentore dello  spirito  immortale,  rapiva  nei  cieli,  ed  anticipava  la 
voluttà  del  riposo  neir  ultimo  fine  :  T  Apollo  e  la  Venere  tiravano 
Tuomo  al  basso  del  naturale  a  gustare  la  voluttà  del  senso,  che 
inebria,  e  non  appaga.  L'ideale  di  quello,  trasandando  tutte  le 
forme  sensibili,  quasi  non  toccandole,  ratto,  come  lo  spirito,  si 
appigliava  agli  animi;  T ideale  di  questo  nelle  forme  sensibili  si 
arrestava,  e  da  queste  per  plastico  lenocinlo  attirava,  e  molle- 
mente aggiogava.  Chi  è  preso  dall'amore  del  primo  ideale,  come 
poteva  lasciarsi  vincere  dal  secondo?  Non  era  però  solamente  la 
ignoranza  della  sapienza  della  Grecia  e  di  Koma  che  spogliava  il 
pensiero  del  medio-evo  dell'abito  filosofico  degli  antichi  sapienti, 
che  lo  allontanava  dal  tipo  della  pagana  bellezza;  ma  era  anche 
la  santa  prepotenza  della  fede  nel  periodo  del  sentimento. 

Infatti  ignoranza  non  fu  mai  nella  Chiesa;  mentre  la  società 
cristiana  era  tutta  intenta  nel  caldo  lavorìo  dell'intelletto  e  della 
fantasia  ad  esprimere  il  Cristo  che  sentiva,  e  mentre  parca  che 
dalle  rovine  del  mondo  pagano  non  dovesse  più  levarsi  un'  idea 
degna  di  maritarsi  al  pensiero  cristiano,  la  Chiesa  vegliava  su 
quelle  rovine,  perchè  ricoprivano  sepolta  l'opera  progressiva  di 
quaranta  secoli.  L'umana  ragione  era  stata  peccatrice,  ma  la 
colpa  non  aveva  potuto  spogliarla  della  dignità  di  creatura  di 
Dio,  non  aveva  potuto  contaminare  il  bene  che  aveva  prodotto, 
come  obbediente  all'eterna  legge  del  progresso.  Sotto  gl'idoli 
spezzati,  nella  putredine  della  pagana  corruzione  dormiva  un  fatto 
indistruttibile  e  da  risuscitare  dal  Cristo,  dico,  la  continuità  del- 
l'umano progresso,  e  la  capacità  del  passato  d'innestarsi  all'av- 
venire per  la  unità  della  idea  che  Iddio  stesso  allumò  nell'  intel- 
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letto  umanitario.  Stupenda  cosa  a  vedere!  La  Chiesa  deputava  a 
quella  custodia  gli  uomini,  che  per  la  professione  dei  consigli 
evangelici  erano  più  degli  altri  stranieri  al  mondo  pagano,  i  mo- 
naci. Questi  terribili  contradittori  della  legge  del  senso,  che  con- 
tradiceva a  quella  dello  spirito,  che  avevano  abnegato  il  proprio 
individuo  anche  nelle  oneste  esigenze  della  società  e  della  natura; 
questi  monaci,  soli  travalicando  il  torrente  della  barbarie,  anda- 
vano all'altra  sponda  a  conversare  coi  sapienti  della  Grecia  e  di 
Roma.  Impotenti  a  sostenere  in  piedi  i  monumenti  deirantica 
•sapienza,  rivestiti  della  fragile  forma  dell'architettura,  della 
scoltura,  della  pittura,  conservavano  quelli  vestiti  della  forma 
meno  caduca  della  parola. 

Fatto  unico  nella  storia  delFumanità  fu  quello  della  gelosa 
conservazione  curata  dai  monaci  di  san  Benedetto  delle  opere 
deirantichità.  Non  era  un  principe,  non  un  pontefice,  che  ordi- 
nasse nei  monasteri  queiramoroso  trascriverle  e  tramandarle  ai 
posteri:  nulla  di  santo  in  Demostene,  in  Tucidide,  in  Virgilio,  in 
Orazio,  che  confortasse  i  monaci  per  ragione  di  religione  a  con- 
servarne le  scritture;  nulla  in  queste  che  favorisse  la  loro  pri- 
vata utilità.  Perpetuare  le  opere  dei  Padri  della  Chiesa  era  pia 
e  meritoria  fatica,  utile  il  conservare  bolle  e  diplomi  guardiani 
di  possedimenti  e  ragioni  ;  ma,  a  trascrivere  i  canti  dell'  Eneide, 
le  odi  di  Orazio,  non  andavano  che  per  solo  istinto  morale,  onde 
è  continuo  lo  svolgimento  del  pensiero  deirumanità,  ed  è  unico 
il  frutto  deUa  sua  azione.  Può  quello  allentarsi  per  istraordinaria 
caduta  di  vecchie  forme  e  successione  di  nuove,  come  fu  quella 
della  barbarie;  ma  interrompersi  non  mai.  Gli  uomini  deputati 
dai  cieli  a  mantenere  quella  continuità,  nascono  in  terra,  ma  sono 
veri  figli  della  Provvidenza. 

Per  la  qual  cosa,  o  tornati  dalla  fatica  dei  campi,  o  dalle  mi- 
stiche contemplazioni  del  salterio,  i  monaci  di  san  Benedetto  si 
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ponevano  a  trascrìvere  le  opere  della  sapienza  pagana.  Ancora 
risonava  la  Chiesa  della  loro  salmodia:  Beati  imìnaculati  invia; 
ed  essi  con  tenera  carità  non  dubitavano  consegnare  alle  perga- 
mene gr  infortunati  amori  di  Didone  ed  i  canti  della  licenziosa 
musa  di  Orazio.  La  forma  li  allettava,  ed  a  questa  volgevano 
tutta  la  virtù  della  loro  mente,  per  imitarla,  ed  arricchire  T  ideale 
cristiano  di  quelle  forme,  che  erano  state  tanto  potenti  seduttrici, 
da  divinizzare  la  natura  ed  il  senso.  Essi  furono  i  primi  a  ten- 
tare la  riconciliazione  delParte  greca  con  la  cristiana:  nelle  cro- 
nache e  negli  esametri  delle  leggende  tu  trovi  Tuomo,  che  sa  di* 
Livio  e  di  Virgilio,  che  agogna  air  imitazione  delle  loro  opere,  e 
che  fallisce  per  infantile  impotenza.  Tuttavolta  le  loro  cure  ba- 
starono a  tener  viva  la  fiaccola  dell'antica  civiltà  pagana;  onde, 
all'aprire  che  fece  la  sue  pupille  Tumana  ragione  a  vedere  fuori 
i  confini  della  teologia  e  del  misticismo,  trovossi  nella  luce,  e 
non  nelle  tenebre.  Questa  visione  incominciò  prima  ne  ir  Italia, 
perchè  questa  fu  la  terra  pronuba  delle  sponsalizie  del  greco  e 
del  latino  senno,  ultima  espressione  del  naturale  progresso,  in  cui 
era  per  immettere  il  suo  verbo  il  Cristo. 

Per  la  qual  cosa  appresso  ai  figli  del  romano  san  Benedetto 
sorse  uno  stupendo  triumvirato  italiano.  Dante,  Petrarca  e  Boc- 
caccio, che  furono  i  primi  veggenti  dell'antico  mondo,  che  tor- 
nava a  stringere  la  mano  del  nuovo,  quasi  a  ratificare  quella 
fratellevole  unità,  conseguenza  dell'unico  Iddio,  creatore  del- 
l'umana natura,  e  dell'unico  Cristo,  ristoratore  della  medesima. 
Quante  cose  hanno  scritte  e  dette  della  Divina  Commedia!  Io 
che  non  ne  saprei  dire  un  millesimo,  oso  affermare  che  il  poema 
dantesco  è  il  nesso  conciliatore  dei  due  mondi  pagano  e  cristiano, 
e  per  questo  non  è  stato  né  potrà  mai  essere  altro  poema,  che 
eguagli  quello  per  la  universalità  del  concetto  e  per  la  verità 
della  forma.  Dante  abbatte  il  muro  di  separazione  tra  il  pagane- 
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Simo  e  il  cristianesimo,  per  vedere  l'uomo  nella  unità  della  sua 
natura,  della  sua  civiltà  e  dei  suoi  rapporti  con  Dio.  Egli  è  il 
cantore  dell'umanità  viatrice  per  la  via  di  laborioso  progresso, 
in  cui  si  manifesta  la  libeia  contingenza  della  virtù  e  del  vizio, 
del  premio  e  della  pena  de'suoi  individui  ;  in  una  parola,  del- 
l'umanità considerata  nella  ragione  morale  della  sua  vita.  Perciò 
sceglie  la  forma  di  una  faticosa  peregrinazione  pel  mondo  morale, 
e  sceglie  a  guida  de' suoi  passi  Virgilio  e  Beatrice,  la  filosofia 
naturale  e  la  teologia;  la  parola  dell'umanità  innanzi  al  Cristo, 
il  verbo  dello  stesso  Cristo.  La  coscienza  del  poeta  è  chiusa  nei 
confini  della  vera  Chiesa;  ma  la  sua  idea  è  vasta,  indeterminata, 
come  la  cattolicità  della  medesima,  che  abbraccia  nel  suo  seno 
tutta  l'umanità  o  come  credente,  o  come  capace  del  soprannatu- 
rale dono  della  fede.  Solo  per  questo  concetto  dell'universalità 
della  Chiesa  potè  Dante  abbattersi  nel  suo  viaggio  con  ogni  ge- 
nerazione di  uomini,  qualunque  fosse  la  loro  religione,  cristiani  e 
pagani.  La  macchina  della  sua  epopea  aborre  dai  confini  geografici 
distato  e  di  popolo;  essa  si  leva  su  l'indescrivibile  landa  per 
cui  dà  l'umanità  viatrice;  è  mossa  dalla  potenza  del  cristiano 
principio,  e  non  dalla  relativa  virtù  de'  fatti  eroici  ;  si  leva  e  posa 
nel  paradiso,  cioè  in  Dio,  da  cui  partissi  pel  verbo  creatore  del- 
l'umanità. 

Nel  secolo  di  Dante,  come  la  cristiana  compagnia  usciva  dalla 
sua  infanzia,  così  si  faceva  men  presente  il  pericolo  d'un  pesti- 
lente contagio,  che  potea  derivarsi  dall'accostarsi  troppo  al  mondo 
pagano.  Dante  è  l'uomo  adulto,  che  non  ha  timore  di  andarvi  e 
d'interrogarlo  dell'  idea  finale  del  suo  progresso.  Interrogazione 
incolpata,  anzi  voluta  da  quel  Cristo,  che  è  l' ideale  della  unifi- 
cazione del  mondo.  Infatti  Virgilio  fu  deputato  da  Beatrice  a 
condurre  Dante  impedito  nella  diserta  piaggia;  simbolo  del  come 
non  si  vada  solo  alla  conoscenza  ed  all'amore  di  Dio,  tratti  di 
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peso,  e  quasi  passivi  solo  per  la  teologia  ;  ma  anche  per  gli  an- 
tecedenti e  faticosi  studii  della  naturale  filosofia.  Giunto  il  poeta 
al  paradiso  terrestre,  ossia  alla  naturale  beatitudine,  frutto  della 
ragione,  ed  alle  porte  del  soprannaturale  paradiso,  Virgilio  Io 
abbandona,  ed  è  solo  Beatrice  che  lo  scorge  alla  gloria  di  cdui 
che  tutto  muove.  Quel  Virgilio,  personificazione  della  civiltà  pa- 
gana, che  senza  il  lume  della  rivelazione  cristiana  non  può  pene- 
trare nel  celeste  paradiso,  il  quale  con  tanto  amore  si  scontra  in 
Beatrice,  personificazione  della  scienza  del  Cristo,  è  il  ravvicina- 
mento del  vecchio  e  del  nuovo  mondo.  Il  poema  dantesco  in  lin- 
gua volgare  solleva  la  prima  volta  il  popolo  a  vedere  la  civiltà 
greco-romana  spoglia  delle  consuete  forme  mitologiche,  inermi 
seduttrici  dell'umana  ragione,  che  incomincia  a  farsi  adulta. 

L' Italia  era  capace  d' intendere  U  poema  dantesco,  come  colei, 
che  prima  di  ogni  altro  popolo,  da  queir  istesso  sacerdozio,  che 
Taveva  con  tanta  severità  sequestrata  dalle  memorie  pagane,  fìi 
ricondotta  a  rannodare  gli  esordii  della  nuova  civiltà  cristiana 
dopo  il  mille  con  quella  delle  generazioni  greco-romane.  Grego- 

• 

rio  VII,  Alessandro  III  furono  i  veri  padri  dei  Comuni  ;  e  dai 
Comuni  germinò  di  nuovo  il  doppio  amore  di  patria  e  di  gloria, 
ultima  espressione  della  proceduta  umanità,  prima  del  Cristo. 
Amore  alcune  volte  selvaggio  per  esuberanza  di  vita  morale,  e 
perciò  iroso  per  fazioni  e  guerre  cittadine  ;  ma  sempre  vivificato 
dentro  da  un*  idea,  che  è  la  vera  madre  della  civile  abnegazione 
e  fortezza.  Federigo  Barbarossa  fu  il  Serse  della  Grecia,  che  ri- 
nasceva in  Italia,  e  che  per  italiani  cuori  doveva  fra  gli  altri  po- 
poli rivivere  ;  e  Legnano  fu  il  campo,  nel  quale  Tantica  e  nuova 
civiltà  si  scontrarono,  per  unificarsi  benedette  dalla  mano  di  Cri- 
sto, che  sola  ha  la  forza  di  piegare  la  realtà  degli  umani  fatti 
sotto  r  impero  di  un  divino  ideale.  L'anima  di  Dante  venne  da 
Legnano,  e  s'incarnò  nel  cittadino  della  fiorentina  repubblica. 
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Come  vegnente  da  quella  battaglia,  dalla  quale  uscirono  vinci- 
tori i  Comuni  a  petto  dell'  Impero,  egli  fu  Guelfo  ;  come  cittadino 
di  Firenze,  fu  Ghibellino  ;  ma,  come  cantore  di  Beatrice  e  di  Vir- 
gilio, dico  della  ricongiunzione  dell'antico  e  nuovo  mondo,  egli 
fu  umanitario.  Ciò  che  sentivano  ed  operavano  gì'  Italiani  prima 
degli  altri,  egli  glorificò  col  suo  poema:  tutti  lo  intesero.  La  sua 
fantasia  fu  come  sole  che  vesti  di  nuova  luce  i  sette  colli  di  Roma, 
e  i  gioghi  di  Elicona  ;  vederli  e  sospirare  a  loro  fu  istinto  di  pa- 
tria. Per  la  qua!  cosa  quel  sentimento  che  avevano  nutricato  i  mo- 
naci conservatori  dell'antica  sapienza,  che  manifestarono  i  Lom- 
bardi nella  ragion  politica  per  la  famosa  lega  di  Pontida,  che 
Dante  sollevò  a  dignità,  a  bellezza  di  uno  stupendo  ideale,  si 
andò  presto  raffermando  e  dilatando  pel  ministero  della  scienza. 

Il  culto  che  prestarono  Francesco  Petrarca  e  il  Boccaccio  alle 
opere  dei  classici  latini  e  greci,  non  fu  certamente  quello  dei  mo- 
naci ai  tempi  barbari  ;  questi  per  morale  istinto,  quelli  per  con- 
siglio di  veggente  ragione.  Con  quanto  ardore  non  si  misero  quei 
dne  Italiani  alla  ricerca  dei  classici  greci  e  latini  !  con  quanta, 
carità  di  affetto  non  ne  celebravano  la  invenzione  !  Petrarca  fu 
r  inventore  in  Verona  delle  epistole  di  Cicerone,  in  Liegi  di  due 
orazioni  del  medesimo,  in  Arezzo  delle  Istituzioni  di  Quintiliano. 
II  Boccaccio  accoglie  in  sua  casa  il  greco  Leonzio  Pilato,  lo  fa 
nominare  in  Firenze  pubblico  professore  della  lingua  d'Omero, 
egli  stesso  l'apprende;  e,  corsi  pochi  anni  dalla  pubblicazione  della 
Divina  Commedia,  V  Iliade  e  le  opere  di  altri  Greci,  per  sua 
cura,  si  rivelano  al  popolo  italiano.  ^  Quel  che  fece  il  Boccaccio 
con  Leonzio,  avea  già  fatto  innanzi  il  Petrarca  col  monaco  Bar- 
laamo.  Costui,  avendo  rioevuto  in  dono  dal  greco  Sigeros  un  esem- 
plare di  Omero,  affermava  che,  sebbene  noi  potesse  intendere, 


'  Gtnealog,  Dtorum^  lib.  XV,  e.  7. 
SO.  —  pBotBaoiftin,  sca 
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pure  godeva  del  solo  suo  aspetto,  e  spesso  Tabbracciava.  *  Questo 
amore  per  la  greca  civiltà  non  era  eccitato  dalla  bellezza  este- 
riore della  forma,  ma  dalla  virtù  dell'anima,  che  pensava  in 
quelle  forme.  Imperocché,  come  que'  due  Italiani  sentivano,  ope- 
ravano; e  l'abito  del  loro  pensiero  non  era  certamente  quello  dei 
vissuti  un  secolo  innanzi  ;  era  tutto  greco  e  romano. 

Chi  legge  il  poema  àéìV Africa,  i  varii  trattati  e  le  epistole 
del  Petrarca,  trova  il  suo  pensiero,  a  mo'  di  dire,  secolarizzato. 
Con  la  qual  voce  io  non  accenno  ad  alcuna  apostasia  dal  prin- 
cipio cristiano,  ma  ad  una  ragionevole  emancipazione  della  cheri- 
cale  tutela;  onde  l'umano  spirito,  credente,  ma  libero,  usciva  dalle 
mura  della  scuola  del  chiostro,  a  spaziare  nei  campi  della  natura 
e  della  storia.  Ciò  che  affermo  di  questi  tre  Italiani,  è  da  dire  di 
tutto  il  loro  tempo,  vale  a  dire  che  il  ritorno  all'antica  civiltà 
greco-latina  non  era  l'effetto  di  un  sistema  filosofico  e  di  nuova 
legislazione,  ma  la  spontanea  movenza  della  società  cristiana.  A 
poco  a  poco  l'individuo  incominciò  a  staccarsi  dall'universale  ;  e 
la  proposizione  generale  del  sillogismo  scientifico  non  fu  una  ve- 
rità solamente  creduta,  ma  elaborata  dalla  riflessione.  Allora 
quello  che  ho  chiamato  istinto  morale  della  società  di  rannodare 
la  propria  azione  con  quella  degli  antichi,  fu  anche  studio  di  ro- 
busti ingegni,  i  quali  solennemente  incontravano  i  profughi  delU 
Grecia,  scacciati  dalla  barbarie  islamitica.  Se  fu  degna  del  Vir- 
giliano poema  la  venuta  del  troiano  Enea,  fondatore  del  latino 
imperio  ;  degni  sarebbero  anche  di  poema  tutti  i  Greci  che,  fug- 
genti l'ira  dei  Turchi,  vennero  in  Italia,  recando  i  tesori  della 
sapienza  ellenica,  e  concorrendo  alla  fondazione  dell'  imperio  del- 
l'italiano  pensiero.  Ma,  prima  che  questi  venissero  in  Italia,  la 
Chiesa  era  andata  loro  incontro  pel  gran  negozio  della  riunione 


*  Epùt.  famìLf  lib.  IX,  epist.  2. 
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dei  Greci  coi  Latini.  Tutte  le  legazioni  esercitate  dai  prelati  pa* 
pali  in  Costantinopoli  per  la  estinzione  dello  scisma  foziano,  la 
necessità  dello  studio  della  greca  favella,  avevano  già  aperta  la 
via  del  ritorno  delFantica  civiltà  ellenica  in  Italia.  Per  la  qual 
cosa  cherici  e  laici  si  trovarono  cooperanti  nella  risurrezione  del- 
l'antico mondo;  quelli  nel  concilio  Fiorentino  capitanati  dal 
grande  Bessarione,  uomo  in  cui  il  greco  e  il  latino  senno  vennero 
in  mirabile  conciliazione;  questi  nella  nuova  accademia  di  Firenze, 
condotti  da  Gemistio  Fleto.  Due  concilii  nella  stessa  città:  Tuno 
adunato  da  papa  Eugenio  per  la  unificazione  del  dogma;  Taltro 
dai  Medici  per  la  unificazione  della  scienza.  Lo  scisma  religioso, 
che  era  peccato  individuale,  fu  ribelle  alla  sinodale  autorità  in 
Bizanzio  ;  lo  scisma  temporaneo  delle  due  civiltà,  cristiana  e  pa- 
gana,  perchè  predestinate  da  Cristo  a  non  formarne  che  una,  ob- 
bedì alla  legge  di  creazione,  che  si  manifestava  nei  sapienti 
congregati  negli  orti  Oricellari. 

Questa  legge  di  creazione  ha  sede  nella  coscienza  deirumanità: 
di  là  irraggia  la  sua  virtù  in  quella  delle  varie  società.  Cristo  la 
confermò,  e  ne  impugnò  le  ragioni  per  diritto  di  redenzione,  e 
governò  l'economia  della  sua  obbligazione  secondo  i  periodi  di 
vita  che  tocca  Fumana  famiglia.  Egli  non  potè  unificare  quella 
legge  con  Faltra  del  suo  Vangelo,  se  prima  non  avesse  nella  pro- 
pria natura  umana  ed  innocente  castigata  la  violazione  operata 
dall'uomo  dell'ordine  naturale.  I  quaranta  dì  e  le  quaranta  notti 
di  digiuno  nel  deserto  che  precedettero  la  rivelazione  della  sua 
parola;  la  sua  morte,  che  ne  precedette  il  trionfo,  fu  come  il  me- 
dio-evo del  Cristianesimo  per  la  sospesa  legge  di  creazione  nel- 
l'umanità del  Cristo.  La  sua  risurrezione  ne  fu  la  glorificazione, 
perchè  rivissero  di  vita  eternale  le  ragioni  della  sua  umana 
natura. 

Per  secoli  ebbe  digiunato  Fumana  ragione  nel  deserto  della 
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barbarie,  fioca  e  poca  voce  mandava  a  lei  Tantico  mondo  pagano: 
nel  decimo  secolo  si  addormì  nel  sepolcro.  Parve  oscurarsi  il  sole 
della  creazione,  ricoprirsi  di  gramaglie  il  volume  delle  sue  leggi. 
Erano  tempi  di  espiazione  e  di  preparazione  al  Vangelo  venturo 
nella  civile  congregazione.  La  Chiesa  era  TAngiolo  che  custodiva 
quel  monumento,  e  coi  mistici  aromi  della  fede  ne  allontanava  la 
corruzione  della  morte.  E,  quando  suonò  Torà  della  sua  risurre- 
zione, essa  stessa  scoperchiò  il  monumento,  essa  stessa  sollevò  la 
dormente  a  rivedere  Tantica  civiltà  di  Atene.  La  ragione  cristiana 
la  salutò  giuliva  :  e  nell'  impeto  della  gioia,  non  aspettando  che 
quella  deponesse  prima  le  vesti  sordide  delle  pagane  corruttele, 
abbraccioUa,  bacioUa.  Fu  contaminata  dall'  intempestivo  contatto. 

Cherici,  monaci,  vescovi,  papi,  cittadini  e  principi  furono  eb- 
bri del  magno  gaudio  di  quelle  feste  pasquali.  La  Grecia  di  Pe- 
ricle si  assise  al  desco  del  successore  di  Pietro:  pittori,  scultori, 
poeti,  filosofi,  intonarono  V  inno  della  risurrezione  su  la  cetra  di 
Saffo,  mentre  doveva  sposarsi  alla  casta  melodia  degli  organi. 
Leone  X,  preso  dalla  bellezza  delle  greche  forme,  le  voleva  con- 
vertire al  culto  del  vero  Dio;  ma  quelle  non  erano  come  i  vasi 
d'oro  e  d'argento  dell'  Egitto,  rubati  dagli  Ebrei,  materia  e  non 
altro.  In  quelle  forme  era  incarnata  l'ideale  bellezza  della  natura 
e  del  senso,  vi  dormiva  dentro  la  Venere  dei  Medici  ;  era  tuttala 
vita  di  una  società,  morta  nell'orgia  delle  carnali  passioni.  Toc- 
carle e  vagheggiarle,  prima  di  purificarle,  era  un  destarvi  dentro 
un  brutto  demonio  tentatore,  era  un  contristare  il  bello  ideale  del 
cristianesimo  tutto  di  spirito,  era  un  dar  la  via  al  paganesimo 
nella  società  cristiana.  E  cosi  avvenne. 

Gl'iddii  d'Omero  tornarono  a  vedere  le  terre  del  Lazio  e  del- 
l' Etruria,  maravigliati  di  trovare,  a  vece  de'  loro  templi  e  simu- 
lacri, le  cattedrali  e  le  imagini  di  Giotto  e  del  Beato  Angelico; 
a  vece  di  sacerdoti  coronati  di  edera,  facendo  libagioni  dello  spu- 
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moso  Falerno,  frati  minori  scalzi  e  digiuni.  Ma  non  meraviglia- 
vano gli  uomini  di  quello  strano  incontro,  e,  quel  che  era  peggio, 
neppure  i  cherici.  Il  medio-evo  faceva  loro  schifo  e  vergogna': 
non  vollero  più  aver  che  fare  con  esso  ignorando,  o  non  volendo 
sapere,  che  nella  sua  ruvida  buccia  era  ancora  il  fiore  di  quella 
civiltà  cristiana,  che  essi  non  dovevano  barattare,  ma  assorellare 
airantica.  Oleose  le  zazzere  e  le  barbe,  seriche  le  vesti,  morbidi 
e  puliti  costumi,  cure  e  pensieri  erotici,  cantati  in  compagnia  di 
ninfe  e  di  fauni,  Sanhazaro  li  tirò  a  cantare  anche  innanzi  al  presepe 
di  Cristo.  L'anima  austera  di  Gregorio  VII  si  ritraeva  in  disparte 
a  non  vedere,  e  con  lui  le  italiane  repubbliche.  Si  aprirono  le  corti 
principesche  italiane;  preti  e  laici  vi  entravano  a  vedere  Tapo- 
teosi  delle  arti  ;  mentre  alle  loro  soglie  susurrava  Machiavello 
nelle  orecchie  dei  potenti  il  catechismo  dei  Cesari  pagani,  e  T  ini- 
ziava ai  misteri  della  loro  politica.  Così  la  piaga  de'  mali  costumi, 
aperta  dalla  ferocia  e  dall'  ignoranza  dei  tempi  barbari,  e  per  cui 
fu  tanto  grido  di  riforma  nei  concilii  di  Pisa,  di  Costanza  e  di 
Basilea,  dilatò  ed  intristì  per  le  pagane  corruttele  dei  tempi  più 
civili.  Alle  ire  sonore  delle  cittadine  fazioni  a  viso  scoverto  suc- 
cessero i  cortigiani  livori  con  le  maschere  in  viso;  ai  duelli  e  alle 
ferite  cavalleresche  in  campo  aperto,  cui  spesso  sanava  il  bacio 
del  perdono,  pugnali,  veleni,  capestri  nel  chiuso  delle  alcove. 
Così,  innanzi  avvenisse  la  unificazione  delle  due  civiltà,  si  ebbero 
a  piangere  i  vizii  di  amendue  ;  e  la  necessità  della  riforma  della 
Chiesa,  fatta  per  quelli  più  presente,  non  trovando  ospizio  nella 
mente  dell'  Episcopato  cattolico,  andò  a  rifuggirsi  disperata  in 
quella  di  un  frate.  Fra  Martino  fu  lo  spettro  che  ruppe  il  sonno  , 
del  pagano  delirio. 

II.  —  Se  la  Chiesa  fosse  stata  una  compagnia  di  uomini  adu- 
nata pel  senno  di  umani  legislatori,  se  la  successione  papale  fosse 
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stata  protetta  solo  da  umano  diritto,  e  Chiesa  e  Papato  avreb- 
bero dovuto  toccare  una  finale  rovina  all'apparire  deiraudacissimo 
frate.  L'eresie  popolari  dei  Poveri  di  Lione,  dei  Praticelli  e  di 
altri  passarono  quasi  inosservate  allato  alla  civile  società;  furono 
come  incomposte  interiezioni  del  morale  bisogno  della  riforma: 
gr  inquisitori  della  fede*  le  poterono  soffogare,  perchè  pochi  le 
udirono.  Wicleff  e  Giovanni  d'Huss  non  gridarono  dalle  piazze, 
dalle  vie  ;  ma  parlarono  dalle  cattedre  dell'università,  e  la  loro 
parola  durò  tanto,  che  molti  la  intesero;  perchè  la  società  era  in 
orecchio  ad  ascoltarli.  Non  dalle  piazze,  non  dalle  cattedre,  ma 
dalla  coscienza  di  una  società,  che  pel  contatto  dell'antico  mondo 
sentiva  la  giovanile  potenza  della  propria  ragione,  Lutero  parlò; 
e  tutti  quanti  lo  intesero.  1  dottori  romani  lo  fronteggiarono  col 
sillogismo  scolastico,  chiusi  nel  campo  teologico;  perchè  il  frate 
non  voleva  credere  alle  indulgenze,  alla  messa,  al  celibato  cheri- 
cale,  al  dogma  della  giustificazione  :  ferivano  il  corpo,  ma  non  toc- 
cavano l'anima  della  luterana  eresia.  Questo  produceva  il  pesti- 
lente fogliame  nelle  tesi  scritte  su  la  carta,  che  andava  affiggendo 
per  le  mura  il  teologo  agostiniano  ;  ma  le  radici  aveva  nascose 
in  una  tesi,  che  recava  scolpita  nel  cuore  l'umanità  da  quindici 
secoli:  dico  la  intolleranza  dell'autorità.  In  questa  era  Tanima 
della  terribile  eresia.  La  Chiesa  di  Cristo  nella  sua  missione  uni- 
ficatrice tira  sempre  l' individuo  a  fondersi  per  virtù  di  abnejfa- 
zione  nell'individuo  universale  di  im  mistico  corpo.  Il  tratto  fu 
salubremente  prepotente  nel  medio-evo,  per  tutelare  nella  comu- 
nanza della  società  credente  i  diritti  dell'isolato  individuo  ragio- 
nevole. Nel  XVI  secolo  questo  individuo,  volente  e  aiutante  la 
Chiesa,  riprendeva  il  suo  ;  da  pupillo  addiveniva  maggiore.  Tran- 
sito pericoloso  per  la  tentazione  di  prendere  oltre  il  giusto,  e  di 
offendere  l'autorità  della  madre  Chiesa.  Cadere  in  questa  tenta- 
zione sarebbe  stato  una  licenziosa  esagerazione  dell'individuo. 
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un  locar  questo  come  termine  di  antitesi  di  fronte  a  quello  uni- 
versale della  Chiesa,  un  commettergli  l'autorevole  reggimento  di 
sé  stesso.  Lutero  personificò  questa  tentazione,  e  molti  vi  caddero, 
perchè  i  tempi  erano  propizii;  erano  tempi  di  emancipazione. 

Questa  fu  la  vera  eresia  luterana,  che  non  aveva  che  fare  con 
le  passate,  che  non  si  poteva  confutare  con  la  sola  teologia.  Tutto 
Toperato  da  fra  Martino  fu  la  conseguenza  di  quella  vittoriosa 
tentazione.  Il  divino  principio  di  unificazione,  sul  quale  è  fondata 
la  cattolicità  e  la  indefettibilità  della  Chiesa  di  Cristo,  non  è 
una  solinga  virtù  che  siede  sulla  cima  dell'  Episcopato,  e  che  in- 
divinizza i  fedeli  col  freno  delle  leggi.  Essa  è  virtù  che  fluisce 
perennemente  da  Cristo  nel  cuore  di  quel  mistico  corpo,  è  la  stessa 
sua  vita;  in  guisa  che  tu  la  trovi  in  ogni  sua  religiosa  azione.  La 
trovi  nella  visibile  soggezione  alla  potestà  dei  Pastori,  nella  sen- 
sibile economia  del  culto  esteriore,  nella  realtà  del  Cristo,  nel 
sacrificio  eucaristico,  nelle  pratiche  virtù  necessarie  alla  giustifi- 
cazione del  credente,  nel  vincolo  del  chericale  celibato  che  stringe 
il  sacerdote  al  Cristo,  eterno  sacerdote.  Non  è  atto,  non  è  parola, 
non  pensiero  del  fedele,  che  non  sia  una  convergenza  all'unità,  alla 
formazione  dell'universale  cristiano,  e  perciò  una  morale  castiga- 
zione dell'  individuo,  che  tende  all'  isolamento  per  sovrastare.  Nella 
ragione  di  quella  convergenza  è  tutto  lo  svolgimento  storico  della 
potestà  dei  Pontefici  e  dell'  Episcopato,  dell'amplificazione  e  splen- 
dore del  culto  divino.  Se  tutte  queste  cose  non  fossero  state 
espressione  di  quel  principio  di  unificazione,  castigatore  dell'in- 
dividuo, Lutero  non  le  avrebbe  toccate,  non  ne  avrebbe  fatta  ma- 
teria della  sua  eresia;  non  ne  avrebbe  fatti  proseliti.  Egli  non 
volle  più  credere  all'autorità  papale,  alla  realtà  del  corpo  di  Cristo  . 
nella  messa,  alla  necessità  del  celibato,  del  culto  esteriore,  delle 
buone  opere,  e  va  dicendo,  solo  perchè  in  tutte  queste  cose  era 
quel  principio  di  unificazione,  severo  castigatore  dell'individuo. 
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Sciogliere,  dissociare,  e  poi  imprigionare  in  una  gelida  idei 
l'ideale  dell'individuo  cristiano  fu  tutta  l'opera  del  frate.  PerCiò 
disperse  i  fedeli  congregati  intorno  alla  mensa  degli  Angeli,  con- 
gregati nell'arte  della  religione,  ossia  nel  sensibile  culto  di  Dio, 
congregati  nel  centro  di  unità  della  romana  Chiesa:  ognuno  pi3se 
la  sua  via  con  la  Bibbia  sotto  le  ascelle,  e  si  mise  in  diretta  co- 
municazione con  Domeneddio. 

Fu  detto,  e  si  dice,  che  la  facile  diffusione  dell'eresia  lite- 
rana  avvenisse,  perchè  il  principe  poteva  mettere  le  mani  sui  pstri- 
monii  ecclesiastici  ed  insaccarli,  senza  più  temere  di  lamentazioni, 
monitorii  e  scomuniche  papali  ;  il  prete  poteva  anch'  egli  cacciare 
il  capo  nel  terrestre  paradiso  del  matrimonio  in  grazia  di  Dio;  il 
frate  poteva  gittar  via  il  rugginoso  giogo  dei  voti  e  far  lo  stesso; 
poteva  il  laico  finalmente  sottrarsi  dall'obbedienza  della  Chiesa, 
che  chiedeva  da  lui  digiuni,  decime,  limosino,  la  confessione  sa- 
cramentale delle  sue  colpe,  e,  quel  che  era  più,  l'umile  acquie- 
scenza alle  sue  definizioni  dogmatiche  e  disciplinari.  Lo  dico  anche 
io  ;  ma,  oltre  a  queste  ragioni  di  fatto,  dirò,  esservene  stata  altra 
più  potente,  perchè  ragione  di  principio  ;  dico,  la  visione  anaU- 
tica  che  incominciava  ad  avere  la  società  della  storia  della  Chiesa. 
Infallibile  la  Chiesa,  ma  sempre  fallibili  gl'individui  suoi  pastori. 
Questi  due  fatti  nei  tempi  andati  non  si  erano  appresentati  alla 
mente  del  fedele  troppo  distinti.  Nei  primi  secoli,  perchè  quella 
fallibilità  assai  di  rado  si  manifestava  nei  fatti  di  santissimi  pa- 
stori; nei  tempi  barbari,  perchè  la  infallibilità  preoccupava  tal- 
mente gli  animi  credenti,  da  non  permettere  loro  il  trascorrere 
al  giudizio  dell'uomo  fallibile,  pontefice,  vescovo  o  semplice  che- 
rico.  Bastava  a  quelli  il  sentimento  sintetico  della  Chiesa  santa 
ed  infallibile,  quale  l'ebbe  fondata  Cristo,  e  non  curavano  dei  fatti 
di  coloro  che  la  governavano.  Gli  occhi,  sfolgorati  dalla  luce  di- 
vina del  Cristo,  che  parlava  per  bocca  del  pastore,  non  si  ardi- 
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vano  né  volevano  levarsi  a  vedere  il  figlio  di  Adamo.  Suonata 
Torà  dell'analisi,  i  due  termini  dell' infallibilità  della  Chiesa  e 
della  fallibilità  dei  pastori  si  distinsero  chiaramente;  la  ragione 
chiaramente  li  vide,  e  fortemente  incominciò  a  tempestar  dentro 
i  petti  il  bisogno  della  comparazione  e  del  giudizio.  Il  prelato, 
a  mo'  d'esempio,  che,  vestito  di  ferrea  armadura,  aveva  innanzi 
menate  le  mani  in  cruenti  battaglie,  da  nessuno  era  stato  veduto 
nella  inconvenienza  di  quell'atto.  Visibile  solo  nei  santi  e  miti 
ufficii  del  suo  ministero,  era  stato  invisibile  in  quelli  di  temporale 
barone.  Non  veduto,  non  fu  giudicato.  Ma  ne'  tempi  di  Lutero,  a 
furia  di  gridar  riforma,  egli  era  uscito  dagl'  inviolabili  penetrali 
del  santuario  ;  tutti  lo  videro  con  le  armi  in  pugno,  e  contrapposto 
alla  infallibilità  di  una  Chiesa,  che  aborre  dal  sangue,  fu  giudi- 
cato, e  tutti  gridarono:  Non  più  vescovi  guerrieri.  Lutero  trovò  i 
fedeli  in  questa  scandalosa  visione  analitica,  in  quel  richiamo  della 
coscienza  e  della  logica  offesa  dalla  contradizione  dei  clericali 
falli.  In  queste  ore  di  morale  istinto  è  assai  diffìcile  il  discernere 
l'abuso  dalla  cosa  abusata.  L'uomo  è  più  tratto  a  condannare  per 
impeto  dì  sentimento,  che  ad  esaminare  per  consiglio  di  ragione. 
Lutero  die  la  spinta  a  questa  naturale  inclinazione  dell'umana  na- 
tura, ed  avvenne  che  coloro  i  quali  per  amor  della  Chiesa  volevano 
la  riforma  dei  suoi  ministri,  non  vollero  più  saper  di  Chiesa, 
perchè  que' ministri  erano  peccatori. 

Ma  questa  che  ho  chiamata  visione  analitica,  non  poteva  restrin- 
gersi solo  alla  Chiesa.  Questa  aveva  tenuto  chiusa  nel  seno  per 
tutto  il  medio-evo  la  società  politica,  per  partorirla  a  Cristo: 
nella  ragione  ecclesiastica  era  stata  contenuta,  come  in  forma, 
la  civile.  Per  la  qual  cosa  il  grido  della  riforma  clericale  aveva 
un  eco  terribile  in  tutta  la  compagnia  civile  dei  popoli:  essa 
percoteva  le  cime  del  laicale  potere,  e  rimbalzava  per  tutta  la 
gerarchia  sociale.  Se  l'imperadore  Sigismondo  nel  Concilio  di 
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Costanza  non  avesse  fintate  queste  conseguenze  nella  eresia  di 
Huss  e  di  Girolamo  da  Praga,  forse  non  avrebbe  con  tanto  zelo 
mandati  alle  fiamme  que*  novatori.  Rotto  da  Lutero  il  vincolo  di 
soggezione  al  Papa  ed  ai  preti  in  fatto  di  religione,  avvenne  che 
anche  quello  che  sommetteva  il  vassallo  al  barone,  il  barone  al- 
l' imperadore  si  allentasse.  Il  popolo  con  la  Bibbia  in  mano  era 
prete,  vescovo  e  papa;  e,  se  prima,  contristato  dalla  prepotenza 
di  chi  gli  soprastava,  ricorreva  al  successore  di  san  Pietro,  ora 
ricorreva  a  sé  stesso,  avendogli  commesse  fra  Martino  le  chiarì 
del  regno  dei  Cieli.  Alle  definizioni  orali  dei  Papi  dovevano  suc- 
cedere le  manesche  dei  popoli;  alle  dispute  dei  teologi,  quelle 
che  chiamano  oggi  rivoluzioni  ;  e  così  avvenne.  Non  fo  la  storia 
del  luteranismo;  ma  ricordi  solo  chi  mi  legge,  la  brutale  sollera- 
zione  dei  contadini  in  Germania  a  cagione  di  Lutero  ;  e  tutte  le 
guerre  che  dovette  sostenere  Carlo  V  contra  i  principi  dell'im- 
pero, che,  come  protestanti,  non  gli  volevano  star  sotto. 

Ciò  che  affermo  di  Germania,  dico  di  tutto  l'occidente  cri- 
stiano. Se  neiresercizio  del  chericale  potere  per  individuale  fal- 
libilità si  lamentavano  abusi,  pensi  ognuno  ciò  che  avvenisse  in 
quello  laicale.  Le  politiche  e  sociali  istituzioni  del  medio-evo  do- 
vevano finire.  Nate  sotto  lo  spirituale  patrocinio  delU  Chiesa, 
questa  le  benedisse,  le  conservò;  sempre  però  guardando  alla  ra- 
gione dei  tempi,  e  tenendosi  dal  dare  una  sanzione  dogmatica  a 
ciò  che  era  temporaneo  e  perfettibile  dell'  umanità,  progressiva 
perchè  agente.  La  feudalità,  la  cavalleria,  l'impero,  indi  i  Co- 
muni italiani,  tutti  recavano  in  fronte  la  croce  della  papale  be- 
nedizione ;  e  il  mondo  andava.  Ma,  quando  i  Concilii  riformatori 
detronizzarono  il  Papa  dalla  pubblica  opinione,  e  la  civiltà  elle- 
nica, rimasta  indietro,  raggiunse  la  cristiana,  per  unificarsi  amen- 
due,  il  mondo  non  andò  più  come  andava:  perchè  la  Chiesa  e  la 
civile  compagnia  ebbero  rotti  gli  antichi  rapporti.  Per  la  quale 
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rottura  ognuno  rimase  a  casa  propria.  La  Chiesa,  come  società 
indiritta  da  Cristo,  non  patì  danno  o  commozione  da  questo  isola- 
mento: ma  la  civile  ne  patì  uno  gravissimo,  e  andò  tutta  scon- 
volta pel  cozzo  de'  suoi  elementi,  che  fino  a  quel  tempo  erano 
stati  infrenati  dalla  mano  papale.  Ma  perchè  questo  cozzarsi  de- 
gli ordini  sociali?  Subita  e  chiara  la  risposta.  Perchè  mancò  su- 
bito ràntica  legge  di  morale  gravitazione  al  suo  centro,  alla 
Chiesa,  che  era  T universale  potere,  a  cui  convergevano  ossequenti 
gl'individuali  poteri.  Né  T  impero  poteva  sostituirsi  al  Papato 
per  due  ragioni  ;  e  perchè  quella  che  ho  chiamata  legge  di  mo- 
rale gravitazione  al  centro,  non  s' impone  da  chi  ha  la  spada  in 
pugno,  ma  da  chi  ha  le  chiavi  della  pubblica  coscienza  ;  e  perchè 
rimpero  era  morto  da  un  pezzo.  La  sua  vita  durò  tanto,  quanto 
durò  il  bisogno  d'imprigionare  nell'ambito  di  una  corona  la  bar- 
bara oligarchia  feudale.  Passato  il  bisogno,  V  impero  non  fu  che 
una  potenza  negativa,  della  quale  usò  la  Provvidenza  a  fecondare 
il  germe  dei  Comuni.  Questi  nacquei'O  nello  spirito  delle  procelle 
lerat«  dalle  due  potestà  contendenti.  Come  potenza  negativa  non 
era  più  cristiano,  ma  pagano;  e,  come  tale,  non  aveva  più  che 
fare  con  una  società  cristiana.  GV  imperadòri  della  gente  degli 
Hohenstaufen  furono  gli  ultimi  che  per  levatura  di  senno  e  virtù 
di  mano  poterono  alcun  poco  sorreggere  la  sua  cadente  vecchiezza. 
Caddero  questi  forti  uomini,  e  cadde  l'idea.  Chi  venne  appresso, 
non  trovò  che  una  porpora  traforata  dagli  anatemi  papali  ;  ver- 
gognò di  farsela  imporre  dai  pontefici,  e  se  la  gittava  addosso, 
come  veniva.  Non  più  unzioni  in  san  Pietro,  non  più  incorona- 
zioni, non  più  il  raggio  del  diritto  divino  condotto  dal  Vicario  di 
Cristo  sul  capo  del  successore  di  Carlo  Magno,  per  farlo  reve- 
rendo. I  successori  di  Federigo  II  furono  principi,  e  non  altro  ; 
vale  a  dire,  investiti  dalla  forza  delle  armi,  e  non  più  da  quella 
del  diritto  divino. 
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Per  la  qual  cosa,  tolta  che  ebbe  la  Chiesa  la  mano  dal  timone 
della  civile  comunanza,  imperio,  baroni,  cavalieri,  popoli,  co- 
muni tutti  in  un  fascio  si  ravvolsero.  Fu  una  di  quelle  rivolu- 
zioni che  non  si  veggono,  non  si  toccano  ;  ma  si  sentono,  precor- 
renti le  grandi  mutazioni  dei  tempi.  Qual  era  la  forza  che  li 
convolgeva?  quella  moltiplico  dell'individuo,  che,  tenuta  sino  a 
quel  dì  a  segno  da  quella  dell'universale,  personificato  dalla 
Chiesa,  ora  indisciplinata  traportava  ad  individuale  licenza.  Lu- 
tero dava  alle  fiamme  le  bolle,  il  diritto  canonico  ;  e  il  fumo  di 
queir  incendio  nascose  agli  occhi  del  mondo  la  Chiesa  e  la  sto- 
ria: e  la  sola  coscienza  del  presente  fu  la  norma  della  sociale 
azione.  Chiudiamo  le  porte  del  passato,  e  che  altro  si  vede,  che 
altro  si  tocca,  se  non  T  individuo?  E,  rotta  la  tradizione,  ove 
più  il  senso  morale  della  vita,  senso  misterioso  che  non  si  educa, 
se  non  dalla  lenta  pedagogia  del  tempo  ?  La  luterana  negazione 
del  passato  ingenerò  l'anarchia  ;  la  quale  non  è  altro  che  lo  sforzo 
molteplice  dell'  individuo,  per  sostituire  sé  stesso  all'  universale. 
Ma,  perchè  questo  è  unico  assoluto,  non  può  esser  cosa  di  tutti, 
ma  di  colui  solo,  che  avanza  gli  altri  nella  forza  :  ed  avvenne 
che,  mentre  si  cantava  Vio  triumplw  a  fra  Martino,  come  eman- 
cipatore dell'  umana  ragione  dai  ceppi  del  Pontificato  e  dell'  im- 
pero, un  altro  impero,  come  uno  spettro,  si  levò  in  faccia  all'Eu- 
ropa cattolica  e  protestante,  quello  di  Carlo  V.  E  che  fa  mai 
questa  sterminata  dominazione,  se  non  la  sostituzione  dell'indi- 
viduo all'  universale,  della  monarchia  della  forza  a  quella  del  dì- 
ritto  ?  I  tempi  chiedevano  libertà  a  ben  fare,  e  Lutero  predicò  la 
licenza:  alla  licenza  successe  la  tirannide.  Carlo  V  e  Filippo  II 
perseguitarono  i  protestanti  ;  ma  il  loro  impero  e  la  loro  politica 
(non  esclusi  gli  auto  di  fé)  per  logica  generazione  avevan  per  pa- 
dre Lutero,  come  quello  di  Napoleone  con  Vanto  di  fc  delle  na- 
zionalità europee  ebbe  a  madre  la  Convenzione  francese.  Sarà 
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questo  un  paradosso,  ma  non  posso  tenermi  dal  gìttarlo  innanzi 
a  chi  mi  legge.  Lo  raccolga  chi  vuole. 

Tutte  le  umane  compagnie  sono  defettibili,  qual  si  sia  la  loro 
sociale  ordinazione  ;  ma  tutte  han  dentro  un  vitale  principio  che 
le  fa  temporaneamente  esistere.  Questo  principio  è  come  una 
virtù  a  prion\  che  non  si  deriva  dai  suoi  individui,  ma  dall'  idea 
deirindividuo  legislatore  ;  essa  posa  nelle  sue  leggi.  Due  sono  le 
cause  onde  possono  venire  al  tramonto  le  umane  compagnie  ;  una 
particolare,  vale  a  dire  la  prevalenza  del  vizio  di  tutte  le  mem- 
bra sull'anzidetto  principio  vitale  ;  o  la  idea  dell'  umanità  legis- 
latrice, che  per  disarmonia  esclude  l' idea  dell'  uomo  legislatore. 
Nel  primo  caso  dicesi  che  la  compagnia  si  discioglie  per  corru- 
zione de'  suoi  membri  ;  nel  secondo,  per  intoUeranza  dei  tempi. 

La  Chiesa  di  Cristo  è  vivificata  dentro  dal  Verbo  di  Dio;  il 
suo  principio  vitale  lotta,  ma  non  può  mai  soccombere  al  vizio 
delle  sue  membra  ;  come  il  fatto  della  creazione  non  può  distrug- 
gersi dalla  creatura.  La  Chiesa  non  può  mancare  per  universale 
defezione  dei  fedeli.  La  idea  del  suo  legislatore,  virtù  a  priori, 
è  quella  del  Cristo  ;  e,  nel  dir  Cristo,  io  dico  un  indiyiduo  divino 
che  signoreggia  tutta  l' umana  natura,  non  con  la  forza  violatrice 
della  legge  di  creazione,  ma  con  la  morale  virtù  perfezionatrice 
della  sua  redenzione.  Adunque  l'idea  dell'umanità  legislatrice 
non  può  mai  venire  in  contradizione  con  quella  del  Cristo  legis- 
latore: la  Chiesa  non  può  perire  per  intolleranza  dei  tempi. 

Se  questo  è  vero  per  tutti  coloro  che  recitano  lo  stesso  simbolo 
di  fede  della  esistenza  del  Cristo  e  della  sua  Chiesa,  e  che  credono 
in  esso,  i  medesimi  troveranno  il  perchè  la  cattolica  e  Romana 
Chiesa  non  fosse  inabissata  da  Lutero.  L'anzidetto  principio 
non  è  altro  che  quello  della  Provvidenza,  la  quale  immediata- 
mente veglia  alla  incolumità  della  Chiesa.  Per  questa  inmiedia- 
zione  di  vigilanza  avviene  che  tutte  le  cause  distruttrici  della 
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medesima,  senza  rimutazione  della  loro  malefica  natura,  per  di- 
vino temperamento  di  circostanze,  concorrono  indirettamente  alla 
sua  salvezza.  Vediamolo. 

III.  —  Tutto  il  pericolo  in  che  versò  la  Chiesa  nel  xvi  se- 
colo, fu  il  ritomo  della  civiltà  ellenica  nella  società  cristiana, 
perchè  quella  era  stata  pagana.  La  civiltà  era  il  frutto  dell'umana 
natura  ragionevole  ;  il  paganesimo  conseguenza  dell'  uomo,  per 
peccato  irragionevole.  Cristo  maledisse  a  questo,  non  a  quella  ; 
anzi  le  dette  ne' tempi  barbari  un  rifugio  nel  santuario  della 
Chiesa.  I  monaci  se  la  facevano  con  le  opere  dei  sapienti  pagani, 
e  furono  santi  :  Dante  e  Petrarca  ed  altri  la  tornarono  a  vita,  e 
furono  devotissimi  figli  della  Chiesa.  Ma,  tutto  che  vinto  e  ma- 
ledetto il  paganesimo,  rimase  sempre  come  forma  addosso  a 
quella  civiltà  ;  in  guisa  che  incivilirsi  alla  greca  era  un  dar  via  a 
quella  tentazione  della  quale  ho  toccato  sopra,  ed  in  cui  veramente 
caddero  tutti,  non  immuni  gli  stessi  cherici.  Ora  una  civiltà, 
quando  incomincia  e  quando  si  rivela,  parla  sempre  col  linguag- 
gio delle  arti,  perchè  l'arte  è  la  sua  naturale  favella  :  perciò  la 
poesia,  la  pittura,  la  scoltura,  l'architettura  precorsero,  a  mo'  di 
dire,  il  venturo  spirito  ellenico  nell'  italiano  paese  ;  e  nelle  arti 
fu  la  unificazione  dell'antica  e  modeina  civiltà.  Dante,  Raffaello, 
Donatello,  Bramante  precedettero  Marsilio  Ficino,  Pico  della 
Mirandola,  Bruno,  Campanella,  e  di'  degli  altri.  Se  in  questi 
tempi,  che  chiamerò  artistici,  fosse  stato  un  papa  come  il  gelido 
olandese  Adriano,  la  Chiesa  sarebbe  stata  solamente  spettatrice 
del  come  mirabilmente  nell'italiano  spirito  si  elaborasse  con  l'ele- 
mento ellenico  l'arte  e  la  civiltà  italiana,  di  cui  la  presente  non 
è  che  un  non  interrotto  svolgimento.  E  mal  per  la  Chiesa.  Quello 
era  un  fatto,  nel  quale,  se  essa  non  avesse  avuta' parte,  sarebbe 
mancato  ai  suoi  dogmi  e  ai  suoi  canoni  morali  il  linguaggio  più 


PAL   SECOLO   XVI   AI   DÌ   PRESENTI  319 

intelligibile,  quello  delle  arti.  La  religione  cristiana,  che  ritrae 
con  la  spiritualità  della  sua  dottrina  la  divinità  del  suo  fondatore, 
esprime  ad  un  tempo  con  la  sensibilità  del  suo  culto  la  umanità 
del  medesimo  :  sensibile,  dissi,  e  non  materiale  ;  in  guisa  che  essa, 
rispettando  V  umana  dignità,  non  ci  propone  ad  argomento  di 
esteriore  culto  il  sasso,  la  pianta,  la  bestia,  forme  non  operate 
dairuomo,  ma  la  imagine  del  Cristo  e  dei  Santi,  ossia  delPuomo 
glorificato;  statue,  dipinture,  cattedrali,  poesia,  musica,  tutta 
l'arte,  che  è  come  Teco  del  fiat  nella  creatura  ^à  esistente.  L'uomo 
è  ad  imagine  e  similitudine  di  Dio  per  la  sua  potenza  genera- 
trice deiridea,  ossia  del  verbo  dello  spirito  ;  è  a  sua  similitudine 
per  la  potenza  creatrice,  ossia  per  la  virtù  di  vestire  la  idea  di 
una  libera  forma,  dico  per  Tarte.  La  parola  di  Dio  creatore  si  sa- 
rebbe perduta  negli  spazii  dell'infinito,  se  non  le  avesse  risposto 
qnella  deir  uomo,  la  quale  non  è  che  una  finita  creazione,  cioè 
l'arte.  L'arte  fu  morta  dal  peccato,  che  è  l'antitesi  della  creazione. 
Se  veramente  Cristo,  silente  l' universa  natura  umana,  ha  per 
lei  risposto  alla  parola  di  Dio  creatore  ;  se  la  Chiesa  è  veramente 
il  suo  mistico  corpo,  sfido  la  logica  di  tutto  il  protestantesimo  a 
mostrarmi  come  la  vera  Chiesa  non  sia  divinamente  artistica. 
Bandite  le  arti  dal  suo  seno,  o  essa  non  sarà  più  la  Chiesa  di  Cri- 
sto, 0  Tatto  redentore  del  medesimo  non  avrà  più  rapporto  con 
l'economia  della  creazione.  Io  so  che  i  protestanti,  per  timore  della 
idolatria,  addivennero  iconoclasti,  ed  imprigionarono  l'arte  negli 
angusti  confini  della  parola.  Ma  è  questa  l'arte,  libera  e  feconda 
rivelatrice  di  un  bello  infinito,  l'arte  di  Dio  creatore  ?  L'arte  è 
generata  nella  sintesi  dell'ideale,  ed  opera  nel  campo  indetermi- 
nato delle  idee  per  inesauribile  virtù  di  analisi.  La  parola  fiat^ 
artefice  di  tutto  il  creato,  sorse  unica  assoluta  dalla  sintesi  di 
una  coscienza  onnipotente  ;  ma  si  sciolse  moltiplice  in  moltitudine 
di  fatti  per  virtù  di  analisi  ;  perchè  l'armonia,  che  è  il  bello,  non 
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corresse  solo  tra  il  creatore  e  la  creatura,  ma  circolasse  nel  seno 
di  questa  come  sangue  vitale.  Infatti  quella  parola  non  si  arrestò 
contenta  all'uomo  solo,  forma  sintetica  di  tutto  il  creato  ;  ma 
dair  uomo  libera  e  feconda  trascorse  a  formare  quella  che  chia- 
miamo natura,  vale  a  dire  a  far  l'analisi  dell'uomo.  Dallo  spi- 
rito ragionevole  trascorse  all'anima  vitale,  da  questa  all'organi- 
smo vegetale,  dal  vegetale  al  minerale  inorganico  ;  onde  le  bestie, 
le  piante,  i  minerali  moltiplici,  ma  concordi,  unificati  di  nuovo 
nell'uomo,  tornassero  armonicamente  a  Dio,  ideale  della  loro 
bellezza.  Chi  direbbe  che  per  la  possibile  prevaricazione  dell'uomo 
nelle  altre  subordinate  creature  avrebbe  dovuto  tehersi  Iddio  dal 
formarle?  Se  l'iconoclasta  Lutero  si  fosse  trovato  presente  nella 
ora  antelucana  del  mondo,  avrebbe  con  superbo  consiglio  stornato 
il  divino  artefice  dall'allumare  nel  firmamento  del  cielo  il  sole  e 
la  luna,  dal  seminare  la  terra  di  erbe  e  di  fiori,  dal  dilatare,  in 
una  parola,  la  forma  sensibile  di  sé  stesso,  prima  causa  del  fatto 
e  del  possibile.  Egli  non  avrebbe  tollerato  che  l' uomo  solo,  col- 
locato nel  deserto  delle  forme;  l'Eden  sarebbe  stato  per  lui  una 
tentazione,  e  non  altro.  Ma  non  cosi  la  pensava  Iddio.  Egli  vestì 
di  moltitudine  di  forme  sensibili  l' ideale  bellezza  di  sé  stesso  nel- 
l'ordine della  creazione,  perché  l'uomo,  deputato  ad  imitare  l'atto 
creativo,  liberamente  le  scegliesse,  le  componesse  a  formare  il 
sensibile  linguaggio  del  suo  culto,  ossia  l'arte  della  sua  religione. 
L'uomo  peccò  ;  e  il  suo  peccato  fu  la  idolatria  di  sé  stesso,  prima 
delle  forme  create  ;  vale  a  dire  identificò  l'arte  con  la  religione. 
Violò  la  legge  di  creazione,  ma  non  potè  distruggerla.  Se  la  legge 
rimase  in  vigore,  se  Cristo  ristorò  l' umana  natura  violatrice  della 
medesima  ;  è  a  dire  che,  dopo  aver  riaccesa  in  lui  la  fiaccola  della 
religione,  ossia  la  coscienza  di  Dio,  le  vivificasse  nel  cuore  il  sen- 
timento dell'arte,  per  confessarla,  esprimerla,  cantarla  con  la  poe- 
sia delle  create  forme  sensibili. 
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L*  interiezione  è  Tarte  istintiva  del  sentimento,  non  ancor  tocco 
dalla  riflessione  ;  il  discorso,  la  poesia,  la  pittura,  la  scoltura  è 
Parte  ragionata  del  sentimento,  governato  dalla  riflessione.  Nei 
primi  tempi  della  Chiesa,  tempi  che  ho  chiamati  d' intuizione  sin- 
tetica, il  sentimento  prepotente  prorompeva  ;  povera  Tarte.  Nei 
tempi  posteriori,  analitici,  perchè  di  riflessione,  l'arte  progressi- 
vamente arricchì,  non  per  alcun  canone  ecclesiastico,  ma  per  quello 
della  natura,  alla  quale  la  Chiesa  non  fa  mai  violenza. 

In  guisa  che  il  segnare  confini  airespansione  dell'arte  della  re- 
ligione, ossia  del  culto,  sarebbe  opera  irragionevole.  In  questo 
morale  fenomeno  dello  svolgimento  del  culto,  la  Chiesa  non  va 
innanzi,  ma  appresso  ai  fedeli  :  e  le  sue  leggi  disciplinari  non  sono 
coartatrici  del  numero  delle  forme  artistiche,  ma  provvidenti, 
perchè  queste  siano  secondo  ragione,  non  materializzino  lo  spirito 
della  religione,  e  la  rimutino  in  superstizione. 

Qui  però  è  da  avvertire  come  la  maggiore  espansione  del  culto 
sensibile,  ossia  dell'arte  della  religione,  non  proviene  solamente 
dalla  maggiore  virtù  del  sentimento,  o  culto  interiore,  ma  anche 
da  una  più  ricca  conoscenza  di  forme  plastiche,  da  una  più  pro- 
ceduta ragione  nella  loro  scelta,  da  una  più  feconda  ed  ordinata 
imaginazione  a  comporlo,  perchè  esprimano  non  solo  l'idea  di 
un  determinato  fatto  religioso,  ma  l' ideale  della  stessa  religione. 
1  monumenti  dell'arte  cristiana  prima  del  secolo  xvi  sono  più 
austeri,  di  forme  più  povere,  non  solo  perchè  coloro,  che  li  ebbero 
levati,  fossero  stati  più  credenti,  più  religiosi  di  noi  ;  ma  anche 
perchè  erano  più  ignoranti.  Me  la  perdonino  gli  adoratori  del  go- 
tico. Quella  magrezza  delle  forme  e  quella  sùbita  elevazione  al 
cielo  delle  loro  forme  procedeva  da  ascetismo  di  cuore  e  da  una 
imaginazione,  che,  impaziente  di  andare  a  Dio,  non  voleva  in- 
dugiare sulla  terra  a  raccogliere  gli  elementi  della  finita  bellezza; 
ma  procedeva  anche  da  ignoranza  de'  medesimi.  Dicono  i  dotti 

SI.  —  PXOLBQOUIMI,  ECC. 
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che  quelli  scorretti  disegnatori  effigiassero  meglio  di  noi  il  puro 
ideale  della  religione,  e  lo  dico  umilmente  anch*io.  Ma  oso  ag- 
giungere che  queir  ideale  non  era  completo.  Gli  antichi  artisti 
espressero  a  maraviglia,  né  potranno  essere  eguagliati,  l'ideale 
della  religione  cristiana  nella  sua  austerità,  nella  sua  ostilità  al 
senso  peccatore,  nella  sua  virtù  solle vatrice  de'  cuori  umani  da 
questa  bassa  terra  alle  spirituali  gioie  del  paradiso  ;  ma  dove  è 
mai  nei  loro  monumenti  d'arte  V  ideale  della  religione  del  Cripto, 
in  quanto  vuole  e  permette  il  sobrio  godimento  delle  cose  di 
questo  mondo,  in  cui,  o  vogliamo  o  non  vogliamo,  bisogna  stare 
alquanto  per  amor  di  Dio  ?  ove  V  ideale  della  religione  del  Cristo, 
in  quanto  è  splendida  e  magnifica  anche  per  materiali  argo- 
menti, avendo  Cristo  ristorato  nell'uomo  l'universa  natura?  ove 
r  ideale  di  una  religione,  che,  innanzi  tirarci  al  Cielo,  ci  tiene  in 
terra  a  meritare,  non  tutti  come  frati  o  romiti,  ma  come  cittadini? 
Io  non  lo  trovo  negli  antichi  artisti  ;  non  lo  trovo,  perchè  la  so- 
cietà dei  loro  tempi  era  bambina,  e  la  loro  mente  non  bastava  al 
complemento  di  queir  ideale  ;  non  sapendo  concepire  l' idea  del 
cristiano,  se  non  incarnata  nel  frate  di  san  Francesco. 

Nel  cinquecento  la  società  era  divenuta  adulta  ;  e  la  civiltà 
cristiana,  procedente  fuori  dalle  tenebre  dei  tempi  barbari,  aveva 
ricevuto  un  subitaneo  impulso  ad  andar  più  presta  dalla  soprav- 
vegnente  civiltà  ellenica.  Questa,  come  dissi,  si  rivelò  da  prima 
col  ministero  delle  arti  :  e  tutti  sanno  qual  mostra  facesse  di  nuove 
e  stupende  forme  estetiche,  delle  quali  arricchì  l'artista  cristiano 
la  sua  fantasia,  ed  accrebbe,  a  mo'  di  dire,  il  dizionario  di  sua 
favella  di  parole  e  di  frasi,  ad  esprimere  non  solo  il  Cristo  sacer- 
dote, ma  anche  il  Cristo,  re  pacifico,  trionfatore  dell'universa 
terra.  Allora  non  si  aspirò  solamente  al  cielo,  ma  si  respirò  nella 
natura;  e  gli  archi,  che  non  appena  toccavano  le  creste  dei  capi- 
telli, e  repentinamente  si  aguzzavano  per  levarsi  in  alto,  con  pia- 
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cida  evoluzione  andavano  al  cielo,  senza  lasciare  la  terra.  La  linea 
del  contomo  si  dilatò  tanto  da  comprendere  anche  le  neglette  ra- 
gioni della  natura;  e  questa,  uscita  dalle  quadragesimali  astinenze, 
rinsanguino,  visse,  esultò  col  Cristo  risorgente.  I  frati,  come  Sa- 
vonarola, si  segnarono  per  iscandalo,  e  predicarono  la  croce  contro 
Tarte  ellenica  per  timore  di  paganesimo,  e  non  volevano  che  si 
toccasse  alle  sue  forme.  Genuflesso  Savonarola  innanzi  alle  ange- 
liche inmiagini  del  fiesolano  confrate,  non  vedeva  oltre  le  mura 
del  convento  di  San  Marco.  Ma  la  Chiesa,  che  non  è  chiusa  nei 
conventi,  ma  che  abita  il  mondo  e  numera  i  passi  della  procedente 
umanità,  non  iscandalezzò  del  naturalismo  ellenico;  lo  raccolse 
dalle  pagane  lascivie,  come  gioiello  dal  fango,  ne  ingemmò  la  sua 
corona,  dicendo:  La  natura  è  di  Dio:  Domini  est  terra  et  pieni" 
Udo  eius;  e  sorse  San  Pietro. 

La  Basilica  Vaticana  è  uno  sdegnoso  e  magnifico  segno  sensi- 
bile di  vita,  che  dette  la  Chiesa  di  Cristo  a  tutta  la  eresia  di 
Wiclef,  di  Huss,  di  Lutero,  che  la  dicevano  morta  per  la  preva- 
ricazione de'  suoi  Pastori.  Queir  immenso  monumento  di  arti  fu 
indizio  che  quella  Chiesa  governata  dair Anticristo,  come  diceva 
Lutero,  non  solo  fosse  viva  in  guisa,  da  andare  con  la  civile  com- 
papia  incontro  alla  greca  civiltà,  ma  fosse  ancora  signora,  da 
aprire  nel  suo  seno  un  convegno  ai  fortissimi  condottieri  di  quella 
andata,  perchè  sotto  i  suoi  occhi  maritassero  al  cristiano  ideale  le 
forme  elleniche.  Alcuno  mi  dirà  che  Bramante,  Raffaello,  Miche- 
langelo obbedissero  alla  papale  chiamata  tratti  dal  guiderdone  ; 
che,  ricchi  i  pontefici  degli  spirituali  balzelli  che  colavano  nella 
romana  curia,  dell'oro  spremuto  dalle  moltiplicate  indulgenze, 
più  di  ogni  altro  principe  potevano  tirarsi  intorno  que' sovrani  in- 
gegni. Ma,  se  l'oro  bastava  a  farli  venire,  se  il  danaro  del  clericale 
principato  bastava  ad  assoldare  la  mano  dell'artista,  con  quai  te- 
sori terreni  poteva  evocarsi,  comprarsi  la  ispirazione  della  loro 
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mente  ?  Ancorché  papa  Giulio  e  successori  avessero  solamente 
mirato  nel  divisare  la  ricostruzione  di  quella  basilica  al  conten- 
tamento del  loro  amore  per  le  arti,  della  loro  ambizione  a  glori- 
ficare il  proprio  nome,  lo  stesso  divisamente  valea  quanto  una 
ispirazione.  Levare  una  basilica  sul  sepolcro  del  Principe  degli 
Apostoli,  che  per  ampiezza  di  forme,  eccellenza  di  arte  e  splen- 
dore di  materia  fosse  degna  di  Boma  e  del  mondo  cristiano,  non 
solo  credente,  ma  incivilito  e  pensante;  che  stesse  come  religioso 
monumento  della  unificazione  delle  due  civiltà;  era  opera  che 
sollevava  la  mente  dell'artista  a  cima  d' idea,  cui  non  falla  mai 
il  raggio  della  ispirazione.  Queir  idea  era  la  Chiesa  nel  comple- 
mento del  suo  ideale  religioso,  che  con  la  tremenda  maestà  delle 
sue  memorie,  con  la  profezia  del  suo  avvenire  assoldava  ai  suoi 
servigi,  non  la  mano,  ma  il  cuore  e  la  mente  dell*  immenso  Buo- 
narroti. 

Le  materiali  chiese  si  chiamano  case  di  Dio,  perchè  in  esse 
Iddio  è  presente  con  la  sua  grazia  alla  congregazione  dei  fedeli, 
che  mettono  in  comune  nella  concorde  preghiera  il  merito  della 
individuale  fede,  speranza  e  carità.  Per  la  qual  cosa  neir  idea  di 
Chiesa  non  entra  solamente  la  ragione  di  Dio,  in  onore  del  quale 
è  inalzata,  ma  anche  quella  degli  uomini  che  vi  debbono  con- 
venire. Un  edifizio  che  fosse  in  contradizione  con  la  civiltà  della 
cristiana  compagnia,  malamente  risponderebbe  al  6anto  scopo 
della  sua  costruzione.  Egli  dev'essere  come  una  permanente  espres- 
sione deir  interiore  culto  di  coloro  che  vi  si  adunano  ;  e,  perchè 
quello  è  culto  non  individuale,  ma  sociale,  il  tipo  delle  sue  forme 
artistiche  dev'essere  quello  che  si  rivela  dalla  ragione  dei  tempi, 
ne'  quali  vive  quella  società.  Altrimenti  la  Chiesa  cesserebbe  di 
essere  una  sensibile  personificazione  del  mistico  corpo  dei  fedeli, 
esprimendo  solo  quello  che  saranno  per  essere  nel  cielo,  e  tacendo 
di  quel  che  sono  al  presente  su  la  terra. 
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I  credenti  in  Cristo  nel  cinquecento,  oltre  al  bisogno  di  credere 
le  soprannaturali  verità,  provavano  quello  di  conoscere  le  natu- 
rali ;  non  per  libidine  di  ragione,  ma  per  benigna  ordinazione  di 
Dio.  Se  la  Chiesa  per  importuna  austerità  di  consiglio  si  fosse 
tenuta  dal  sodisfare  a  questa  esigenza  naturale  neir ordine  della 
religione,  il  fedele  incivilito  sarebbe  stato  condotto  ad  una  peri- 
colosa elezione:  o  di  rinunciare  al  sentimento  della  natura,  o  di 
disertare  T  intollerante  soprannaturalismo  cristiano.  Ma  Cristo 
noi  permise.  Fino  dal  primo  dì  delle  sue  mistiche  sponsalizie  con 
la  Chiesa  aveva  egli  arricchito  questa  di  tanta  copia  di  grazie 
soprannaturali  e  naturali,  da  non  fallirle  mail  mezzi  a  rispondere 
a  qualsifosse  morale  necessità  dell'uomo  redento,  o  che  aspirasse 
al  cielo,  0  che  operasse  sulla  terra.  Per  la  qual  cosa,  mentre  la 
umana  compagnia  cristiana  esultante  voleva  ammogliare  V  intel- 
letto e  il  cuore  alla  greca  civiltà,  e  parea  che  la  Chiesa  di  Cristo 
si  dovesse  tener  chiusa  nelle  catacombe  e  nelle  gotiche  basiliche, 
per  non  vedere  quel  profano  tripudio,  incontanente  questa  Chiesa 
col  ricco  paludamento  di  quelle  forme,  quasi  da  un  Taborre  di 
gloria,  si  trasfigurò  ai  suoi  occhi  su  la  cupola  di  Michelangelo. 
Tutti  la  videro,  e  tutti  vi  accorsero  a  celebrare  il  nome  di  Dio 
benipo,  che  ci  educa  con  la  bellezza  della  natura  finita  all'amore 
di  quel  bello,  che  è  puro  spirito. 

Al  De  profundis  di  una  società,  che  aveva  fino  a  quel  dì  me- 
ditato nella  penitenza  gli  anni  eterni  del  Signore,  successe  il  can- 
tico di  una  società,  che  contempla  nel  tempo  e  nello  spazio  della 
creazione  le  misericordie  di  Colui  che  mortifica  e  pur  vivifica 
Ne  la  vista  corporale  solo  santamente  allietava,  ma  anche  quella 
dello  spirito.  Negli  andati  secoli,  assiso  su  la  romana  cattedra,  il 
Pontefice  non  dava  a  vedere  che  il  Vicario  del  Cristo  redentore 
pel  supplicio  della  croce  ;  nel  cinquecento  rivelava  anche  il  Vica- 
rio del  Cristo  santificatore  dei  diritti  e  delle  opere  della  nostra 
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ragione.  Intorno  al  seggio  di  Leone  X  svolgevasì,  come  prima,  il 
corteggio  della  cherìcale  gerarchia;  ma  era  anche  genuflesso  ai 
suoi  piedi  r  italiano  genio,  che  pendeva  dai  suoi  cenni,  ministro 
maggiore  di  quella  sensibile  trasfigurazione  della  Chiesa.  Bembo. 
Sadoleto,  Bibbiena  sedevano  là  dove  si  assisero  un  tempo  i  peni- 
tenti cardinali  Pier  Damiano  e  Bonaventura.  Né  solo  di  penitenti 
romei  era  la  congregazione  dei  fedeli  che  accorreva  a  San  Pietro: 
v'erano  filosofi,  v'erano  letterati,  artisti,  vi  era  Tknima  di  Fast, 
di  Colombo,  di  Raffaello.  La  quale,  tentata  dalla  balda  ragione  dei 
tempi,  dalla  demagogia  luterana  a  disertare  la  Chiesa,  alla  Chiesa 
si  stringeva;  perchè  la  sentiva  consapevole,  attrice  di  quella 
fiamma  di  vero  e  di  bello  che  dentro  le  ardeva.  La  Chiesa  non  li 
tirava  solo  nella  Vaticana  basilica  a  ricevere  assoluzioni  e  perdoni, 
ma  a  far  loro  vedere  i  documenti  della  sua  maternità,  qualunque 
fosse  il  periodo  della  vita  morale  che  toccasse  la  compagnia  dei 
suoi  figli,  e  delle  sue  benedizioni  al  progresso  del  ragionevole  suo 
spirito. 

Se  i  miracoli  del  divino  Urbinate  operati  nelle  logge  e  sale  va- 
ticane, se  il  Giudizio  di  Michelangelo  nella  Sistina  avessero  or- 
nato il  palagio  di  qualche  re  o  barone,  non  avrebbero  avuto  che 
il  pregio  deirarte.  Ma  là,  nella  casa  del  romano  Pontefice,  nal 
Vaticano,  s'ebbero  il  pregio  di  documentare  la  virtù  umanitaria 
della  Chiesa.  Ecco  il  loro  bello  ideale.  BalTaello  dipintore  della 
Scuola  d'Atene  e  della  Dispxda  del  SacrameniOy  intromette  nelle 
stanze  papali  la  scienza  e  la  fede,  la  Grecia  pagana  e  la  Soma 
cristiana  ;  e  il  Papa  non  se  ne  adonta,  le  benedice,  duo  in  canif 
una.  Ma,  perchè  questo  nuovo  individuo  dell'umano  pensiero  non 
gitti  il  freno  del  timor  di  Dio,  alloga  al  Buonarroti  il  poema  del 
dies  irae;  e  innanzi  al  Cristo  fulminatore  dei  reprobi  tremante 
gli  fa  recitare  il  simbolo  della  fede.  Quanta  scienza,  che  chia- 
merò provvidenziale,  anche  nella  scelta  dei  subietti  dati  a  trat- 
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tare  a  quelli  artisti  !  La  creazione  del  mondo,  la  genesi  de*  suoi 
abitatori,  e  Tumanità  nel  suo  essere  nelle  logge  vaticane  ;  Tuma- 
nità  nella  sua  azione  bipartita  pel  peccato  nelle  stanze  del  Pon- 
tefice ;  Tumanità  unificata  innanzi  a  Cristo,  perchè  la  giudichi, 
nel  santuario  ! 

Vedemmo  come  le  tribù  dei  barbari  prorompenti  dal  Danubio 
sostassero  alle  soglie  delle  Badie  monastiche,  e  posassero  in  brac- 
cio alla  Chiesa,  che  le  quetò,  le  mansuefece,  le  incivili  con  Tarte 
della  religione,  col  culto.  Kel  cinquecento  vedemmo  la  stessa  so- 
cietà incivilita,  rattenuta  dalla  Chiesa  dal  prorompere  fuori  dal 
suo  seno  con  la  stessa  arte  della  religione.  La  salmodia  dei  mo- 
naci, la  leggenda  dei  santi,  le  reliquie,  i  pellegrinaggi  bastavano 
nei  tempi  di  normale  infanzia  dei  popoli  a  metterli  in  rapporto 
con  Dio  :  ma  nei  tempi  della  loro  virilità  queste  sante  cose  non 
bastavano  a  mantenerle  in  quel  rapporto.  Allora  l'albero  della 
ragione  affondava  le  radici  anche  nel  sentimento  del  cuore:  sbar- 
bicarle non  si  poteva  ;  bisognava  santamente  nutricarle  ;  perciò 
Parte  della  religione  abbisognava  ben  altrimenti  informarsi.  La 
Chiesa  tenne  fronte  al  flusso  della  barbarie  coi  monaci  ;  al  ri- 
flusso della  civiltà  con  Tarte  italiana.  Imperocché  gl'Italiani 
»'ebbero  per  ispeciale  benignità  dei  cieli  anima  tanto  capace,  da 
comprendere  la  stupenda  geminazione  delle  ragioni  della  mente 
e  del  cuore.  La  quale  geminazione  mirabilmente  si  rivela  dalle 
stesse  mende  di  che  appuntarono  il  Buonarroti.  Il  duplicato  con- 
cetto che  costui  avea  di  due  civiltà,  lo  rendeva  intollerante  delle 
leggi  della  natura  ;  volente  ne  trasandava  i  confini,  e  ne  sprezzava 
le  convenienze  ;  perchè  quel  concetto  non  poteva  più  capire  nei 
sobrii  contorni  della  scuola  dell'  Umbria.  0  che  scolpisse  o  che 
dipingesse  il  terribile  Fiorentino,  l'uomo  che  usciva  dalle  sue 
mani,  era  sempre  l'uomo  che  con  la  superbia  e  nudità  delle  forme 
voleva  dirti  qualche  cosa  d' insolito,  che  gli  stesse  nell'animo. 
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Le  Sibille  della  Sistina,  da  donne  che  erano,  addivengono  nomini; 
e  i  Profeti,  da  uomini  addivengono  ideale  di  virilità.  La  linea 
architettonica  fu  degna  di  questi  abitatori.  Ora  io  accenno  solo 
al  fatto,  non  tocco  delle  conseguenze,  che  andarono  a  rompere 
nelle  impertinenze  berniniane.  Michelangelo  fu  artista  legislatore; 
e,  come  espressione  di  ciò  che  affermo,  egli  non  poteva  scolpire 
un  simulacro  più  vivo,  più  vero  di  sé  stesso,  del  Mosè  di  San 
Pietro  in  Vinculis.  Narrano  che  lo  scultore  il  percuotesse  col  mar- 
tello, per  eccitarlo  a  parlare.  E  qual  parola  potevano  dire  quelle 
labbra  più  sonora,  più  calda,  di  quella  che  rendeva  tutta  la  sta- 
tua :  Io  son  Michelangelo  ?  San  Benedetto  e  Michelangelo  tengono 
nella  storia  gli  estremi  del  cielo,  che  percorse  la  Chiesa  nei  suoi 
rapporti  con  la  civile  compagnia  cristiana,  da  incivilire,  e  da 
rattenere  nel  suo  seno,  incivilita  che  fosse.  Nell'economia  della 
provvidenza  per  me  è  tanto  reverendo  papa  Gregorio  Magno, 
conformatore  e  propagatore  dell'ordine  di  san  Benedetto,  quanto 
papa  Giulio  II  e  Leon  X,  che  sollevarono  la  mente  del  Buonar- 
roti ad  amoreggiare  il  cristiano  ideale  nel  suo  complemento.  Chi 
ha  incarnati  gli  occhi  della  mente  nella  cronica  dei  fatti,  leggerà 
sempre  la  stessa  canzone,  che  questi  Papi  abbiano  disonestata  la 
dignità  di  Yicarii  di  Cristo  con  la  mondana  cura  che  presero  di 
arti  e  di  artisti,  e  che  avessero,  con  le  immoderate  largizioni  del 
danaro  di  san  Pietro,  gonfiate  le  vele  alla  luterana  eresia.  Ma  chi 
legge  nella  storia  delle  idee,  troverà  che  questi,  tutto  che  fra- 
gili uomini,  sono  stati  benemeriti  ministri  della  Chiesa  nell'ora 
della  sua  più  terribile  tentazione.  Papa  Giulio  per  quella  fragi- 
lità adamitica  allogava  al  Buonarroti  il  suo  sepolcro:  e  chi  oggi 
lo  vede  in  San  Pietro  in  Vinculis  rotto  a  mezza  via,  s'avvede  che 

qualcuno  dicesse  dal  cielo,  confuìvdamus  Ungtéos  eorum,  e  strap- 

* 

passe  di  mano  a  Michelangelo  lo  scalpello  e  l'archipenzolo.  Non 
era  cosa  di  Dio.  Per  quell'anzidetto  ministero  veniva  allogato  al 
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medesimo  la  basilica  Vaticana:  e  la  sua  cupola,  con  la  fronte  nel 
cielo,  sta  come  protesta  all'  iconoclasticismo  luterano.  L'ombra 
che  gitta  quel  colosso,  basta  a  coprire  la  umana  cronica  di  quei 
Pontefici. 

lY.  —  L'arte  è  la  sensibile  manifestazione  dell'uomo  interiore 
in  ordine  alla  società.  In  guisa  che  quella  si  compone  di  due  es- 
senziali elementi  ;  uno  spirituale,  l' idea  da  rilevare  ;  e  l'altro  pla- 
stico, ossia  la  forma  sensibile  che  la  fa  conoscere.  Pel  tramuta* 
mento  dell'  idea  dall'  individuo  all'  individuo  si  foima  la  società  ; 
e  questa  sarà  più  numerosa  e  consisteate  in  ragion  diretta  della 
chiarezza  e  rapidità  di  quel  tramutamento  d'idea.  E,  se  è  vero  che 
la  naturale  perfezione  sia  nella  progressiva  moltiplicazione  degli 
individui  sociali  e  nella  conformazione  de'  vincoli  morali  della 
loro  comunanza,  è  manifesto  che  la  chiara  e  rapida  diffusione 
delle  idee  fra  i  popoli  è  il  certissimo  indizio  del  progresso  della 
loro  civiltà.  Il  tempo  e  lo  spazio  son  quelli  che  indugiano  l'umana 
federazione  per  l'idea;  segno  che  nell'eternità  e  nell'infinito  può 
solamente  unificata  consistere  questa  umana  progenie.  Ora  non 
facciamo  che  procedere  laboriosamente  a  quell'unità  ;  e  l'opera 
di  questo  processo  è  tutta  nel  progressivo  scemamente  dell'anzi- 
detto indugio,  ossia  nel  francare  l' idea  dalle  anguste  ragioni  del 
tempo  e  dello  spazio. 

La  prima  vittoria  riportata  sopra  queste  due  ragioni,  che  nel- 
rordme  della  creazione  ci  stan  sempre  a  fronte,  non  come  nemici, 
ma  salubri  provocatori  della  energia  dell'umano  spirito,  fu  la 
invenzione  dell'alfabeto.  La  scrittura  trasse  fuori  dei  confini  della 
famiglia,  della  tribù,  la  parola,  e  la  mise  in  via  di  peregrinazione 
su  la  terra.  Quella  parola  'che  lenta,  cagionevole  si  travasava  di 
labbro  in  labbro  per  la  orale  tradizione,  affidata  al  testimonio 
della  scrittura,  fu  tanto  moltiplicata  di  suono  per  quanti  ne 
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sarebbero  stati  i  leggitori.  L' idea  tradizionale  era  come  una  do- 
mestica masserizia  che  Tuomo  si  recava  in  collo  nel  viaggio  della 
vita,  e  che  lasciava  in  retaggio  ai  nepoti.  L'idea  scritta  Io  ac- 
compagnava come  cosa  viva;  i  suoi  posteri  non  dovevano  pendere 
dalle  sue  labbra  per  saperla,  ma  potevano  per  concomitante  no- 
tizia apprenderla  insieme  con  lui.  Si  accorciarono  così  le  ragioni 
del  tempo  e  dello  spazio,  e  queir  idea  che  solamente  parlata  ba- 
stava appena  all'associazione  della  famiglia,  per  la  scrittura  ne 
amplificò  i  confini,  e  fii  la  congregazione  delle  famiglie,  il  popolo. 
Libera  è  la  generazione  dell'idea,  ma  non  indipendente  da  quella 
di  Dio,  dall'ideale  della  provvidenza;  perciò  que'  mezzi  trorati 
a  diffonderla,  superando  gì'  indugi  del  tempo  e  dello  spazio,  come 
tornano  ad  eterna  gloria  di  chi  trovoUi,  debbonsi  stimare  come 
frutti  della  economia  provvidenziale  di  Dio.  Se  da  Dio  ci  avemmo 
questo  spirito  pensante,  da  lui  ci  avemmo  la  relativa  potenza  dì 
manifestare  e  svolgere  la  nostra  idea  in  ragion  diretta  della  sua 
verità  e  bontà,  cioè  della  sua  fecondità  sociale.  Prima  del  Cristo 
l'idea  dell'umanità  era  imprigionata  nella  natura  sensibile;  es^a 
aveva  un  movimento  di. circolazione  nella  classe  dei  pochi  che 
lupiter  anvavìt;  ma  non  l'indeterminata  diffusione  nelle  molti- 
tudini. Il  naturalismo  ellenico  non  era  idea  umanitaria,  perchè 
l'umanità  era  predestinata  a  scopo,  che  trascendeva  i  confini  della 
natura;  non  era  fecondo  di  sociabilità.  Perciò  quei  Greci  che  an- 
davano tanto  innanzi  alle  altre  genti  per  la  sapienza  del  bello,  per 
il  magistero  dell'arte,  non  giunsero  a  trovare  un  modo  onde  ac- 
celerare la  diffusione  dell'idea  più  di  quello  che  facesse  la  scrit- 
tura. Pitagora,  Archimede  ed  altri  erano  da  più  di  Fust;  ma  la 
loro  idea  era  da  meno  di  quella  dal  cristiano  inventore  della 
stampa;  perchè  né  Pitagora,  né  Platone,  né  tutta  la  filosofia 
degli  antichi  recava  la  suprema  idea  congr^atrice  di  tutta  la 
umana  famiglia. 
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Questa  idea  poteva  solo  generarsi  dalla  mente  di  Colui,  per  cui 
fu  creata  e  redenta  la  umana  specie,  di  Colui  che  aveva  l'ideale 
della  sua  perfezione.  La  stampa  fu  trovata  dopo  il  Cristo.  Ma 
perchè  non  ne  fu  egli  T  inventore,  quando  commetteva  ai  dodici 
Apostoli  l'ufficio  di  predicare  il  suo  vangelo  ad  ogni  creatura,  se 
è  vero,  come  affermammo,  che  per  provvidenza  di  Dio  corre  un 
naturale  rapporto  di  proporzione  tra  la  idea  e  la  sua  potenza  di 
diffusione?  Perchè  tanto  indugio  fino  al  xv  secolo? 

L'idea  di  Cristo,  ossia  il  suo  Vangelo,  non  era  una  naturale 
verità  filosofica,  non  era  il  frutto  di  alcun  periodo  della  progres- 
siva civiltà  umana;  era  l'idea  di  Dio,  che  immediatamente  or- 
dinava la  umana  specie  alla  consecuzione  del  suo  fine  ultimo. 
Predicate  il  Vangelo  ad  ogni  creatura,  disse  Cristo  agli  Apostoli  : 
chi  crederà  e  sarà  battezzato,  verrà  salvo.  Nella  quale  sentenza  i 
tre  elementi  di  che  si  compone,  predicazione,  fede,  salute  eterna, 
sono  immediatamente  connessi,  e  nulla  di  naturale  si  frappone 
tra  loro,  perchè  tutti  sono  chiusi,  a  mo'  di  dire,  nella  buccia 
della  grazia,  dono  soprannaturale.  Per  grazia  l'apostolato,  per 
grazia  la  fede,  per  grazia  il  premio  della  salute.  Il  Vangelo,  come 
idea  che  immediatamente  ordinava  gli  uomini  al  loro  fine  ultimo, 
e  perciò  nel  suo  soprannaturalismo,  non  aveva  assoluto  mestieri 
di  scrittura  e  di  stampa.  La  sua  infinita  potenza  a  diffondersi 
storicamente  si  attuò  per  la  infinita  virtù  dello  Spirito  Santo  ; 
questa  valea  meglio  della  stampa  e  dei  telegrafi  elettrici.  La 
quale  virtù  copiosamente  discesa  negli  Apostoli,  nel  loro  cuore  e 
sulle  loro  labbra  aveva  sede  :  onde  la  parola  clìe  predicavano, 
aveva  la  doppia  virtù  di  farsi  conoscibile  e  credibile  ad  ogni  ge- 
nerazione di  uomini.  In  guisa  che  qualunque  altro  credente  in 
Cristo  senza  la  sua  missione  e  senza  il  sopravvegnente  Spirito 
nel  cenacolo,  che  lo  avesse  reso  Apostolo,  si  fosse  messo  a  pre- 
dicare il  Vangelo,  egli  avrebbe  potuto  ingenerarne  in  pochi  la 
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notizia,  come  di  fatto  storico  ;  ma  non  avrebbe  potuto  operare  il 
prodigio  della  loro  conversione  alla  verità  che  predicava  ;  avrebbe 
fallito  ai  due  elementi  del  crediderit  e  del  scdviis  erit.  Per  la 
qual  cosa  è  chiaro  che  alla  diffusione  dell'idea  del  Cristo  in  or- 
dine al  fine  ultimo  vi  voleva  necessariamente  il  labbro  degli  Apo- 
stoli; e  che  la  stampa  o  i  telegrafi,  se  potevano  rendere  consa- 
pevoli molti  di  Cristo,  non  potevano  fare  un  sol  credente  nel 
Vangelo  di  lui. 

Ma,  se  quella  idea  ha  per  ultimo  ed  immediato  scopo  la  spiri- 
tuale salute  degli  uomini,  mira  anche  ed  opera  all'altro  mediato 
scopo  della  loro  civiltà  su  la  terra.  Cristo  nulla  disse  di  questo 
agli  Apostoli  ;  perchè  questo  mediato  scopo  era  per  essere  una 
naturale  conseguenza  che  si  desiderava  dalla  umana  ragione  il- 
luminata dalla  rivelazione  e  santificata  per  la  fede.  Se  era  salvo 
chiunque  credesse,  raggiungeva  Iddio,  ultimo  fine  ;  se  lo  raggiun- 
geva, era  a  dire  che  doveva  ordinatamente  svolgere  la  sua  ten- 
denza al  medesimo  neirordine  della  creazione,  imperocché  nel 
dire  Credo  il  battezzato,  non  se  ne  usciva  da  questo  mondo  ;  naa 
vi  rimaneva  a  vivificare  la  sua  fede  con  le  opere  buone.  Ora 
quella  buona  tendenza  neirordine  della  creazione  io  chiamo  ci- 
viltà, perchè  non  si  tende  bene  a  Dio  solamente  per  grazia  di 
Dio,  ma  anche  per  laborioso  ministero  della  ragione.  Ora  questa 
civiltà,  che  io  dirò  fatto  divino  ed  umano  ad  un  tempo,  perchè 
generato  dalla  doppia  idea  del  Cristo  e  deirumanità,  è  infallibile, 
ma  progressivo,  vale  a  dire,  dipendente  dalle  ragioni  di  tempo, 
di  luogo,  di  razze,  che,  o  favorendo  o  contrastando  la  sua  evo- 
luzione, formarono  la  cronologia  de'  suoi  periodi.  Perciò  V  idea 
del  Cristo,  che  immediatamente  ordinava  gli  uomini  al  fine  ai- 
timo,  immediatamente  si  attuò  nella  coscienza  dei  medesimi  ;  U 
stessa  idea,  che  li  ordinava  a  civiltà,  per  lenta  successione  di 
generazioni  e  di  tempi  si  va  ancora  attuando.  Solo  nel  xv  secolo 
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la  cristiana  idea  raggiunse  tale  grado  di  virtù  di  sociale  incivi- 
limento, che  la  sua  potenza  di  diffusione  non  istette  più  in  rap- 
porto di  proporzione  col  mezzo  della  scrittura,  e  incontanente 
Guttemberg  per  miracolo  di  artificio  trova  la  stampa,  e  inco- 
mincia Fumano  apostolato  della  scienza. 

Allora  questa  non  fu  il  patrimonio  di  pochi,  non  il  banchetto 
a  cui  potevano  sedere  o  i  ricchi  o  i  preti  ;  ma  fu  il  pane  moltipli- 
cato che  Cristo  dispensasse  alle  turbe.  La  schiavitù,  innanzi  ve- 
nisse questo  redentore  del  mondo,  era  conseguenza  del  monopolio 
dell'  idea.  Non  si  aggiogano  se  non  le  menti  digiune  di  questa.  E, 
siccome  per  la  cattolicità  del  grido  apostolico  non  furono  più 
schiavi  del  peccato,  e  Tuniverso  mondo  fu  francato  nella  libertà 
del  Cristo  ;  nella  stessa  guisa,  tosto  che  V  idea  cristiana  fu  pre- 
dicata per  la  stampa  dell'universo  mondo  sociale  e  politico,  non 
furono  più  schiavi  del  diritto  della  forza,  sebbene  sono  e  saranno 
schiavi  del  fatto  della  medesima.  Or  pensa,  lettore,  in  qual  pe- 
rìcolo sarebbe  stata  condotta  la  cattolica  Chiesa  dalla  stampa, 
se  quella  fosse  stata  defettibile,  e  tale  quale  la  giudicò  Lutero 
ai  suoi  tempi.  Se  la  Chiesa  governata  dal  romano  Pontefice  e 
dall'Episcopato  cattolico  fosse  stata  veramente  quella  Babilonia 
che  egli  diceva,  corrotta  e  corruttrice  ;  se  non  gli  fosse  avanzato 
alito  dello  spirito  di  santità  de'  primi  secoli;  se  veramente  Cri- 
sto, suo  fondatore,  l' avesse  abbandonata  ;  il  trovato  di  Guttem- 
berg, la  stampa,  l'avrebbe  per  sempre  bandita  da  questa  terra. 
Il  medio-evo  era  tramontato,  l'astro  della  civiltà  ellenica  mari- 
tava i  suoi  raggi  col  sole  di  Giustizia  ;  e  quella  luce,  che  illumi- 
nava le  cime  dell'umana  intelligenza  per  la  stampa,  discendeva, 
si  diffondeva  nell'  intelletto  delle  moltitudini.  Tutti  vedevano,  tutti 
giudicavano:  Terrore  ricacciato  non  trovava  neppure  il  rifugio 
della  paurosa  superstizione  del  popolo,  perchè  finiva  il  monopolio 
dell'  idea.  Cristo  percoteva  la  rupe  del  suo  dogma,  e  il  torrente 
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della  verità  inondava  reconomia  delle  ragioni  sociali  e  politi- 
che di  tutti  i  popoli.  Ora  solenne!  in  cui  l'idea  del  Cristo  nel 
suo  complemento  della  divina  ed  umana  ragione  attuava  con  in- 
solito modo  la  sua  potenza  di  diffusione,  accelerava  di  cento  tanti 
il  procedere  deiruraanità!  E  non  avrebbe  questa  neU' impeto 
del  suo  incesso  rovesciato  una  volta  quel  papale  seggio,  ancor 
caldo  della  sessione  del  Borgia,  se  non  fosse  stato  vero  Vica- 
rio di  Cristo  chi  vi  ebbe  seduto,  e  divino  il  fondamento  che  il 
sosteneva  ? 

Io  dissi,  inapeto  di  morale  incesso  ;  ma  v'era  anche  il  lento 
lavorìo  della  logica,  non  nel  regno  delle  speculazioni  teologiche, 
ma  in  quello  dei  fatti  ;  vi  era  Lutero,  che  logicava  ;  e  per  la 
stampa  si  faceva  intendere.  Quei  vizii  dei  ministri  della  Chiesa, 
che  fecero  scrivere  ai  Padri  di  Trento  i  Canoni  de  refonnaJtione, 
davano  a  Lutero  le  prime  fila  del  sillogismo  della  distruzione  dei 
ministri  della  stessa  Chiesa.  I  fatti,  sebbene  moltiplicati  ed  am- 
plificati per  ira  di  parte,  eran  veri;  ma  falso  e  anti-logico  sarebbe 
stato  dalla  malvagità  di  quelli  derivare  la  malvagità  della  Chiesa. 
Lutero  non  trasse  la  Chiesa  cattolica  a  fronte  de'  fatti  dei  suoi 
ministri,  per  sentenziarla  corruttrice  dell'idea  del  Cristo  .-egli  la 
trasse  a  fronte  del  dogma  della  giustificazione,  da  lui  traformato, 
per  mostrarla  come  non  esistente,  nelle  condizioni  nelle  quali  era. 
Dire  che  l'uomo  addivenga  giusto  solo  per  i  meriti  di  Cristo,  a  lui 
applicati  per  la  fede,  era  un  distruggere  quanto  si  frapponesse  fra 
Cristo  giustificatore  ed  il  fedele  giustificato  ;  dico,  tutta  l'azione 
meritoria  dell'uomo.  Tolta  questa,  è  tolta  la  ragione  della  sua 
progressiva  educazione  alla  santità  ;  e,  tolta  questa,  ognun  vedeta 
chiaro  che  la  Chiesa,  quale  era,  e  quale  è  la  cattolica,  coi  suoi 
sacramenti,  col  reggimento  de'  suoi  vescovi,  capo  il  Pontefice, 
fosse  una  bastarda  conseguenza  di  pregiudizii  e  di  umane  cupi- 
dità; non  una  divina  istituzione  di  Cristo.  Non  essendo  i  fedeli 
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educabili  alla  santità,  perchè  repentinamente  addivenivano  per- 
fetti pei  meriti  di  Cristo,  non  era  più  la  necessità  di  chi  li  avesse 
educati.  E  Tessersi  ostinata  la  Chiesa  di  Koma  in  questa  educa- 
zione era  la  ragione  di  tutti  quegli  scandali,  cui  fra  Martino 
piangeva  a  calde  lagrime.  Perciò,  per  riformare  la  congregazione 
dei  fedeli,  egli  dovette  intimar  guerra  alla  Chiesa  di  Roma,  come 
falsa,  e  sostituirle  la  propria:  la  quale  non  doveva  avere  altro  mi- 
nistero, che  quello  di  eccitar  la  virtù  della  fede  con  la  predicazione 
del  Vangelo.  Non  doveva  impacciarsi  dei  fatti  dei  fedeli:  se  cre- 
devano, ben  per  loro;  addivenivano  santi,  senza  che  sei  sapessero, 
pei  meriti  di  Cristo  :  se  non  volevano  credere,  mal  per  loro;  anda- 
vano in  perdizione,  senza  che  alcuno  li  avesse  noiati  coi  sacra- 
menti, con  predicazioni,  con  correzioni,  con  scomuniche,  e  di' ap- 
presso. Questa  Chiesa  che  solo  predica,  e  non  pensa  ad  altro, 
diceva  Lutero,  era  quella  dei  primi  tempi. 

Adunque  la  romana  Chiesa  cattolica,  stretta  tra  la  punta  dei 
vizii  dei  suoi  ministri  e  il  dogma  della  giustificazione  guasto  da 
Lutero,  doveva,  secondo  la  sua  logica,  sgomberare  dal  mondo  e 
dar  luogo  alla  protestante,  perchè  i  fedeli  non  avevano  bisogno 
di  educatori,  per  divenire  giusti.  Ora,  che  era  mai  questa  conse- 
guenza, se  non  Tabolizione  del  principio  di  autorità  ?  E  fu  mai 
tempo  più  propizio  del  secolo  xvi  alla  diffusione  di  quelle  teo- 
riche? secolo  in  cui  la  coscienza  della  svegliata  ragione  preoccu- 
pava in  certa  guisa  quella  delle  verità  fino  allora  solamente 
credute,  in  cui  il  bisogno  della  libertà  del  pensiero  con  V  impeto 
deir istinto  faceva  tacere  quello  deirautorità  moderatrice?  Tjatte 
le  altre  eresie,  come  Tarianesimo,  il  nestorianesimo,  speculative, 
tentavano  l'individuo  umano:  il  luteranesimo  tentava  la  natura 
dell'uomo.  In  quelle  trattavasi  di  limitare  la  credenza,  o  di  tra- 
formame  l'oggetto  ;  in  questo,  di  scuotere  il  giogo  di  ogni  visibile 
autorità,  vale  a  dire  il  dogma  moderatore  di  tutta  la  vita  pratica 
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del  fedele,  e  di  levare  la  sua  ragione  ad  una  indisciplinata  signo- 
ria. Forse  un  secolo  innanzi  si  sarebbe  potuto  resistere  alla  tenta- 
trice ambizione  di  tanto  imperio,  e  perchè  era  modesta  la  coscienza 
delle  proprie  forze  a  raggiungerlo  ;  e  perchè  la  voce  del  tentatore 
non  trovava  una  via  rapida  a  spandersi,  come  la  stampa,  a  pro- 
durre una  convinzione  complessa,  senza  la  quale  non  si  operano  i 
grandi  rivolgimenti  religiosi  o  politici. 

Se  la  romana  Chiesa  cattolica  fosse  stata  quella  bastarda 
congregazione  di  fedeli,  che  nulla  più  aveva  a  fare  con  Cristo, 
come  diceva  Lutero,  con  quelle  armi  spirituali,  con  le  quali  aveva 
combattute  le  infedeli  potestà  della  terra  nel  medio-evo,  avrebbe 
intimata  guerra  alla  stampa,  propagatrice  della  luterana  tenta- 
zione, avrebbe  puntata  la  mano  al  petto  dell'umanità  procedente, 
per  rigettarla  indietro  nelle  tenebre  della  barbarie.  Ma  nulla  di 
questo.  Roma  papale  nel  xvi  secolo  fu  il  centro  di  quella  civiltà 
italiana,  alla  quale  le  altre  nazioni  non  poterono  arrivare  che 
molto  più  tardi:  ed  a  Roma  venne  di  Germania,  quasi  difilato,  la 
stampa  a  porre  il  seggio  del  suo  morale  imperio  accanto  a  quello 
di  Pietro.  Come  innanzi  ho  dimostrato,  questo  straordinario 
mezzo  di  diffusione  dell'  idea  fu  il  trovato  di  un  uomo  :  ma  la 
ragione  del  trovato  era  nella  potenza  di  propagazione  della  stessa 
idea  ;  perciò  là  donde  partiva  la  voce  del  magistero  dogmatico  di 
Cristo,  andò  a  locarsi  la  stampa  diffonditrice  delle  sociali  poli- 
tiche conseguenze  del  medesimo.  I  Papi  non  governavano  tanto 
immediatamente  queste  conseguenze  come  nei  tempi  d' ignoranu  : 
aveva  una  più  larga  parte  del  loro  governo  Fumana  ragione  ;  per- 
ciò più  rigido  il  debito  di  custodire  il  deposito  dell'  idea  dogma- 
tica, che  le  generava,  più  presente  il  bisogno  di  farla  circolare 
nella  coscienza  delle  moltitudini.  La  stampa  propagatrice  della 
tentazione  luterana,  fu  propagatrice  ad  un  tempo  della  cattolica 
verità.  Solo  il  cieco  dispotismo  spezza  gli  strumenti  del  bene  per 


DAL   SECOLO  XVI  AI  DÌ  PRESENTI  337 

timore  che  non  cadano  nelle  mani  dei  tristi.  Perciò  la  Chiesa  cat- 
tolico-romana, benedicendo  alla  stampa,  dette  il  documento  più 
solenne  della  divinità  del  suo  potere,  che,  informato  dairidea  del 
Cristo,  non  aveva  paura  de'  fatti  umani. 

Sweinehim  e  Pannartz,  innanzi  entrare  nella  città  papale,  quasi 
a  secondo  pellegrinaggio,  posano  nella  Badia  di  Subiaco,  e  quivi 
stampano  i  primi  libri,  come  il  Donato  e  il  Lattanzio  :  fatto  che 
io  ricordo  con  molta  carità  di  affetto.  Que*  due  Germani  venivano 
a  sciogliere  un  debito  di  conoscenza  a  san  Benedetto.  San  Bene- 
detto aveva  accolti  in  quelle  Badie  i  loro  padri;  di  barbari  li 
aveva  fatti  cristiani,  civili  :  ed  essi  gli  recavano  in  dono  il  frutto 
più  prezioso  della  cristiana  civiltà,  la  stampa.  In  Boma  quasi  tutti 
i  libri  stampati  da  quei  due  recavano  in  fronte  la  dedica  ai  pon- 
tefici Paolo  II  e  Sisto  IV:  era  il  tributo  di  un  morale  vassallag- 
gio a  san  Pietro,  che  solo  pel  romano  Pontificato  aveva  imperato 
alle  rovinose  passioni  della  barbarie,  solo  aveva  tutelati  i  passi 
dell'umano  spirito  nelle  sue  tenebre,  onde  poteva  a  que'  di  in  si 
stupendo  modo  manifestarsi.  La  Chiesa  accolse  dalle  mani  della 
Germania  la  stampa  come  cosa  propria,  essendo  frutto  di  quella 
civiltà,  della  quale  era  stata  madre  :  la  conservò,  ne  usò  come  mezzo 
necessario  alla  conservazione  dei  suoi  rapporti  col  mondo  universo. 

Due  armi  terribili  appuntò  Lutero  al  petto  della  Chiesa  cat- 
tolico-romana, la  destata  ragione  del  secolo  xvi  e  la  stampa. 
Sarebbero  bastate  a  trafiggerla  di  morte,  se  fosse  stata  mortale. 
Io  non  traggo  argomento  della  sua  immortalità  dal  vederla  an- 
cora in  piedi  dopo  la  prova;  bensì  dalla  provvidenza  dei  mezzi 
che  usò  a  sostenere  il  nemico  assalto.  Spezzare  quelle  armi,  lan- 
ciando anatemi  alla  ragione  ed  alla  stampa,  sarebbe  stata  ira  da 
nomo  :  piegarle,  trasfonderle  nella  economia  della  sua  vita,  trasfi- 
gurarsi per  esse  agli  occhi  del  mondo,  fu  cosa  di  Dio.  Era  divina 
la  Chiesa. 

tt.  —  PBOLIOOMKm,  ICC. 
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Capo  Secondo. 

I.  Intrinseca  virtù  riformatrice  della  Chiesa;  i   Santi  e  gli  Ordini  religiosi  del 

secolo  XYI.  —  Il  Concilio  di  Trento. 

I.  —  Il  principio  di  autorità  è  quello  che  informa  la  Chiesa 
cattolico-romana.  Lutero  non  disse  solo  che  questa  non  fosse  la 
vera  Chiesa  di  Cristo  perla  corruzione  de'  suoi  ministri;  ma  pre- 
dicò anche  che  fosse  falso  quel  principio,  come  usurpatore  dei 
diritti  della  parola  di  Dio  scrìtta,  come  tirannide  che  aggiogava 
i  giustificati  pei  meriti  di  Cristo.  Adunque  pessimi  ministri  con 
un  pessimo  principio  governavano,  secondo  Lutero,  la  congrua- 
^ione  dei  fedeli,  che  si  chiamavano  cattolici  romani,  in  guisa 
che  né  per  la  virtù  dell'idea  che  l'informava,  né  per  quella  delle 
membra  che  la  componevano,  poteva  più  vivere.  Io  non  iscanda- 
lizzo  punto  di  quel  che  narrano  i  protestanti  di  Roma  nel  tempo 
in  cui  l'ebbe  visitata  fra  Martino  ;  ei  trovò  in  quei  lagrimevoli 
fatti  il  documento  più  bello  della  indefettibilità  della  Chiesa,  di- 
sonestata da  indegni  ministri.  Imperocché,  se  il  suo  vitale  prin- 
cipio non  si  fosse  derivato  da  Cristo,  ma  da  umano  legislatore, 
quello  era  il  tempo  in  cui  doveva  spegnersi  dalla  corruzione  del 
corpo  sociale.  Non  si  trattava  di  laici  scorretti,  ma  di  preti,  di 
vescovi  e  di  Pontefici,  che  nel  santissimo  ministero  delle  somme 
chiavi  si  lasciavano  condurre  dalla  carne  e  dal  sangue.  Fino  a 
che  i  governanti  le  umane  compagnie  arrivano  a  tenere  alto  ed 
incolume  il  deposito  delle  leggi  sul  capo  degl' infelloniti  popoli, 
quelle  stanno  ;  ma,  quando  essi  reggitori  discendono  nel  trivio,  ed 
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entrano  complici  nel  plebeo  delirio,  quelle  cadono.  Imperocché 
le  umane  leggi  non  hanno  una  virtù  assoluta,  ma  relativa:  vale 
a  dire  che,  a  contenere  nel  bene  e  a  stornare  dal  male,  hanno 
mestieri  di  sovrastare  le  umane  passioni  dalle  alte  cime  del  po- 
tare, hanno  mestieri  di  uomini  che  le  interpretino,  che  le  ap- 
plichino. Se  una  compagnia  di  uomini  sopravvive  alla  fellonia 
dei  suoi  membri  e  de'  suoi  rettori,  è  a  dire  che  essa  è  divina, 
immortale,  perchè  la  virtù  delle  sue  leggi  è  assoluta  e  indipen- 
dente da  umane  condizioni.  La  nuova  vita,  che  succede,  è  germo- 
glio che  non  ispunta  dalla  terra,  ma  da  quella,  che  ho  chiamata 
innanzi  virtù  a  priori  di  una  società. 

Per  la  qual  cosa,  quanto  più  si  adoperano  i  protestanti  a  rive- 
larci le  umane  miserie  della  romana  Chiesa,  quanto  più  si  sfor- 
zano ad  identificare  i  vizii  dei  Borgia,  dei  Medici,  dei  Farnesi  col 
Pontificato,  tanto  più  mi  spogliano  di  umane  relazioni  le  leggi 
che  governano  la  cattolica  Chiesa,  tanto  più  ne  mettono  in  chiaro 
la  loro  virtù  assoluta,  ossia  divina.  Ed  infatti,  mentr'  essi  in- 
tendevano a  congregare  una  nuova  Chiesa,  riputando  morta  l'an- 
tica, questa  incominciò  a  dar  segni  di  nuova  vita,  misteriosa, 
come  il  principio,  che  non  l'aveva  mai  abbandonata.  Senza  sapere 
il  come  e  il  quando,  quella  Chiesa  cattolico-romana,  che  era 
paruta  sorda  al  grido  di  riforma,  ripetuto  dai  buoni,  dagli  ere- 
tici, dai  Concilii,  senza  che  sentenziasse  dalla  romana  cattedra 
alcun  Pontefice,  senza  che  definisse  alcun  convento  sinodale,  re- 
sistendo alla  tentazione  dei  tempi  e  degli  uomini,  per  intema 
operazione  della  virtù  del  Cristo,  a  vece  di  andare  appresso  a 
Lutero,  incomincia  a  raccogliersi,  a  stringersi  intorno  al  principio 
di  autorità,  che  è  quello  della  sua  vita. 

Era  tempo  che  la  Chiesa  appiccasse  un  nuovo  rapporto  col 
mondo  cristiano,  come  riformatrice  de'  suoi  ministri  e  de'  suoi 
figli;  era  tempo  che  alla  riforma  luterana  contrapponesse  la  prò- 
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pria  ;  era  tempo  che  si  trasfigurasse  in  madre  e  maestra  dei  po- 
poli inciviliti,  chi  era  stata  madre  e  tutrice  dei  popoli  barbari. 
Ma  questa  che  io  chiamo  trasfigurazione,  non  fu  un  rimutamento 
della  sua  natura  e  del  suo  ministero  per  condiscendenza  alla  ra- 
gione dei  tempi;  ma  una  sfolgorata  illuminazione  dei  due  ele- 
menti che  costituiscono  la  sua  essenza,  dico  Tautorità  e  la  visibile 
sociabilità.  Quando  la  Chiesa  va  a  questi  fatti  solenni,  non  vuol 
pompa  di  umani  argomenti  ;  ed,  a  meglio  chiarire  la  divinità  di 
Colui  che  la  muove,  quasi  discende  dalle  cime  del  sacerdozio,  e 
nella  santa  plebe  dei  fedeli  rivela  i  prodigii  della  sua  virtù.  La 
Chiesa  entra  nel  mondo  da  salvare  dal  peccato  per  la  visibile 
compagnia  di  dodici  poveri  pescatori  ;  si  accosta  al  mondo  da 
redimere  dalla  barbarie  per  le  compagnie  monastiche  ;  ed  ora  che 
quello  vuol  fuggirle  dal  seno  per  lussuria  di  civiltà,  essa  lo  ri- 
tiene per  opera  di  novelle  compagnie  religiose.  Queste  sono  come 
formolo  pratiche  della  dottrina  della  sua  essenza,  onde  questa  si 
rende  meglio  intelligibile  al  comune  dei  fedeli.  Gli  ordini  religiosi 
non  sono  che  visibili  assembramenti  di  fedeli  governati  dal  prin- 
cipio di  autorità,  per  meglio  beneficare  il  prossimo  e  sé  stessi 
in  ordine  alla  salute  eterna;  sono  T ideale  della  Chiesa.  Il  debito 
della  osservanza  dei  consigli  evangelici  fa  di  loro  come  una  eletta 
parte  del  mistico  corpo  di  Cristo,  ed  in  loro  aduna,  individua  la 
Chiesa  la  virtù  della  sua  azione,  quando  entra  in  alcun  nuovo 
rapporto  con  la  universa  compagnia  dei  fedeli.  Non  è  certo  un 
ordine  religioso  divina  congregazione,  come  la  Chiesa.  Esso  è 
defettibile  pel  vizio  delle  sue  membra  ;  ma  è  sempre  santo  per  la 
virtù  di  colui  che  fondello:  non  solo  perchè  questi  fosse  stato 
santo  uomo,  ma  perchè  fu  rivelatore  della  virtù  della  Chiesa,  che 
vuol  sempre  operare  per  visibile  associazione. 

Chi  avrebbe  potuto  con  gli  argomenti  della  umana  ragione 
prevedere  quei  molti  e  repentini  germogli  di  santità,  che  spun- 
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tarono  nel  campo  di  questa  Chiesa  cattolico-romana  nel  xvi  se- 
colo? Ben  altre  cose  facevano  argomentare  le  morali  condizioni 
del  clero  e  della  romana  curia.  Eppure  incontanente  uomini  di 
oscuro  nome,  poveri  di  umani  argomenti,  come  di  ricchezze  o 
favori  principeschi,  neppure  levati  alle  grandi  prelature  della 
Chiesa,  per  divino  consiglio  fondano  quasi  ad  un  tempo  nuovi 
ordini  religiosi  e  vivificano  gli  antichi.  Gaetano  da  Tiene,  Gero- 
nimo Emiliano,  Filippo  Neri,  Ignazio  di  Loiola,  Angela  da  Bre- 
scia, Giuseppe  Calasanzio,  Giovanni  di  Dio,  Francesco  di  Sales, 
Vincenzo  de'  Paoli,  seguito  ciascuno  da  una  forte  progenie  di 
santi  uomini,  tutti  nello  stesso  secolo,  quasi  ad  un  cenno  della 
madre  Chiesa,  le  si  levano  intorno  testimoni  della  incorruttibile 
sua  maternità.  Essi  non  si  cacciano  nei  deserti,  quasi  a  schivare 
il  pestilente  consorzio  della  oscena  Babilonia  dei  luterani  ;  ma  a 
Boma  accorrono,  in  Boma  gittano  le  fondamenta  de'  loro  istituti, 
da  Roma  aspettano  il  giudizio  che  li  benedica  e  conforti;  anzi  in 
questa  eterna  città,  scandalo  dei  protestanti,  incominciò  a  rive- 
larsi lo  spirito  di  Dio,  che  tirava  a  riforma  i  suoi  ministri.  Il 
solo  Filippo  Neri  basterebbe  a  sorreggere  la  verità  di  quanto  af- 
fermo. 

Però  tutti  questi  nuovi  ordini.  Teatini,  Gesuiti,  Somaschi, 
Ospedalieri,  Ministri  degP  infermi,  Piaristi  e  va  dicendo,  escono 
dalla  calma  contemplativa  degli  antichi  monaci,  ed  entrano  nel 
cuore  della  nuova  società  coi  documenti  di  una  carità  pratica: 
istruire  gl'ignoranti,  curare  gl'infermi,  confortare  i  moribondi, 
affiliare  i  trovatelli.  Non  altrimenti  si  poteva  vivificare  il  senti- 
mento religioso  in  tempi,  in  cui,  veggente  ed  operante  la  umana 
ragione,  era  più  difficile  piegarla  innanzi  alla  nuda  esposizione 
del  dogma  cristiano.  Quei  prudentissimi  soldati  di  Cristo  pren- 
devano la  via  del  cuore  umano,  per  ascendere  alle  cime  dell'  in- 
telletto e  soggiogarlo  alla  fede.  La  tromba  del  giudizio  universale, 
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e  le  cruenti  flagellazioni  di  Vincenzo  Ferreri  avrebbero  destati 
pochi  dal  sonno  della  colpa  nel  secolo  xvi,  perchè  le  menti  ra- 
gionavano troppo.  Ma,  perchè  la  Chiesa  ha  una  inesauribile  pò- 
tenza  a  trasfigurarsi,  intese  con  la  virtù  di  Cristo  a  contenere  nel 
suo  seno  i  suoi  figli  più  con  la  pietosa  cura  delle  presenti  neces- 
sità, che  col  salubre  tinaore  della  vita  avvenire. 

Intanto  fra  tutti  questi  benefattori  deirumanità  e  riformatori 
de'  clericali  e  laicali  costumi,  non  fu  alcuno  che  si  dipartisse  dalle 
tradizioni  della  romana  Chiesa:  anzi  tutti  da  questa  presero  le 
mosse  alla  santa  opera  :  a  questa  si  strinsero,  come  a  principio 
del  bene  che  facevano,  nella  loro  professione  attinsero  le  virtù 
dei  loro  ministeri.  Vennero  santi  e  santificatori  per  tutto  quello 
che  rigettava  Lutero.  Austeri  riprenditori  del  vizio,  non  infello- 
nivano al  visibile  episcopato,  perchè  molti  vescovi  fallissero  al 
debito  del  loro  ufficio.  Umili,  ossequenti  innanzi  alla  cattedra 
del  beato  Pietro,  ebbero  più  fede  nella  parola  del  Cristo,  che 
predisse  indefettibile  la  sua  Chiesa,  visibile  come  Tavea  fondata, 
che  nella  propria  ragione  tentata  dalla  colpabilità  dei  suoi  mini- 
stri. Quanto  fu  scritto  e  disputato  a  quei  tempi  intorno  al  dogma 
della  Giustificazione  contro  Lutero  !  quanto  contendere  di  opinioni 
nello  stesso  Concilio  Tridentino,  innanzi  che  questo  per  superna 
assistenza  dello  Spirito  Santo  diffinisse  intomo  a  quel  dogma! 
Bene  meritavano  della  Chiesa  que'  dottori  ;  ma  il  frutto  delle 
loro  fatiche  non  poteva  sostenere  a  pezza  il  pai^gone  di  quello 
che  recavano  le  opere  di  Filippo  Neri,  di  Camillo  de  Lellis,  di 
Giovanni  di  Dio.  La  verità  con  le  armi  della  scienza  è  pugnace 
e  provocatrice  di  guerra:  la  verità  predicata  con  Teloquio  di  una 
carità  operatrice  persuade,  convince,  pacifica.  Se  que' santi  uomini 
con  le  loro  congregazioni  veramente  ritrassero  il  chericato  catto- 
lico e  la  civile  compagnia  in  buona  via  non  solo  con  l'esempio, 
ma  anche  con  una  carità,  che  rispondeva  ad  ogni  dolore,  ad  ogni 
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miseria  della  umana  famiglia,  non  dettero  un  pratico  documento 
del  come  quel  chericato  e  quella  compagnia  fossero  da  educare, 
perchè  addivenissero  giusti?  Non  era  una  pratica  dimostrazione 
del  come  l'applicazione  dei  meriti  di  Cristo  non  giustifichi  Tem- 
pio per  sola  fede,  ma  anche  per  le  buone  opere  del  medesimo  ? 
Non  predicarono  solamente  quei  santi  ;  ma  fecero,  e  poi  ammae- 
strarono,  in  guisa  che  la  fede  fu  ingenerata  dalla  parola,  vivifi- 
cata dalle  opere,  da  una  parola  che  recava  dentro  tutta  la 
tradizione  di  una  Chiesa  visibilmente  governata  da  visibili  pa- 
stori. Lutero  scappò  via  dalla  Chiesa,  scandalizzato  della  sua 
corruzione,  predicando  e  nulla  facendo:  quegli  umili  riformatori, 
quanto  più  era  dissoluto  il  chericale  costume,  tanto  più  stretta- 
mente si  strinsero  alla  medesima,  invocando  il  divino  principio 
di  sua  autorità,  e  se  ne  videro  i  frutti.  Il  protestantesimo  generò 
dottori,  acuti  ed  eruditi  interpetri  della  Bibbia  i  la  Chiesa  Cat- 
tolica Carlo  Borromeo,  Francesco  di  Sales.  Intendo  bene  che  di 
vescovi  di  questa  tempera  non  avevano  che  fare  i  luterani,  di- 
venuti santi  per  un  atto  di  fede  nei  meriti  di  Cristo  ;  ma  non 
potranno  negare  che  questi  santissimi  pastori  mirabilmente  se- 
guirono le  poste  del  Cristo,  che  con  Tesempio  della  sua  vita  non 
governò  gli  uomini,  perchè  solamente  intendessero  la  Bibbia  e 
credessero;  ma  perchè  si  avessero  sensibile  magistero  di  abne- 
gazione per  operarlo. 

Io  non  guardo  alla  storia  degli  anzidetti  ordini  religiosi  nel 
loro  svolgimento,  il  quale,  come  di  ogni  compagnia,  è  la  lotta  del 
principio  sociale  con  la  peccabilità  degli  uomini  che  lo  professano. 
Guardo  bensì  alla  storia  di  quegli  ordini  nella  ragione  del  loro 
nascimento  e  nel  rapporto  essenziale  che  ebbero  con  la  Chiesa 
cattolico-romana.  Perciò,  se  qualcuno  che  mi  legge  dirà  nel  suo 
animo  :  quella  tale  congregazione  religiosa  del  xvi  secolo  andò 
presto  in  basso  dal  fervore  della  riforma:  quell'altra  convertì  la 
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mente  del  fondatore  a  lucro  di  mondane  utilità,  e  va  dicendo  :  io 
di  questi  pensamenti  non  curo.  Curo  solo  di  questo,  cioè  :  che  dal 
seno  della  cattolica  Chiesa  processero  con  le  loro  compagnie 
Gaetano  da  Tiene,  Filippo  Neri,  Ignazio  Loiola  ed  altri  ;  e  per 
essi  furono  veramente  riformati  i  membri  della  medesima  ;  ii  una 
parola,  che  senza  Topera  dei  riformatori  disertori,  la  Chiesa  cat- 
tolica bastò  a  sé  stessa  ed  alla  correzione  de*  suoi  figli.  Infatti, 
mentre  dissociati  intendevano  i  protestanti,  ciascuno  per  à,  a 
divenir  santi  con  la  sola  Bibbia,  tratti  chi  qua  chi  là  dallo  spi- 
rito privato,  eccoti  levarsi  immacolata  la  romana  Chiesa  ca^lo- 
lica  con  lo  stesso  principio  di  autorità  de'  tempi  andati,  con  gli 
stessi  sacramenti,  con  lo  stesso  culto  sensibile  purificare  i  suoi 
ministri  e  i  suoi  figli,  e  su  la  via  delle  antiche  tradizioni  con  in- 
cesso da  regina  entrare  in  nuovi  rapporti  con  l'umano  spirita. 
Paolo  III,  Giulio  m,  Marcello  II,  Paolo  IV,  Pio  IV,  Pio  T, 
Gregorio  XIII,  tutti  Pontefici  riformatori,  e  confermatori  nei 
loro  successori  della  coscienza  del  debito  pontificale  ;  e  quel  ro- 
mano seggio  che  parca  sommerso  dalla  intolleranza  dei  tempi, 
dalle  prepotenze  dei  principi,  dalle  ostilità  luterane,  torreggiò  più 
alto  a  sostenere  fino  ai  dì  nostri  la  successione  di  .altri  Pontefici. 

IL  —  Io  non  mando  il  lettore  a  leggere  il  volume  della  storia, 
perchè  egli  trovi  la  dimostrazione  del  detto,  ma  a  certo  libro  che 
ha  scritto  in  fronte:  Sacrosandi  Condlii  Tridentini  Canmiesti 
Decreta.  I  Concilii  ecumenici,  considerati  nell'unico  fatto  delle  loro 
definizioni  infallibili,  dico  nel  loro  elemento  divino,  non  hanno 
storia,  perchè  non  vi  è  che  narrare.  Una  è  la  sentenza,  e  uno  è  lo 
Spirito  Santo  che  la  fa  bandire;  non  vi  sono  ragioni  umane  che  la 
preparino:  i  Concilii  si  credono,  e  non  si  narrano.  Le  storie  del  Pal- 
lavicini e  del  Sarpi  toccano  il  Concilio  Tridentino  nel  suo  umano 
elemento,  cioè  in  quello  degli  uomini  che  vi  convennero.  L'orto- 
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dossia  dell'ano  e  la  licenza  dell'altro  coi  monumenti  della  storia 
versano  nella  bassa  regione,  nella  quale  gli  uomini  rendono  ragione 
dei  proprii  fatti  ;  non  toccano  quella  in  cui  lo  Spirito  Santo  e  la 
Chiesa  dicono  placiiit,  e  non  danno  il  perchè.  Se  i  Pontefici  rifug- 
gissero il  debito  della  riforma,  e  paventassero  un  sinodale  con- 
vento ecumenico;  se  nella  umana  congregazione  dei  Pastori 
Tridentini  s'intrudesse  consigliera  la  mondana  politica;  se  Tira 
di  parte,  Tamore  del  proprio  avviso  intorbidasse  la  calma  delle 
sinodali  consultazioni  ;  in  una  parola,  se  innanzi  ai  passi  del  ven- 
turo Spirito  assistente  palpitasse  questa  umana  natura,  e  si  ri- 
velasse peccatrice  quaPera,  non  è  meraviglia.  Cristo  prepose  alla 
Chiesa  ministri  da  santificare  e  non  santi;  Cristo  usò  degli  uomini 
alla  fondazione  e  reggimento  della  sua  Chiesa  santa;  ed  in  questo 
è  la  divinità  della  sua  opera.  La  meraviglia  è  nella  finale  sen- 
tenza che  fé  risuonare  sul  labbro  di  que'  Pastori  lo  Spirito  di  Dio. 
Bestino  in  basso  a  contendere  Pallavicino  e  Sarpi,  se  sia  vero  o 
falso  alcun  fatto,  se  neiranimo  del  romano  Pontefice  abbia  potuto 
più  il  debito  di  riformarsi  e  riformare,  che  il  desiderio  di  pre- 
servare intatto  lo  sterminato  potere  :  il  filosofo  credente  se  ne  va 
in  alto  a  contemplare  un  fatto  che  non  ha  mestieri  ne  di  accusa- 
tori né  di  apologisti  ad  essere  chiarito;  io  dico  quel  repentino 
silenzio,  nel  quale  entrano  le  umane  gelosie  fra  nazione  e  nazione, 
fra  il  principato  e  il  papato,  fra  opinione  ed  opinione  ;  il  subito  si- 
lenzio deirumanità  innanzi  allo  Spirito  sopravvegnente  :  il  subito 
consenso  deirepiscopato  definiente  con  quello  Spirito,  e  la  finale 
sentenza.  Questo  silenzio,  questo  consenso,  questa  sentenza  non 
poteva  aspettarsi  da  quelle  umane  passioni,  messe  così  cruda- 
mente a  nudo  dal  Sarpi,  non  dalle  inteme  ed  esteriori  procelle 
che  agitarono  per  diciassette  anni  quel  Concilio  ben  due  volte 
disciolto.  Fu  diffinita  per  quella  virtù  a  priori  che  vivifica  la 
vera  Chiesa  di  Cristo. 
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Tutti  i  Concilii  ecumenici  sono  di  eguale  autorità,  né  soffron'* 
paragone  tra  loro  ;  perchè  è  sempre  la  stessa  Chiesa  che  giudit-^a 
e  diffinisce,  assistita  dallo  Spirito  Santo:  è  sempre  lo  stesso  l'ób- 
bietto  di  quel  giudizio,  la  fede  ed  i  costumi.  Tuttavolta,  perchè  la 
sentenza  tocca  i  fedeli,  che  la  debbono  osservare,  seconda  le  varit- 
condizioni  nelle  quali  trovasi  il  chericato  e  la  civile  compa^ia. 
secondo  la  natura  deir errore  che  combatte,  le  sinodali  definizioni 
possono  fecondarsi  di  un  maggiore  o  minor  numero  di  rapp^^rti 
verso  i  fedeli  ;  un  Concilio  a  fronte  di  un  altro  può  offrire  più 
grande  numero  di  elementi  all'analisi  deirosservatore.  Dal  C«">n- 
cilio  Niceno  fino  al  xvi  secolo  tutti  i  sinodali  conventi  ecumenici 
avevano  diflìnito  intorno  ad  un  peculiare  dogma,  combattuto  da 
qualche  eresia;  avevano  provveduto  a  qualche  peculiare  riforma 
di  costumi  e  di  disciplina.  11  Tridentino  fu  la  sintesi  di  t^itti  i 
Concilii,  perchè  Teresia  luterana  era  la  sintesi  di  tutte  le  ere>if'. 
Nel  dogma  della  visibile  autorità  della  Chiesa  erano,  come  in  sa- 
crario, chiusi  tutti  gli  altri.  La  stessa  Bibbia,  fuori  di  qnell'\ 
perdeva  tutta  la  virtù  ad  ottener  fede.  Negar  quel  dogma  era  un 
negar  la  religione  di  Cristo,  era,  a  mo'  di  dire,  il  radicalismo  df  1- 
Teresia.  A  questo  andò  incontro  il  Concilio  diTrento,e  perque>t'» 
le  sue  definizioni  non  toccarono  un  dogma  peculiare,  ma  tutu 
la  religione.  E  perchè  la  ragione  esteriore  del  protestantismo  fu 
la  riforma  del  capo  e  delle  membra  della  Chiesa,  quelle  defini- 
zioni abbracciarono  tutta  la  costituzione  della  medesima.  Que>tu 
universalità  di  giudizio,  questo  ripiegarsi  della  divina  mente  dell 
Chiesa  sopra  se  stessa  rende  veramente  singolare  il  Tridentina' 
Concilio.  Per  Lutero  fu  adunato,  come  il  Niceno  per  Ario,  il  Cal- 
cedoneseper  Nestorio;  ma  lo  scopo  cui  mirò,  fu  più  largo  della 
eresia  di  fra  Martino  ;  fu  tutta  l'umanità  cristiana,  non  più  bar- 
bara, ma  incivilita;  non  credente  solo,  ma  anche  ragionante:  cui 
la  Chiesa  voleva  e  doveva  dare  novello  testimonio  della  sua  di- 
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vinità.  Il  quale  a  me  pare  che  sia  tutto  in  quella  stupenda  con- 
ciliazione de' due  prìncipii,  che  impugnano  il  irono  di  questa 
umana  razza,  di  conservazione  e  di  progresso.  Non  furono  in  quel 
sinodo  condiscendenze  o  capitolazioni  con  la  eresia  e  coi  tempi 
che  correvano.  Tutto  fu  conservato.  Il  deposito  della  fede,  quale 
s'ebbe  la  Chiesa  dalle  mani  degli  Apostoli,  tale  conservoUo  il  sa- 
crosanto Concilio.  Il  pio  desiderio  di  un  accordo  coi  protestanti 
intomo  al  dogma  della  giustificazione  aguzzò  V  ingegno  dei  dottori 
a  trovare  qualche  traghetto,  nel  quale  si  potessero  abbattere  da 
buoni  amici  con  Lutero  ;  ma  la  Chiesa  non  volle  andarvi.  Se  ne 
stette  immota  su  la  mistica  pietra  delle  apostoliche  tradizioni, 
delle  quali  essa  sola  intendeva  l'eloquio  ;  stette,  aspettò  i  traviati  ; 
non  vennero,  e  disse  anatema.  La  intemperante  devozione  degl'ita- 
liani  prelati  voleva  derivare  dal  Papato  la  missione  e  la  potestà 
dei  vescovi;  le  memorie  di  Costanza  e  di  Basilea  volevano  assog- 
gettare il  Pontefice  all'universo  Episcopato  :  e  la  Chiesa  non  volle. 
I  vescovi  continuarono  ad  attingere  la  vena  della  loro  potestà 
dalla  divina  fonte  del  sacramento  dell'Ordine,  soggetti  al  Pon- 
tefice che  ne  ordinava  l'esercizio;  e  lo  stesso  Pontefice  aprì  le 
porte  del  Concilio  con  le  stesse  chiavi  in  pugno  che  gli  ebbe  tra- 
mandate san  Pietro  ;  non  discese  un  grado  dal  seggio  della  sua 
primazia. 

Ma  l'austerità  del  conservare  fu  mirabilmente  temperata  dalla 
dolce  economia  dell'esporre  gl'inscrutabili  dogmi.  I  canoni  degli 
altri  Condili  sono  recisi,  austeri  ;  la  forma  copre  l' idea  e  non 
altro  :  neppure  un  lembo  ne  avanza,  sopra  del  quale  possa  poggiarsi 
la  ragione  del  credente.  Chi  li  scriveva,  guardava  solo  alla  fede 
di  chi  doveva  accettarli.  I  canoni  Tridentini  ci  si  svolgono  innanzi 
negli  antecedenti  decreti  per  lucida  evoluzione  di  forma  ;  in  guisa 
che,  se  non  ti  danno  il  perchè  dei  misteri  che  recano,  ti  rivelano 
la  loro  amicizia  con  l'umana  ragione;  essi  careggiano,  a  mo'di 
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dire,  il  dogma  che  propongono  a  credere,  perchè  esprima  la  >ui 
virtù  di  farti  beato;  e  così  il  digiuno  della  rs^ione  è  temperat» 
dalla  consolazione  del  sentimento.  Io  esorto  i  laici  (i  cherici  r^l 
sapranno)  a  leggere  il  decreto  della  decimaterza  sessione  intorr.  • 
al  sacramento  dell'  Eucaristia,  perchè  sì  chiarisca  di  quanto  af- 
fermo. Con  quanta  carità  di  forme  è  esposto  T  incomprensibile 
mistero  dell'amore  del  Cristo  verso  gli  uomini!  In  quel  decret-^ 
la  Chiesa,  senza  discendere  dal  seggio  del  suo  soprannaturale  ma- 
gistero, amorevolmente  s'inchina  alla  nostra  ragione;  per  la  vii 
del  sentimento  le  fa  sentire  una  fragi-anza  della  divina  carità,  che 
si  esala  da  quel  sacramento,  vincolo  dell'associazione  visibile  del 
suo  corpo  ;  l'alletta,  la  innamora,  la  piega,  prima  che  le  imponga 
il  giogo  della  credenza  del  dogma  col  terribile  atiathema  sit, 
guardiano  de' suoi  canoni.  Tutto  è  temperato  in  quella  esposizi^'^n*' 
secondo  la  ragione  dei  tempi  e  dell'umana  compagnia:  fin  la 
forma  del  dettato  è  forbita,  elegante,  romanamente  grave,  quals- 
ia volevano  i  civili  costumi  di  quelle  generazioni  filologhe.  Questa 
conciliazione  di  severità  di  principii,  di  rigida  conservazione  «li 
quanto  era  immutabile,  con  tanta  modestia  di  zelo  e  flessibilità 
di  modi  non  poteva  essere  opera  di  filosofi,  ma  solamente  di  Din. 
Né  solo  è  conservato  il  dogma,  ma  anche  il  frutto  della  sua 
indeterminata  esplicabilità  nella  vita  morale  dei  fedeli.  L*atto  di 
fede  chiuso  nell'interiore  della  mente,  che  si  sommette  alla  di- 
vina autorità,  è  sempre  lo  stesso  in  tutti  i  tempi,  in  tutti  i  luocrhi. 
e  presso  qualsiasi  •  gente.  Ma  quel  soprannaturale  concett^-^  ù. 
un  individuo  attivo,  qual  è  l'uomo,  non  può  rimanere  in  uno  ^tat•• 
di  semplice  speculazione.  Il  sentimento  è  tosto  modificato  dal- 
l'idea creduta;  egli  la  va  ad  interrogare  intorno  ai  suoi  rapporti 
con  tutte  le  altre  potenze  dell'anima,  ne  tenta,  amo' di  dire,  la 
fecondità,  e  pel  sentimento  quella  solinga  idea,  conosciuta  {kt 
fede,  scende  dalle  cime  della  umiliata  ragione,  ed  entra  in  con- 
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senio  con  tutte  le  umane  facoltà,  le  scalda,  le  muove,  ed  anche 
l'atto  esteriore  prende  indole  ed  abito  da  lei;  onde  l'azione  del 
credente  si  distingue  da  quella  dell' infedele.  Questa  esteriore 
produzione  dell'idea  creduta  è  appunto  il  culto  esteriore,  il  quale 
non  è  che  una  necessaria  conseguenza  della  esplicabilità  del  dogma, 
e  della  naturale  obbedienza  di  tutto  l'umano  individuo  all'idea 
che  si  svolge. 

Cristo,  come  il  fondatore  della  sua  Chiesa,  rivelò  alla  medesima 
l'oggetto  della  sua  fede;  come  suo  reggitore,  governa  la  esplica- 
bilità di  quell'oggetto.  Perciò  il  culto  esteriore  non  è  abbando- 
nato all'arbitrio  del  fedele  ;  e  quell'autorità  che  impone  la  verità 
a  credere,  ne  modera  con  date  leggi  la  estrinseca  professione.  Per 
queste  è  tenuto  il  sentimento  in  sobria  dipendenza  dalla  ragione, 
e  la  Chiesa  determina  l'oggetto  del  culto  esteriore  nei  confini  del 
quale  per  indetenninata  ascensione  a  Dio  l'anima  del  fedele  sod- 
disfa al  bisogno  di  obbedire  alla  esplicabilità  della  divina  idea 
che  crede. 

L'individuo  complesso  dei  fedeli  aveva  molto  operato  sotto  lo 
impero  del  dogma  nel  medio-evo,  perchè  molto  lo  aveva  sentito. 
Ma  il  frutto  della  sua  azione,  ossia  il  suo  culto  esteriore,  non  era 
irreprensibile  per  la  prepotenza  del  sentimento.  Condannare  il  di- 
ritto che  aveva  l'uomo  a  quell'atto,  era  un  oltraggiare  il  Crea- 
tore, che  glielo  aveva  dato  ;  condannare  quell'atto,  perchè  guasto 
di  superstizione,  era  come  un  oltraggiare  il  Cristo,  rivelatore  di 
un  inesplicabile  dogma  ;  adunque  l'opera  della  Chiesa  intorno  al 
culto  nel  XVI  secolo  doveva  essere  di  conservazione  e  di  riforma, 
vale  a  dire  di  progresso.  Era  suo  debito  ;  altrimenti  la  ragione 
avrebbe  preoccupato  il  suo  ministero  ;  e  la  ragione,  non  sapendo 
di  dogmi,  avrebbe  involto  nella  condanna  dell'abuso  il  legittimo 
uso.  E  la  Chiesa  non  fallì  al  suo  debito  nel  Tridentino  Concilio, 
^  tutta  l'opera  del  sentimento  fu  conservata  e  riformata.  Ricordi 
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il  lettore  quello  che  ragionammo  intomo  all'azione  della  Chiesa 
per  mezzo  del  sentimento,  e  come  si  derivasse  da  questo  la  isti- 
tuzione degli  ordini  monastici,  la  legge  del  chericale  celibato,  il 
culto  dei  Santi,  la  venerazione  delle  reliquie  e  delle  immagini  dei 
medesimi,  i  pellegrinaggi,  e  va  dicendo.  Ora  la  stessa  Chiesa  adu- 
nata a  Trento  non  rinnegò  Topera  del  suo  cuore,  ma  con  salubre 
provvidenza  francoUa  dalla  malizia  delle  umane  cupidigie,  pur- 
goUa  dalle  brutture  della  superstizione,  munilla  con  santissime 
leggi  dalle  contaminazioni  avvenire.  Vada  il  lettore  per  chiarir- 
sene ai  decreti  che  toccano  di  queste  cose,  e  vedrà  come  delle  sante 
istituzioni,  nate  dal  religioso  sentimento,  non  tratti  la  Chiesa  con 
lo  sciolto  zelo  d' individuale  ascetismo,  ma  con  la  nervosa  tem- 
peranza di  chi  ferma  principii  e  non  fatti.  Il  frate  è  ricacciato 
nei  conventi  sotto  la  peculiare  disciplina  ;  nella  laicale  comunanza 
egli  non  deve  entrare  che  con  l'esempio  delle  buone  opere,  ed  i 
suoi  pietosi  rapporti  verso  i  fedeli,  stati  innanzi  troppo  rischiti, 
sono  disciplinati  dalle  leggi  e  dall'autorità  dell'episcopato.  Non 
erano  più  tempi  che  la  pietà  dei  fedeli  dovesse  prendere  nasci- 
mento ed  indirizzo  all'uscio  dei  conventi;  come  voleva  l'adulta  ra- 
gione, tutta  la  economia  del  sentimento  religioso  fu  commessa 
nelle  mani  dei  vescovi,  che  lo  Spirito  Santo  aveva  locati  al  reg- 
gimento della  sua  Chiesa,  e  tutto  il  culto  sensibile,  libero  nella 
sua  virtù  di  ascensione  a  Dio,  fu  severamente  disciplinato  nella 
moltiplicazione  e  natura  delle  sue  forme.  Così  l'idea  cristiana 
fu  sprigionata  dalle  angustie  dell'individuale  fervore,  non  co- 
municabile a  tutti,  e,  cominciata  a  splendere  nella  cattolica  mente 
della  Chiesa,  da  questa  discese  a  penetrare  della  luce  della  verità 
tutti  gli  ordini  della  chericale  e  laicale  compagnia.  Nel  medio- 
evo non  si  sapeva  andare  al  concetto  di  quell'  idea  se  non  per  la 
via  dei  consigli  evangelici,  come  più  luminosa  pei  sensibili  fatti 
di  abnegazione.  Ma  nel  Tridentino  Concilio  la  Chiesa,  confermata 
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la  dogmatica  verità  di  quei  consigli,  lodata  e  riverita  la  perfe- 
zione di  coloro  che  li  abbracciassero,  non  volle  però  da  essi  pren- 
dere la  forma  da  rivestirne  la  cristiana  idea,  per  farla  conoscibile. 
Quella  sarebbe  stata  eccezionale  e  straordinaria,  non  sarebbe  stata 
universale.  Usò  bensì  della  forma  ordinaria  dei  precetti  evangelici. 
In  questa  la  idea  cristiana  ebbe  una  maggior  virtù  di  diffusione, 
divenendo  conoscibile  più  per  obiettiva  lucentezza  della  sua  ve- 
rità, che  per  soggettivo  splendore  della  individuale  santità.  Ecco 
ciò  che  chiamo  progresso  nella  Chiesa. 

L'avere  ristorato  la  disciplina  chericale  non  bastava  alla  Chiesa  : 
tutti  i  canoni  de  rcfonnaiioìie  accennano  a  moltissime  cose  che 
erano  da  riformare  nella  vita  dei  cherici,  tanto  negli  inferiori, 
quanto  nei  superiori  ordini  della  sacerdotale  gerarchia.  Quelli  ba- 
stavano e  a  correggere  i  presenti,  e  a  premunire  gli  avvenire  dal 
malo  esempio  dei  passati;  ma  non  toccavano  la  trista  radice,  onde 
irerminavano  i  chericali  disordini,  dico  il  fallo  della  vocazione  al 
terribile  sacramento  deirOrdine.  Questa  che  chiamasi  vocazione 
al  sacerdozio,  è  un  fatto  della  divina  grazia,  che  richiede  una  la- 
boriosa cooperazione  di  chi  è  chiamato  ;  imperocché  il  chiamato 
non  è  colto  dalla  grazia  di  vocazione  al  sacerdozio  nella  negazione 
'lei  rapporti  con  Dio,  come  l'infedele  dalla  grazia  di  vocazione 
alla  fede  ;  ma  in  tutta  l'operosità  di  que'  rapporti  ;  perchè  è  già 
fedele.  Quindi  agli  aiuti  della  grazia  di  Dio,  che  chiama  alla  di- 
gnità del  sacerdotale  carattere,  è  mestieri  che  si  aggiungano  quelli 
della  naturale  preparazione  all'esercizio  del  sacerdotale  ministero. 

Quando  Tautorità  divina  immediatamente  governava  la  teo- 
cratica società  degli  Ebrei  del  vecchio  Testamento,  Iddio,  senza 
la  mediazione  del  naturale  apparecchio,  chiamava  Aronne  al  sa- 
cerdozio, ed  uomini  come  Habacuc  all'ufficio  di  profeta.  Ove  Iddio 
troppo  si  rivela,  là  tace  inoperosa  l'umana  individualità.  La  so- 
netà  della  Chiesa  non  è  teocratica  come  quella  degli  Ebrei,  lo 
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individuo  ha  una  parte  più  larga  nella  cooperazione  con  la  diTioa 
grazia  al  proprio  perfezionamento  ;  e,  come  più  veggente,  più  alacre 
Fumana  ragione  nell'umanità,  tanto  più  grave  e  più  molteplice 
l'obbligo  de'  suoi  individui  a  preparare  sé  stessi  al  concorso  dei 
divini  aiuti.  Nei  primi  secoli  della  Chiesa,  viva  la  fede,  ardente 
la  carità,  eran  quasi  tutti  preparati  alla  chiamata  di  Dio  al  sa- 
cerdozio. I  fedeli  spesso  per  improvvisa  e  soprannaturale  voce 
erano  assunti,  come  Ambrogio,  all'episcopato.  Ma  nel  xvi  secolo, 
mortificata  la  fede  e  la  carità,  svegliata  la  ragione,  di  quelle  voci 
non  più  si  udivano  ;  ed,  a  sapere  se  veramente  o  no  Iddio  chia- 
masse alcuno  al  sacerdozio,  era  mestieri  di  un  individuale  appa- 
recchio, era  mestieri  che  la  educazione  sacerdotale  precedesse  la 
imposizione  delle  mani  episcopali.  A  questo  bisogno  rispose  il 
Concilio  Tridentino  istituendo  i  Seminarli  chericali.  Questa  isti- 
tuzione fu  la  più  splendida  testimonianza  che  dette  la  Chiesa  del 
progresso  dell'umanità  cristiana  ;  fu  la  santificazione  dell'  indivi- 
dualità ragionevole  cooperante  con  la  divina  grazia  in  ordine  al 
sacerdozio.  La  idea  di  educazione  chiude  in  sé  stessa  quella  di  un 
progressivo  svolgimento  delle  naturali  facoltà  a  compiere  alcun 
atto.  L'uomo  solo  tra  le  creature  è  educabile  ;  perchè  egli  solo  ha 
la  divina  facoltà  della  ragione,  per  cui  avviene  quello  svolgimento 
delle  altre  subordinato  ;  e  chi  lo  educa  alla  verità,  al  bene  e  al 
bello,  riconosce  e  rispetta  la  sua  razionale  virtù  di  cons^irlo. 
Il  Seminario  chericale,  ossia  l'educazione  al  sacerdozio,  fu  come 
una  confessione  della  madre  Chiesa  della  virtù  razionale  dei  suoi 
figli  ;  al  collo  dei  quali  non  volle  imporre  il  giogo  del  sacerdotale 
dogma  all'ebraica;  volle  che  la  umana  coscienza  precedesse  T in- 
gresso al  Santuario  :  la  coscienza  è  il  frutto  dell'educazione.  E 
questo  è  ciò  che  chiamo  progresso  nella  Chiesa. 

to  accenno  a  qualche  sommaria  ragione,  che  si  rivela  dalle  de- 
finizioni tridentine,  del  divino  Spirito,  che  governò  la  sua  Chiesa 


DAL   SECOLO   XVI  AI   DÌ  PRESENTI  353 

adunata  in  Concilio  ;  non  tocco  degli  uomini,  che  prepararono 
quelle  definizioni.  In  tutta  Fazione  che  lo  precedette,  io  trovo  Tuomo 
nel  cattolico  episcopato,  nelle  finali  sentenze,  trovo  Iddio  nelPepi- 
scopato.  Deiruomo  non  narro,  perchè  non  fo  la  storia  dei  fatti 
della  Chiesa  ;  di  Dio  nelPepiscopato  ho  discorso,  perchè  in  lui 
sono  i  principii  che  informano  la  sua  Chiesa,  e  che  sono  materia 
di  queste  povere  scritture.  Per  la  stessa  ragione  io  non  toccherò 
dell'attuazione  di  quelle  definizioni  :  neirattuazione  torna  Tuomo 
nell'episcopato.  Un  Concilio  ecumenico  definiente  di  fede  e  co- 
stume è  la  stessa  virtù  a  priori  della  società  della  Chiesa,  che  la 
rende  indefettibile.  Il  Concilio  è  locato  tra  la  preparazione  e  la 
applicazione  de'  suoi  canoni,  dico  tra  due  termini,  in  cui  Tuomo 
può  rivelarsi,  e  rivelossi  di  fatti  in  quel  di  Trento.  Ma,  come  quella 
è  virtù  a  priori^  indipendente  dai  capi  e  dalle  membra  della  Chiesa, 
come  è  infallibile  la  sua  rivelazione  nella  suprema  sentenza  dei 
canoni  sinodali,  cosi  è  infallibile  la  sua  applicazione  al  corpo  dei 
fedeli. 

Per  la  qual  cosa  chi  ragiona  dell'intrinseca  virtù  della, Chiesa, 
su  cui  è  fondato  il  dogma  della  sua  indefettibilità,  come  non 
cura  del  Sarpi  narratore  dell'uomo  nell'episcopato,  così  non  cura 
dei  protestanti,  che  cercano  nelle  loro  storie  infamare  la  catto* 
lica  Chiesa,  perchè  la  inquisizione  gittò  nel  fuoco  gli  eretici,  a 
mantenere  il  Concilio  di  Trento.  Nelle  divine  difKnizioni  bandite 
dal  labbro  di  quell'episcopato  con  a  capo  il  romano  Pontefice, 
non  è  verbo  di  torture  e  di  roghi:  aìKxihenm  sii;  ecco  tutto;  il 
taglio  dello  spirito.  Come  e  perchè  venisse  poi  la  chericale  potestà 
anche  a  quella  dei  corpi,  è  scritto  nella  storia.  Certo  però  che  il 
dogma  della  indefettibilità  della  Chiesa  non  è  fondato  sulla  ra- 
gione dei  tempi,  dei  costumi  e  delle  umane  vicissitudini,  per  le 
quali  come  un  tempo  si  ammazzavano  gli  eretici,  oggi  non  si  am- 
mazzano più.  È  forse  oggi  defettibile  la  sua  Chiesa,  perchè  non 
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si  va  incontro  agli  eretici  col  tizzo  e  col  capestro  ?  e  basta.  Dicano 
adunque  quel  che  vogliono  i  protestaiiti  di  quel  che  avvenisse 
dopo  il  Concilio  di  Trento  ;  essi  mi  narrano  il  come  la  idea  reli- 
giosa venisse  assoldata  dalla  feroce  politica  di  Filippo  II  e  del 
duca  d*AIba,  di  Caterina  dei  Medici;  mi  narreranno  come  le  umane 
ambizioni,  le  antipatie  di  razze  ne  facessero  sacrilego  stupro,  in- 
sanguinando la  terra;  ma  non  potranno  mai  toccarmi  della  inteme- 
rata purità  del  principio  cattolico,  che  si  rivela  dalle  difBnizioni 
della  Chiesa  adunata  nel  Concilio  di  Trento. 
.    Il  filosofo  cattolico,  nell'esame  della  propria  Chiesa,  ha  od 
doppio  oggetto  a  considerare  :  la  sua  virtù  a  priori,  che  è  il 
principio  di  autorità,  e  la  umana  attuazione  di  quella  virtù  ;  e 
perciò  due  giudizii  da  dare  distinti  tra  loro.  In  guisa  che,  se  bia- 
simerà, leggendo  la  storia  dei  fatti,  avrà  sempre  un  rifugio  in 
quella  del  principio,  nel  quale  non  son  falli  a  compiangere,  perchè 
Cristo  è  infallibile.  Ma  il  protestante  nell'esame  della  propria 
Chiesa  non  ha  che  un  solo  oggetto  a  considerare,  dico  sé  stesso, 
r  individuo  ;  perchè  non  ha  principio  di  autorità,  agente,  visibile, 
materia  di  ragionamento.  La  parola  di  Dio  scritta,  la  Bibbia,  è 
autorevole  ;  ma,  dipendente  dallo  spirito  individuale,  non  è  prin- 
cipio di  autorità;  ad  esser  tale,  è  mestieri  che  sovrasti  e  non  sia 
compresa  dall'individuo.  Perciò  la  sua  Chiesa  non  ha  virtù  a 
priori:  la  Chiesa  è  l'individuo:  da  ciò  conseguita  che  la  storia 
della  medesima  si  confonda  con  quella  dell'  uomo.  Se  accesero 
roghi,  ed  abbruciarono  cattolici  per  odio  di  religione,  disertarono 
paesi,  guastarono  monumenti,  la  fecero  da  barbari  di  altri  secoli: 
il  vitupero  cade  su  la  loro  Chiesa,  perchè  cade  sull' indindao. 

Nella  storia  del  principio  che  informa  la  cattolica  Chiesa,  io 
trovo  Cristo  che  governa  e  non  si  fa  governare  dall'individuale 
giudizio  ;  onde  nelle  più  disperate  condizioni  di  uomini  e  di  tempi, 
senza  fra  Martino  e  senza  preconcette  provvidenze  di  razionali 
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sistemi,  quella  Chiesa  entrò  per  intrinseca  sua  virtù  in  armonia 
con  rumano  progresso,  riformò  la  coscienza  dei  capi  e  delle  mem- 
bra, e  converti  in  suo  sostegno  ed  onore  quelle  armi  che  pareano 
trafiggerla  di  morte.  Io  non  dico  che  rimutasse  in  santi  i  suoi 
pastori  ;  ma  dico  che  purificasse  e  raffermasse  la  coscienza  del  loro 
debito  pastorale,  onde  la  loro  scelta,  e  il  loro  ministero,  e  tutti 
i  rapporti  scambievoli  tra  il  sacerdozio  e  i  fedeli  furon  ricon- 
dotti sotto  r  impero  di  santissime  leggi.  Ed  anche  questo  sta 
scritto  nella  storia,  che  possono  leggere  tutti  che  hanno  occhi  da 
vedere,  e  mente  da  intendere. 
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Capo  Terzo. 

I.  Indefettibile  cattolicità  della  Chiesa  a  fronte  del  Protestantismo.  —  IL  Li 
Chiesa  conduce  allo  studio  della  storia,  e  munisce  la  fede  religiosa  con  qaelli 
della  storia. 

I.  —  Coloro  Ae  portano  scandalo,  o  menano  trionfo  dal  vedere 
tanta  parte  di  Europa  uscita  dairovile  della  romana  Chiesa  cat- 
tolica, non  fan  conto  dell'anzidetta  sua  trasfigurazione.  Essi  si 
lasciano  governare  più  dalle  ragioni  di  umana  statistica,  che  dalla 
divina  essenza  della  Chiesa.  Credono  che  questa  non  fosse  vera- 
mente cattolica,  essendo  stata  questa  idea  di  cattolicità  solenne- 
mente combattuta  dai  fatti  del  xvi  secolo.  Il  Protestantismo  in- 
glese, il  neerlandese,  Talemanno  è  per  essi  una  vittoria  riportata 
su  la  romana  Chiesa,  che  si  teneva  cattolica,  comparando  la 
cifra  numerica  degli  usciti  con  quella  de'  restati.  Veramente  fa 
lagrìmevole  il  disertare  di  tanti  popoli  dal  seno  di  questa  Chiesa, 
che  fino  a  quel  tempo  li  aveva  fatti  cristiani  e  civili:  ma  il  com- 
pianto non  tocca  alcun  danno  patito  da  questa  nella  sua  essen- 
ziale cattolicità.  Com'  era  stata,  rimase  :  universale  per  la  im- 
perturbabile stabilità  de'  suoi  dogmi,  non  per  la  immutabile 
adesione  di  tutti  i  popoli  ai  medesimi.  Se  altrimenti  fosse  stato, 
la  libertà  umana  necessaria  a  meritare,  sarebbe  stata  distrutta 
dalla  necessaria  cattolicità  della  Chiesa.  Questa  essenziale  pro- 
prietà 0  nota  della  medesima  non  esiste  nella  ragione  delle  cifre 
numeriche,  ma  in  quella  della  universalità  del  Cristo  redentore. 
È  proprietà  assoluta,  indipendente  dal  maggiore  o  minor  numero, 
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non  progressiva,  non  variabile,  in  gaisa  che  tanto  era  cattolica 
allora  che  la  formavano  i  pochi  discepoli  di  Cristo,  quanto  lo  fu 
moltiplicata  appresso  dalla  credenza  di  molti  popoli.  Perciò, 
se  la  giustizia  di  Dio  in  que'  tempi,  a  vece  di  punire  Tltalia  con 
guerre  forestiere,  che  le  lasciarono  nel  seno  il  ferro  che  non  fu 
più  potuto  svellere,  Tavesse  abbandonata  alle  boreali,  riforme 
dei  protestanti,  e  non  fosse  rimasto  di  tutto  il  mondo  che  la  sola 
Roma  soggetta  al  Pontefice  ;  io  avrei  recitato  il  simbolo  di  fede 
alle  soglie  dì  San  Pietro,  predicando  quella  disertata  Chiesa  tanto 
cattolica,  quanto  è  cattolico  il  Cristo  che  vi  mandò  San  Pietro. 
La  Chiesa  romana,  riformata  per  intrinseca  sua  virtù  nei  capi 
e  nelle  membra,  due  belli  argomenti  dette  della  sua  cattolicità  : 
Tuno  si  manifestò  neir  ordine  delle  umane  cose  governato  dalla 
provvidenza  del  Cristo  ;  Taltro  neir  indirizzo  della  sua  stessa  azione. 
11  primo  argomento  provvidenziale  io  trovo  nell'  italiano  Cristo- 
foro e  neir  islamismo  ;  dico  nelle  due  personificazioni  della  civiltà 
e  della  barbarie.  In  una  Chiesa  essenzialmente  cattolica  non  manca 
mai  Tapostolato,  ossia  il  ministero  di  diffonderla,  perchè  non  manca 
mai  in  lei  la  potenza  di  unificare  V  umanità  nel  Cristo  redentore. 
Se  il  vero  incivilimento  è  nella  reciproca  perfettibilità  degli  uomini, 
e  se  questa  non  può  darsi  senza  Tantecedente  e  scambievole  no- 
tizia dei  medesimi»  è  a  dire  che  Tapostolato  della  cattolica  Chiesa 
sia  stata  la  fonte  della  moderna  civiltà.  Ite,  praedicate;  i  viaggi 
e  la  parola  dei  missionarii  cattolici,  prima  che  venisse  Lutero, 
furono  i  soli  mezzi  onde  usò  la  provvidenza  a  trionfare  degli  osta- 
coli dello  spazio,  per  ravvicinare  le  membra  dell'umanità.  Nel- 
ranico  battesimo  del  Cristo  le  differenze  di  chiesa,  di  razza,  di 
costumi  si  confondevano  ;  la  geografia  religiosa,  come  genere,  su- 
bordinava a  sé  stessa,  come  specie,  la  fisica  e  la  polìtica  ;  e  nel- 
r  unica  individualità  cristiana  consistendo  svariate  genti,  opera- 
vano per  reciproco  perfezionamento  il  mistero  della  civiltà.  Da 


358  PERIODO  QUARTO 

prima  andarono  innanzi  i  niissionarii  cattolici,  portati  dal  solo  zelo 
della  fede;  poi  i  viaggiatori,  aiutati  dagli  argomenti  della  scienza. 
Nel  xv  secolo  questo  apostolato  della  Chiesa  cattolica,  questa 
virtù  espansiva  dell*  idea  del  Cristo,  pel  progresso  '  dell' umanità 
nelle  naturali  scienze,  si  tramutò  nella  mente  dei  viaggiatori,  e 
le  scoperte  geografiche  aprirono  nuove  vie  ai  conquisti  della  Chiesa 
cattolica.  Alla  fede  si  aggiunse  la  ragione;  e  la  scienza  s*ebbe 
da  Dio  la  missione  d*  illuminare  con  la  sua  fiaccola  i  passi  del 
cattolico  apostolato.  In  Italia  sorse  V  impero  latino,  precursore 
degli  Apostoli,  con  la  forza  delle  armi  nel  mondo  conosciuto.  In 
Italia  sorse  Colombo,  precursore  deirapostolato  cattolico  con  la 
virtù  della  mente  in  un  nuovo  mondo.  A  fronte  della  gloria  di  es- 
sere stata  due  volte  naturale  precorritrice  dell*  idea  cattolica  del 
Cristo,  di  avere  abbreviata  di  molti  secoli  la  unificazione  della 
umanità  nel  medesimo,  o  Italia,  che  cosa  sono  le  tue  sventure  ? 
Ti  avvicinasti  tanto  al  Cristo  cattolico,  prop^atore  del  dogma 
della  Croce,  e  vorresti  gioire  nel  carnale  tripudio  delle  nazioni? 
Cristoforo  Colombo,  Americo  Yespucci,  Vasco  di  Gama  scoprono 
nuovi  popoli,  e  la  Chiesa  romana  va  loro  appresso  col  Vangelo  e 
con  tutto  il  tesoro  delle  sue  tradizioni  :  predica,  converte,  battezza, 
incivilisce.  E,  mentre  Inglesi,  Olandesi,  Alemanni  contendono  fra 
loro  e  faticano  ad  interpetrare  la  Bibbia,  la  Bibbia,  già  interpe- 
trata  dalla  Chiesa,  riconcilia  con  Dio  e  con  1*  umanità  innumere- 
voli genti.  Io  non  ricordo  questo  come  argomento  della  cattolicità 
di  quella  Chiesa,  quasi  che  sopperisse  alle  perdite  toccate  in 
Europa  con  gli  spirituali  conquisti  nell* America,  nell'Asia  e  Del- 
l'Africa. Trovo  in  questo  una  benigna  carità  del  Cristo,  che  vivi- 
ficava, dopo  avere  mortificata  la  sua.  sposa.  La  sua  cattolicità  non 
è  nel  numero  dei  convertiti  alla  sua  fede,  ma  nel  modo  onde  av- 
vennero queste  conversioni  ;  nel  modo  si  manifesta  la  divinità 
della  parola  di  quella  Chiesa  e  la  sua  indeterminata  virtù  a  dif- 


DAL   SECOLO   XYI   AI   DÌ  PRESENTI  359 

fondersi.  Da  quanto  tempo  la  umana  polìtica  con  tutti  gli  argo- 
menti della  scienza  e  della  forza  non  ha  picchiato  alle  porte  dello 
impero  Cinese  e  Giapponese,  per  entrarvi?  Solo  nel  secolo  xix  con 
la  forza  dei  cannoni,  del  vapore  e  deirelettrìcità  han  potuto  le 
più  grandi  nazioni  aprirle,  ed  invitare  chi  è  dentro  ad  entrare  nel 
consorzio  della  nostra  civiltà.  Nel  secolo  xvi  un  povero  prete  ge- 
suita, a  nome  Francesco  Saverio,  senza  vapore  e  senza  cannoni, 
non  allettando  con  blandizie  de*  guadagni  commerciali,  non  rispet^ 
tando  le  gelose  superstizioni,  col  solo  Vangelo,  interpretato  dalla 
romana  Chiesa  cattolica,  entra,  e  tira  tanta  parte  della  Cina  e 
del  Giappone  nel  consorzio  della  nostra  fede.  Potranno  negare  i 
protestanti  la  verità  dei  miracoli  operati  da  queir  Apostolo  delle 
Indie  ;  ma  come  negare  il  miracolo  della  conversione  di  que*  po- 
poli ?  Predicare  solo,  come  fanno  essi,  il  Vangelo,  e  poi  abbando- 
nare  a  sé  stesso  il  fedele,  non  è  un  miracolo.  Il  missionario  pro- 
testante, ottenuto  che  ha  Tassenso  alla  parola  che  predica,  poco 
0  nulla  s*  impaccia  deirattuaziohe  del  dogma  nella  vita  pratica 
del  credente.  Questi  se  la  intende  immediatamente  con  Cristo, 
autore  del  Vangelo  ;  ed,  ove  anche  il  missionario  protestante  vo- 
lesse, con  quel  divino  libro  alla  mano,  farla  da  direttore  di  co- 
scienza, non  potrebbe  :  il  fedele  col  suo  spirito  privato  avrebbe 
tutto  il  dritto  di  dirgli  che  non  è  quello  il  senso  delle  parole 
della  Bibbia.  La  predicazione  del  Cristo  crocifisso,  senza  Tautorità 
che  imponga  il  soave  giogo  d'imitarlo,  e  di  vivificare  la  fede  con 
quella  imitazione,  non  è  Tevangelizzare  degli  Apostoli  ;  ma  la  ma- 
nifestazione di  una  verità  al  tutto  speculativa,  come  qualsiasi  si- 
stema filosofico.  Il  prodigio  della  conversione  degl'  infedeli  non 
è  nel  baratto  della  fede  in  Budda  e  Confucio  con  quella  in  Cristo; 
ma neirumile sommissione  alFautorità dei  Pastori:  in  una  parola, 
il  divenir  membro  di  una  Chiesa  visibile,  che  accompagna  il  cre- 
dente fino  alla  morte,  austera  moderatrice  di  suoi  pensieri  ed  affetti. 
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San  Francesco  Saverio  veramente  evangelizzò  i  popoli  della 
Cina  e  del  Giappone  ;  perchè  predicò  loro  il  Cristo  crocifisso  alla 
maniera  degli  Apostoli;  col  Vangelo  Tautorità  della  Chiesa  che 
lo  interpetra  ;  col  simbolo  di  fede  tutto  il  deposito  delle  catto- 
liche tradizioni;  soggezione  al  Pontefice,  sacramenti,  celibato 
de*  preti,  culto,  esteriore,  digiuni,  confessione,  e  va  dicendo.  Che 
un  Bonzo  del  Giappone,  a  mo*  d'esempio,  facesse  un  atto  di  fede 
nel  Cristo  e  nel  suo  Vangelo,  io  non  meraviglio  ;  Taveva  fatto  per 
Confucio,  poteva  farlo  per  Cristo:  meraviglio  che  alla  voce  di 
un  povero  prete  accettasse  tutte  le  conseguenze  di  quella  fede, 
quali  si  derivano  nella  Chiesa  cattolico-romana.  Le  Chiese  fon- 
date da  Francesco  Saverio  neir  India,  nel  Giappone,  nella  Cina, 
erano  simili  a  quelle  che  erano  in  Italia:  il  solo  fervore  che  ri- 
cordava i  primi  secoli  del  cristianesimo,  le  distingueva  da  queste. 
La  Chiesa  del  Concilio  di  Trento  operava  quel  prodigio.  Là  si 
che  non  furono  principi  che  Taiutarono  con  le  armi  a  propagarsi; 
non  furono  tribunali  alla  spagnola,  che  la  conservassero,  come 
dicono  i  protestanti  delle  altre  regioni.  Un  solo  prete  aggiogava 
alla  pratica  fede  del  Cristo  popoli,  che  non  han  potuto  sommet- 
tere  fin  ora  ad  alcun  diritto  internazionale  potentissime  nazioni. 
A  chi  la  virtù  di  questo  fatto?  all'uomo  predicante?  no;  alle 
blandizie  di  un  carnale  vangelo,  che  tollerasse  superstiziosi  e 
corruttele?  no:  ad  umani  argomenti  di  ricchezza  e  di  forza?  no: 
dunque  è  a  dire  che  la  virtù  fosse  tutta  nella  dottrina  che  predi- 
cava il  Saverio  ;  la  quale,  perchè  cattolica,  indipendente  da  umane 
circostanze,  poteva  sommettere  e  sommetteva  a  Cristo  qualsifosse 
popolo.  E  qual  era  la  dottrina  del  Saverio?  quella  della  Chiesa 
romana.  Adunque  era  o  non  era  questa  cattolica,  ad  onta  di  tanta 
parte  di  Europa  che  Fera  scappata  dal  seno? 

Dissi  che  non  fu  virtù  del  predicante,  ma  della  dottrina.  Tut- 
tavolta  è  da  avvertire  che,  sebbene  questa  virtù  sia  soprannata- 
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rale  ed  assoluta,  pure,  perchè  è  in  rapporto  di  chi  deve  accoglierla, 
è  da  confessare  che,  innanzi  arrivi  nella  mente  dell'infedele,  si 
mostri  soprannaturale  in  chi  l'annunzia.  Yale  a  dire  che  si  attui 
nel  predicante.  Questi  non  è  Teditore  del  libro  del  Vangelo  :  ma 
il  rivelatore  di  una  Chiesa,  che  è  l'attuazione  di  quel  libro.  So- 
prannaturale la  dottrina  evangelica,  soprannaturale  il  fatto  della 
società  che  n'  è  la  conseguenza,  non  è  possibile  escludere  da  chi 
Io  predica,  l'elemento  soprannaturale.  In  fatti  Cristo  concesse 
agli  Apostoli  il  dono  delle  lingue,  dei  miracoli  non  solo  come 
motivi  di  credibilità  per  coloro  cui  andavano  ad  evangelizzare, 
ma  anche  per  la  necessità  del  soprannaturale,  che  doveva  esprì- 
mersi dalla  vita  de'  suoi  Apostoli.  La  Chiesa,  dopo  la  Pentecoste, 
nasceva,  e  non  era  nella  pienezza  della  sua  azione  ;  in  guisa  che 
il  principio  di  autorità  divina  non  poteva  avere  una  luculenta 
manifestazione  nel  rapporto  dell'Episcopato  coi  fedeli  ;  e  non  era 
visibile  l'atto  soprannaturale  della  fede  pratica  dell'Apostolo.  A 
questa  mancanza  sopperì  Cristo  col  dono  dei  miracoli.  Che  dice- 
vano mai  questi  miracoli  alla  mente  dell'  infedele  ?  dicevano  che 
il  predicante,  il  quale  operavali,  fosse  in  immediato  rapporto  col 
Signore  della  natura,  e  che,  in  quanto  egli  era  soggetto  all'auto- 
rità del  medesimo  moderatore  delle  leggi  naturali,  poteva  so- 
spenderle a  dimostrazione  della  verità  di  quel  che  predicava. 
Adunque  il  soprannaturale  elemento  che  fu  negli  Apostoli,  non 
era  che  pratica  soggezione  all'autorità  del  Cristo,  supremo  si- 
gnore del  creato,  che  risuscitava  morti,  illuminava  ciechi,  e  va 
dicendo.  Ma  quello  era  soprannaturale  elemento  straordinario, 
temporaneo;  l'ordinario  e  il  permanente  era  quello  della  pra- 
tica soggezione  alla  autorità  del  Cristo,  supremo  signore  della 
nostra  ragione.  Ora  il  miracolo  che  dette  Cristo  ad  operare  agli 
Apostoli,  come  necessario  elemento  soprannaturale,  non  avveniva 
neirordine  delle  invisibili  cose,  ma  in  quello  delle  sensibili:  l'apo- 


362  PERIODO   QUARTO 

stole  non  persuadeva  per  mezzo  di  ragionamenti  gì*  infedeli  della 
sua  potenza  a  far  miracoli;  ma  li  facea  davvero:  era  sensibile, 
visibile  il  fatto  della  risuscitazione  di  un  morto.  Nella  stessa 
guisa  l'ordinario  e  permanente  elemento  soprannaturale  della 
soggezione  del  predicante  airautorità  del  Cristo,  signore  della 
nostra  ragione,  dev'essere  visibile,  sensibile.  E  qui  domando: 
com'è  possibile  ottenere  questa  necessaria  ^risibilità  di  soggezione 
senza  una  visibile  autorità,  che  è  appunto  quella  della  Chiesa  ? 
Adunque  l'elemento  soprannaturale  ordinario,  che  esiste  nel  vero 
evangelizzatore  del  Cristo,  è  la  sua  pratica  soggezione  all'auto- 
rità della  Chiesa  governante,  ossia  ai  suoi  pastori. 

Il  profeta  Isaia,  vaticinando  della  fede  cristiana,  diceva:  Quo- 
modo  credetU  sine  praedicante?  ossia  affermava  che,  per  con- 
vertire gli  uomini  a  Cristo,  fosse  mestieri  di  chi  lo  predicasse. 
Ma  la  necessità  non  era  nella  materiale  predicazione,  che  può 
farsi  da  chiunque,  chierico  o  laico,  uomo  o  femina,  come  quella 
dei  Puritani  di  Cromwel.  Di  questa  non  ha  bisogno  il  Signore 
Iddio,  per  tirare  l'uomo  alla  notizia  di  alcuna  verità.  Chi  aveva 
rivelato  sé  stesso,  senza  il  ministero  dei  predicatori,  alla  coscienza 
dell'umanità,  poteva  rivelare  il  suo  Cristo  a  quella  di  moltitu- 
dine di  uomini.  La  necessità  è  neiroggetto  della  predicazione, 
vale  a  dire  nel  Cristo,  fondatore  di  una  visibile  Chiesa,  fuori  della 
quale  non  è  salute,  nella  quale  non  si  entra  né  si  vive  che  per 
fede,  ossia  per  soggezione  ad  una  visibile  autorità.  Per  questo 
l'evangelizzatore,  oltre  all'annunziare  la  storia  del  Cristo  e  della 
sua  dottrina,  deve  esprimere  ih  sé  stesso  visibilmente  U  fatto 
della  medesima.  Ecco  la  vera  necessità  del  predicante  d'Isaia.  Per 
il  che  troviamo  che  Cristo  preparasse  gli  Apostoli  col.  prodigio 
della  Pentecoste,  né  permettesse  che  andassero  i  suoi  discepoli 
a  predicarlo  pel  mondo  senza  una  speciale  sua  missione.  Ego 
mitto  vos.  Se  é  innanzi  preparato  il  predicante  per  supremi  aiuti, 
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se  è  investito  di  una  divina  deputazione,  è  a  conchiudere  che  tra  il 
Vangelo  da  predicare,  e  T  infedele  da  convertire  sia  un  individuo 
agente,  pratico  rivelatore  di  quel  che  dice,  ossia  la  soggezione 
airautorìtà  in  atto.  - 

Dicono  che  anche  i  missionarii  protestanti  convertano  molta 
gente  a  Cristo.  Ma  io  non  so  comprendere  col  mio  corto  intel- 
letto questo  fatto.  Che  essi  narrino  di  Cristo  e  della  sua  dottrina 
agi*  infedeli,  credo  ;  che  questi  prestino  loro  fede,  come  noi  la 
prestiamo  agli  antichi  storici,  credo  anche  ;  ma  che  essi  siano 
veri  predicatori  del  Cristo,  vera  la  fede,  vera  la  conversione  de- 
gl'infedeli, non  crederò  mai,  per  non  rinnegare  la  logica.  Essi 
mancano  deirelemento  soprannaturale  :  non  fanno  miracoli,  per- 
chè non  possono,  né  vorrebbero  farne  :  non  soggiacciono  visibil- 
mente ad  una  divina  autorità  visibile,  necessaria,  come  abbiamo 
dimostrato  di  sopra. 

Tolto  questo  nesso  soprannaturale,  pratico,  tra  il  predicatore  e 
r  infedele,  che  deve  credere  non  ad  una  verità  speculativa,  ma 
pratica,  domando  come  sia  possibile  la  vera  conversione  dell*  in- 
fedele a  Cristo  ?  Dicono  che  questa  avvenga  per  la  soprannatu- 
rale virtù  della  parola  scritta,  del  Vangelo.  Ma  come?  dalla  lettera 
scritta  su  la  carta  ?  no  per  fermo  ;  ma  da  Cristo.  E,  se  viene  im- 
mediatamente da  Cristo,  a  che  mai  serve  incomodare  tanti  padri 
di  famiglia  e  mandarli  in  mezzo  a  feroci  e  lontane  genti  a  recitare 
la  Bibbia?  Se  tra  questa  e  T infedele  non  è  altro  rapporto  che 
quello  di  una  carta  scritta  e  di  un  labbro  che  la  legge.  Cristo  pen- 
serebbe da  sé  stesso  a  manifestarsi  ;  non  trovo  la  necessità  del 
predicante  d*  Isaia.  Per  lo  contrario,  san  Francesco  Saverio,  il  mis- 
sionario della  romana  Chiesa  cattolica,  recò  seco  ai  Giapponesi, 
oltre  allo  straordinario  elemento  soprannaturale  dei  miracoli, 
anche  quello  ordinario  di  esprimere  e  col  labbro  e  coi  fatti  il 
mistico  corpo  del  Cristo,  dico  la  sua  Chiesa,  soggiacendo  alla 
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visibile  sua  autorità.  Per  questo  s*ebbe  una  missione;  predicò  il 
Vangelo,  converti  davvero  gì*  infedeli,  rimutandoli  ne*  suoi  imita- 
tori, e  dando  uno  splendido  testimonio  della  cattolicità  della  sua 
Chiesa. 

Ove  non  fosse  stato  un  Colombo,  che  avesse  scoperta  TAmerica, 
ove  non  avesse  la  progredita  civiltà  agevolata  la  navigazione,  e 
non  fossero  stati  tanti  spirituali  conquisti  nelP America,  nell*  Indie, 
nel  Giappone,  nella  Cina;  la  Chiesa  romana  sarebbe  stata  sempre 
come  per  lo  addietro  cattolica,  avendo  innanzi  dimostrato  come 
questa  universalità  de*  suoi  dogmi  sia  una  sua  proprietà  assoluta, 
non  dipendente  da  umane  circostanze.  Pur  tuttavia  ho  voluto  ac- 
cennare a  questa  mirabile  propagazione  della  Chiesa  in  paesi  in- 
fedeli, mentr*  era  disertata  da  quelli  che  credevano  in  Cristo,  non 
come  dimostrazione  del  principio,  ma  come  rivelazione  del  mede- 
simo nella  storia  degli  uomini.  Perciò  ricorderò  anche  del  presente 
pericolo,  che  correva  la  cristiana  società  nel  secolo  xvi,  minac- 
ciata dalla  barbarie  turchesca.  Stolti  gli  uomini  che  non  trovano 
negli  umani  fatti  un  principio  provvidenziale,  che  li  governi  ;  stolti 
gli  uomini,  che  magnificano  tanto  le  ragioni  di  questa  divina  mo- 
derazione, da  distruggere  quella  dell*  umana  libertà.  Iddio  lascia 
fare  agli  uomini,  ma  non  li  abbandona  mai;  e,  quando  questi  in- 
felloniscono contro  di  lui,  allora  entra  la  Provvidenza  in  una  più 
immediata  relazione  con  le  cose  di  questo  mondo,  per  ricondurle 
sotto  r  impero  delle  sue  leggi  ;  e  questi  ritorni  chiamansi  &ttì 
provvidenziali.  Tra  questi  fatti  a  me  pare  che  debbasi  ascrivere 
la  scoperta  del  nuovo  mondo  con  Tamore  dei  viag^  e  1*  ingrandi- 
mento della  potenza  turchesca.  Quella  ristorò  la  Chiesa  di  Cristo 
delle  perdite  toccate  in  Europa  ;  questo  contenne  i  cristiani  prìn- 
cipi dairabbandonarla.  Solimano,  imperatore  dei  Turchi,  non  ca- 
pitanava solamente  eserciti,  ma  una  terribile  religione  nimidssima 
della  cristiana.  I  suoi  conquisti  facevano  paura  a  tutti;  perchè 
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minacdavano  Taniversale  coscienza  religiosa,  e  con  questa  la  rinata 
civiltà.  Non  si  trattava  di  gittare  dal  collo  il  giogo  papale,  ma 
di  sostituire  la  mezza-luna  alla  Croce.  Protestanti  e  cattolici  p^r 
comunanza  di  religioso  istinto  trepidavano  ugualmente  innanzi  a 
Maometto.  Per  questo  istinto  tutti  consentivano  che  nelle  guerre 
di  religione  la  politica  e  la  virtù  dei  capitani  sia  poca  cosa  ;  che 
la  fede  dei  popoli  sia  V  unico  propugnacolo  :  perciò  tutti  sentivano 
la  necessità  di  una  voce  autorevole,  che  eccitasse  quella  fede,  che 
la  rendesse  pugnace  difenditrice  di  quanto  V  uomo  ha  di  più  caro. 
Nissnno  si  volse  a  Lutero  ed  alla  sua  chiesa  ;  tutti  al  Pontefice 
della  romana  Chiesa  ;  perchè^  da  Cristo  fino  a  que*  dì,  erano  stati 
usi  i  popoli  ad  ascoltare  la  voce  del  Pastore  supremo,  che  sedeva 
su  quella  cattedra.  Cosi,  mentre  i  tempi  e  gli  uomini  tentavano 
gli  animi  fedeli  ad  uscir  fuori  della  vera  Chiesa,  la  paura  di  Mao- 
metto li  rincacciava  dentro  e  li  strìngeva  intorno  al  seggio  papale, 
supremo  prestigio  delle  cristiane  cose.  Se  Carlo  V  non  avesse  avuto 
il  freno  di  questo  timore,  forse  avrebbe  mandato  un^altra  volta  a 
saccheggiar  Roma,  ed  avrebbe  meno  faticato  ad  equilibrar  la  sua 
politica  tra  il  Papa  e  Lutero.  Questi  sono  fatti  umani,  che  non 
dimostrano  a  priori  la  cattolicità  della  vera  Chiesa,  ma,  perchè 
per  essi  si  rivela,  io  li  ricordo  e  li  chiamo  provvidenziali. 

IL  —  Se  è  vero  che  l'autorità  visibile  del  Cristo  nei  Pastori 
sia  il  principio  vitale  della  vera  Chiesa,  questa  è  una  società  ve- 
ramente storica,  vale  a  dire  che  ha  le  sue  radici  nel  passato. 
La  interpetrazione  della  Bibbia,  Tapplicazione  della  divina  parola 
alle  credenze  ed  ai  costumi  dei  fedeli,  è  la  materia  di  quelVauto- 
rità;  e  perchè  questa  non  è  arbitraria,  ma  disciplinata  dall'assi- 
stenza dello  Spirito  Santo,  dev'  essere  una  e  concorde  nella  molti- 
tudine de' suoi  atti;  il  suo  giudizio  si  leverà  inconcusso  sxùsemper^ 
ubiqt4e,  ab  omnilms  di  Vincenzo  Lirinense.  In  guisa  che  l'autorità 
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attualmente  definiente,  perchè  sia  la  vera,  quella  stessa  di  Cristo, 
è  mestieri  che  sia  in  una  intima  relazione  col  passato.  Il  vincolo 
di  riunione  è  la  tradizione;  per  questa  Tunico  Iddio,  Tunica  fede« 
l'ìinico  battesimo,  runico  Spirito  Santo  è  esplicato  nel  tempo;  per 
questa  i  secoli,  i  luoghi,  gV  individui  sono  moralmente  unificati, 
ed  è  la  Chiesa.  Però,  allorché  io  dico  passato,  io  non  accenno  ad 
un  tempo  indeterminato,  ma  a  periodi  cronologici,  a  capo  dei  quali 
è  il  Cristo  storico,  principio  e  fonte  delle  divine  tradizioni  :  onde 
Tanzidetta  unificazione  non  avviene  che  per  Cristo  ed  in  Cristo.  Se 
togliamo  ridea  del  passato,  della  tradizione  che  T  unisce  col  pre- 
sente, a  noi  non  rimane  altra  idea  che  quella  dell*  individuo  deter* 
minato  dal  tempo  e  dallo  spazio,  che  nel  suo  isolamento  cerca  ub 
rapporto  di  derivazione  dal  Cristo  con  la  sola  Bibbia,  ossia  con  la 
parola  scritta.  Ma  questa  è  cosa  morta,  se  non  è  vivificato  il  senso  ; 
e,  se  lo  stesso  individuo  lo  vivifica,  il  rapporto  non  sarà  più  tra 
lui  e  Cristo,  da  cui  vuol  derivarsi  ;  ma  tra  lui  e  se  stesso,  b 
questo  caso,  non  sarà  autorità,  ma  libero  spirito  privato;  il  quale, 
non  avendo  forza  retroattiva  né  successiva,  per  fallo  di  tradizione 
il  suo  giudizio  rimarrà  sempre  un  fatto  straniero  alla  storia. 

Cristo  aborre  da  siffatti  isolamenti  dell' individuo  e  de' suoi 
fatti  ;  onde  per  la  sua  redenzione  dette  principio  al  progressivo 
associarsi  dell'  umanità,  per  farla  finalmente  consistere  unificata 
in  sé  stesso.  Perciò  chi  fu  il  redentore  dell' umanità,  fu  anche  il 
ristoratore  della  sua  storia.  La  storia  non  è  che  la  fenomenale 
esplicazione  di  Dio  nell'umanità.  Togli  l'idea  di  Dio,  personale 
ed  universale,  e  non  sarà  più  storia.  Prima  di  Cristo  questa  non 
fu,  perché  l' idea  di  Dio,  non  essendo  universale,  non  si  esplicava 
nell'umanità,  ma  negli  uomini  determinati  individui.  Per  la  in- 
carnazione del  Verbo  incominciò  una  nuova  esplicazione  dell'idea 
di  Dio  nell'umanità;  e  si  die  principio  alla  storia  del  crìstiaDe- 
Simo,  che  finirà  col  mondo.  Ma  Iddio  esplicato  nell'umanità  che 
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è  mai  se  non  Tautorità  visibilmente  applicata  agli  uomini  libera- 
mente operanti  ?  Adunque  tra  l'autorità  e  la  storia  corre  un  in- 
timo rapporto  di  necessità;  in  guisa  che  Tuna  non  possa  essere 
senza  dell'altra. 

Per  le  quali  cose  è  chiaro  che,  come  la  nuova  chiesa  dei  pro- 
testanti, aboiTente  dalla  tradizione,  sfrenata  di  ogni  autorità  non 
può  trovare  nella  storia  alcuna  ragione  della  propria  esistenza, 
la  Chiesa  romana  farà  sempre  della  storia  il  fondamento  della 
sua  soggettiva  esistenza.  Dico  soggettiva,  perchè  accenno  alla 
Chiesa  in  quanto  che  è  conosciuta  e  creduta  dai  fedeli.  Nelle 
sue  definizioni  intorno  ai  dogmi  ed  ai  costumi  è  l'attualità  della 
sua  virtù;  nella  storia,  cioè  nel  complessivo  svolgimento  dell'as- 
sistenza dello  Spirito  Santo  e  della  mente  dei  suoi  pastori,  è  la 
potenza  di  quella  virtù.  Lutero  ribellò  dalla  Chiesa  romana,  non 
perchè  la  trovava  fallibile  in  una  o  molte  peculiari  definizioni, 
ossia  nell'attualità  della  sua  virtù  ;  ma  perchè  non  trovava  infal- 
libile la  potenzialità  della  medesima  :  vale  a  dire,  perchè  non  la 
trovava  investita  di  una  divina  autorità. 

Da  ciò  conseguitò  che  non  bastava  contrapporre  agli  errori 
Luterani  la  verità  dogmatica,  esposta  dalla  Chiesa  ;  non  basta- 
vano i  teologi  che  la  propugnassero  :  era  mestieri  della  storia 
rivelatrice  non  solo  dei  fatti,  ma  dell'essere  della  Chiesa  di  Cristo. 
Molti  furono  gli  apologisti  della  romana  Chiesa  nel  secolo  xvi  e 
dopo,  che  col  metodo  scientifico,  con  la  scienza  delle  lingue  bi- 
bliche, con  la  dottrina  esegetica  della  Bibbia  la  difesero.  Ma 
tutti  costoro,  benemeriti  oltre  ogni  dire  della  Sposa  di  Cristo, 
propugnarono  la  infallibilità  delle  sue  definizioni,  combatterono 
per  Tattualità  della  sua  virtù.  La  Bibbia,  i  Padri,  i  Concilii, 
tutto  ciò  che  era  estrinseca  manifestazione  della  virtù  dello  Spi- 
rito Santo,  furono  le  armi  che  impugnarono  a  petto  dei  prote- 
stanti. Ma  fu  un  uomo,  ed  uomo  singolare,  non  per  ragion  di 
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dottrina,  ma  per  solennità  di  ministero,  che  superò  il  merito  di 
tutti  quegli  apologisti,  perchè  impugnò  Tarma  della  storia  rive- 
latrice  della  potenzialità  di  quella  virtù  ;  io  parlo  di  Cesare  Ba- 
ronie. 

Oli  Annali  della  Chiesa  del  Baronie  furono,  come  la  penso,  un 
fatto  provvidenziale.  Quest'umile  prete,  che  incominciò  neirOra- 
torio  di  san  Filippo  Neri  dal  raccontare  ai  suoi  confratelli  qualche 
avvenimento  della  storia  ecclesiastica,  fu  il  primo  che  la  chia- 
masse fuori  dalle  cronache,  la  purgasse  con  la  crìtica,  la  illumi- 
nasse della  luce  cronologica,  e  le  desse  unità  e  decoro,  quale  si 
conveniva  alle  incivilite  generazioni  che  dovevano  leggerla.  La 
Chiesa,  che,  come  innanzi  mostranmio,  non  aveva  abbandonata  la 
civile  compagnia  risorgente  a  vita  di  nuova  civiltà,  che  si  era  mo- 
strata amica,  aiutatrice  dell'umano  progresso,  doveva  rendere,  a 
mo*di  dire,  ragione  della  propria  virtù  sociale.  Nel  medio-evo 
bastavano  le  cronache,  recatrici  dei  fatti;  nel  secolo  xvi  vi  vo* 
leva  la  storia,  rivelatrice  delle  leggi  che  li  governarono.  Era  ne- 
cessaria per  le  mutate  condizioni  dell'umano  spirito,  era  necessaria 
pel  nuovo  periodo  di  vita  nel  quale  entrava  la  Chiesa  a  cagione  di 
quel  rimutamento.  La  modificazione  dei  rapporti  con  gV  inciviliti 
fedeli  non  doveva  offendere  l'immutabile  ragione  dei  suoi  dogmi, 
quella  della  sua  autorità.  Perciò  nel  Concilio  di  Trento  la  Chiesa 
non  solamente  dovette  tener  l'occhio  della  mente  al  presente,  con 
cui  voleva  armonizzare  la  sua  azione  ;  ma  anche  al  passato,  da 
cui  questa  attingeva  la  sua  virtù.  Doveva,  come  dicemmo,  ripiegar 
l'animo  sopra  sé  stessa.  Questa  riflessione  fu  la  evocazione  del 
passato,  fu  la  sua  storia.  La  storia  fu  il  documento  della  sua  in- 
dole conservatrice;  i  canoni  Tridentini  il  documento  della  soa 
pieghevolezza  a  qualsifosse  ragione  di  tempi. 

Mentre  dunque  combattevano  cattolici  e  protestanti  intorno 
all'attualità  della  virtù  della  romana  Chiesa,  intomo  ai  fatti,  fu 
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{^erto  dal  Baronie  il  volume  della  storia,  in  cui  è  scrìtta  la  po- 
tenziale virtù  della  medesima,  la  ragione  della  sua  esistenza.  Su 
quelle  pagine  fu  veduto  il  cammino  imperturbato  della  navicella 
di  Pietro,  governata  dal  Cristo  :  tempestata  di  fuori  da  persecu- 
tori ed  eretici;  contristata  dentro  da  Pastori  e  fedeli,  che  ave- 
vano una  comune  ragione  di  pregare  —  dimitte  nóbis  debita  nostra 
—  andare  diritto,  e  non  fallire  al  porto;  fu  veduta  la  impertur- 
bata armonia  della  immutabilità  dei  dogmi  con  la  loro  esplica- 
bilità  nella  mente  e  nel  cuore  delle  credenti  generazioni  ;  fii  veduta 
la  soprannaturale  economia  della  sua  teandrica  natura  ;  fu  adorata 
cattolica;  perchè  l'autorità  che  la  indirizza,  indipendente  dagli 
umani  elementi,  non  sorgeva  dal  seno  deirumanità  per  tutelarla, 
ma  veniva  dal  cielo  per  comprenderla. 

La  storia  di  una  società  è  la  rivelazione  del  suo  atto  indivi- 
duale, onde  si  distingue  da  qualsiasi  altra.  L*atto  individuale, 
se  è  umano,  come  nelle  civili  compagnie,  può  rimutarsi  ed  intri- 
stire per  fallo  degli  uomini  ;  ed  allora  la  società  perde  la  sua  in- 
dividualità, e  va  a  mescolarsi  con  le  altre,  e  la  sua  storia  sarà 
narratrice  di  fatti,  non  più  rivelatrice  di  un  principio.  Ma  Tatto 
indiriduale  della  Chiesa  di  Cristo  è  divino,  per  confessione  degli 
stessi  protestanti;  dunque  è  immutabile;  dunque  la  Chiesa  non 
potrà  mai  confondersi  con  altra  società;  dunque  la  sua  storia 
narrerà  sempre  quel  che  essa  sia,  non  quello  che  addivenisse  per 
colpa  umana.  L'unità  di  quell'atto  domina  e  soggioga  tutta  la 
successione  degli  umani  fatti:  e  la  storia  della  Chiesa  non  è  che 
il  racconto  di  quella  dominazione  ;  vale  a  dire  dello  svolgimento 
dell'autorità  del  Cristo  ;  perciò  è  il  potissimo  documento  di  quello 
che  essa  è. 

Nei  tempi  di  fede  la  Chiesa  si  è  rivelata  con  le  sue  difKnizioni 
dogmatiche;  in  tempi  di  svegliata  ragione,  oltre  a  quelle,  come 
nel  Concilio  di  Trento,  usò  della  storia ,  perchè  la  universale  in- 
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telligenza  era  capace  del  concetto  sintetico  della  sua  divina  per- 
sonalità. E,  come  sintetica  era  stata  la  eresia  Luterana,  c^me 
vedemmo,  tale  doveva  esserne  il  rimedio.  Le  analitiche  battaglie 
dei  teologi  e  dei  filologi  furono  subordinate  al  gran  certame  che 
incominciò  a  combattere  la  Chiesa  con  la  storia  contro  il  prote- 
stantismo. Aveva  questo  vulnerata  la  fede  con  Topera  licenziosa 
della  privata  ragione  ;  la  Chiesa  incominciò  a  vivificar  quella  con 
la  fede  nella  storia.  L*  imperturbato  svolgimento  del  suo  principio 
di  autorità  per  sedici  secoli,  in  mezzo  alle  contingenze  deirumano 
arbitrio,  era  Targomento  del  fatto  innanzi  al  quale  doveva  inchi- 
narsi la  superbia  dei  razionalisti  e  degr interpetri  della  Bibbia: 
e  in  quella  imperturbabilità  erano  i  suoi  diritti  ad  essere  divina- 
mente cattolica.  I  diritti  non  si  rivelano,  né  si  raifermano  con  le 
argomentazioni,  ma  solo  con  la  storia.  Ed  in  fatti,  per  Tesempio 
della  Chiesa,  volti  gli  animi  agli  studii  della  storia,  quale  e  quanta 
riforma  non  abbiamo  noi  veduta  nelFeconomia  politica  dei  pò- 
poli  ?  Come  la  Chiesa  documentò  le  sue  ragioni  di  divina  e  cat* 
tolica  società  a  petto  del  protestantesimo  con  la  storia,  così  poi 
fece  la  civile  compagnia  a  fronte  del  protestantesimo  politico. 
Che  vale  a  prò'  della  Chiesa  la  dottrina  teologica,  senza  la  storia? 
che  vale  la  scienza  degli  economisti  a  prò'  dei  popoli  senza  la 
storia? 

Il  Baronie,  che  rappresenta  questa  nuova  azione  della  Chiesa, 
che  io  chiamerò  un  progresso,  dovette  volgersi  indietro  ed  inter- 
rogare le  cronache.  E  come  toccare  questo  sacro  deposito  di  an- 
tiche memorie,  senza  svegliare  Tanimo  di  chi  lo  custodiva,  e 
rivelargli  il  perchè  di  quella  interrogazione?  Il  monaco  di  san 
Benedetto  che  nei  tempi  oscuri  aveva  conservata  la  storia  del  pas- 
sato, preparò  quella  dell'avvenire  con  le  cronache  che  scrisse  dei 
fatti  e  che  aveva  visti,  e  che  aveva  risaputi  per  altrui  racconto. 
Povere  cose  per  selvatichezza  di  forma,  per  brevità  di  notizie  dei 
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tempi  che  contano,  e  perchè  ritraenti  T  indole  superstiziosa  di  se- 
coli barbari  ;  ma  preziose  oltre  ogni  altra  cosa,  perchè  elementi 
necessarii  alla  composizione  avvenire  dell'edifizio  storico.  I  filosofi 
alla  francese  dello  scorso  secolo  ridevano  col  gran  Voltaire  della 
rozzezza  di  que*  cronisti;  ma,  se  questi  non  fossero  stati,  rotta  la 
continua  coscienza  della  propria  vita,  come  avrebbe  potuto  la  so- 
cietà cristiana  obbedire  alla  legge  del  suo  progresso?  Noi  mo- 
strammo, ragionando  del  sentimento  della  Chiesa,  come  Tordine 
di  san  Benedetto  fosse  una  immediata  provvidenza  del  Cristo  a 
soccorrerla,  non  nelle  peculiarità  di  un  determinato  bisogno,  ma 
neirassoluto  della  sua  esistenza.  Ed  uno  degli  effetti  di  quella 
provvidenza  fu  quello  scrivere  cronache,  quel  conservare  le  tra- 
dizioni dei  tempi,  in  cui  gli  uomini,  per  materiale  intenzione  al 
presente,  non  pensavano  airavvenire.  Gli  antichi  monaci  cronisti 
tennero  fronte  nei  tempi  loro  alla  forza  brutale  de*  barbari  con  la 
santità  della  loro  vita;  li  convertirono  a  Cristo  ed  alla  civile  com- 
pagnia,  e  salvarono  la  Chiesa.  Quelli  stessi  con  le  loro  cronache 
in  tempi  inciviliti  tennero  fronte  alla  forza  spirituale  della  ra- 
gione, offerendo  gli  elementi  della  storia,  con  cui  la  Chiesa  volle 
tenere  il  campo  contro  il  protestantesimo. 

L'ordine  di  san  Benedetto,  compagnia  di  uomini,  per  la  longe- 
vità di  dieci  secoli,  per  le  ricchezze,  per  la  intrusione  di  cherici 
e  laici  commendatari,  per  tutte  le  altre  cause  ond*  era  venuto  in 
basso  la  disciplina  e  il  fervore  in  tutti  gli  altri  ordini,  moral- 
mente infermava  con  tutto  il  chericato.  Quella  virtù  sociale  della 
Chiesa,  quella  di  Cristo,  che  aveva  riformato  nel  Concilio  di  Trento 
le  sue  membra  e  i  suoi  capi,  svegliò  anche  i  monaci  di  san  Be- 
nedetto a  nuova  vita.  In  Italia,  in  Germania,  in  Ispagna,  si  for- 
marono distinte  compagnie  di  Benedettini,  come  la  Cassinese,  di 
San  Mauro,  di  Bursfeld,  di  Yalladolid  ed  altre,  ricondotte  alla 
osservanza  de*  consigli  evangelici,  secondo  la  mente  del  loro  fon- 
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datore.  Associare  uomini  nel  lavoro  per  la  preghiera  era  tutto  lo 
scopo  della  regola  dì  san  Benedetto;  perciò  riformarsi  pei  Bene- 
dettini era  un  tornare  al  lavoro,  consistervi  santamente  per  la 
preghiera.  Questo  ritorno  avveniva  per  la  intrinseca  virtù  della 
Chiesa  riformatrice;  e  conseguitò  che  l'economia  di  quel  lavoro 
prendesse  ragione  dalle  morali  condizioni  della  Chiesa  a  fronte 
del  protestantismo.  Questa,  resistente  alla  barbarie,  li  deputò  al- 
l'aratro ed  alla  faticosa  associazione  di  sperperati  popoli:  resi- 
stente al  razionalismo,  conseguenza  del  luteranesimo,  li  deputò 
alla  storia,  alla  faticosa  associazione  delle  individuali  ragioni  nel 
principio  di  autorità,  che  si  rivela,  come  fatto  compiuto,  nella 
tradizione  del  passato.  Tutti  gli  ordini  religiosi,  in  quanto  che  &- 
ticano  nell'unico  campo  della  Chiesa,  tutti  concorrenti  all'edifica- 
zione  dell'unico  corpo  di  Cristo,  non  si  distinguono  tra  loro  ;  ma 
ciascuno  ha  una  propria  individualità,  che  nasce  da  un  peculiare 
ministero,  del  quale  fu  investito  dalla  ragione  dei  tempi  e  dalle 
necessità  della  Chiesa,  onde  nel  comune  atto  edificatore,  le  in- 
segne delle  religiose  milizie  sono  molte  e  distinte.  Ai  Benedettini 
la  storia. 

Se  questi  siano  stati  fedeli  alla  nobilissima  deputazione,  se  quel 
santissimo  ministero  abbiano  esercitato  con  qualche  gloria  ed  uti- 
lità della  Chiesa  e  della  civile  compagnia,  a  me,  Benedettino,  non 
spetta  dire.  Ma  il  mio  silenzio  non  terrà  certo  l'animo  di  chi 
intende  ai  virili  studii  della  storia  dall'andare  ai  monaci  della 
Congregazione  Maurina  di  Francia  ;  e,  se  al  solo  nome  di  Mabillon, 
di  Buinart,  di  Montfaucon,  di  Constant,  di  Sainte  Marthe,  di  Bou- 
quet, di  Martin  e  di  altri,  egli  si  sentirà  tratto  a  meraviglia  e 
conoscenza  verso  di  loro,  non  mi  avrò  taccia  di  impudente  loda- 
tore, chiamandoli  maestri  delle  storiche  discipline.  Essi  primi, 
tosto  che  Cesare  Baronie  ebbe  messo  mano  al  deposito  delle  mo- 
nastiche cronache  per  deputazione  della  Chiesa,  entrarono  nel  la- 
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borioso  aringo  di  vivificare  il  passato  e  di  propagarne  l'amore. 
Eedimere  dalla  ignoranza  dei  tempi  barbari  la  verità  dei  fatti, 
agevolarne  la  storia  con  la  invenzione  e  l'ordinamento  di  nuovi  do- 
cumenti, non  fu  opera  d' individuale  consiglio  presso  que'  Bene- 
dettini, ma  quasi  precetto  che  imponevano  le  nostre  domestiche 
tradizioni.  Perciò  il  lavoro  letterario  in  quella  illustre  congrega- 
zione era  sottomesso  ad  una  rìgida  disciplina,  e  non  abbandonato 
al  talento  degli  individui.  I  monastici  comizii,  provvidenti  alla 
santità  degli  spiriti,  provvedevano  ad  un  tempo  alla  operosità 
deUe  menti  :  e  da  questa  unità  di  autorevole  indirizzo  è  da  deri- 
vare la  vastità  e  la  utilità  delle  imprese  letterarie  a  cui  si  po- 
nevano. 

Io  non  le  rìcordo,  per  esaltare  il  merito  di  que'  monaci  ;  ma  per 
accennare  ai  salubri  effetti  che  conseguitarono  dal  loro  esempio. 
Oli  animi,  stati  infocatissimi  nel  secolo  xvi  negli  studii  dell'ar- 
cheologia  pagana,  si  volsero  con  eguale  ardore  alla  cristiana:  la 
scienza  dei  diplomi,  di  cui  i  Benedettini  di  San  Mauro  primi  fer- 
marono le  leggi,  venne  in  onore  ;  cherici  e  laici  vi  applicarono  la 
mente  con  tanto  amore,  che  il  trovato  di  una  cronica,  innanzi  sco- 
nosciuta, di  qualche  pergamena  rischiaratrice  di  qualche  antico 
fatto,  era  festeggiato,  come  nel  cinquecento  il  trovato  di  qualche 
reliquia  di  arte  pagana.  Né  solamente  il  desiderio  d' illustrare 
l'origine  e  i  fatti  municipali  della  patria,  della  Chiesa;  ma  l'amore 
della  storia  universale  spingeva  gli  animi  alle  virili  fatiche  degli 
antichi.  Perciò  si  videro  pubblicate  per  le  stampe  le  grandi  col- 
lezioni di  scrittori  del  medio-evo  e  di  qualsifosse  generazione  di 
scritture  di  quel  tempo,  come  tesori  che  si  apprestavano  ad  age- 
volare l'opera  degli  storici  venturi  :  si  videro  quei  giocondissimi 
in  folio  col  titolo  in  fronte  di  Script ores  rerum,  di  Monumenta 
vdera,  e  va  dicendo,  che  sono  un  paradiso  per  coloro  che  inten- 
dono alle  cose  storiche.  Così,  mentre  i  teologi,  gli  esegetici  con- 
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tendevano  nel  campo  dei  fatti  con  gli  eretici,  la  Chiesa  tìraya 
dolcemente  gli  animi  con  Tamore  della  storia  alla  visione  del 
principio  che  la  informava.  Quel  medio-evo,  maledetto  da  Lutero 
come  secoli  di  tenebre  protettrici  della  papale  tirannide,  fu  il 
testimonio  cui  appellò  la  Chiesa  a  chiarire  la  sua  divina  ed  in- 
defettibile virtù. 

La  storia  non  è  de' popoli  fanciulli;  a  questi  bastala  cronaca; 
ma  degli  adulti  nella  vita  della  civiltà.  Imperocché  quella  è  figlia 
della  riflessione,  facoltà  che  vigoreggia  solo  nell'età  matura.  La 
Chiesa  dette  Tesempio,  profferendo  i  suoi  annali,  di  questa  rifles- 
sione su  la  propria  origine,  sul  proprio  atto  individuale,  per  ren- 
dere ragione  della  divinità  della  sua  deputazione;  e  tutta  la  civil 
compagnia  cristiana,  perchè  adulta,  non  potè  tenersi  dall*  imitarla. 
Abbastanza  erasi  fatto  nel  cinquecento,  per  rannodare  la  civiltà 
cristiana  a  quella  che  aveva  conseguito  il  fortissimo  individuo 
greco-romano. 

Era  tempo  di  raccogliere  nel  concetto  sintetico  della  storia  il 
fatto  analitico  della  nuova  società  :  e,  come  neirantecedente  secolo 
i  tempi  eroici  di  Grecia  e  Boma  tiravano  le  menti  dei  dotti  a  va- 
gheggiare un  ideale  non  proprio,  cosi  ora  la  civil  compagnia  era 
tratta  dall'amore  di  un  ideale  tutto  proprio  ai  secoli  chiamati 
barbari.  In  questi  era  la  sua  culla,  perchè  in  questi  ebbe  fine 
il  mondo  romano,  si  estinse  la  vecchia  società,  lasciando  in  mano 
della  Chiesa  la  fiaccola  della  civiltà,  la  quale,  come  retaggio  del- 
l'umanità, non  si  spegne  mai.  Ed  allora  avvenne  che  la  pubblica 
coscienza  di  Cristo  e  della  sua  Chiesa,  tentata  dalla  reminiscenza 
delle  pagane  voluttà,  infermata  dal  malo  esempio  di  chi  doveva 
raffermarla  con  la  dottrina  della  parola  e  delle  opere,  dal  razio- 
nalismo filosofico,  dalle  boreali  riforme  di  Lutero,  stanca  della 
fatica  della  vita,  posasse  e  rinvigorisse  nella  quota  contemplazione 
della  sua  origine  e  della  Chiesa.  La  Chiesa,  oggetto  di  dispute  tara 
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cattolici  e  protestanti,  spoglia  dairarmadura  di  una  militante 
teologia,  apparve  nelle  serene  sembianze  di  madre  e  tutrice  di 
tutti  i  popoli.  I  suoi  dogmi,  la  sua  costituzione,  l'episcopato  con 
a  capo  il  Pontefice  si  appresentarono  alle  menti  indagatrici  del 
passato  non  nella  rigida  virtù  di  una  autorità,  che  ripelle  e  com- 
prìme ereticali  fellonie,  ma  nell'amorosa  diffusione  del  cristiano 
principio,  che  risanava,  confortava,  e  metteva  in  via  di  civiltà. 
Come  dopo  diuturna  peregrinazione,  si  rivedeva  la  casa  del  proprio 
natale,  la  Chiesa;  perchè  tutta  la  civile  società  cristiana  in  Eu- 
ropa aveva  avuto  il  nascimento  in  quella  ;  e  la  filiale  pietà  verso 
la  medesima,  senza  declamazioni  di  missionarii,  senza  disputazioni 
di  teologi,  quasi  anche  senza  coscienza,  tornava  a  riscaldare  gli 
umani  petti. 

La  stona,  come  atto  di  riflessione,  rendeva  ragione  del  fatto 
della  civiltà,  cui  erano  pervenuti  i  popoli;  il  come,  il  quando  della 
risurrezione  dello  spirito  umano  dal  sepolcro  della  barbarie  si 
andava  a  poco  a  poco  rivelando  dalle  polverose  pergamene  del 
medio-evo;  e  il  principio  rigeneratore,  cercato  invano  tra  le  ro- 
vine delle  leggi  romane,  solo  nella  Chiesa  di  Cristo  apparve, 
perchè  solo  divinamente  indefettibile  poteva  incedere  e  provve- 
dere in  tanto  conquasso.  Per  la  qual  cosa,  mentre  parea  che  gli 
eruditi  logorassero  il  tempo  negli  archivii,  disseppellendo  scritture 
d*  ignoranti  cronisti,  nel  fondo  delle  coscienze  si  andava  a  poco  a 
poco  elaborando  un  ragionamento,  generatore  di  una  convinzione 
più  potente  delle  bibliche  lucubrazioni  dei  protestanti.  Yale  a  dire 
che  nella  romana  Chiesa  avesse  avuto  sede  il  principio  cristiano, 
nesso  unificatore  della  umanità;  avesse  operata  la  civile  rigene- 
razione dei  popoli  con  quel  papato,  con  quelle  tradizioni,  che  il 
razionalismo  luterano  voleva  sommerse  come  nemiche  dell'umana 
dignità;  che  per  queste  forme,  di  che  volle  Cristo  rivestirlo,  avesse 
potuto  vivificare  l'umano  spirito  nell'opera  della  credenza  e  della 
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ragione.  Questo  spontaneo  ragionamento  rese  di  nuovo  reyerende 
quelle  forme,  che,  non  considerate  nel  rapporto  del  divino  principio, 
ma  dell'umana  fallibilità,  avevano  patito  tanto  scapito  nella 
opinione  universale.  In  quel  rapporto  Tautorità  della  Chiesa,  mi- 
nistrata dai  Pontefici  con  tutto  T  Episcopato,  stata  innanzi  ma- 
teria di  dispute,  addivenne  fondamento,  su  cui  poggiossi  la  co- 
scienza della  conseguita  civiltà:  in  guisa  che  sconoscere  quella, 
era  un  rinnegare  tutto  il  progressivo  cammino  fatto  per  la  via  del 
vero  e  del  bene  nel  corso  di  otto  secoli.  Imperocché  quell'autorità 
in  mano  dell'episcopato  cattolico  non  era  stato  un  sistema  filoso- 
fico, che  estrìnsecamente  avesse  indirizzato  i  cristiani  a  formare 
una  nuova  civile  compagnia  ;  ma,  come  oggetto  di  fede,  eraai  locato 
nelle  coscienze,  e,  perchè  creduta,  fu  tutta  intrinseca  la  sua  virtù 
ordinatrice.  La  credenza  la  identificò,  a  mo'  di  dire,  col  principio 
agente  dell'uomo,  dico  con  la  ragione;  in  guisa  che  la  nuova  ci- 
viltà non  fu  frutto  esclusivo  della  fede,  né  della  ragione  ;  ma  di 
amendue,  formanti  unica  personalità  di  pensiero.  La  credenza  rese 
proprio  il  principio  cristiano  che  offeriva  la  Chiesa  ;  l'uomo  l'operò 
nell'ordine  sociale,  e  non  gli  fu  imposto  operato  dalla  medesima. 
Laonde  per  metodo  scientifico  si  può  bipartire  l'unica  personalità 
del  cristiano  pensiero,  sommettere  ad  analitiche  discettazioni  Tele- 
mento  dell'autorità  e  della  ragione;  ma  nell'ambito  della  coscienza 
quel  bipartimento  é  impossibile,  com'  é  impossibile  la  duplicazione 
dellapersona  nell'unico  soggetto.  Ciò  potrebbe  avvenire  solo  rinne- 
gando lapropriapersonalità  cristiana  eia  civiltà  che  essaha  operata. 
Ma  questa  negazione  non  distruggerebbe  mai  il  fatto  e  dell'una  e 
dell'altra;  avrebbe  un  valore  al  tutto  soggettivo:  l'oggettiva  realtà 
e  della  personalità  e  della  civiltà  cristiana  rimarrebbe  inviolata 
nel  santuario  della  storia.  Se  é  inviolata,  non  potrà  mai  arrestarsi  la 
naturale  operosità  della  prima  e  la  progressiva  esplicabilità  della 
seconda;  onde  saranno  amendue  sempre  in  rapporto  con  l'avvenire. 
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Potrà  dirsi  che  Lutero  non  rinnegasse  la  personalità  del  cri- 
stiano  pensiero,  perchè  il  suo  si  compone  del  Vangelo  e  della  ra- 
gione: ma  io  rispondo:  Il  principio  di  autorità  con  la  sola  forma 
della  scrittura  è  un  principio  potenziale,  non  in  atto  :  diviene,  se- 
condo il  suo  sistema,  attuale,  solo  per  la  moltiplice  forma  dello 
spirito  privato.  Ora  io  domando  :  con  qual  forma  si  attuò  quel 
principio  cristiano  nella  barbarie,  per  ordinare  la  nuova  società, 
con  quella  dello  spirito  privato,  o  con  quella  del  Pontificato  e 
dell* Episcopato  insegnante?  Il  protestantesimo  non  può  negare  che 
con  questa  forma  Cristo  tornasse  civile  il  mondo.  Confessando  que- 
sto fatto,  non  so  come  possa  sostituirsi  dalP  individuo  la  forma 
dello  spirito  privato  airaùtorità  della  Chiesa,  e  rimaner  cristiana 
la  personalità  delFumano  pensiero  e  la  civiltà  che  è  il  suo  atto. 
So  come  le  forme  siano  periture  nel  progressivo  svolgimento  del- 
Tumano  pensiero;  ma  ve  n*  è  una  a  priori^  che  Cristo  scelse  a  rive- 
stire il  suo  principio  per  attuarlo,  dico  l'autorità  della  Chiesa,  la 
quale,  immortale,  vede  e  governa  la  successione  delle  forme  di- 
pendenti dalFarbitrio  umano.  Per  lei  è  conservato  il  progresso 
airavvenire  col  ricorso  al  passato,  non  dandosi  vero  progresso 
senza  la  coscienza  del  principio  onde  l'umanità  prese  le  mosse.  Il 
protestantismo,  negando  quella  forma  a  priori,  scelta  da  Cristo, 
non  ebbe  più  mestieri  del  ricorso  al  passato;  egli  stesso  fu  prin- 
cipio di  altra  civiltà,  che  non  sarà  certo  cristiana,  e  il  progresso 
della  sua  umanità  sarà  un  indisciplinato  concorso  di  uomini  a 
indeterminato  avvenire.  Anche  nell'ordine  fisico  vediamo  contem- 
perarsi la  forza  d'impulsione  dall'altra  di  attrazione  al  centro. 
Ove  questa  non  fosse,  l'armonia  cosmica  si  rimuterebbe  in  un 
attrito  dissolvente  di  tutti  gli  elementi  della  natura;  i  quali,  invasi 
dall'  impulso  della  creazione,  non  trovando  prestabilito  il  centro 
della  loro  posa,  la  intrinseca  virtù  motrice,  rinverserebbero  gli 
uni  sugli  altri.  Nella  società  cristiana  il  centro  di  unità  è  l'autorità 
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della  Chiesa,  che  nella  coscienza  con  la  sua  attrazione  tempera 
la  virtù  della  impulsione  progressiva,  ed  impedisce  il  morale 
attrito  dissolvente  delle  umane  individualità.  Nel  secolo  xvi  il 
protestantesimo  aveva  sconosciuta  la  prima  legge  di  attrazione, 
e  tirava  in  disordine  gli  elementi  sociali.  Ma  Cristo  era  da  più  di 
Lutero.  Questi  ne  infievolì  la  coscienza  in  alcuni  uomini  ;  quegli 
con  divini  ed  umani  argomenti  la  raffermò  nel  cuore  della  società 
cristiana.  Potissimo  argomento  fu  il  culto  della  storia.  Per  questa 
si  andò  al  passato  pel  bisogno  di  un  sintetico  concetto  della  vita 
civile  di  sette  secoli,  e  si  tornò  con  quello  del  principio  che  Tavea 
prodotta:  la  personalità  deirumano  pensiero  e  la  sua  civiltà  si 
trovò  cristiana;  perchè  la  Chiesa,  come  forma  a  priori  del  divino 
principio  di  Cristo,  Tavea  resa  tale;  e  Tautorità  del  fatto  storico 
aggiogò  le  menti  all'autorità  che  Taveva  compiuto.  Così  per  la 
fede  storica  fu  ristorata  la  religiosa  ;  e  quella  Chiesa  che  parea 
travolgersi  dal  turbine  delle  umane  forme  periture,  stette  im- 
mortale nella  universale  coscienza,  anche  per  la  razionale  convin- 
zione dei  fatti. 

Adunque,  mentre  il  divino  principio  cristiano  tenne  fronte  al 
protestantesimo  con  le  umane  provvigioni  deirepiscopato  catto- 
lico, immediatamente  provvedeva  con  due  fatti,  che  non  furono  De 
preparati  né  governati  dall'  umana  sapienza  ;  dico,  con  la  meravi- 
gliosa manifestazione  di  una  virtù  riformatrice,  rivelata  dalle  nuove 
congregazioni  religiose  del  xvi  secolo  e  con  la  storia.  L'una 
provvidenza  conservò  incolume  nel  cuore  della  società  cristiana  il 
sentimento  della  Chiesa  come  indefettibile  ;  Taltra  lo  confermò 
nella  mente  con  la  logica  della  riflessione.  Questi  due  fatti  com- 
pongono la  economia  della  immediata  cura  del  Cristo  a  conser- 
vare la  sua  Chiesa  nel  secolo  della  così  detta  riforma  luterana. 

La  cura  mediata  era  quella  che  dipendeva  anche  dairumano 
consiglio  dei  pontefici  e  deirepiscopato  cattolico.  Questa  si  com- 
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poneva  di  moltitudine  di  fatti  variabili,  perchè  emendabili; 
emendabili,  perchè  ordinati  secondo  la  ragione  dei  luoghi,  dei 
tempi  e  dell'  indole  dei  popoli  ;  come,  a  mo'  d'esempio,  la  depu- 
tazione e  lo  stanziare  de'  Nunzii  nelle  provincie  o  da  preservare, 
0  da  redimere  dalle  mani  degli  eretici  ;  tutta  l'azione  della  Com- 
pagnia di  Gesù,  che,  specialmente  nella  Germania,  abbracciava 
tutto  il  vìvere  sociale,  religione,  istruzione  letteraria,  politica  ; 
le  leghe  coi  principi  cattolici,  che  per  ragione  di  Stato  o  per  sin- 
cere convinzioni  aborrivano  dal  protestantismo.  Nello  studio  di 
questa  cura  mediata,  nella  quale  ha  tanta  parte  l'umano  elemento, 
noi  troviamo  lo  avvicendarsi  dei  prosperi  ed  avversi  casi  della 
Chiesa  a  fronte  del  protestantesimo  ;  troviamo  vittorie  e  scon- 
fitte, virtù  e  vizii  ;  troviamo  la  insegna  cattolica  ora  in  mano  di 
un  santo,  ora  in  quella  di  qualche  ribaldo,  che  in  nome  del  cat- 
tolicismo  faceva  cose  da  turco  ;  in  una  parola,  troviamo  la  storia 
degli  uomini  nella  pericolosa,  perchè  terribile,  colluttazione  di 
due  idee. 

Ma,  se  fu  pericolosa  per  coloro  che  combattevano,  pericolosis- 
sima toma  a  coloro  che  ne  leggono  il  racconto  nelle  storie  ;  im- 
perocché mi  penso  che  la  forte  convinzione,  nata  dalla  doppia 
virtù  della  fede  e  della  ragione  intorno  alla  verità  e  santità  della 
cattolica  Chiesa,  debba  dolorosamente  tentennare  a  fronte  di  certi 
fatti  principali,  che  entrano  nella  storia  di  questa,  che  ho  chia- 
mata cura  mediata  di  Cristo  a  conservare  la  Chiesa.  Molti  di 
quei  fatti  prendono  sembianze  sinistre  per  l'alito  pestilente  della 
politica  spagnola  in  veste  di  religione,  che  credette  infeudare 
alla  ragione  di  Stato  la  divina  idea  del  cattolicismo,  che  sedusse 
con  la  efficacia  della  tirannide  quelli  che  sostenevano  la  mole 
della  luterana  guerra.  Filippo  II  coi  due  satelliti  Torquemada  e 
il  duca  d'Alba  fan  paura  e  schifo  nella  storia  de'  popoli  occiden- 
tali, fanno  scandalo  in  quella  della  Chiesa,  sono  un  vituperio  in 
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quella  dell'  umanità.  Iddio  li  tollerò,  soffri  che  accostassero  le 
mani  alle  intemerate  membra  della  Chiesa  per  sorreggerla,  non 
perchè  avesse  mestieri  di  carnefici  a  conservare  Topera  del  Cri- 
sto suo;  ma  perchè,  oltre  alle  aperte  persecuzioni  delle  eresie, 
volle  provare  i  fedeli  con  le  coverto  della  ipocrisia,  che  sgozza  e 
brucia  per  amor  di  Dio.  Molti  soggiacquero  alla  tentazione  lu- 
terana, ed  uscirono  dalla  Chiesa  ;  ma  quanti  si  dan  vinti  s^la  ten- 
tazione di  Filippo  II,  accenditore  di  roghi,  e  del  suo  spirito,  che 
ordiva  i  notturni  macelli  di  san  Bartolomeo  in  Francia,  e  restano 
dentro  !  Costoro  credono  alla  cattolica  Chiesa  con  le  labbra,  che 
recitano  il  simbolo  di  fede  ;  ma  nel  loro  cuore  già  la  impronta 
turpitudine  di  alcuni  fatti  ha  vulnerata  la  fede  nei  principii.  I 
protestanti,  che  ci  gittano  in  viso  le  ferocie  del  re  cattolico, 
ed  il  contagio  che  appiccarono  allo  zelo  di  molti  cherici,  quasi 
colpe  e  delitti  della  romana  Chiesa,  coprono  col  silenzio  un  co- 
dardo consenso,  quasi  che  la  verità  degli  aborriti  fatti  si  tiri  ap- 
presso la  verità  dell'accusa.  0  tardi  corde  ad  credendum!  Noi, 
nipoti  di  infortunati  avi,  che  patirono  il  giogo  degl*  Ispani  pro- 
consoli neirOlanda,  nel  Belgio,  nell'Italia;  che  patirono  la  con* 
taminazione  delle  nazionali  tradizioni  nel  sangue,  nei  costumi, 
nelle  leggi,  nelle  lettere,  nelle  arti,  nella  religione  ;  che  patirono 
nei  loro  corpi,  nelle  loro  anime  l'osceno  innesto  del  diritto  di?ino 
con  la  più  ribalda  delle  tirannidi;  che  patirono  si  seminasse  nel 
patrio  suolo  come  un  vivaio  di  sociali  e  politiche  istituzioni,  non 
ancor  dome  dall'ira  delle  rivoluzioni;  noi,  tardi  nepoti,  patiremo 
anche  nella  storia  il  giogo  di  Filippo  e  di  Torquemada,  e  la- 
sciarci derubare  la  più  cara,  la  più  santa  delle  nostre  convinzioni, 
la  fede  nella  visibile  Chiesa  di  Cristo  ?  Uomini  terribili  furono 
coloro  :  vivi,  ci  vollero  cattolici  per  forza  ;  morti,  ci  farebbero 
eretici  per  orrore  dei  loro  delitti. 

Ma  no,  per  Dio  ;  noi  saremo  cattolici  a  loro  dispetto.  Cristo 
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ha  fondato  e  conserva  la  Chiesa,  dando  il  proprio  sangue,  non 
spargendo  Taltrui.  Questi  carnefici  protettori  della  fede  non  haù 
che  fare  con  noi  ;  vadan  fuori  dalla  storia  della  Chiesa  :  in  que- 
sta non  si  registran  delitti,  ma  verità  ed  amore.  La  religione  del 
Cristo  con  la  forma  di  un'autorevole  Chiesa  non  mescola  i  suoi 
fatti  con  quelli  degli  uomini;  perchè  essa  viene  dal  cielo,  e  non 
germoglia  nel  campo  della  privata  resone.  Solo  quando  è  spo- 
gliata di  quella  forma,  divenendo  umana,  divide  con  gli  uomini 
il  vitupero  delle  Ipro  malizie.  Il  martirologio,  a  mo' d'esempio, 
de'  cattolici  nell'  Inghilterra,  da  Arrigo  Vili  fino  al  dì  della  eman- 
cipazione dell'  Irlanda,  non  è  solo  opera  di  Elisabetta  e  di  Crom- 
wel,  ma  della  Chiesa  anglicana  ;  che,  svestendo  la  divina  forma 
dell'autorità,  quale  Cristo  le  dette,  indossò  quella  della  privata 
ispirazione  e  della  politica  autorità  dello  Stato.  Chi  strappava 
dal  seno  della  patria  innocenti  cittadini,  perchè  cattolici  ?  chi 
violava  il  loro  diritto  della  proprietà  e  della  vita?  chi  sequestra- 
vali  dalla  civile  comunanza,  e  gì'  inseguiva  col  ferro  e  col  fuoco, 
con  le  torture  alla  Torquemada  ?  forse  gli  uomini  ?  no  :  la  Chiesa, 
perchè  i  persecutori  erano  la  Chiesa.  La  religione  in  Inghilterra 
erasi  incarnata  nell'individuo,  nello  Stato.  Infatti,  perchè  non 
era  contradizione  tra  gl'individui  e  la  Chiesa  anglicana,  tra  l'opi- 
nione e  il  principio,  le  persecuzioni  neroniane  contro  i  cattolici 
si  prolungarono  fin  quasi  al  presente  secolo  in  quella  terra  di  li- 
bertà. Per  lo  contrario  la  Chiesa  cattolica,  appunto  perchè  divina 
l'autorità  sua,  non  entra  complice  delle  sue  aberrazioni.  Potrà 
questi  0  per  falso  zelo,  o  per  cupe  ragioni  di  stato,  invocarla  a 
sancire  leggi  e  fatti  abominevoli  ;  ma  non  potrà  mai  essere  esau- 
dito: la  contradizione  tra  Cristo  e  la  forza  brutale  sarà  l'arma  onde 
quell'autorità  allontanerà  da  sé  l' improntitudine  dei  suoi  falsi 
protettori;  insidiata  dagli  uomini,  troverà  sempre  un  rifugio 
nella  coscienza  dell'  umanità.  Principi  persecutori  di  eretici  alla 
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spagnola  non  erano  da  gran  tempo  più  negli  Stati  cattolici,  go- 
vernati ancora  col  dritto  divino  ;  e  nella  libera  Inghilterra  solo 
nel  1829  fu  vinto  il  partito  di  emancipare  i  cattolici  d*  Irlanda! 
E  Dio  volesse,  che  fossero  del  tutto  emancipati  ! 

Lettore»  non  sono  i  fatti,  ma  i  principii  che  governano  le  con- 
vinzioni. I  fatti  possono  raffermarle;  ma  spesso  le  infermano, 
quando  non  sono  virili  gli  animi  che  le  professano.  Resistere  alla 
tentazione -dei  fatti  è  di  pochi  ;  dico  di  coloro  che  hanno  tanta  ca- 
pacità di  spirito,  da  trovarvi  luogo  sufficiente  alla  classìficazioDe 
degli  avvenimenti,  senza  invadere  il  seggio  di  una  convinzione. 
Né  basta  la  capacità  ;  vi  vuole  quello  che  io  chiamo  il  coraggio 
della  storia,  ossia  la  virtù  di  propugnare  il  gran  fatto  della  con- 
vinzióne, che  è  un  ideale,  contro  la  invasione  dei  fatti  informa- 
tori di  un*  idea.  Chi  mai,  scontrandosi  nella  storia  negli  scellerati 
uomini,  Marat,  Bobespiere,  per  Tabominio  dei  loro  fatti  rinne- 
gherà la  fede  nel  progresso  dello  spirito  umano,  che  redimeva  la 
legge  dai  ceppi  del  privilegio  ?  La  ragione  li  calpesta,  e  passa  : 
essi  non  son  da  tanto,  da  rompere  la  via  ad  un  principio,  che  ha  il 
diritto  di  svolgersi  nelle  umane  coscienze.  Marat,  Bobespiere, 
Filippo  II  e  Torquemada  tutti  in  un  fascio.  Calpestiamoli,  e  re- 
stiamo cattolici. 
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Capo  Primo. 

I.  Galilei  e  Descartes  dal  seno  della  Chiesa  danno  la  mossa  al  moderno  progresso. 
•^  II.  Come  quei  filosofi  siano  figli  della  Chiesa  Cattolica;  e  teoria  dell'auto- 
rìtà  della  Chiesa  neireconomia  dell'umano  pensiero.  —  III.  Irradiazione   della 
virtù  del  Cristo  dalla   Chiesa  Cattolica.  —  lY.  Il  Protestantismo  e  il  Cattoli- 
cismo  in  rapporto  alla  moderna  civiltà. 

I.  —  La  riforma  di  Lutero  fu  tenuta  da  molti  come  un  mira- 
colo della  provvidenza,  per  islacciare  l'umano  spirito  dalle  cheri- 
cali  pastoie  del  cattolicismo  ;  in  guisa  che,  per  quelli,  ogni  bene 
avvenuto  da  poi  nell'ordine  scientifico  e  sociale  mette  capo  nella 
benedetta  opera  di  fra  Martino.  Ove  non  fosse  nato  costui,  di- 
cono che  ancor  si  starebbe  nelle  scuole  a  delirare  coi  sillogismi 
e  gli  entimemi,  ancora  si  pagherebbe  il  itis  cofiaticum  al  barone 
della  terra.  Poiché  io  non  mi  son  messo  a  combattere  la  riforma 
luterana,  ma  ad  esplorare  con  questo  po'  di  ragione  che  Iddio 
mi  ha  dato,  quelli  che  chiamano  principii  della  storia  della  sua 
Chiesa,  per  chiarirmi  della  sua  indefettibilità,  non  guasterò  coi 
miei  argomenti  ai  riformati  il  piacere  di  quella  persuasione.  Per 
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altro,  tenendo  mia  via,  toccherò  di  questo  periodo  di  tempo,  che 
è  corso  dalla  riforma  luterana  fino  ai  nostri  dì,  e  sceglierò  a  punto 
di  movenza  delle  mie  ricerche,  se  la  cattolica  Chiesa  abbia  com- 
battuto od  aiutato  la  presente  civiltà. 

Trovo  nella  Bibbia  che  un  dì  Cristo,  ancora  tenero  di  anni, 
entrasse  nel  tempio,  e  si  ponesse  a  disputare  coi  dottori  intorno 
alla  legge  di  Mosè.  Tutto  che  egli  vero  Iddio  fosse,  tuttavolta, 
essendo  anche  vero  uomo,  non  è  a  credere  che  Tobietto  di  quelle 
disputazioni  fosse  il  perchè  ed  il  come  dei  divini  misteri.  La  fede 
era  il  fondamento  della  Sinagoga,  come  è  della  Chiesa.  Peral- 
tro, perchè  il  dogma  della  credenza  e  della  morale  era  chiuso  appo 
gli  Ebrei  neir  involucro  delle  carnali  prescrizioni  mosaiche,  e 
perchè  di  questo  informavasi  tutta  la  vita  civile  e  politica  di  quel 
popolo,  avveniva  che  la  dottrina  e  la  sottigliezza  dei  legisperiti 
trovasse  nella  teologia  del  popolo  giudaico  un  largo  campo  alle 
loro  dispute  ed  allo  scisma  dei  partiti  religiosi.  Come  più  ap- 
pressava il  dì  della  venuta  del  Cristo,  cresceva  la  importunità  di 
quelle  forme  materiali  e  la  intolleranza  deirumano  spirito,  pre- 
destinato da  Dio  alla  santa  libertà  del  pensiero.  Perciò,  quando 
Cristo  entrò  nel  consorzio  degli  uomini  della  Palestina,  trovò  que- 
sti irrequieti  incerti  del  senso  e  della  durata  delle  mosaiche  leggi  ; 
e,  quando  il  Padre  della  libertà  cristiana  sanava  infermi  nel  di  di 
sabato,  non  curava  delle  abluzioni  e  va  dicendo,  scandalizzavano, 
interrogavano.  Adunque  la  religione  mosaica,  caduca  nelle  sue 
forme,  perchè  preparatrice  di  quella  del  Cristo,  fu  sempre  lo- 
quace, irosa,  cercatrice  di  dispute  ;  e  quella  forza  della  mente  che 
Iddio  ci  ha  data  ad  operare  nelFordine  naturale,  gli  Ebrei  logo- 
ravano nelle  futili  discussioni  di  ciò  che  non  potevano  intendere. 

Cadute  le  forme,  gli  Apostoli  non  più  disputavano  tra  loro, 
ma  predicavano  alle  genti  ;  credenti,  le  battezzavano  :  ecco  tutto. 
Il  benefico  principio  di  una  religione,  soprannaturale  si,  ma  amica 
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ed  inchinevole  ad  ogni  necessità  della  umana  natura,  senza  tante 
interrogazioni,  rischiarava  le  menti,  purificava  i  cuori  ;  ed  il  cri- 
stiano, spacciato  della  febbre  dello  spiegare  ciò  che  è  salubre 
appunto  perchè  è  inesplicabile  dalla  sua  ragione,  spedito  si  pò* 
Deva  all'agone  della  civiltà.  La  Chiesa  fu  T  interprete  della  parola 
scritta  nella  Bibbia,  la  conservatrice  della  parola  tradizionale  : 
Toggetto  della  fede  non  operato  dall'umana  ragione  veniva  im- 
mediatamente proposto  dairautorità  infallibile  della  Chiesa. 

Ma  perchè  il  dogma  cristiano  non  é  un  sasso  immobile,  innanzi 
a  cui  si  rompa  e  si  umilii  la  naturale  virtù  della  nostra  ragione, 
ma  è  la  stessa  verità  ;  conseguita  che  al  tocco  dell'umano  prin- 
cipio conoscente,  quel  dogma  si  risolva  in  moltitudine  di  rapporti, 
n  filosofo  cristiano  li  raccolse,  li  ordinò  e  ne  formò  la  scienza 
teologica:  Agostino,  Ambrogio,  Cirillo,  il  Crisostomo  e  cento 
altri  furono  gli  scienziati  del  dogma  cristiano.  Questo  è  geloso 
della  sua  soprannaturale  essenza  :  per  quanto  gode  e  si  allieta 
della  investigazione  dei  teologi,  che  non  osano  toccare  a  quella, 
altrettanto  si  turba,  e  si  adira,  e  respinge  la  mano  profana  che  si 
ardisce  sollevare  il  velo  del  suo  mistero.  Tutto  che  dipende  da 
lui,  è  santo  ;  tutto  che  ascende  su  di  lui,  è  empio.  La  Chiesa  in- 
fallibilmente autorevole  lo  veglia  ;  essa  è  il  confine  oltre  del  quale 
la  teologia  diviene  eresia. 

Lutero  e  Calvino  uscirono  fuori  della  Chiesa,  perchè  i  suoi  Pa- 
stori erano  peccatori  ;  fecero  scisma:  e,  per  giustificarlo,  dovettero 
dannar  quelli,  come  peccatori  nel  ministero  deirautorità  in  or- 
dine al  dogma.  Buppero  il  confine  del  lecito  e  dell'  illecito  nella 
economia  della  scienza  teologica;  e,  matti  comprensori  del  dogma, 
ne  fecero  materia  di  futili  disputazioni.  Il  peccato  di  origine  coi 
suoi  effetti,  la  grazia  nei  suoi  rapporti  con  l'uomo  caduto,  la 
giustificazione  come  frutto  della  redenzione;  misteri  incompren- 
sibili dall'umano  intelletto,  e  stati  fino  a  quel  tempo  principii  di 
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spirituale  fecondità  nel  seno  della  Chiesa;  fuori  di  lei,  divennero 
insegna  di  ridicole  fazioni.  Quanti  nobilissimi  ingegni,  e  per  quanto 
tempo  logorarono  la  loro  virtù  intorno  alla  presenza  di  Cristo 
neir  Eucaristia,  al  merito  della  giustifiucazione  !  Quanti  sdegni 
quanto  sangue  versato  per  queste  impotenti  libidini  teologiche  ! 
Quanto  indugio  nel  cammino  della  civiltà  per  queste  religiose 
discordie  !  Si  dirà  che  queste  lo  rendessero  più  spedito,  perchè 
francatrici  delle  pastoie  cattoliche  !  Io  non  voglio  contradire  a 
chi  pensi  in  tal  guisa  ;  ma  neppure  voglio  contradire  al  giudizio 
della  storia. 

Trovo  i  preti  e  i  frati  cattolici  con  parole  e  con  iscrìtture  con- 
tendere e  battagliare  nel  teologico  agone  coi  luterani  e  i  calvi- 
nisti; ma  trovo  neir  intelletto  cattolico  pace  e  silenzio  intorno  a 
cose  che  van  credute,  e  non  sommesse  ad  impertinente  anaUsi: 
trovo  il  Credo  dell'avita  fede  ;  ed  a  un  tempo  un  caldo  e  perse- 
verante lavorio  del  pensiero  intorno  a  quello  che  non  va  credalo 
dai  filosofi,  ma  cercato  con  la  lampa  della  ragione,  analizzato, 
ordinato  e  tramutato  in  materia  di  scienza  ;  io  dico,  Tuomo  nel 
creato.  Mentre  robusti  ingegni,  trascinati  dall'  impeto  della  rea- 
zione contro  all'azione  clericale  del  medio-evo,  s' immobilizzano  in 
sagrestia  ad  interpetrare  la  Bibbia,  due  uomini  della  Chiesa  cat- 
tolica, Galileo  e  Descartes,  saliti  in  cima  all'  umana  ragione,  leg- 
gevano nel  codice  della  creazione  il  dogma  del  cristiano  progresso, 
e  lo  ricordavano  al  mondo.  Amendue,  apostoli  del  movimento, 
con  due  formole  :  E  pur  si  muove  —  Cogito^  ergo  stiwi,  con  quella 
della  esperienza  e  della  coscienza,  dettero  un  nuovo  impulso  al 
mondo  morale,  e  fìirono  i  veri  francatori  dell'umano  spirito  dai 
pregiudizii  degli  andati  tempi.  Nuovi  sistemi,  nuovi  trovati,  altri 
stadii  percorsi  nell'aringo  della  scienza  ;  ma  quei  due  uomini  stet- 
tero e  staranno  a  capo  delle  moderne  generazioni.  Io  non  entro 
nell'esame  della  filosofia  cartesiana,  perchè  non  è  questo  il  luogo. 
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né  saprei  farlo  :  ma  affermo  con  tutti  che  il  Descartes  sollevò  la 
insegna  deiremancipazione  dal  dispotismo  Aristotelico,  e  disci- 
plinò la  insurrezione  degF  italiani  Bruno,  Yanini,  Campanella 
contro  Tempirismo  scolastico.  Se  bene  o  male  abbiano  usato  del- 
Temancipazione  cartesiana  i  filosofi,  neppur  posso,  né  voglio  giu- 
dicare: ma  dirò  che  per  quella  fu  dilatata  la  via  delle  ricerche 
dello  spirito,  fu  più  spedito  il  cammino  allo  scopo  della  verità, 
fu  abolita  la  feudalità  del  sapere.  Cherici  e  laici,  ricchi  e  poveri 
farono  tutti  eguali  al  banchetto  della  scienza. 

Libero  l'umano  spirito,  prestò  fede  al  Galilei,  che  predicò  il 
primo  dogma  della  natura,  quello  del  movimento  e  della  forza 
che  lo  produce.  L'universa  creatura,  lanciata  da  Dio  nello  spazio, 
a  non  ricadere  nel  nulla,  doveva  obbedire  alla  forza  creatrice,  e 
fuggire  dall'inerzia,  come  da  morte.  E  pur  credevasi  che  la  terra 
stesse.  No,  disse  Galileo  ;  la  terra  si  muove  ;  e  la  sua  parola  ri- 
velò le  leggi  della  dinamica  mondiale,  rivelò  il  tesoro  delle  forze, 
che  la  natura  asconde  nel  seno  ;  chiamò  l'uomo  ad  impugnarne  il 
freno,  a  governarle  e  fecondarle,  in  una  parola,  a  svolgere  nel  finito 
la  formola  del  fiat  creatore. 

L'occhio  dell'umana  mente  era  stato  sino  a  quell'ora  intento 
al  cielo.  Per  Galileo  e  Descartes  ripiegò  anche  su  la  natura,  e 
sopra  sé  stesso  quell' intuito  ;  e  sorse  una  scienza  per  l' innanzi 
sconosciuta,  quella  della  economia,  vuoi  nell'ordine  della  coscienza 
individuale  e  sociale,  vuoi  nell'ordine  della  natura  sottostante  al- 
l'imperio  della  ragione.  L'economia  non  ha  per  oggetto  l'unità, 
bensì  il  complesso,  il  moltiplico  ;  e  il  suo  ministero  é  quello  di 
temperare,  armonizzare  le  morali  e  fisiche  forze,  per  ottenere  un 
maggior  bene  sì  nell'ordine  morale,  come  nel  fisico.  Nacque  la 
scienza  dell'economia,  perché  all'idea  del  dovere  individuale  e  so- 
ciale si  aggiunse  quella  dei  diritti  ;  ed  all'  idea  limitata  di  quel  che 
doveva  produrre  la  natura  per  legge  di  creazione,  non  operata 
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dairuomo,  si  aggiunse  la  idea  illimitata  di  quel  che  potea  pro- 
durre per  legge  di  creazione  sì,  ma  operata  dall'umano  intelletto. 
Dalla  progressiva  coltura  di  questa  scienza  deireconomia  nac- 
que una  progressiva  notizia  di  diritti  morali  neir  individuo,  nella 
famìglia,  nello  stato,  e  delle  forze  nell'ordine  naturale.  La  qoale 
notizia  andò  successivamente  crescendo,'  ed  informò  tutta  la  storia 
delle  moderne  generazioni;  perchè  essa  sola  sorregge  tutta  la 
macchina  epica  del  secolo  xix.  Kecitato  il  simbolo  di  fede  col 
labbro  e  col  cuore,  quello  dei  suoi  avi,  l'umanità  cattolica  adunò 
tutte  le  forze  del  suo  intelletto  a  fecondare  di  moltitudine  di  con- 
seguenje  Tentimema  cartesiano:  Coffito,  ergo  stim.  Se  il  pensiero 
dà  il  diritto  all'esistenza,  quali  e  quanti  diritti  non  dovevano  ram- 
pollare sotto  i  passi  di  quel  pensiero,  che  svolgeva  la  sua  virtù? 
La  coscienza  dei  diritti  doveva  per  logica  necessità  crescere  in 
ragione  diretta  dello  svolgimento  progressivo  del  razionale  pen- 
siero, e  così  avvenne.  Incominciò  nel  fondo  delle  coscienze  una 
tacita  revisione  della  legislazione  che  reggeva  l'umana  compa- 
gnia. lìAdidum  stetit;  e,  come  colpiti  da  una  misteriosa  sterilità, 
inaridirono  sull'albero  delle  leggi  molti  rami  recatorì  di  amarìs- 
simi  frutti.  Tutto  ciò  che  essi  avevano  di  bontà  relativa  ai  tempi 
ed  agli  uomini,  nei  quali  e  pei  quali  furono  sancite,  addivenne  male, 
reietto,  còme  giogo  importabile.  La  feudalità,  cacciata  dall'umana 
compagnia,  fu  rinchiusa  nella  storia  del  passato,  come  farmaco, 
che  non  aveva  più  virtù  salutare  per  popoli,  che  andavano  risa- 
nando. Il  fedecommesso  fu  restituito  alla  Sinagoga  ;  la  fiimigha 
cristiana  non  ne  aveva  più  che  fare:  e,  come  più  procedeva  il  pen- 
siero, procedeva  il  bisogno  della  morale  esistenza.  Esistere  nel 
complemento  della  propria  individualità  era  lo  scopo  da  raggiun- 
gere :  e  come  mezzo  era  la  libertà.  Qui  si  aggruppò  il  nodo  della 
libertà  con  l'ordine  da  conservare  ;  dell'autorità  che  contiene,  con 
l'ordine  che  trasporta.  Problema  inesorabile,  che,  ìnticrrogato,  n^ 
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rispande;  sforzato,  non  si  arrende;  solo  innanzi  al  tempo  e  alla 
ragione  progressiyamente  rivela  qualche  lato  del  suo  mistero.  Pa- 
rerà che  il  mondo  stesse  là  dove  lo  aveva  piantato  il  medio-evo  ; 
parea  che  la  storia  degli  uomini  dovesse  in  etemo  contar  sempre  lo 
stesso  fatto  di  una  morale  esistenza  fallita,  a  fronte  del  pensiero, 
che  dava  il  diritto  ad  esistere  ;  ma  il  mondo  si  moveva,  portato 
dalla  logica  coscienza  del  cogito,  ergo  sum. 

lo  so  che  in  alcune  menti  Tidea  delle  sociali  riforme  in  parte 
compiute,  in  parte  da  compiere,  non  può  sprigionarsi  dall'invo- 
lucro di  funebri  idee,  di  rivoluzione,  di  miscredenza;  ma  questa 
è  impotenza,  figlia  dell' ignoranza  della  legge  espiatoria,  che  ac- 
compagna e  penetra  i  grandi  principii  nel  cammino  della  loro 
evoluzione.  Il  principio  cristiano  deve  attuarsi  su  la  terra,  e  non 
nel  cielo  :  esso  non  è  una  formola  speculativa,  scappata  dal  capo 
di  qualche  professore,  condannata  a  morire  su  lo  spalto  della  sua 
cattedra;  ma  è  la  parola  di  Dio  incarnata  a  priori  neirumanità; 
e  perciò  rivelante  nel  suo  cammino  la  virtù  propria  ed  il  vizio 
degli  uomini.  I  rivoluzionarìi  e  giacobini,  i  miscredenti,  i  socialisti, 
i  comunisti,  i  demagoghi,  i  male  intenzionati  ed  ogni  altra  gene- 
razione di  uomini  o  perversa  per  fatti  proprii,  o  pervertita  per 
fatti  altrui,  non  è  che  polvere,  che  deve  levarsi  dalla  terra  cal- 
cata dai  passi  deirumanità  che  procede  ;  lorda,  ma  se  la  porta  il 
vento  ;  quel  che  resta,  non  ha  che  fare  con  loro.  Chi  vorrebbe  oggi 
che  si  sentenziasse  sulla  roba  propria  coi  capitolari  di  Carlo  Magno 
alla  mano?  chi  starebbe  contento  alla  prova  dell'acqua  fredda  e 
dell'acqua  calda,  per  iscoprire  le  ribalderie  de'  malandrini?  chi 
porterebbe  in  pace  il  ius  conaticum  e  la  tortura  ?  Ognuno  che  non 
sia  matto,  si  tien  contento  al  presente  ;  e,  percorrendo  con  la  mente 
tutto  lo  spazio  che  lo  separa  da  quelle  infantili  legislazioni,  rin- 
f^azia  il  Signore  di  averlo  messo  al  mondo  in  tempi  più  benigni. 
Certo,  nissuno  vorrebbe  tornare  indietro  per  paura  delle  rivolu- 
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zioni  e  dei  giacobini.  Questi  han  versato  sangue;  hai!  turbata  la 
sociale  economia  per  breve  tempo;  ma  il  sangue,  la  violenza  delle 
rivoluzioni  che  cosa  sono  a  fronte  della  cruente  agonia  che  patì 
Tumanità  per  secoli  tra  le  braccia  della  barbarie  legislatrice? 

Mentre  compiangiamo  il  male  che  han  fatto  gli  uomini  spe- 
cialmente dall'anno  89  dello  scorso  secolo  in  poi,  ci  è  forza  con- 
fessare che  la  civile  compagnia  si  trova  meglio  di  quel  che  era 
innanzi.  Ora  questo  esister  meglio  è  il  frutto  del  pensiero,  che 
per  la  sua  azione  rivendicò  diritti  a  più  mite,  a  più  giusta,  a  più 
libera  ragione  di  esistenza.  Questo  pensiero  non  fu  certo  quello 
di  Maometto,  di  Brama,  o  di  Confucio  ;  fu  il  cristiano  nella  sua 
forma  larghissima,  ma  che  abbraccia  cielo  e  terra;  Tuomo  in  vìa. 
e  Tuomo  in  patria.  Perciò  non  fu  esclusivamente  religioso,  come 
era  stato  negli  andati  tempi  dell'età  mezzana  ;  ma,  fermo  sul  fon- 
damento del  dogma,  come  creduto,  dilatò  le  forze  a  spaziare  nei 
campi  della  natura,  del  diritto,  a  conquistare  ciò  che  va  cono- 
sciuto per  libero  esame.  Troppo  stretto  dalla  ragione  religiosa, 
avrebbe  conservata  la  forza  di  ascensione  ;  ma  quella  di  espan- 
sione sarebbe  rimasta  nelle  angustie  di  una  prolungata  e  sterile 
infanzia.  Nel  secolo  di  Galileo  e  di  Descartes  il  pensiero  era  cri- 
stiano, ma  non  esclusivamente  religioso  ;  vale  a  dire,  non  era  sa- 
cerdotale. La  forma  sacerdotale  è  necessaria  per  credere,  non  per 
filosofare  ;  la  religiosa  è  necessaria  per  tutto,  perchè  il  pensiero 
è  di  Cristo,  sacerdote  in  eterno.  Quello  dell'Islamismo,  del  Bud- 
dismo è  sempre  sacerdotale  ;  non  vi  ha  distinzione  dell'età  mo- 
rale dei  popoli  cui  governa;  e  perciò  la  potenza  ad  incivilire  è 
sempre  schiava  in  casa  dei  preti,  mancipata  ai  servizi!  di  una  casta* 
infecondabile  dalla  virtù  del  popolo  a  cui  si  appartiene. 

Il  pensiero  di  Descartes  e  di  Galileo  era  cristiano  cattolico,  vale 
a  dire,  non  protestante  ;  non  perchè  que'  due  filosofi  si  sien  tenuti 
dal  seguire  la  riforma  luterana,  ma  perchè  proprio  il  pensiero  era 


IL   PRESENTE  391 

tale.  Qualcuno  non  crederà  a  questo  che  affermo,  stimando  in- 
trinsecamente sacerdotale  il  cattolicismo,  e  perciò  per  propria 
natara  antifilosofico.  Ma  egli  andrebbe  fallito.  U  cattolicismo 
non  è  che  Io  stesso  cristianesimo,  essenzialmente  religioso  nel 
governo  dell'umanità  o  credente  o  sciente  per  esame  ;  è  essenzial- 
mente sacerdotale  nel  governo  dell'umanità  come  credente  ;  ac- 
cidentalmente la  governa  neiraringo  della  scienza.  Tutto  fu  che- 
ricale  nel  medio-evo  :  scienze,  lettere,  arti,  governi  ;  poi  non  più  : 
il  sacerdozio  ora  è  nel  santuario,  d'onde  indirizza  col  freno  della 
coscienza  sacre  e  profane  cose  ;  ma  non  è  più  immediato  moderatore 
di  ciò  che  non  è  religione.  I  protestanti  non  possono  rubare  al 
Galilei  e  al  Descartes  la  gloria  di  essere  stati  i  padri  della  scienza 
economica  delle  forze,  vuoi  nel  dominio  della  natura  fisica,  vuoi 
in  quello  dello  spirito  pensante.  Le  due  formole  :  E  pur  si  muove  ; 
Cogito,  ergo  sum,  son  due  fonti,  donde  si  derivano  i  benefizii  delle 
moderne  riforme  ;  e  queste  formole,  enunciate  da  quei  due  filo- 
sofi, erano  già  scritte  nel  volume  del  Vangelo.  Il  movimento  pro- 
gressivo al  bene,  tanto  fisico  quanto  morale,  il  nesso  necessario 
tra  il  pensiero  e  la  coscienza  dell'esistere  è  tanto  cristiano,  quanto 
è  cristiano  il  dogma  della  operativa  sentenza  di  ogni  anima  a  Dio, 
il  dogma  del  merito  e  del  demerito.  Non  dirò  che  Galileo  e  Des- 
cartes fossero  ispirati  dal  Cristo,  o  favoriti  di  spirituale  rivela- 
zione; erano  filosofi;  ma  dirò  che  il  loro  intelletto,  perchè  catto- 
lico, e  non  protestante,  potè  levarsi  nella  limpida  e  tranquilla 
regione  delle  idee,  madre  di  grande  avvenire,  e  dar  l'abbrivo  a 
moltitudine  di  forze,  innanzi  o  sconosciute,  o  neglette. 

II.  —  So  che  scandalizzerebbero  razionalisti  e  protestanti,  se 
leggessero  queste  cose,  e  mi  darebbero  del  matto.  Come  ?  direb- 
bero, grandi  filosofi  il  Galileo  e  Descartes,  perchè  cattolici  ?  No  ; 
appunto  perchè  si  spacciarono  delle  pastoie  cherìcali  di  Roma, 
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fecero  quel  che  fecero.  Cristiane  le  due  forinole  potentissime,  ma 
non  cattoliche.  Le  scovrirono  quelli,  perchè  era  già  spazzato  Taere 
della  nebbia  papale  dal  vento  della  Riforma  urens  et  sicams; 
vento  che  abbruciò  la  zizzania  della  barbarie  nel  campo  della 
Chiesa^  fece  avvizzire  gli  abortivi  germogli  delle  romane  super- 
stizioni; stenebrò  il  firmamento  della  scienza,  e  la  luce  fu  fetta. 
Che  ha  da  fare  il  Gralilei  col  cattolicismo  romano,  imprigionato 
nel  Sant*uf&cio  dalla  papale  curia,  minacciato  di  morte,  perchè 
vedeva  la  verità,  invisibile  ai  suoi  giudici?  Che  ha  da  fare  il  Des- 
cartes col  cattolicismo  romano,  odiato  dai  preti,  perchè  sguin- 
zagliò questa  nostra  ragione  contro  ogni  generazione  di  prepo- 
tenza in  cappa  di  autorità,  che  spezzò  i  chiavistelli  dello  steccato 
aristotelico,  e  con  Tarma  della  sua  formola  frustò,  cacciò  via 
Tcunuco  sinedrio  dei  sillogizzanti  ?  Questo  che  tu  hai  chiamato 
vano  logorare  di  tempo,  che  facevano  i  protestanti  per  interpe- 
trare  la  Bibbia,  per  menar  tafferugli  teologici  coi  cattolici,  non 
fu  tempo  perduto.  Per  quelle  interpetrazioni,  per  quelle  dispato 
fu  spezzato  il  giogo  cattolico,  e  le  fronti  di  Galileo  e  di  Descartes 
si  poterono  levare  dalla  gleba  del  servaggio  scolastico  e  guar- 
dare il  cielo.  Senza  Lutero  non  si  moverebbe  ancora  la  terra, 
non  si  avrebbe  ancora  la  coscienza  di  esistere. 

Lettore,  se  sei  cattolico,  come  son  io,  non  aver  paura.  Pensa 
che,  se  non  avessi  argomenti,  o  durassi  fatica  a  trovarli,  per  fron- 
teggiare la  terribile  obiezione,  sarei  andato  più  cauto  a  sbri- 
gliarla; me  Tavrei  fatta  venire  innanzi  con  gli  artigli  spuntati. 
Viemmi  appresso,  e  non  pensare  per  altro  poco  di  tempo  al  San- 
t'ufi&cio.  Certo  che  a  chi  va  con  Tanimo  a  quel  brutto  affare  della 
prigionia  del  Galilei,  torna  molto  difficile  il  credere  che  questi, 
perchè  cattolico-romano,  sia  stato  quel  gran  filosofo  che  tutti 
sanno.  Ma  è  mio  costume  (se  buono  o  malo,  altri  lo  dica)  che, 
quanto  più  chiare  son  le  cose,  e  con  la  loro  chiarezza  mi  fan  vio- 
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lenza  a  dire  il  sì  o  il  no,  tanto  più  mi  ostino  a  prender  tempo, 
per  pensarci  sopra,  pria  di  affermare  o  negare.  La  luce  molte 
volte  acceca  più  delle  tenebre  :  e  va  temperata,  per  veder  meglio. 
Ora  io  ragiono  in  tal  guisa.  Tutta  questa  creatura,  che  chia- 
mano mondo,  non  è  certo  un  ammasso  di  enti,  caduto  dalle  mani 
di  Dio,  per  istarsene  immota,  come  cosa  morta.  La  sua  vita  è  nella 
produzione  di  fenomeni,  che  noi  vediamo,  vuoi  neirordine  fisico, 
vuoi  nel  morale.  Nulla  si  produce  senza  una  forza,  e  Tascensione 
di  tutta  la  creatura  alPultimo  suo  fine,  non  è  che  un  successivo 
svolgimento  di  forze,  producenti  determinati  fatti.  Non  è  dubbio 
però  che  vi  sia  in  natura  una  forza  d' inerzia,  per  la  quale  tutte 
le  altre  prendono  la  mossa,  e  senza  la  quale  tutto  sarebbe  inerte. 
Questa  forza  immota  e  genitrice  di  ogni  movimento  è  come  una 
legge  a  priori,  inviolabile,  che  governa  tutta  la  dinamica  mon- 
diale, e  che,  appunto  per  la  sua  inerzia,  feconda  la  virtù  impel- 
lente delle  forze  create.  Ma,  sebbene  sia  inerte,  in  quanto  che  è 
immobile,  ossia  non  esistente  in  una  successiva  varietà  di,  luogo, 
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pure  nella  sua  stabilità  ha  una  intrinseca  elasticità,  per  cui,  tocca 
dai  naturali  agenti,  impelle  ed  attua  le  loro  forze.  Per  la  qual 
cosa  parmi  che  quella  che  chiamiamo  forza  d' inerzia,  non  sia 
se  non  la  forza  di  creazione,  che,  dopo  aver  tratta  dal  nulla  la 
creatura,  vi  stanzia  dentro,  perchè  non  vi  tomi.  Iddio  solo,  nel 
dar  moto  al  mondo,  non  ebbe  mestieri  di  una  preesistente  forza 
d'inerzia;  perchè  egli  stesso  è  una  forza  eternamente  attuata; 
e,  perchè  tale,  non  può  abbandonare  a  loro  stesse  tutte  le  possi- 
bili forze  attuabili.  Quella  d'inerzia  è  Iddio  nel  creato. 

Ma,  nel  dir  creato,  debbo  io  escludere  da  lui  questo  spirito  ra- 
gionevole e  francarlo  dalla  legge  della  forza  d'inerzia?  posso  io 
imagìnare  identica  la  sua  potenza  ed  il  suo  atto,  in  guisa  che, 
senza  presupporre  Iddio  nel  mondo  morale,  svolga  di  per  sé  stesso 
la  sua  virtù  e  produca,  ascendendo  alPultimo  fine?  No;  la  forza 
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d'inerzia  fecondatrice  delle  nostre  forze  razionali  è  la  rivelazione. 
Quella  è  necessaria  nel  mondo  fisico,  non  solo  perchè  questo  non 
è  pensante,  ma  anche  perchè  Iddio  non  può  abdicare  ai  diritti 
della  creazione,  pei  quali,  ovunque  è  forza  che  si  attua,  debb'es- 
sere  Iddio,  virtù  eternamente  attuata.  Lo  spirito  pensante  del- 
Tuomo,  a  francarsi  da  quella  legge,  o  dovrebbe  uscire  dalPeco- 
nomia  della  creazione,  o  dovrebbe  identificarsi  con  Dio.  La  forza 
d' inerzia,  sulla  quale  si  appoggia,  ad  infecondare  la  sua  virtù,  non 
è  certo  quella,  onde  la  terra  spone  dal  seno  le  piante,  onde  ruota 
intorno  al  suo  asse,  e  circuisce  il  Sole;  ma  è  quella  del  Verbo, 
ossia  la  ragione  del  creato,  che,  come  manifestato  all'uomo,  chia- 
masi rivelazione.  Nel  mondo  fisico  Iddio  opera,  e  non  dà  ragione  ; 
nel  morale  opera,  e  dà  ragione  al  solo  ente  intelligente,  che  è 
Tuomo.  Nel  mondo  fisico  è  il  Jeova  del  Sinai:  nel  morale  è  il 
Cristo.  Questa  libera  reddizion  di  ragione  è  la  legge  a  priori,  è  la 
forza  d'inerzia,  immobile  genitrice  del  movimento  intellettuale. 
Fino  a  che  questa  ragione  fu  scritta  su  le  tavole  lapidee  della 
Sinagoga,  fu  immota,  inviolabile,  ma  non  elastica.  Parlata  che 
fu  dal  Cristo,  dal  Verbo  stesso,  ogni  uomo  che  venne  in  questo 
mondo,  trovò  in  lui  non  solo  il  fondamento  a  consistere,  per  dare 
Tabbrivo  alla  sua  ragione,  ma  ebbe  un  impulso  vitale,  che  du- 
plicò le  sue  forze,  a  conquistare  il  regno  dei  cieli  e  della  terra. 

La  ragione  del  creato,  in  quanto  è  parlata  e  operata  da 
Cristo,  è  la  forza  d' inerzia,  onde  l'umano  intelletto  ha  potuto 
creare  una  nuova  società,  che  chiamiamo  cristiana,  più  potente 
della  pagana,  della  cinese,  della  indiana,  dell'islamita.  La  parola 
dell'uomo  è  fortificata  dal  Verbo  della  creazione;  perciò  ad  una 
sua  interrogazione  l'eterna  giustizia  ha  dovuto  dare  responsi 
ignoti  agli  antichi,  e  la  natura  ha  dovuto  abbassare  il  velo  dei 
suoi  misteri  innanzi  alla  maestà  del  suo  imperio. 

Ma  la  ragione  del  creato  parlata  ed  operata  dal  Cristo,  perchè 
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assoluta  e  non  mutabile  dalla  ragione  deiruomo,  non  è  che  Tau- 
torìtà  del  soprannaturale:  dunque  questa  dev'essere  parlata  ed 
operata  ;  altrimenti  la  ragione  del  creato  perderebbe  quella  morale 
elasticità,  per  la  quale  non  solo  consiste  in  lei  la  nostra  ragione 
a  muoversi,  ma  le  vengono  moltiplicate  le  forze  a  produrre.  To- 
gliamo la  Chiesa  governante,  ossia  l'Episcopato,  e  la  ragione  del 
creato,  parlata  una  volta  dal  Cristo,  che  non  è  più  visibilmente 
su  la  terra,  tornerebbe  muta;  rimarrebbe  autorità  non  parlata, 
non  operata  ;  conserverebbe  nella  Bibbia,  ossia  nella  parola  scritta, 
la  proprietà  dell' inerzia;  ma  perderebbe  quella  della  morale  ela- 
sticità, onde  il  cristianesimo,  per  la  Chiesa,  ha  operato  tante 
belle  cose  nell'ordine  morale  e  sociale.  Si  troverebbe  sempre  Vubi 
consisiam  al  movimento;  ma  l'impulso  della  produzione  sarebbe 
incerto,  indisciplinato;  e  l'umana  mente,  con  la  Bibbia  nelle  mani, 
sarebbe  come  un  pianeta  sconfinato  dall'orbita  del  suo  cammino 
nel  firmamento  della  scienza. 

Il  protestantismo  non  è  che  la  negazione  dell'autorità  della 
Chiesa,  ossia  dell'autorità,  in  quanto  è  parlata  ed  operata,  ossia 
della  ragione  del  creato  parlata  ed  operata  dal  Cristo.  Lutero 
si  contentò  della  sola  Bibbia  ;  ma  questa  non  poteva  rimanersi 
muta,  com'era  stata  innanzi  alla  venuta  del  Cristo;  perchè  il 
Vangelo  non  era  stato  scritto  su  le  lapidi  di  qualche  altro  Mosè, 
ma  nel  cuore  dell'  umanità  pensante'  e  quindi  parlante.  Perciò 
l'Apostolato  precedette  la  sua  scrittura  ;  e,  scritto  che  fu,  l'Apo- 
stolato non  cessò,  ma  continuò  nell'Episcopato.  E  perchè?  perchè 
il  Vangelo  era  essenzialmente  il  Verbo  parlato;  e  Iddio  avrebbe 
fallito  alla  economia  della  religiosa  e  civile  redenzione  del  mondo, 
se  non  avesse  provveduto  alla  perpetua  e  non  interrotta  sua  lo- 
quela. Lutero,  tolto  di  mezzo  l'Episcopato  definiente,  volle  prov- 
vedere egli  a  quella  loquela,  sostituendo  all'Apostolato  ed  allo 
Episcopato  lo  spirito  privato.  Fatale  provvidenza!  Egli  ed  i  suoi 
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nella  moltitudine  delle  loro  individualità  osarono  toccare  alla 
morale  forza  d* inerzia  nel  mondo  intellettuale;  mobilizzarono  il 
fondamento  della  razionale  dinamica  dell'umano  pensiero;  di- 
mandarono il  perchè  alla  ragione  del  creato,  al  Cristo  ;  e  il  Cristo 
crucciato  si  nascose  ai  loro  occhi,  ed  usci  dal  tempio  della  crea- 
zione. Ahscóndit  se.  A  Lutero^non  piaceva  la  forza  d'inerzia  nel 
mondo  morale.  Appunto  perchè  inerte,  volle  sostituirle  l'alacre 
mobilità  dell'umana  ragione.  E,  perchè  intendeva  che, per  quanto 
possa  esser  infallibile  la  parola  di  Dio  scritta,  era  sempre  falli- 
bile lo  spirito  privato  che  doveva  interpetrarla,  dovette  ammet- 
tere una  immediata  assistenza  dello  Spirito  Santo  a  chiunque  con 
santo  proponimento  si  mettesse  a  leggere  la  Bibbia.  Cosi  quella 
forza  d' inerzia  dell'autorità  della  Chiesa  governante  fu  spartita 
un  po'  per  ciascuno  a  tutti  della  Chiesa  governata  ;  Io  stupendo 
individuo  dell'umanità  cristiana  fu  sperperato  in  una  moltitudine 
d' individui  pretendenti  a  quell'assistenza  dello  Spirito  Santo  che 
Iddio  concede  solo  alla  sua  Chiesa,  in  quanto  che  è  una. 

Qui  forse  chi  mi  legge,  mi  romperà  il  corso  al  ragionamento, 
per  avvertirmi  come  io,  senz'avvedermene,  sia  scappato  agli  ar- 
gomenti religiosi  di  Episcopato,  di  Chiesa,  di  paradiso,  e  va  di- 
cendo ;  e  come,  dovendo  esaminare  i  rapporti  del  cattolicismo  e 
del  protestantismo  col  progresso  della  scienza  del  pensiero  e 
della  natura,  io  mi  sia  sviato  ai  rapporti  dei  medesimi  con  la  vita 
eterna. 

No:  io  sono  in  via:  noi  cristiani  crediamo  in  unica  incarna- 
zione del  Verbo.  Questo  non  s'incarnò  due  volte;  una  come  Dio 
della  scienza,  ed  un'altra  come  Dio  della  sapienza  :  scienza  e  sa- 
pienza infinita  è  il  Verbo  incarnato  ;  il  Cristo  fu  la  ragion  parlata 
del  cielo  e  della  terra,  ossia  di  tutto  il  creato,  e  nell'ascensione 
delle  sue  produzioni  a  Dio  e  nella  sua  acquiescenza  in  Dio.  Egli 
è  unica  forza  d'inerzia  nella  economia  del  mondo  morale  e  fisico; 
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egli  pietra  angolare  di  ogni  scienza  e  sapienza,  potenza  di  ogni 
umana  filosofìa.  Chi  da  lui  si  dipartisce  nell'ordine  della  reli- 
gione, non  lo  trova  più  in  quello  della  scienza  ;  perchè  il  Cristo  è 
uno.  Se  dunque  il  protestantismo  uscì  dalla  sua  Chiesa,  avendo 
a  schivo  la  sua  autorità,  che  è  la  ragione  del  creato  parlata  dal 
Verbo,  dal  Cristo  storico,  dal  Cristo  sociale,  dico  dalla  Chiesa 
governante,  il  protestantismo  è  ficaia  infeconda  nel  campo  della 
umanità,  è  maledetta,  perchè  non  reca  frutto  di  sorta  alcuna. 

III.  —  Io  ho  detto,  il  protestantismo,  e  non  i  protestanti,  come, 
discorrendo  di  Galileo  e  di  Descartes,  non  parlai  dei  cattolici, 
ma  del  cattolicismo.  Questi  due  furono  sommi  filosofi  e  padri 
della  moderna  civiltà,  perchè  il  loro  intelletto  prese  la  mossa  dal 
principio  cattolico,  perchè  la  forza  d'inerzia  si  manifestò  nelle 
forze  del  loro  individuale  intelletto.  Il  protestantismo,  che  è  ne- 
gazione della  moral  forza  d'inerzia,  non  può  manifestarsi  in  al- 
cuno come  impellente  e  raddoppiante  le  forze  dell' umano  pensiero. 
Troveremo  sapientissimi  protestanti;  ma  non  un  raggio  di  sa- 
pienza nel  protestantismo.  Newton,  Locke,  Leibnitz,  Eulero,  Kant, 
non  cattolici  e  grandi  filosofi,  non  furono  generati  alla  scienza  da 
fra  Martino  ;  ma  dal  cattolicismo.  Non  credere,  lettore,  che  l'idea 
di  Chiesa  sia  tanto  determinata  da  imprigionare  il  Cristo  e  com- 
primere nei  suoi  confini  la  sua  virtù  redentrice.  No:  la  vera 
Chiesa  è  cattolica,  vale  a  dire  che  non  ha  confini  ;  per  il  che  il 
Cristo  è  redentore  non  solo  dei  cattolici  romani,  ma  di  tutti  gli 
uomini.  Per  la  qual  cosa  il  gran  fenomeno  dell'attuazione  delle 
forze  del  pensiero  per  la  morale  forza  d' inerzia,  non  è  un  fatto 
nascosto  nei  penetrali  della  Bomana  Chiesa,  visibile  solo  agli  ob- 
bedienti ai  Pontefici.  Quello  è  il  fatto  più  grande  della  redenzione, 
quello  è  l' irradiazione  del  sole  della  verità  e  della  giustizia  etema, 
che  non  può  limitarsi  da  sacerdotale  gelosia.  Quando  quel  sole 
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spuntò  in  cima  agl'intelletti  di  Galileo  e  di  Descartes,  corse  tutta 
la  terra  e  percosse  la  fronte  di  Newton  e  di  Kant,  e  vi  attirò 
dentro  una  grande  potenza.  Se  Iddio  nella  sua  provvidenzst  infi- 
nita, nella  coscienza  d' una  paternità  infinita,  facit  ariri  soletn 
super  iustos  et  initistùs,  qual  meraviglia,  che,  levata  dal  Cristo  la 
fiaccola  della  verità  in  cima  alla  sua  Chiesa,  quella  illumini  anche 
coloro  che  non  vogliono  sapere  di  Chiesa  ?  E  non  è  quella  una 
illuminazione  a  trarveli  ? 

L'attuazione  delle  intellettuali  forze  pel  Cristo  è  benefizio  uni- 
versale. I  cattolici  la  ricevono  immediatamente  per  la  loro  ade- 
sione al  Cristo  come  Verbo  parlato,  come  vivente  e  visibile  auto- 
rità; essi  mediatamente,  come  membri  dell'umanità  cristiana; 
l'umanità  li  traporta.  In  questo  è  la  differenza  che  corre  tra  la 
religione  cristiana,  che  è  cattolica,  e  l'islamismo  o  qualsiasi 
altra  religione.  Maometto  è  imprigionato  nelle  moschee  dai  suoi 
Mufki;  non  esce  fuori  dalle  loro  porte.  Chi  vuole  arrivare  al  suo 
paradiso,  è  mestieri  che  lo  vada  a  trovare  a  casa  :  la  sua  religione 
è  solamente  sacerdotale.  Ma  il  Cristo,  ragion  del  creato,  dopo 
avere  fondata  la  sua  Chiesa,  perchè  egli  stesso  è  essenzialmente 
sociale ,  dopo  avervi  piantata  la  pietra  angolare  della  sua  auto- 
rità visibile,  indefettibile  pel  ministero  dell'Episcopato,  non  si 
lascia  serrar  dentro  dai  sacerdoti.  La  sua  virtù  corre  tutta  la 
terra,  impelle,  conforta  l'umano  pensiero  nella  mente  di  qualsi- 
sia  generazione  di  uomini,  e  non  si  arresta  per  la  miscredenza 
alla  sua  autorità;  perchè  la  sua  religione  non  è  solamente  sacer- 
dotale, ma  anche  civile. 

L'atto  della  sua  redenzione  è  in  corrispondenza  con  Tatto  della 
creazione;  perchè  fu  la  ristorazione  della  sua  economia  turbata 
dal  peccato.  Non  son  forse  in  questa  economia  della  creazione  an- 
che i  protestanti  ?  non  debbono  anch'essi  percepire  il  benefizio 
della  sua  ristorazione  ?  Cristo  non  si  chiuse  in  qualche  grotta  o 
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luogo  recondito,  per  manifestarsi  ai  suoi  proseliti  ;  egli  predicò 
all*aperto  la  sua  dottrina  ;  e  diceva  ai  suoi  discepoli  :  «  Quello  che 
ascoltate  nell'orecchio,  predicate  sui  tetti.  »  Li  mandò  predicatori 
ad  una  Chiesa  non  ristretta  dai  confini  di  casta,  di  nazione,  ma 
grande  quanto  il  mondo:  inmundum  universum.  Questo  largo 
corso  della  sua  parola  accennava  che  a  tutti  doveva  tornar  be- 
nefica, 0  che  credenti,  o  che  non  credenti  fossero  stati  gli  ascol- 
tatori. Chi  non  crederà,  sarà  condannato;  vale  a  dire  che  al  ter- 
mine della  sua  ascensione  pei  gradi  della  natura  creata  al  fine, 
egli  sarà  reietto  da  Dio  dal  regno  dell' increato  :  la  condanna  non 
potrà  distruggere  il  benefizio  della  parola  del  Cristo  nell'ordine 
naturale  in  quello  della  creazione.  Non  potrà  cancellare  le  orme 
che  lasciavi  un'anima  ragionevole.  La  parola  di  Cristo  isteri- 
lisce per  difetto  di  fede  individuale  alle  soglie  del  regno  dei 
cieli;  ma  reca  sempre  frutti  in  quello  della  natura.  Incredulo 
Rousseau;  ma  grande  e  fecondo  ingegno  fu  il  suo,  grande  virtù 
s'ebbe  la  sua  ragione.  Va  condannato:  ma  adagio;  non  bisogna 
mandare  all'inferno  tutto  in  un  fascio  l'incredulo  ed  il  filosofo. 
La  virtù  del  suo  pensiero  era  di  Cristo:  anch'egli  era  nell'ordine 
della  creazione,  anch'egli  toccò  il  benefizio  della  sua  ristorata 
economia  pel  Cristo  ;  anch'egli  udì  la  sua  parola,  che  risuonava 
nel  mondo  universo;  anch'egli  fu  traportato  dall'umanità  cri- 
stiana a  produrre  col  suo  intelletto.  Produsse  male  cose  :  lo  dico 
anch'  io  ;  ma  la  potenza  e  l'attuazione  del  suo  pensiero  venne  dal 
Cristo,  che  sconobbe.  La  Chiesa  è  l'erede  universale  di  ogni  pen- 
siero che  tramonta,  e  non  l' inferno.  Per  la  qual  cosa  non  istà 
bene  ai  cattolici  serrarsi  dentro  alla  loro  Chiesa,  e  lasciare  al 
protestantismo  i  grandi  pensatori  e  filosofi  come  Locke  e  Newton, 
come  uomini  pestilenziali,  perchè  protestanti,  e  regalarli  al  pro- 
testantismo. Sarebbe  questo  un  regalo  che  per  pudore  non  accet- 
terebbe il  protestantismo,  non  avendo  esso  la  coscienza  di  aver 
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generati  quegli  intelletti.  L'evangelico  condemnabUur  ferisce  la 
loro  incredulità,  e,  come  increduli,  vi  sono  stranieri  ;  ma  la  loro 
mente  ragionevole,  in  quanto  che  ha  ricevuto  dal  Cristo,  consi- 
stente nella  cattolica  Chiesa,  l'impulso  e  la  vita  dell'azione,  è 
invulnerata,  è  santa,  è  sorella  della  vostra,  è  un  tesoro.  Non  la 
cacciate;  perchè  voi  non  potete  alienare  il  patrimonio  della  vera 
Chiesa  di  Cristo. 

E  qui  alcuno  potrebbe  dirmi:  Dunque,  se  tanto  Galileo  catto- 
lico, quanto  Newton  protestante,  fu  un  grande  filosofo,  tanto  vale 
lo  stare,  quanto  l'uscircene  da  questa  Chiesa  cattolica;  Cri- 
sto basta  a  tutti.  Ed  io  rispondo  che  qui  io  non  discorro  della 
vita  etema,  che  solo  può  conseguirsi  nella  vera  Chiesa,  nella  cat- 
tolica; io  qui  parlo  dell'attuazione  delle  forze  naturali  dell'umano 
intelletto  per  la  virtù  del  Cristo,  il  quale  perchè,  è  il  Verbo  di 
Dio,  0  ragione  del  creato,  perchè  è  autorità,  perchè  è  egli  stesso 
individuo  sociale,  ossia  Chiesa,  nessuno,  se  non  per  lui,  può  otte- 
nere le  forze  della  propria  ragione.  0  dentro  la  sua  Chiesa  o  fuori, 
che  siano  gli  uomini,  egli  è  sempre  principio  e  potenza  a  priori 
del  loro  pensiero  si  nell'ordine  naturale,  che  nel  soprannaturale. 
Perciò  la  umana  scienza  non  è  patrimonio  dei  soli  cattolici  ;  anzi 
può  avvenire  che  i  non  cattolici  avanzino  quelli  nell'aringo  del- 
l'umana filosofia.  Il  maggiore  o  minore  progresso  negli  stadii 
della  civiltà  è  un  rapporto  che  corre  tra  gli  uomini,  non  tra  questi 
ed  il  cattolicismo.  La  ragione  del  clima,  dei  reggimenti  politici, 
ed  anche  del  sentimento  religioso  possono  affrettare  o  indugiare 
il  cammino  di  un  popolo  nella  via  del  sociale  progresso;  ed  uno 
stato  protestante  può  governarsi  con  leggi  più  protettrici  della 
libertà  e  dell'ordine,  più  severe  dispensatrici  della  civile  giusti- 
zia, di  quello  che  siano  le  leggi  in  paese  cattolico.  Questi  sono 
fatti  individuali,  che  dipendono  da  individuali  ragioni.  Il  fatto 
di  cui  discorro,  è  quello  dell'unico  ed  universale  rapporto  di 
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dipendenza  dal  Cristo,  che  dalla  Chiesa  cattolica  impelle  e  for- 
tifica rumano  pensiero  nella  scienza  delle  divine  ed  umane  cose. 
Cristo,  forza  d*  inerzia  nell'economia  delle  forze  razionali,  le  attua, 
le  impelle,  le  addoppia  ;  ma  non  invade  il  diritto  dell'uomo  di 
svolgerle  tanto  e  come  a  lui  piace  per  libera  elezione  di  forme. 
Perciò  vediamo  che  in  un  paese  cattolico,  se  non  dì  diritto^  al- 
meno di  fatto,  la  tortura  è  ancor  viva;  ed  in  altro  protestante  fin 
la  pena  di  morte  è  abolita  ;  in  questo  si  corre  col  vapore,  in  quello 
si  trotta  ancora  sul  somaro.  Se  dunque  i  cattolici  van  più  lenti, 
non  è  da  accagionarne  il  cattolicismo,  ma  gli  uomini;  e,  se  i  pro- 
testanti van  più  lesti,  non  a  Lutero,  ma  al  cattolicismo  debbono 
riferirne  il  merito. 

Forse  molti  si  faranno  beffe  di  quanto  affermo,  e  forse  pensano 
avermi  colto  in  brutta  contradizione,  come  colui,  che,  dopo  avere 
giustamente  sprigionata  razione  del  Cristo  dai  confini  di  una  de- 
terminata Chiesa,  ora  ve  la  imprigioni,  per  tirare  i  filosofi  pro- 
testanti a  prestar  vassallaggio  al  cattolicismo.  No,  lettore  ;  io 
non  imprigiono  razione  del  Cristo  nella  Chiesa  cattolica;  ma 
vado  a  locare  il  Cristo  là  dove  egli  stesso  si  è  messo.  Se  io  par- 
lassi delPazione  del  Verbo  innanzi  la  sua  incarnazione,  certo  che 
confesserei  indeterminata  la  stanza  della  sua  dimora;  ma  io  parlo 
del  Oristo,  del  Verbo  incarnato  ;  e,  nel  dire  incarnato,  lo  confesso 
determinato  per  la  divina  ipostasi  nell'umana  natura  del  Cristo  ; 
e  dirò  che  Cristo  non  si  trova  in  qualsiasi  congregazione  di 
uomini,  ma  in  quella  solo,  nella  quale  ha  voluto  perpetuare  il 
suo  sociale  individuo.  Se  egli  è  la  ragion  del  creato,  parlata  ed 
operata  da  lui  stesso  ;  se  egli  perciò  è  l'autorità  vivente  e  par- 
lante, sarà  mio  caprìccio  dargli  esclusiva  dimora  in  quella  Chiesa, 
che  sorge  sul  fondamento  di  un'autorità  visibile,  perchè  parlata? 
n  Cristo  è  solo  nella  Chiesa  cattolica;  la  sua  azione  è  da  per 
tutto  ;  e  non  è  mestieri  congregare  nuove  chiese,  per  conseguirne 
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il  benefizio.  Qui  non  est  mecum,  caritra  nie  est;  cioè  chi  non  è  con 
me  nella  mia  Chiesa,  mi  è  contro,  mi  è  nemico  ;  ma  la  inimicizia 
degli  uomini  non  può  rompere  il  corso  universale  della  sua  azione; 
e  quelli  stessi  che  non  vogliono  stare  con  lui  nella  sua  Chiesa, 
per  conseguire  vita  eterna,  godono  dei  suoi  benefizii  fecondatori 
del  loro  intelletto  nel  conseguimento  dei  beni  finiti.  Ecco  perchè 
il  merito  di  tutte  le  civili  riforme,  di  tutti  i  trovati  nella  natura 
operati  da  protestanti  e  cattolici,  va  riferito  al  cattolicismo,  e  non 
al  protestantismo. 

IV.  —  Certo  che  il  protestantismo  fu  una  grande  rivoluzione, 
che  detronizzò  nella  mente  di  molti  Tautorità  visibile  del  catto- 
licismo. Ma  le  rivoluzioni  allora  solo  son  feconde  di  bene,  quando 
recano  in  seno  qualche  principio  di  verità,  di  bene,  che,  per  trion- 
fare, abbatte  e  spezza  quanto  si  oppone  alla  sua  attuazione.  In 
guisa  che  ogni  rivoluzione  si  compone  di  due  elementi,  uno  di 
negazione  ed  un  altro  che  chiamerò  di  posizione.  Il  cristianesimo 
fu  la  più  grande  rivoluzione  che  avvenisse  al  mondo  ;  perchè  nes- 
suna come  quella  ebbe  maggior  male  a  negare  e  distruggere  ;  fu  la 
più  santa,  la  più  benefica,  perchè  nessuna  recava  in  seno  un  prin- 
cipio di  Verità  e  di  bene  come  quella  ;  recava  lo  stesso  Verbo  re- 
dentore del  mondo.  Or  la  rivoluzione  protestante  fu  efficace  nel 
distruggere,  nel  negare  ;  ma  impotente  a  porre,  ad  edificare  cosa 
di  bene,  perchè  non  recava  un  principio  di  verità  e  di  bene.  Que- 
sto principio  era  nella  Bibbia,  a  cui  appellava  Lutero;  ma,  invo- 
cato dal  libero  esame  delFumana  ragione,  non  rispondeva ,  non 
offeriva  che  la  morta  lettera  della  Scrittura.  Quel  principio  ri- 
sponde solo  a  chi  può  parlarlo  col  labbro  del  divino  magistero; 
il  solo  Agnello  che  fu  ucciso,  potè  sciogliere  i  sette  suggelli  del 
volume  che  lo  conteneva,  e  solo  quelli  cui  quel  mistico  Agnello 
commise  il  soprannaturale  ministero  di  continuare  Topera  sua. 
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Per  la  qiial  cosa  la  Bibbia  nelle  mani  del  protestantismo  fu  arma 
di  distruzione,  e  distrusse  molto.  L'umanità  cristiana  ne  fu  spet- 
tatrice, e  guardava  aspettando  che  dal  divino  volume  sorgesse  il 
principio,  che  edificasse  un  cielo  nuovo  ed  una  terra  nuova  su  le 
rovine  del  passato.  Ma,  a  vece  di  un  principio,  essa  non  vide  che 
fatti  :  a  vece  di  apostoli  e  vescovi  definienti  per  l'assistenza  dello 
Spirito  Santo,  vide  grammatici,  filologi,  arrabbiati  interpreti  ;  e, 
stanca  dall'aspettare,  si  strìnse  più  fortemente  all'antico  prin- 
cipio, e  tenne  sua  via. 

Per  le  quali  cose  il  protestantismo  non  può  locarsi  nella  sto- 
ria a  capo  di  positivi  avvenimenti,  che  avessero  tolta  da  lui  la 
origine  ;  ma  bensì  di  tutti  i  fatti  negativi  di  tempi  moderni.  Esso 
è  stato  lo  strumento  di  tutte  le  rivoluzioni  politiche  e  religiose 
dal  secolo  decimosesto  in  poi  ;  egli  n'è  stato  la  parte  brutale.  Le 
idee  le  preparano,  le  idee  collocano  nel  nembo  delle  loro  ire  qual- 
che grande  principio  di  riforma;  ma  le  sole  forze  negative  le 
fanno  [prorompere  accompagnate  da  tutti  i  dolori  della  distru- 
zione e  della  insueta  dominazione  del  nuovo.  Avvengono  nella  eco- 
nomia del  mondo  fisico,  avvengono  in  quella  del  mondo  morale. 
Guai  se  il  cielo  fosse  sempre  sereno  !  la  natura  perderebbe  la  vi- 
rilità del  produrre.  È  terribile  il  turbine  che  spezza  e  prostra  le 
querce  nella  maestà  della  loro  forza;  ma  quanto  sono  belli  i 
nuovi  germogli,  che  gittano  gli  umiliati  loro  tronchi  !  La  gioventù 
in  natura  non  si  compra  che  con  la  morte  ;  ma  la  gioventù  non  è 
figlia  del  turbine  distruttore,  bensì  di  Dio  solo,  che  è  eterno.  Noi 
certo  non  evocheremo  le  tempeste  dell'aere,  non  evocheremo  le 
rivoluzioni  :  Vae  hotnini  iUi  per  cui  avvengono.  Esse  sono  nei  te- 
sori della  divina  provvidenza,  e  questa  sola  sa  il  come  ed  il  quando 
debbono  sgropparsi  sul  capo  degli  uomini.  Allora  essa  permette  lo 
sbrigliarsi  del  protestantismo,  dei  Sanculotti  e  di  ogni  genera- 
zione di  principii  negativi. 
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n  principio  positivo  di  morali  e  fìsiche  produzioni  è  il  solo  Cri- 
sto; e,  come  la  natura  sbattuta  dalla  tempesta  esala  e  manda  a 
Dio,  che  è  nei  cieli,  la  fragranza  della  vita  ringiovanita  ;  cosi  la 
umanità  sbattuta  dalle  rivoluzioni  esala  e  manda  al  Cristo,  che 
è  nella  cattolica  Chiesa,  il  merito  delle  riforme  sociali.  Solo  la 
Chiesa  cattolica,  perchè  in  lei  è  il  Cristo,  ragione  del  creato,  par- 
lata da  lui  stesso  per  la  sensibile  autorità  dei  Pastori,  siede  nella 
storia  a  capo  di  tutti  gli  avvenimenti  positivi  ;  perciò  suo  è  il 
frutto  dell'umano  pensiero,  o  che  germogli  per  amorosa  evolu- 
zione delle  umane  forme,  o  che  prorompa  per  irosa  rivolùdoDe 
delle  medesime.  A  lei  la  virtù,  a  lei  il  merito  e  la  gloria  di  quanto 
vediamo  e  godiamo,  che  non  videro  e  non  godettero  i  nostri  ari, 
e  di  quanto  gli  avvenire  saran  per  vedere  e  godere.  I  grandi  pro- 
blemi che  con  tanta  meraviglia  oggi  vediamo  sciogliersi  nella 
economia  dei  diritti  e  dei  doveri,  della  libertà  e  del  potere,  della 
proprietà  e  della  partecipazione  delle  ricchezze,  il  trovato  del- 
Telettricità,  del  calorico,  del  magnetismo  è  opera  dell*  umano 
pensiero,  ma  di  un  pensiero  cattolico. 

Chi  si  ostina  ad  angustiare  V  immenso  principio  del  cattolici- 
smo  nella  bassa  regione  degli  umani  fatti  dei  papi,  dei  preti,  dei 
frati,  non  può  intendere  quello  che  affermo  ;  e  crede  tanto  stra- 
niero alle  sociali  riforme  ed  al  telegrafo  elettrico  il  cattolicismo, 
quanto  Maometto.  Ma,  quando  si  vuol  ragionare  della  virtù  di  un 
principio,  deve  chiudersi  il  libro  della  storia  degli  uomini  che 
r  informarono.  I  principii  vanno  affissati  a  priori,  a  mo*  di  diret 
0  per  fede  o  per  filosofica  intuizione  ;  vanno  interrogati  nell*alta 
regione  che  abitano,  se  vogliamo  avere  la  risposta  di  quel  che 
siano  e  di  quel  che  possano.  Avremmo  noi  pensato  che  nel  Cri- 
sto fosse  un  principio  di  universale  ed  etema  redenzione,  consi- 
derando quello  nella  sua  umanità  mancipata,  resa  schiava  dalla 
più  feroce  delle  tirannidi,  dico  della  Sinagoga,  che  voleva  infeu- 
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dare  a  sé  stessa  rumanità  col  taglio  del  prepuzio?  Avremmo  noi 
pensato  che  nel  Cristo  fosse  un  principio  onnipotente  di  giusti- 
zia, che  avrebbe  un  giorno  fatto  tremare  sui  troni  più  alti  ogni 
incoronata  iniquità,  considerando  quel  principio  nella  sua  uma- 
nità, vittima  di  sacerdotali  e  principesche  ingiustizie?  Certo  che 
no  :  Tuomo  che  fu  posposto  a  Barabba,  che  recava  su  le  carni  le 
stimmate  del  più  solenne  sacrilegio  di  giustizia,  della  più  cruda 
schiavitù,  non  si  accordava  col  principio  che  era  in  lui^  ristora- 
tore della  iniquità  del  mondo,  francatore  di  ogni  generazione  di 
servaggio.  Eppure  tu,  o  lettore,  per  fede  vedi  ed  adori  in  quel- 
Tuomo  dei  dolori  il  principio  di  ogni  redenzione,  che  ti  ridona 
l'imperio  su  la  natura  e  ti  farà  beato  nei  cieli.  E  perchè?  perchè 
caro  et  sanguis  non  revelavit  Ubi,  sed  Pater  meus  qui  in  coelis  est  ; 
perchè  ti  è  stato  rivelato  quel  principio  per  fede,  ossia  a  priori 
neiralta  regione  che  abita,  e  non  nella  bassa  delle  forme  che  te 
Io  fan  sensibile. 

Quel  principio  incomincia  ad  attuare  la  sua  virtù  nella  carne 
e  nel  sangue  del  primo  episcopato,  cioè  negli  Apostoli  ;  e  che  ve- 
desti in  questa  Chiesa  governante  !  Un  Apostolo  che  per  trenta 
danari  vende  alla  Sinagoga  il  principio  della  vita  ;  un  altro  che  lo 
rinnega  per  muliebre  minaccia  ;  tutti  che  lo  disertano  nell'ora 
della  prova,  amnes  fiigerunt.  Ov'è  più  il  principio  che  credesti  per 
fede,  che  adorasti  nel  Cristo,  se  ti  vuoi  locare  nel  basso  della 
umana  fragilità  degli  Apostoli?  Tieni  alto  l'occhio  della  mente, 
e  vedrai  erompere  dal  cenacolo  lo  Spirito  che  arresta  quei  fug- 
genti, li  rannoda,  l'infiamma,  e  fa  tonare  sul  loro  labbro  la  con- 
fessione di  quel  principio  ;  e  sul  fqndamento  apostolico  di  quei 
fuggenti  si  leva  quel  principio  come  gigante,  e  muove  al  conqui- 
sto dell'umanità,  e  la  conquista.  Il  tradimento  di  Giuda,  la  ne- 
gazione di  Pietro,  la  infedeltà  di  tutti  Calpesta  e  passa  ;  ed  ha 
calpestato  ed  è  passato  sui  peccati  dei  Pontefici  romani.  Non 
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t'inchinare,  o  lettore,  a  numerarli;  non  t'inchinare  a  trovarri  il 
principio,  che  già  ti  ha  rivelato  il  Padre  che  è  nei  cieli  ;  perchè  quel 
principio  ti  schiaccerà  il  capo  neir  incesso  del  suo  conquisto,  e 
noi  vedrai  più.  Sursum  corda. 

Il  cattolicismo  è  un  principio  d' infinita  fecondità  ;  il  prote- 
stantismo è  un  principio  di  determinata  fecondità  n^ativa;  ossìa, 
è  un  fatto.  Eterno  quello,  temporaneo  questo  :  nell'  intelletto  di 
Dio  non  si  producono  i  principii  negativi  ;  ma  si  permettono  in 
quello  dell'uomo  ;  ed  entrano  nella  economia  della  divina  provvi- 
denza secondo  la  mutabile  ragione  dei  tempi  e  degli  uomini.  La 
loro  vita  è  breve,  perchè  ha  radice  nella  labile  successione  delle 
forme  periture  :  i  tempi  se  li  portano  ;  l'umanità  li  dimentica.  Ve- 
nuto il  Cristo,  la  Sinagoga  fu  un  principio  negativo  ;  Iddio  ne  per- 
mise l'esistenza,  perchè  doveva  entrare  come  elemento  di  distra- 
zione nella  grande  rivoluzione  del  cristianesimo.  Ucciso  che  ebbe 
il  Cristo,  e  risorto  che  fu  questo  dal  sepolcro,  non  ebbe  più  che 
fare;  non  ebbe  più  tempio,  né  sacerdoti:  oggi  è  una  setta  castale. 
Chi  oggi  pensa  farsi  Ebreo  ?  Il  Cristo  doveva  esistere  come  indi- 
viduo sociale,  doveva  fondare  la  sua  Chiesa;  ed  Iddio  permise 
che  esistesse  il  paganesimo,  principio  negativo  ;  perchè  doveva 
entrare  come  elemento  di  distruzione  nella  rivoluzione  che  ope- 
rava  la  Chiesa.  Inondata  che  l'ebbe  del  sangue  dei  suoi  figli,  uscita 
che  fu  quella  dalle  catacombe  ad  assidersi  sul  romano  Seggio, 
non  ebbe  più  che  fare  :  templi,  sacerdoti,  leggi  :  tutto  perì.  Oggi 
il  paganesimo  è  cosa  da  selvaggi  :  chi  pensa  a  farsi  pagano  ?  Il 
Cristo  doveva  esistere  nella  sua  Chiesa  come  morale  forza  d'iner- 
zia, d'onde  doveva  prendere  la  mossa  e  la  virtù  ;  l'intelletto  della 
umanità  doveva  esistere,  come  autorità;  ed  Iddio  permise  l'ere- 
sia e  lo  scisma,  perchè  dovevano  entrare  come  elementi  di  nega- 
zione nella  rivoluzione  che  operava  la  Chiesa,  la  quale  nell'inizio 
delle  umane  conoscenze  sostituiva  alla  superbia  della  ragion  pec- 
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catrìce  Tumiltà  della  fede.  Orbato  che  ebbe  la  Chiesa  di  molti- 
tudine di  figlioli  quel  principio  negativo,  Ario,  Nestorio,  Pelagio, 
un  dopo  Taltro  se  ne  andarono  a  faccenda  compiuta.  Ove  è  pi^  la 
Chiesa  di  Ario,  di  Nestorio,  di  Pelagio?  Gli  uomini  un  tempo  si 
scannavano  fra  loro  per  seguire  la  loro  dottrina  ;  oggi  non  se  ne 
trova  uno,  che  per  logico  conforto  di  persuasione  si  vada  a  fare 
ariano.  Il  Cristo  doveva  esistere  nella  sua  Chiesa  come  morale 
forza  d*  inerzia,  come  autorità,  che  dava  Tabbrivo  alla  umana  ra- 
gione  riformatrice  della  società  investigatrice  di  nuove  forze  fisi- 
che e  morali;  e  Iddio  permise  il  protestantismo,  perchè  doveva 
entrare  come  elemento  di  negazione  nella  rivoluzione  che  operava 
la  Chiesa;  la  quale  nel  progrèsso  delle  umane  conoscenze,  voleva 
conservare  la  sostituzione  della  umiltà  della  fede  alla  superbia 
della  ragion  peccatrice.  Lutero,  Calvino  la  orbarono  di  molti  fi- 
gli, accesero  la  fianuna  delle  guerre  di  religione  ;  ma,  a  faccenda 
compiuta,  anch'essi  se  ne  andarono,  e  la  Chiesa  è  ancora  in  piedi  ; 
e  non  è  cessata  dal  suo  seno  T  irradiazione  della  verità  e  della 
giustizia,  che  manda  il  Cristo.  Gli  uomini  un  tempo  si  uccide- 
vano per  seguir  Lutero:  oggi  non  ne  trovi  uno,  che  per  ragione 
si  vada  a  fare  luterano.  Il  protestantismo  vegeta  nel  terreno  delle 
tradizioni  di  famiglia,  nelle  istituzioni  politiche  ;  ma  non  ha  più 
seggio  nella  coscienza  di  alcuno.  Quella  gelida  indifferenza  che  ha 
ricoperta  la  memoria  deirarìanesimo,  del  nestorianesimo,  va  rico- 
prendo quella  di  Lutero  e  di  Calvino.  I  loro  fatti  sono  troppo 
stranieri  ai  nostri  tempi  :  accapigliarsi  per  comprendere  V  incom- 
prensibile, non  è  follia  del  nostro  secolo.  La  progi*essiva  civiltà 
dei  popoli  è  quella  che  uccide  con  Tarma  della  indifferenza  questi 
elementi  negativi  di  rivoluzione;  se  non  li  uccidesse,  le  sarebbero 
d'impaccio  nel  suo  cammino;  quelli,  usciti  che  sono  del  loro 
tempo,  invecchiano  e  van  per  terra.  Guarda,  lettore,  alle  cose  che 
ti  stan  sottocchio,  a  chiarirti  di  quel  che  affermo.  Anche  oggi  le 
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riforme  politiche  e  sociali  si  compiono  ;  nuovi  ordini,  nuove  par- 
tizioni di  dritti  e  di  doveri,  nuove  rivoluzioni:  e  dove  son  più  i 
Sanculotti?  Altri  tempi,  ed  altri  principii  di  negazione  :  anche  il 
protestantismo  è  stato,  e  non  è  più. 

Il  frutto  delle  rivoluzioni  non  muore  mai  :  esso  è  un  anello 
nella  catena  progressiva  della  civiltà:  se  si  spezzasse  e  cadesse, 
non  sarebbe  progresso.  Quel  frutto  si  perpetua,  trasformandosi  in 
meglio  ;  perchè  il  principio  positivo,  che  trionfò  per  una  rivolu- 
zione, lo  avviva,  e  lo  fa  incorruttibile.  Se  immortale  TefFetto,  chi 
dubiterà  della  immortalità  della  causa  ?  La  cattolica  Chie^  non 
morirà  mai;  perchè  in  lei  è  il  Cristo,  principio  positivo  del  natu- 
rale e  soprannaturale  immegliamento  progressivo  deirumanità. 
Perirebbe  solo,  se  Cristo  se  ne  uscisse,  o  per  ispogliarsi  della 
umana  natura  che  assunse,  quando  incamossi  ;  o  per  deporre  la 
sua  individualità  sociale  che  assunse,  non  volendo  più  Chiesa.  Ma 
chi  può  rompere  il  vincolo  ipostatico,  che  assorella  la  divina  ed 
umana  natura  neirunico  Cristo  P  Chi  può  distruggere  il  fatto  av- 
venuto, son  diciannove  secoli,  dell'attuata  individualità  del  Cristo 
nella  congregazione  degli  Apostoli  ?  Né  Tuna  né  Taltra  negazione 
può  far  Cristo  stesso,  perchè  sarebbe  una  con  tradizione:  non  può 
far  Tuomo,  perchè  impotente. 
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Capo  Secondo. 

1.  Il  Tero  CrìstÌHnesinio  ò  solo  nella  Chiesa  cattolica.  —  IL  La  sola  Chiesa  cat- 
to] ica  scioglie  il  problema  della  incarnazione  del  potere  nelle  società  civili, 
e  della  tiOlleranza  del  dolore  neir  indiyiduo. 

I.  —  Sono  alcuni  che  credono  nel  Cristo,  credono  al  cristiane- 
simo ;  ma  non  vogliono  credere  al  cattolicismo.  Sfibbiano  un'elo- 
quenza da  Demostene  nelVesaltare  il  cristianesimo,  pel  bene  da  esso 
arrecato  alla  civile  compagnia  degli  uomini  ;  ma,  quando  parli  loro 
di  Chiesa  cattolica,  sogghignano,  e  non  vogliono  saperne  ;  e  ti  son 
cortesi  di  certa  compassione,  di  cui  nessuno  li  addimanda.  Credono 
farla  da  filosofi,  immaginando,  che  V  idea  di  cristianesimo  sia  più 
larga,  più  pura  di  superstizioni,  più  degna  di  un  filosofo,  più  tolle- 
rante di  quella  che  mette  neiranimo  il  nome  di  Chiesa  cattolica.  A 
questo  nome  torcono  il  viso  ;  e  par  loro  sentire  la  muffa  delle  sa- 
grestie  e  dei  convènti.  Vogliono  andare  in  Paradiso  (almeno  lo 
dicono)  ;  ma  non  vogliono  tanti  conduttori,  che  li  mettano  per  via, 
tirandoli  nella  soggezione  al  Pontefice  ed  al  corpo  dei  Pastori.  La 
vogliono  trovare  essi;  la  vogliono  larga,  per  trottarvi  a  loro  bel- 
Tagio.  Non  gli  parlare,  lettore,  di  romana  sede  e  di  Papi  ;  che 
manderesti  loro  in  corpo  una  legione  di  diavoli  peggiore  di  quella 
dei  porci  di  Genezaret.  L'ambizione  dei  Papi,  la  loro  confedera- 
zione coi  principi  malandrini,  l'ostinato  lor  dominio  temporale  a 
dispetto  dì  Dio  e  degli  uomini,  il  Sant'uffizio  e  va  dicendo,  ne  fa- 
rebbe tanti  energumeni.  E,  se  per  caso  leggeranno  queste  pagine, 
Dio  sa  che  faranno  del  nome  di  chi  le  scrisse.  Ma  chi  le  ha  scritte, 
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non  essendo  un  dottore,  ha  poco  da  perdere.  Perciò  vado  incontro 
all*opinione  di  costoro  da  vero  monaco:  il  monaco  è  il  proletario 
della  scienza. 

A  me  pare  che  la  differenza  che  corre  tra  cristianesimo  e  Chiesa 
cattolica,  nella  mente  di  questi  cristianissimi,  sia  tutta  nell'au- 
torità visibile  del  Cristo,  ministrata  dai  Pastori.  Tolta  questa  di 
mezzo,  la  Chiesa  svapora,  e  se  ne  va  nell'invisibile;  il  Cristo  sto- 
rico, che  visse,  morì,  son  diciannove  secoli,  se  la  vedrebbe  imme- 
diatamente con  tutti  coloro  che  vorran  credere  in  lui.  D  rapporto 
che  correrebbe  fra  lui  e  i  credenti,  non  sarebbe  neppure  il  Van- 
gelo, in  cui  è  scritta  la  sua  dottrina  ;  ma  le  conseguenze  della  me- 
desima, vale  a  dire,  il  grande  incivilimento  dei  popoli,  che  ha 
prodotto.  In  guisa  che  il  Cristo  non  sarebbe  stato  che  un  filosofo 
in  grandi  dimensioni,  dotato  di  tanta  sapienza,  quanta  non  n'ave- 
vano potuto  conseguire  i  passati,  né  quelli  che  saranno  per  arri- 
vare dopo.  Lo  chiamo  filosofo:  ma  questa  appellazione  non  è  ade- 
guata al  soggetto.  Creare  una  civiltà,  ignota  a  tutti  gli  antichi 
sapienti  ;  immutabile  da  ogni  più  elevato  intelletto,  perchè  per- 
fettissima ;  trovar  la  sola  via^  nella  quale  possa  l'umanità  attuare 
la  sua  virtù  progressiva,  mi  par  cosa  troppo  sproporzionata  alle 
forze  di  un  filosofo. 

Fin  dal  principio  del  mondo  questa  nostra  ragione  stette  come 
forza  produttrice  ;  e  tutti  gli  uomini,  chi  più  chi  meno,  produssero 
col  loro  pensiero  qualche  cosa  di  bene,  che  andò  nel  tesoro  della 
umanità,  onde  questa  imperturbata  progredì  nella  sua  via,  mentre 
le  individualità  dei  varii  popoli,  avvicendando  i  fenomeni  di  pro- 
gresso 0  regresso,  erano  innanzi  nell'orbita  del  suo  cammino.  Per 
la  qual  cosa  quel  che  ho  chiamato  tesoro  dell'umanità,  o  potenza 
di  civiltà,  non  fu  che  un  complesso  di  molte  forze^  le  quaU, 
tutto  che  ineguali  nella  entità  della  propria  virtù,  sono  eguali 
nella  entità  dell'unico  e  comune  effetto  che  producono,  spingere 
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imianzi  Tumanità,  inciyilìre.  Per  quella  ineguaglianza  noi  ci  ar- 
restiamo riverenti  innanzi  alla  memoria  di  Platone  e  di  Socrate  ; 
e  non  sappiamo  deirumile  concorso  prestato  dalla  plebe  degli  uo- 
mini, che  vissero  nei  tempi  di  quei  sapienti  ;  ma  il  frutto  della 
fatica  è  uno,  e  in  questa  unità  il  dotto  e  T  ignorante  sono  eguali. 
Nel  morale  lavorio  di  una  civiltà  non  sono  monarchie  intellet- 
tuali. La  maggior  virtù  che  vi  recano  i  filosofi  a  fronte  degli 
ignoranti,  dà  loro  il  merito  di  aver  più  operato  ;  ma  non  il  diritto 
eselusivo  di  far  proprio  il  frutto  deirazione  complessiva.  Essi 
non  possono  arrestare  le  morali  forze  di  un  popolo/ per  afferrare 
il  monopolio  della  produzione  con  le  proprie,  dicendo  :  «  State 
inerti  ;  faremo  noi  per  tutti.  »  Perchè  tutti  hanno  eguale  diritto 
a  questo  lavoro.  Se  ciò  avvenisse,  Tumanità  sarebbe  arrestata 
nella  mente  di  pochi  filosofi  ;  dovrebbe  contentarsi  del  progresso 
di  determinati  individui,  e  non  del  proprio  ;  perderebbe  tutta  la 
ripone  della  sua  progressiva  movenza,  la  qual  ragione  è  appunto 
nel  non  potere  alcuno,  perchè  più  dotto,  fare  sua  esclusivamente 
la  fatica  ed  il  merito  di  una  civiltà.  Questa  ha  progenitura  essen- 
zialmente democratica. 

Per  la  qual  cosa  abbiamo  veduto  succedersi  Tuna  all'altra  varie 
civiltà  ;  tutte  periture,  perchè  perfettibili  :  ma  nissuna  sterile  del 
tutto.  Ciascuna,  nel  cadere,  lasciava  sempre  qualche  cosa  di  bene 
nel  tesoro  dell'umanità,  retaggio  di  tutti,  come  di  tutti  n'era  stata 
la  virtù  a  produrla.  I  filosofi  non  han  potuto  mai  stendere  la  mano 
a  quel  tesoro,  per  farlo  proprio,  o  modificarlo,  o  accrescerlo,  e 
dire  :  e  Veniteci  tutti  appresso  :  ciascun  popolo  esca  dal  ciclo  della 
individuale  civiltà,  ed  entri  in  questo  mare  magno  dell'umanità, 
ove  noi  imperiamo.  No  davvero:  in  questo  mare  magno  non  co- 
manda che  Dio;  non  è  il  patrimonio  di  qualche  professore,  ma  di 
tutti  gli  uomini,  eguali  nella  dignità  e  nell'  imperio  della  propria 
ragione.  Perciò  il  progresso  dell'umanità  non  si  opera  per  gelosa 
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emulazione  di  una  civiltà  contro  di  un'altra;  ma  nell'amorosa  con- 
oiliazìone  di  tutte  nel  suo  seno.  Queste  sono  divise  dalla  ragione 
individuale  dei  popoli  e  dei  tempi,  né  possono  darsi  fra  loro  il 
bacio  della  unificazione,  fino  a  che  non  depongano  ogni  scoria  di 
male,  e  non  s' incontrino,  come  bene,  nel  seno  deirumanità. 

Ora  avvenne,  sono  1860  anni,  che  certo  Gesù  da  Nazaret,  ter- 
ricciola  assai  lontana  da  Boma  e  da  Atene,  ed  in  cui  non  si  sa- 
peva né  di  Platone  né  di  Socrate,  incominciasse  a  filosofare  in  un 
modo  tanto  strano,  che  tutti  facevano  le  maraviglie.  Incomincia- 
rono ad  andargli  appresso,  ad  udirlo,  ad  esaltare  ciò  che  diceva, 
ad  abbracciare  la  sua  dottrina:  in  una  parola,  detto  fatto,  quel 
Gesù  da  Nazaret  fonda  quello  che  noi  chiamiamo  cristianesimo. 
Ed  avvenne  cosa  prodigiosa  :  i  popoli  che  non  avevano  voluto  né 
potuto  obbedire  alla  voce  dei  sapienti  deirantichità,  che  non  si 
erano  lasciati  trarre  fuori  del  ciclo  delle  individuali  civiltà  dal- 
Tautorevole  magistero  dei  filosofi,  che  non  avevano  voluto  seguirli 
in  quello  della  umanità,  ove  pretendevano  levar  cattedra;  quei 
popoli,  distinti  di  razza,  di  tempo,  di  plaga,  alla  voce  di  Gesù  di 
Nazaret,  escono  dal  ciclo  delle  loro  individuali  civiltà,  lo  seguono, 
e  circondano  la  cattedra  del  suo  magistero,  levata  nel  seno  del- 
l'umanità: lo  ascoltano  e  credono.  Le  civiltà  si  unificano  in  Cristo; 
non  é  più  la  romana,  la  greca;  ma  la  sola  cristiana:  ed  oggi  chi 
non  é  cristiano,  é  barbaro. 

Ora  io  dimando  :  chi  fu  mai  questo  Gesù  da  Nazaret?  fìi  un 
filosofo  e  non  altro  ?  Ma,  se  tale  solamente  egli  era,  come  ha  po- 
tuto entrare  nel  ciclo  della  civiltà  umanitaria,  impugnarne,  a 
mo'  di  dire,  le  ragioni,  e  con  un  cenno  da  re  trarre  l'universa  fa- 
miglia degli  uomini  ai  suoi  piedi  ;  far  loro  abdicare  la  proprietà 
di  tutto  l'operato  della  loro  ragione  ;  e  far  loro  accettare  la  pro- 
pria ?  In  quel  ciclo  non  entrò  che  Dio  solo,  perché  creatore  del- 
l'umanità. Egli  vi  si  locò  come  potenza  di  progressivo  immeglia- 


IL  PRESENTE  413 

mento  per  la  sua  virtù  creativa  ;  onde  ogni  civiltà  parte  da  lui,  ed 
in  lui  finisce.  Qual  filosofo  può  intrudersi  in  quel  santuario  del- 
Tumanità,  ed  assidersi  come  potenza  di  bene?  Nissuno;  perchè 
qiiesto  è  atto  di  creazione,  che  Iddio  solo  opera.  Dunque  il  Cristo 
non  era  un  semplice  uomo;  e  perchè  il  cristianesimo  fu  atto  di 
creazione,  egli  fu  anche  vero  Iddio.  Ed  ecco  che  la  civiltà  cri- 
stiana si  rimuta  ai  nostri  occhi  in  vera  religione  ;  non  essendo 
questa  altro  che  un  complesso  di  rapporto  di  perfettibilità  tra  Dio 
e  gli  uomini. 

È  impossibile  imprigionare  il  cristianesimo  negli  angusti  con- 
fini di  un  sistema  filosofico  :'i  fatti  prevalgono  ad  ogni  nostro 
sforzo.  Imperocché  esso  ha  sede  nella  coscienza, e  non  nelle  menti; 
onde  fu  rapida  la  sua  propagazione,  trionfatrice  deiruomo  stesso, 
immutabile,  immortale  come  Tanima  della  umanità  che  informa. 
Io  parlo  ai  filosofi,  perciò,  non  tocco  i  miracoli.  Per  la  qual  cosa, 
per  quanto  noi  vogliamo  astrarre  Tanimo  dall'  idea  di  sacerdozio, 
dicendo  cristianesimo,  ci  è  forza  di  andarvi,  perchè  questo  è  una 
religione  ;  e  dal  fatto  della  civiltà  che  ha  recato,  noi  ci  leviamo 
al  sentimento  del  soprannaturale  che  volevamo  sfuggire. 

Ogni  religione  è  associatrice  degli  uomini,  perchè  li  fa  conve- 
nire per  forza  d'autorità  ;  ma  non  ogni  inventore  di  religione  ebbe 
la  forza  di  perpetuare  la  associazione  che  formò.  Imperocché  egli 
affidò  il  suo  dogma  all'uomo,  operante,  producente  su  la  terra, 
instabile.  L'uomo  lo  accolse  riverente;  levò  altari,  levò  simboli, 
vi  chiuse  dentro  quel  dogma,  e  si  addormì  nella  fede  del  mede- 
simo :  ma  alla  dimane  l'uomo  non  era  più  l'uomo  del  di  innanzi, 
e  l'attrito  della  sua  azione  aveva  già  rovesciati  gli  altari,  spez- 
zati i  simboli,  dimenticato  il  dogma  :  la  società  non  era  più.  Cristo, 
fondatore  di  una  religione,  non  affidò  il  suo  dogma  all'uomo,  ope- 
rante, producente  su  la  terra,  ossia  all'  instabile  sua  individua- 
lità ;  affidoUo  a  ciò  che  è  d' immutabile  in  lui,  di  assoluto  ;  alla 
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sua  natura  :  Cristo  rìvelossi  airumanità,  e  per  questa  agli  uomini. 
Perciò  la  sua  religione  non  fu,  come  le  altre,  accidentalmente,  ma 
essenzialmente  a.ssociatrice  ;  e  il  vincolo  che  rannodava,  non  po- 
teva spezzarsi  in  eterno.  Infatti  Tuomo  continuò  su  la  terra  la  sua 
fatica  produttrice;  levò  simb  oli  al  Cristo,  e  si  addormì  nella  sua 
fede;  e,  sebbene  Tuomo  della  dimane  non  fosse  Tuomo  del  dì  in- 
nanzi, Tattrito  della  sua  azione  non  aveva  potuto  offendere  né  i 
simboli  né  il  dogma  della  sua  credenza.  La  croce  è  immota  da 
diciannove  secoli,  perché  non  é  piantata  nell*  individuo,  ma  impu- 
gnata dairumanità,  e  copre  dell'ombra  sua  la  grande  compagnia 
dei  popoli  cristiani.  Questo  affidare  il  dogma  non  all'uomo,  ma 
all'umanità  ;  questo  prescindere,  a  mo'  di  dire,  da  ogni  umana 
individualità,  ed  unirsi  immediatamente  con  l'umanità  in  una  ipo- 
stasi divina,  per  farla  credente  a  sé  stesso,  che  é  mai,  se  non  il 
fatto  misterioso  della  incarnazione  del  Verbo? 

Come  per  universab'tà  ed  immutabilità  del  principio  cristiano 
noi  abbiamo  dovuto  sconfinare  dal  naturale  ed  adorare  Iddio 
nel  Gesù  da  Nazaret;  così  per  la  sua  divina  perfezione  siamo 
tratti  a  riconoscere  e  riverire  la  Chiesa  ammaestrante  e  dirì- 
gente nel  cristianesimo.  Questo  che  chiamiamo  cristianesimo, 
non  é  che  l'idea  del  Cristo,  manifestata  fuori  del  soggetto,  la 
quale  aduna  moltitudine  di  uomini  nel  conoscerla  e  praticarla. 
Ogni  idea,  in  quanto  é  manifestata  ad  intelletti  capaci  di  acco- 
glierla, é  associatrice  di  uomini;  in  guisa  che  la  società,  per 
esistere,  ha  mestieri  che  l' idea  tipica  della  sua  esistenza  pree- 
sista nell'intelletto  di  chi  vuole  fondarla.  E  tale  sarà  l'economia 
della  sua  fondazione  :  l'idea  nell'intelletto,  come  potenza;  poi 
attuata  nel  soggetto  per  la  riflessione;  finalmente  attuata  negli 
altri  per  la  parola.  La  società  non  sarà,  se  prima  l'idea  del  fon- 
datore non  si  attui  per.  la  riflessione  in.  lui  stesso,  non  si  mani- 
festi per  la  parola.  La  società  esisterà  per  tutti  coloro  che  ac- 
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colgono  quell'idea  ;  ma  la  sua  propagazione,  la  sua  vita  dipenderà 
sempre  dalla  contingenza  dell'arbitrio  di  coloro  che  la  formano. 
Liberi  nelVaccogliere  V  idea  sociale,  liberi  nel  deporla.  Il  pitago- 
ricismo,  a  mo'  d'esempio,  fu  un'  idea  che  formò  la  società  di 
tutti  coloro  che  l'accolsero.  Quella  stette  nell'  intelletto  di  Pi- 
tagora come  potenza,  poi  in  atto  in  sé  stesso  per  la  riflessione, 
finalmente  fu  attuata  negli  altri  per  la  parola.  I  primi  che  l'ac- 
colsero, ossia  la  scuola  pitagorica,  costituirono  l'atto  potenziale 
in  rapporto  all'indeterminata  propagazione  del  Pitagoricismo. 
Questo  dunque  stette  come  idea  potenziale  in  Pitagora,  come 
atto  potenziale  nella  sua  scuola  :  ma,  se  tra  la  società  della  scuola 
e  Pitagora  fu  un  rapporto  di  necessaria  dipendenza,  non  fu  questo 
rapporto  di  necessità  fra  la  durata  di  quella  scuola  ed  il  suo 
maestro.  Gli  uomini  che  liberamente  avevano  accolta  la  sua  dot- 
trina, per  la  stessa  libertà  potevano  abbandonarla.  Perchè  fosse 
stata  necessariamente  indefettibile  la  società  dei  pitagorici,  sa- 
rebbe stato  mestieri  che  Pitagora  avesse  avuto  una  potenza 
identica  con  l'atto,  ossia  fosse  stato  egli  stesso  1»  società  che 
formava.  Torniamo  ora  a  Cristo. 

In  Cristo  il  principio  pensante  è  divino  ;  in  lui  la  potenza  di 
un'idea  non  si  distingue  dall'atto  della  medesima.  L'idea  del  cri- 
stianesimo fu  da  lui  concepita  nel  rapporto  degli  uomini  che 
dovevano  assembrarsi.  Fatto  uomo,  non  appena  incominciò  quel 
rapporto  per  la  parola  rivelatrice  della  sua  idea,  e  il  cristiane- 
simo esistette.  I  primi  suoi  discepoli,  gli  Apostoli,  lo  formarono  ; 
distinti  da  Cristo,  ma  identica  l' idea  sociale  del  medesimo  con 
r  idea  attuale  che  questi  informavano,  perchè  non  vi  era  stato 
passaggio  da  potenza  ad  atto.  Perciò  la  società  degli  Apostoli 
fu  divina,  fu  Cristo  stesso  fatto  sociale  :  fu  infallibile,  indefet- 
tibile come  il  Cristo  :  onde  questi  ebbe  a  dire  ai  medesimi  :  Qui 
vos  audit,  me  audit:  oobiscum  sum  usqiie  ad  constimationem 
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saeculL  Le  scuole  filosofiche  sono  Tatto  potenziale  di  una  filo- 
sofia, esse  informano  la  idea  sociale  del  loro  fondatore  ;  ma  que- 
sta esiste  in  esse  ben  differentemente  da  quello  che  esiste  nella 
mente  del  loro  maestro.  Esiste  spoglia  della  sua  soggettività; 
nella  scuola  del  Cristo  ritiene  tutta  la  soggettività  del  mede- 
simo. Perciò  non  fu  più  libero  TApostolato  ed  il  successore  Epi- 
scopato di  abbandonar  queir  idea,  avendo  un  rapporto  di  ne- 
cessità col  Cristo.  Laonde  conchiudo  che  per  la  divina  natura 
che  era  in  Cristo,  questi  doveva  necessariamente  addivenire  in- 
dividuo sociale,  e  necessariamente  doveva  fondare  una  Chiesa 
ammaestrante  e  dirigente,  che  stesse  come  suo  atto  potenziale 
della  grande  congregazione  dei  fedeli. 

Adunque  in  quel  cristianesimo  che  si  voleva  abbracciare  solo 
come  principio  di  civiltà,  non  appena  ci  siam  messi  a  considerarlo 
nella  sua  essenza,  noi  abbiamo  trovato  il  soprannaturale;  quel 
principio  si  è  rimutato  in  religione  assolutamente  sociale;  ed  il 
solingo  Cristo,  che  volevamo  venerare  solo  come  un  filosofo  le- 
gislatore, ci  si  è  parato  innanzi  come  individuo  complesso  nel- 
TApostolato  e  neirEpiscopato  ;  in  una  parola,  per  conforto  di 
logica  ci  Siam  trovati  nella  Chiesa  cattolica,  quasi  senza  saperlo. 
Laonde  il  negare  questa  è  un  negare  il  Cristo  :  e  que'  razionalisti 
che  per  intolleranza  di  soprannaturale  negano  Cristo  nella  Chiesa, 
per  riverirlo  solo  nella  compagnia  degli  uomini,  in  quanto  che 
è  incivilita  da  lui,  peccano  di  doppia  contradizione.  Si  contradi- 
cono,  perchè,  riconoscendo  essi  la  presente  civiltà  come  umani- 
taria, debbono  concepirla  con  la  idea  della  più  larga  sociabilità; 
e  concepire  il  Cristo,  autore  di  quella  civiltà,  con  V  idea  di  una 
società  già  attuata,  che  è  la  Chiesa,  in  guisa  che  la  Chiesa  nel 
fatto  e  nel  processo  del  pensiero  proceda  il  fatto  dell'  incivili- 
mento. Negar  questo  è  un  negare  ciò  che  si  è  già  attribuito'  al 
Cristo.  Si  contradicono,  perchè  quel  soprannaturale  che  riget- 
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tano  nella  Chiesa,  lo  confessano  nell'opera  del  cristiano  incivi- 
limento ;  imperocché  purificare  ed  imificare  in  sé  stesso  tutte  le 
civiltà;  locarsi  nel  ciclo  che  precorre  l'umanità,  e  tirarvi  tutti 
gli  svariati  individui,  già  operanti  ciascuno  nel  particolare  ciclo, 
è  opera  di  Dio  solo  ;  e  Iddio  non  è  la  natura.  Certo  i  raziona- 
listi non  confessano  questo  soprannaturale,  ma  lo  sentono  :  e, 
per  iscrollarselo  dall'animo,  amano  piuttosto  divinizzare  l'uma- 
nità, spontanea  produttrice  del  cristianesimo,  che  adorare  il 
Cristo  Iddio.  Ma  questo  è  uno  spostare  l'intoppo,  non  distrug- 
gerlo. Il  soprannaturale  è  sempre  loro  alle  spalle  ;  anzi  il  con- 
cetto panteistico  non  fa  che  accrescerne  l' improntitudine.  0  filo- 
sofi ammiratori  del  cristianesimo,  voi  che  inebriaste  la  vostra 
ragione  della  voluttà  del  bene  e  del  bello  che  piovve  da  lui  sul 
capo  dell'umana  famiglia;  voi  che  l'esaltate  coiìie  unica  rivolu- 
zione umanitaria,  sorella  dell'unica  creazione;  voi  che  non  potete 
cessare  la  prepotente  maestà  del  soprannaturale  che  vi  abbaglia 
gli  occhi  della  mente,  abbassateli,  e  credete.  Quis  próhihet  vos 
haptìzari  ? 

IL  —  Se  Cristo  avesse  raddotta  l'umanità  nell'unico  concetto 
della  verità  e  della  giustizia  senza  la  mediazione  della  sua  Chiesa, 
non  avrebbe  resa  ragione  della  sua  opera,  e  la  sua  redenzione 
avrebbe  avuto  dominio  sul  sentimento,  ma  non  su  le  menti.  Tutti 
avrebbero  adorata  in  lui  una  virtù  divina  onnipotente,  ma  nis- 
suno  avrebbe  potuto  conoscerne  la  economia,  e  nissuno  avrebbe 
potuto  imitarla  nella  civile  ordinazione  sociale.  Il  cristianesimo 
sarebbe  stato,  a  mo'  di  dire,  una  civiltà  passiva  ;  della  quale  gli 
uomini  sarebbero  stati  rivelatori,  ma  non  operatori. 

L'essenza  di  una  civiltà  consiste  nella  giustizia  ;  e,  perchè  questa 
può  essere  violata  o  dalla  esagerazione  dei  doveri  o  dalla  esage- 
razione dei  diritti,  conseguita  che  la  sua  incolumità  è  tutta  nella 
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temperanza  del  potere  che  quelli  e  questi  contiene  nei  loro  na- 
turali confini.  Il  potere  vien  da  Dio  ;  e  nelle  società  teocratiche 
è  esercitato  immediatamente  da  Dio.  Le  società  teocratiche  sono 
una  eccezione  nella  storia  deirumanità.  Iddio  governa  imme- 
diatamente una  compagnia  di  uomini,  o  quando  vuol  preparare 
qualclie  fatto  soprannaturale  nella  umanità,  come  avvenne  nella 
gente  Ebrea;  o  quando  quella  è  tanto  fanciulla,  da  non  avere 
individuo  atto  ad  informare  il  divino  potere.  Tolto  il  sopranna- 
turale, tolta  r  idea  di  una  impotente  infanzia,  la  teocrazia  è  una 
anomalìa  neirordine  delle  umane  società. 

Innanzi  il  Cristo  le  politiche  congregazioni  degli  uomini,  ossia 
gli  Stati,  furono  idolatre  ;  vale  a  dire  che  il  potere  non  veniva  da 
Dio,  ma  dall'uomo,  ossia  dalla  forza;  o  prevalenti  nell'uomo  mo- 
narca, 0  neir  indi viduo  complesso,  nel  popolo.  Ma,  ove  è  forza  in- 
giusta, là  non  è  diritto  :  dunque  il  potere,  anziché  contenere  nei 
naturali  confini  i  doveri  e  le  ragioni,  non  faceva  che  confonderli; 
la  civiltà  era  ferita  nella  sua  essenza,  nella  giustizia.  Se  Cristo 
doveva  essere  maestro  di  una  civiltà  umanitaria,  egli  doveva  pra- 
ticamente rivelare  il  terribile  dogma  della  incarnazione  del  po- 
tere. L'ho  chiamato  terribile,  perchè  difficile  assai  ;  e,  fallito  che 
sia,  non  è  rapina,  non  sangue,  che  non  simeni  da  lui:  non  è  vizio 
che  tanto  lungamente  non  faccia  dolorare  e  imbestiare  le  genti. 
E  praticamente  lo  rivelò  nel  modo  che  ho  spesso  narrato,  e  che 
ora  tornerò  a  dire. 

Il  potere  divino  erasi  incarnato  nel  Cristo  ;  per  il  che  Tappella- 
zione  di  ogni  principato  si  conveniva  a  Cristo.  Egli  re,  ^li  sacer- 
dote, egli  maestro.  Avrebbe  potuto  solo  esercitarlo  ;  avrebbe  po- 
tuto ad  un  solo  conunett'Crlo  alla  sua  morte  ;  ma  no  :  scelse  dodici 
uomini,  in  man  dei  quali  pose  il  deposito  della  sua  autorità,  fond^ 
la  Chiesa  governante  degli  Apostoli.  Poi  di  quei  dodici  scelse 
uno,  e  fu  Pietro,  che  levò  sopra  gli  altri  per  primazia  di  onore  e 
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di  giurisdizione.  Coronò  in  certo  modo  col  fatto  della  monarchia 
il  diritto  dei  dodici  a  governare  V  universa  Chiesa.  Questa  è  an- 
cora, e  sarà  sempre,  la  economia  del  potere  nella  Chiesa  cattolica: 
papa  e  vescovi. 

Adunque  la  prima  incarnazione  del  potere  nella  Chiesa  fu  ope- 
rata da  Cristo  nel  complesso  individuo  del  corpo  apostolico.  Per 
attuarlo,  unificoUo  in  Pietro.  Fu  questa  tuttavia  unificazione,  non 
assorbimento,  non  potendo  il  peso  della  monarchia  di  Pietro 
schiacciare  la  sottostante  aristocrazia  apostolica  :  e  perchè  .questa 
preesisteva  a  quella,  e  perchè  uno  fu  il  sacramento  deirOrdine, 
che  il  Primate  e  gli  Apostoli  investì  della  spirituale  potestà. 
Ne  qui  si  arrestò  la  divina  provvidenza  del  Cristo.  La  congrega- 
zione dei  fedeli  anche,  doveva  entrare  neireconomia  del  potere, 
sebbene  fosse  suo  debito  V  umile  soggezione  ai  Pastori,  ed  alla 
parola  del  loro  labbro  intorno  alla  fede  ed  ai  costumi.  Impe- 
rocché r  Episcopato,  con  il  Pontefice  a  capo,  non  ebbero  da  Cri- 
sto il^  libro  della  Bibbia,  per  interpretarla  al  popolo  secondo 
la  umana  e  individuale  sentenza  ;  ma  secondo  la  parola  tradizio- 
nale, ossia  secondo  la  parola  di  Cristo  stesso,  non  afSdata  alla 
scrittura,  ma  oralmente  tramandata  dalla  Chiesa  apostolica  e 
scolpita  nelle  coscienze  dei  fedeli.  Le  divine  ed  apostoliche  tra- 
dizioni sono  la  materia  ed  il  fondamento  delle  episcopali  defini- 
zioni. Se  quelle  non  fossero,  o  dovrebbe  l'Episcopato  interpretar 
la  Bibbia  alla  maniera  protestante,  o  dovrebbe  aspettarsi  una 
continua  ispirazione  dello  Spirito  Santo:  nel  primo  caso,  non  sa- 
rebbe episcopato,  ma  collegio  di  professori;  nel  secondo,  una 
compagnia  di  agiografi,  quali  furono  nel  Vecchio  Testamento. 
Adunque,  senza  la  parola  tradizionale,  la  potestà  dell* Episcopato 
non  sarebbe  più  ;  e,  come  quella  parola  non  gli  vien  che  dal  con- 
senso delle  Chiese,  conseguita  che  il  suo  potere  è  in  certa  dipen- 
denza dal  popolo  dei  fedeli,  che  gli  fornisce  la  materia  ed  il  fon- 
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damento  ad  esercitarlo.  Vedi  dunque,  lettore,  come,  senza  offen- 
dere l'austero  dovere  della  soggezione,  il  potere  circoli  por  tutto 
il  corpo  della  Chiesa,  e  non  sia  confinato  nella  solinga  individua- 
lità di  un  uomo  [  vedi  come  la  dipendenza,  ossia  il  dovere,  pene- 
tri e  contenga  le  più  alte  cime  del  potere,  senza  menomarne  la 
forza!  vedi  come  diritti  e  doveri  sieno  contemperati:  la  giustizia 
incolume,  il  sociale  scopo  raggiunto. 

Questa  prodigiosa  incarnazione  del  potere  nella  compagnia 
della  Chiesa,  operata  in  ordine  alla  vita  eterna  da  conseguire,  e 
che  r  umanità  accolse  nel  cuore  come  credente,  non  poteva  non 
lasciare  un'orma  profonda  nella  sua  mente  come  operante  su 
questa  terra.  La  memoria  di  quel  fatto,  cioè  della  Chiesa  gover- 
nante, non  l'abbandonò  mai  ;  il  bisogno  d'imitarlo,  di  attuarlo  nella 
civile  compagnia,  venivale  da  doppia  ragione,  e  dal  naturale  de- 
bito di  faticare  qui,  in  terra,  alla  soluzione  del  problema  dell'au- 
torità tra  gli  uomini,  e  dal  soprannaturale  esempio  del  Cristo. 
Per  altro  non  potè  l' umanità  sodisfare  subito  quel  bisogno  per 
unico  atto  ;  essa  dovette  compierlo  progressivamente,  secondo  la 
età  morale  dei  popoli  ;  rimanendo  sempre  nella  sua  coscienza  ful- 
gidissima la  luce  dell'esempio  del  Cristo  che  veniva  dalla  catto- 
lica Chiesa.  Come  la  umana  compagnia  andò  dileguandosi  dalla 
barbarie  del  medio-evo,  e  la  nostra  ragione  incominciò  a  ripie- 
garsi e  spandersi  su  la  società  e  la  natura,  il  dogma  cristiano 
della  incarnazione  del  potere  incominciò  ad  agitarsi  e  chiedere  la 
uscita  dai  claustri  della  fede,  per  entrare  nel  dominio  della  ra- 
gione, e  riflettere  su  le  compagnie  politiche,  ossia  su  gli  Stati 
cristiani,  la  virtù  della  sua  economia. 

In  fatti  non  può  negarsi  che  dal  secolo  xvi  il  bisogno  di  toc- 
care al  gran  problema  della  incarnazione  del  potere  nelle  civili 
compagnie  è  andato  sempre  progressivamente  crescendo.  Quanto 
più  si  è  andato  stenebrando  l' umano  intelletto,  tanto  più  la  luce 
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dell'operato  da  Cristo  nella  economia  del  potere  nella  sua  Chiesa 
lo  ha  illuminato  e  tirato  ad  imitarlo  in  quella  del  civile  potere. 
I  popoli  si  trovavano  male  col  passato  :  alle  teocrazie  non  pote- 
vano soggiacere,  alle  monarchie  idolatre  non  volevano;  dove- 
vano per  la  legge  del  progresso  toccare  al  terribile  problema  ;  e 
le  rivoluzioni  incominciarono.  Il  medio-evo  aveva  loro  tramandato 
moltitudine  di  principii  negativi  ;  uno  potissimo  ne  aveva  pro- 
dotto il  secolo  del  morale  rinascimento,  io  dico  il  protestantismo. 
I  popoli  adunque  abbondavano  di  armi  a  compierle  ;  e  le  fecero. 
Nei  Paesi-Bassi,  nell'Inghilterra  furono  le  prime  prove;  per- 
chè in  quelli  immediatamente,  in  questa  mediatamente  il  potere 
civile,  incarnato  nella  monarchia  spagnola,  voleva  pel  privilegio 
della  .forza  sottrarsi  al  magistero  del  Cristo.  Voleva  stare  come 
un  mistero  nel  corpo  sociale  ;  non  voleva  essere  toccato  come  ma- 
teria di  civiltà  dall'umana  ragione;  o  sana  o  vulnerata  la  sociale 
giustizia,  doveva  ascondersi  e  tacere  sotto  il  mantello  di  Filippo  II. 
Questo  Cristo  non  aveva  fatto.  Con  tutto  che  soprannaturale  fosse 
stato  il  potere  che  messo  aveva  nella  sua  Chiesa,  con  tutto  che 
soprannaturale  lo  scopo  di  questa  spirituale  compagnia,  egli  ab- 
borrì  dalla  solitudine  dell'  individuo  ;  non  lo  imprigionò  né  in  Pie- 
tro, né  nel  corpo  Apostolico,  da  farlo  solamente  sentire  alla  plebe 
dei  fedeli,  e  non  conoscere.  No:  l'umanità  lo  aveva  conosciuto; 
e  la  coscienza  che  ne  avevano  i  popoli  cristiani,  era  già  un'  idea 
fecondata  dalla  riflessione,  era  già  un  bisogno  morale,  al  quale 
non  si  resiste.  Le  guerre  combattute  nei  Paesi-Bassi  contro  la  do- 
minazione spagnuola,  la  rivoluzione  del  1688  in  Inghilterra  fu- 
rono operate  dal  protestantismo  ;  ma  il  principio  che  trionfò,  non 
fu  protestante,  ma  cattolico.  Imperocché  la  riforma  che  ne  segui 
nell'economia  del  potere  in  quegli  Stati,  fu  l'attuazione  di  una 
idea  pratica,  che  aveva  le  radici  in  Cristo;  il  quale  ne  aveva  git- 
tata la  semenza  nella  coscienza  dell'umanità  il  di  in  cui  pratica- 
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mente  attuò  nella  sua  Chiesa  il  dogma  dell' incarnazione  del  pò* 
tere,  il  dì  in  cui  sciolse  il  massimo  dei  sociali  problemi,  fon- 
dando la  Chiesa  governante,  T  Episcopato.  Avverti,  lettore,  che 
io  qui  discorro  di  quella  irradiazione  di  verità  e  di  giustizia  che 
manda  il  Cristo  dalla  Chiesa  cattolica  su  tutti  gli  uomini  re^ 
denti,  non  parlo  della  sua  speciale  azione  sui  membri  della  sua 
Chiesa.  Perciò  non  hai  da  meravigliare  che  l'Olanda  e  V  Inghil- 
terra compissero  la  grande  riforma  dell'economia  del  potere  ci- 
vile, disertando  la  cattolica  Chiesa.  Essi  appuntarono  del  prote- 
stantismo al  suo  petto,  cacciarono  di  seggio  il  Pontefice  successore 
di  san  Pietro,  l'Episcopato  successore  degli  Apostoli,  abbatte- 
rono chiese,  conventi  ;  ma  da  quel  vuoto  seggio,  da  quelle  rovine, 
il  Cristo,  sole  di  giustizia,  sfolgorava  di  luce  la  loro  coscienza,  e 
la  rifletteva  in  quella  dei  venturi  economisti,  perchè  compissero 
con  gli  argomenti  della  scienza  quello  che  incominciavano  con 
l'ira  delle  rivoluzioni.  Refulsit  sol  in  clypeos  aureoSy  et  resplen- 
duerunt  montes  ab  m,  et  fortitudo  gentium  dissipata  est. 

Io  non  discorro  dei  governi  che  furono  ordinati  in  quei  paesi, 
non  sentenzio  della  loro  bontà  relativa,  che  ciò  non  si  appartiene 
alla  ragione  di  questo  trattato.  Ho  toccato  di  quei  fatti  solo  per 
raffermare  il  principio  cristiano,  che  dalla  cattolica  Chiesa  am- 
maestra e  governa  qualsiasi  popolo  nello  sciogliere  il  più  arduo 
problema  sociale,  quello  del  potere.  Non  entro  a  dire  delle  varie 
forme  di  governo  ;  o  monarchica  o  repubblicana  che  sia,  tutte  son 
buone,  ove  però  sia  in  tal  guisa  condizionato  il  potere  del  corpo 
sociale,  da  ben  contenere  nei  peculiari  confini  i  diritti  e  i  doveri, 
da  fare  incolume  la  giustizia,  scopo  di  una  civiltà.  Ciò  di  che 
io  ho  discorso,  è  la  incarnazione  del  potere  in  una  società,  come 
materia  di  azione  della  umanità  progredente,  e  del  come  abbia 
recato  e  vada  recando  frutto  di  politiche  riforme  quell'azione, 
solo  perchè  il  Cristo  ci  offre  da  diciannove  secoli  il  tipo  del  da 
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fare  nella  sua  costituzione  del  potere  nella  cattolica  Chiesa. 
Metta  giù  il  protestantismo  la  palma  della  vittoria  riportata  fin 
ora  dall'umana  ragione  sopra  la  ingiustizia  germinata  da  secoli 
nel  campo  del  civile  potere.  Quella  non  è  sua,  ma  del  Cristo  :  e 
chi  vorrà  umiliarcela  ai  suoi  piedi,  come  cosa  sua,  o  voglia  o  non 
voglia,  deve  entrare  negli  atrii  della  cattolica  Chiesa,  perchè  solo 
da  questa  il  Cristo  salva  chi  vuol  salvarsi,  redime  tutti,  impera 
e  trionfa. 

Chiaro  dunque  appare  dalle  cose  ragionate  che  coloro  i  quali 
0  per  disordinata  libertà  di  ragione,  o  per  eresia  scrollano  il 
giogo  deirautorità  dell' Episcopato  col  Pontefice  a  capo,  tale 
quale  Cristo  Tebbe  commesso  al  corpo  apostolico  ed  al  suo  capo 
Pietro,  non  sono  col  Cristo,  sebbene  questi  faccia  loro  sentire 
gli  effetti  della  sua  redenzione.  Distinguo  i  razionalisti  dai  pro- 
testanti, perchè  distinte  sono  le  ragioni  donde  muovono,  della 
loro  indipendenza  dalla  cattolica  Chiesa:  ma  e  quelli  e  questi  a 
poco  a  poco  si  accostano  tra  loro,  si  mescolano,  e  van  formando 
una  sola  famiglia.  Il  razionalismo  è  più  logico  ;  e  per  esso  si  va 
operando  questa  fusione.  Imperocché  non  è  possibile  che  Tumana 
ragione  con  la  Bibbia  in  mano,  con  un  libro  di  soprannaturale 
autorità,  ondeggi  più  lungamente  tra  un'autorità  soprannaturale 
che  non  è  tale,  perchè  dipendente  dal  libero  esame,  e  la  sua  com- 
piuta emancipa7Aone  d'ogni  freno  di  autorità.  0  dentro  la  Chiesa 
cattolica,  0  fuori  coi  razionalisti  ;  o  obbedienti  all'autorità  del 
Cristo,  0  indipendenti  investigatori  della  verità.  Adunque  in 
questi  tempi  di  proceduta  civiltà,  e  perciò  d' indole  essenzial- 
mente sintetica,  la  Chiesa  del  Cristo  non  fronteggia  moltitudine 
di  sètte  religiose,  come  una  volta  ;  ma  il  solo  principio  che  le 
produsse,  cioè  la  umana  ragione,  come  intollerante  di  autorità 
divina,  il  razionalismo.  Tra  lui  e  il  Cristo  è  la  lotta.  Ma,  nel  dir 
lotta,  non  andare,  lettore,  nelle  iraconde  memorie  del  medio-evo. 
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Il  Cristo  ha  domato  il  mondo  con  la  Croce,  e  non  col  ferro  :  le 
sue  armi  sono  la  illuminazione  delle  menti,  la  purificazione  dei 
cuori,  per  una  virtù  determinata,  visibile  nella  cattolica  Chiesa, 
com'egli  stesso,  virtù  e  Verbo  di  Dio,  volle  determinarsi  e  farri 
visibile  con  questa  nostra  natura  che  assunse. 

UT.  —  Cristo  ha  redento  tutti,  e  non  solamente  i  filosofi,  dico 
quelli,  che  per  acume  e  coltura  d'intelletto  possono  intendere 
all'esame  della  verità.  La  sua  religione,  la  sua  civiltà  è  umani- 
taria, e  non  razionalista:  dico  di  tutti  gli  uomini,  poveri  e  ricchi, 
dotti  ed  indotti.  Perciò  egli  piantò  la  sua  cattedra  sul  terreno 
del  ddore,  nel  quale  tutti  sono  eguali,  perchè  tutti  hanno  la- 
grime da  asciugare  in  questo  mondo.  La  sapienza  del  patire  fu 
la  tesi  che  tolse  a  dimostrare  il  divino  Maestro,  che  confermò 
col  proprio  sangue,  che  immise  nel  cuore  deirumanità  per  tutte 
le  piaghe  che  le  avevano  apertogli  peccato  :  e  tutti  ne  siamo  am- 
maestrati, perchè  tutti  patiamo  quaggiù.  La  vita  dell'uomo  è 
un'ascensione  a  Dio  per  negazione  del  finito:  questa  negazione  è 
il  dolore  :  il  dolore  è  il  vero  nesso  che  unisce  la  terra  col  cielo,  il 
finito  coir  infinito.  Perciò  il  Cristo,  che  fu  il  ristoratore  delle  ra- 
gioni del  Creatore'  e  della  creatura,  compì  l'opera  sua  redentrice 
in  quel  nesso  di  unione  ;  non  maledisse  al  dolore,  ma  tutto,  quanto 
ne  poteva  capire  nell'anima  e  nella  carne  di  tutta  l'umanità,  rac- 
colse in  sé  stesso  :  Tristis  tisque  ad  mor{em.  Per  questa  infinita 
negazione  del  finito  nell'individuo  del  Cristo,  l'umanità  entrò  nel 
regno  dei  cieli,  nell'infinito. 

Ma  che  fu  mai  quella  che  ho  chiamata  sapienza  del  dolore  nel 
Cristo?  è  forse  la  passiva  tolleranza  della  negazione  del  finito? 
No  :  perchè  sarebbe  stato  uno  sterile  magistero  :  tutti  soffriamo, 
perchè  dobbiamo  soffrire.  La  sapienza  del  Cristo  fu  nel  rendere 
attiva  la  tolleranza,  nel  rendere  materia  di  religione  e  di  civiltà 
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il  dolore.  Tutta  la  natura  è  un  complesso  di  enti,  che  ascende 
all*ultimo  fine,  a  Dio.  La  sua  ascensione  è  una  continua  produ- 
zione per  processo  di  negazione.  La  pianta  depone  nel  verno  le 
sue  foglie,  per  dar  fiori  e  frutta  nella  primavera  :  la  vita  le  si  rin- 
novella,  a  mo*  di  dire,  per  la  negazione  di  sé  stessa,  pel  dolore. 
Ma  questa  non  sarebbe  che  una  indeterminata  circolazione  della 
vita  nella  natura,  non  un'ascensione  di  questa  al  suo  fine,  se  non 
fosse  un  ente  perfettissimo  tra  i  creati,  che  assumesse  nel  suo 
pensiero  tutta  la  natura  irragionevole,  e  dalla  bassa  circolazione 
della  vita,  la  sollevasse  in  sé  stesso  al  foco  genitore  donde  si 
emana,  a  Dìo.  E  che  é  mai  questo  sollevamento  della  natura  a 
Dio  per  Tuomo,  se  non  la  natura  operata  neir intelletto  umano? 
E,  poiché  la  natura  va  a  Dio,  per  via  di  negazione,  vi  va  come 
dolorante  ;  la  ragione  umana,  che  ve  la  solleva,  é  la  grande  ope- 
ratrice del  dolore  della  natura. 

L'uomo  per  ragione  di  creazione,  perché  deputato  a  questa  sin- 
tetica elevazione  della  natura  irragionevole  a  Dio,  non  fu  da  prin- 
cipio soggetto  alla  legge  della  negazione,  ossia  del  dolore.  Il 
principio  pensante  in  lui  gli  concedeva  raggiungere  V  infinito  per 
positiva  evoluzione  ascendente  a  Dio.  Egli  era  libero  ;  perciò  nel 
suo  arbitrio  era  tutta  la  contingenza  o  di  durare  nel  privilegio 
che  gli  concedeva  la  ragione  a  fronte  degli  enti  irragionevoli,  o 
di  abdicarlo,  sottoponendosi  alla  legge  universale  di  ascendere  per 
negazione  del  finito.  Peccò  il  primo  uomo,  e  l'universo  genere 
umano  si  trovò  nella  condizione  di  tutta  la  sottostante  natura, 
dolorante.  La  ragione  fu  un  principio  di  azione  abusato,  ma  non 
distrutto  dal  peccato  ;  altrimenti  l'uomo  sarebbe  stato  tanto  po- 
tente nel  male,  quanto  Iddio  nel  bene  di  averlo  creato  ragionevole; 
e  tutti  gli  enti  irragionevoli  sarebbero  rimasti  dissoluti  dal  loro 
Creatore  per  mancanza  di  nesso  logico,  che  li  tornasse  a  lui,  ul- 
timo fine.  Per  la  qual  cosa  l'uomo  al  debito  che  aveva  di  solle- 
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vare  a  Dio  la  sottostante  natura,  per  successiva  negazione  del 
finito,  aggiunse  quello  di  levare  sé  stesso  dolorante  per  la  stessa 
negazione.  Fu  il  dolore  innanzi  il  peccato  materia  di  libertà,  dopo 
di  espiazione.  E,  comechè  egli  è  la  eccellente  delle  creature,  non 
può  trovare  altri  che  assuma  in  sé  stesso  il  proprio  dolore,  e  lo 
operi,  per  levarlo  a  Dio.  Egli  sarà  attivamente  tollerante  del  pro- 
prio dolore  ;  vale  a  dire,  lo  dominerà,  ne  farà  materia  di  azione 
e  di  merito,  rimutando  la  necessaria  e  non  ragionata  tolleranza 
in  un  libero  e  ragionato  atto  della  propriamente.  Se  libero,  debba 
essere  preceduto  da  elezione;  e  la  scelta  sarà  tra  il  bene  finito 
che  ci  abbandonerà,  e  il  bene  infinito  a  cui  andiamo.  Yale  a  dire 
che  accogliamo  nella  nostramente  Tidea  dell'infinito  come  ideale 
di  bene,  lo  vagheggiamo  come  complemento  di  felicità  tanto 
forte,  che  la  idea  del  bene  finito  che  ci  abbandona,  si  scolora,  si 
fa  meno  appetibile  ;  anzi  la  sua  negazione  ci  é  dolce,  come  condi- 
zione a  conseguire  l'infinito. 

Ma  abbiamo  noi  uomini  questa  virtù  di  astrazione  dal  finito, 
questa  trapotente  intuizione  dell'  infinito  ?  Coloro  che  aborrono 
dall'idea  del  soprannaturale,  che  hanno  locato  tra  i  fenomeni 
della  natura  il  fatto  necessario  della  religione  nel  cuore  dei  po- 
poli, hanno  spaziato  a  loro  bell'agio  nel  campo  delle  ipotesi  ra- 
zionali; ma  innanzi  al  mistero  del  dolore  si  sono  arrestati, 
impotenti  a  rinvenire  la  ragione  della  sua  origine,  a  fame  mate- 
ria dell'umana  azione,  ossia  di  merito,  a  dominarlo  e  volgerlo  in 
argomento  di  speranza,  da  solo  argomento  che  egli  è  di  dispera- 
zione. So  che  essi  per  conforto  di  ragione  confessano  una  vita 
avvenire,  in  cui  l'uomo  consciente,  personale,  sarà  libero  dal  giogo 
del  male,  che  lo  affligge  quaggiù  ;  confessano  l'esistenza  dell*  in- 
finito in  cui  convergono  e  poseranno  tutti  gli  enti  creati.  Ma 
queste  soilo  speculazioni  filosofiche;  e  la  verità  che  credono  aver 
raggiunta,  non  dà  alcuna  risposta  di  pratico  ammaestramento 
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al  cuore  umano,  per  apprendere  la  scienza  della  tolleranza.  La 
intuizione  di  una  vita  avvenire  neir  infinito  ha  valore  solamente 
logico;  imperocché,  quando  l'umano  spirito  crede  aver  trovata  la 
terra  promessa  in  cui  posi  e  si  sanino  le  ferite  del  dolore,  egli 
trovasi  in  un  deserto,  che  spaventa  per  la  sua  indeterminazione  ; 
non  vi  è  acqua  di  refrigerio. 

Prima  del  peccato  la  religione. era  solamente  amore,  dopo  fu 
anche  timore  e  bisogno  di  espiazione.  Appresso  i  popoli  infedeli 
il  solo  timore  ingenerò  le  varie  religioni  ;  ossia,  ristinto  della  li- 
berazione 0  della  preservazione  del  male  :  ma  tutti  però  crede- 
vano che  la  divinità  rispondesse  con  determinato  aiuto  alle  loro 
preci,  alle  loro  vittime  espiatrici;  altrimenti  non  sarebbe  stata 
religione.  Questa  universale  credenza  era  di  fede  dell'umanità  in 
Dio,  come  rispondente  col  suo  aiuto  alla  creatura  che  lo  invoca. 
Ma  non  bastava  questa  credenza  :  era  mestieri  che  la  religione 
avesse  la  sua  genesi  nell'amore  dell'infinito:  perciò  vano  il  pre- 
gare, sterile  il  sacrificio  ;  il  male  che  si  voleva  allontanare,  aveva 
le  radici  appunto  nell' ignorare  e  nel  non  amare  l'infinito.  Da 
questo  conseguitò  la  varietà  e  la  caducità  delle  religioni,  fino  a 
che  venne  il  Cristo,  il  quale.  Dio  ed  uomo  dei  dolori,  pratica- 
mente in  sé  stesso  rispose  all'  invocazione  dell'umanità  dolente, 
rivelandole  l' infinito,  e  tirandola  al  suo  amore. 

Il  cristianesimo  dunque  fu  la  religione  primitiva  che  prece- 
dette il  peccato,  ossia  di  amore,  ristorata  per  una  universale 
espiazione,  che  si  operò  nell'umanità  del  Cristo:  onde  rimase 
sempre  dappoi  religione  di  amore  e  di  espiazione.  Il  Cristo  fu  la 
risposta  che  dette  Iddio  all'umanità  dolente  che  Io  invocava: 
non  fu  un  aiuto  temporaneo,  ma  rimedio  radicale  ed  eterno  ad 
ogni  generazione  di  mali  fisici  o  morali.  Non  dico  che  il  Cristo 
distruggesse  le  penali  conseguenze  del  peccato  ;  ma  affermo  che 
le  rimutasse  in  materia  di  ragionevole  azione,  di  merito  espia- 
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torio,  offerendone  in  sé  stesso  Tesempio.  Ecco  perchè  fu  tanto  e 
si  caldo  il  desiderio,  non  solo  della  Sinagoga,  ma  di  tutta  Tuma- 
nità,  del  suo  avvento  ;  ecco  porche  la  parola  dei  Profeti  toccanti 
il  Cristo  prenunzia  cessazione  di  pianto  e  di  dolore. 

La  religione  cristiana  è  un  complesso  di  rapporti  tra  Vuomo 
e  Dio  nella  ragion  del  dolore  da  tollerare  per  espiazione,  imi- 
tando il  suo  fondatore.  E,  perchè  quella  ragion  del  dolore  è  comune 
ai  filosofi  ed  agli  ignoranti,  la  religione  è  una  per  tutti  ;  ed  al 
cospetto  del  Cristo,  che  sana  le  nostre  infermità,  sono  tutti  eguali. 
La  fede  è  quella  che  uguaglia  ;  per  il  che  la  virtù  consolatrice  del 
Cristo  non  visita  l'uomo  nella  sua  ragione,  ma  nel  suo  cuore,  ove 
ha  sede  il  sentimento.  Il  filosofare  è  di  pochi  ;  il  sentimento  è  di 
tutti.  Per  la  qual  cosa  quella  virtù  consolatrice,  madre  di  tolle- 
ranza e  di  abnegazione,  non  si  chiuse  in  una  parola,  materia  di 
speculative  interpretazioni;  ma  s'incarnò  nel  Cristo  storico,  s'in- 
carnò nel  Cristo  sociale,  nell'Episcopato.  Dispensatore  dei  misteri 
di  Dio,  ossia  dei  Sacramenti,  che  nel  sensibile  involucro  della 
divina  forma  contengono  la  graza  confortatrice  dell'egra  uma- 
nità, egli  continua  l'opera  del  Cristo  santificatore  di  ogni  nostra 
infermità. 

La  scienza  dell'economia  potrà  alleviare  i  dolori  fisici  della 
povertà,  ma  non  troverà  mai  il  farmaco  a  sanare  e  ristorare  la 
povertà  dello  spirito,  che  lo  trangoscia  pei  bisogni  morali.  L'obolo 
della  filantropia  darà  il  pane  al  famelico,  la  veste  all'ignudo;  ma 
chi  asciugherà  le  lagrime  che  ti  spreme  dagli  occhi  la  sven- 
tura, irreparabile  dall'umano  consiglio  ?  chi  scenderà  negli  abissi 
dello  spirito  umano  a  sedarvi  la  tempesta  delle  passioni,  ad  an- 
nunziarvi la  pace  ?  Io  voglio  pur  concedere  ai  filosofi  questa  virtù 
consolatrice;  io  voglio  pur  credere  che  la  loro  ragione  sia  tanto 
potente  e  generosa,  da  farli  rassegnati  e  tranquilli  nell'agone  del 
dolore.  Ma  sono  tutti  filosofi  ?  o  il  cristianesimo,  questo  princi- 
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pio  di  vera  civiltà,  sarà  retaggio  solamente  dei  dotti  ?  La  civiltà 
vera  aborre  dal  privilegio  :  e  il  dì  in  cui  Cristo  ruppe  i  confini 
della  Sinagoga,  tutti  gli  uomini  furono  eguali  ;  l'universa  umanità 
fu  il  suo  popolo,  il  suo  regno,  la  sua  famiglia.  Alla  mensa  che  le 
ha  preparata,  non  si  appongono  dapi  di  peregrini  mangiari,  cibo 
solo  di  potenti  o  di  dotti  ;  ma  egli  stesso  vi  spezza  il  pane  della 
consolazione,  che  tutti  mangiano,  perchè  tutti  siamo  poveri,  tutti 
eguagliati  dalla  legge  del  dolore  ai  piedi  del  Padre  celeste.  Non 
è  parola  da  fecondare  con  la  virtù  del  nostro  intelletto,  quel  pane; 
è  virtù  già  operata  da  Cristo,  è  la  sua  grazia:  ma  è  grazia  che 
non  esce  daireconomia  della  sua  redenzione.  Come  questa  non  si 
operò  che  per  la  sensibile  sua  umanità,  determinatrice  nel  tempo 
e  nello  spazio  della  virtù  del  Verbo,  così  quella  grazia  non  può 
operare  in  noi  senza  la  sensibile  forma  dei  Sacramenti,  che  la  de- 
termina neirumano  individuo  credente.  Protestanti  e  cattolici, 
razionalisti  ed  ignoranti,  tutti  accogliamo  su  la  fronte  il  raggio 
di  quel  Sole  di  Giustizia.  Ma  non  tutti  partecipi  della  sua  grazia, 
consolatrice  e  maestra  di  abnegazione  nella  scuola  del  dolore. 
Quella  è  del  Ciìsto  sociale,  è  determinata  dalla  sua  Chiesa  am- 
maestrante, dai  Sacramenti.  Vaghino  pure  fuori  della  cattolica 
Chiesa,  razionalisti  e  protestanti;  ovunque  li  raggiungerà  la 
virtù  del  Cristo  nel  lavorìo  delle  naturali  facoltà  del  loro  spirito; 
ma,  se  sentiranno  al  cuore  la  punta  del  dolore,  se  loro  non  basta 
la  inoperata  parola  della  Bibbia,  la  parola  della  ragione.  Cristo 
consolatore  non  è  con  loro.  Egli  si  è  determinato  come  individuo 
sociale  nella  Chiesa  che  ammaestra  e  governa  ;  non  si  muove  per 
seguirvi,  ma  vi  aspetta  a  sanarvi.  Venite  ad  nie  amnes,  qui  lobo- 
ratis  et  onerati  estis,  et  ego  reficiam  vos. 
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Capo  Terzo. 

I.  Della  inesaaribile  fecondità  di  nuove  forme  della  Chiesa  cattolica  in  rapporto  alla 
umanità  prog^redente. —  II.  Dei  falsi  conserratori  che  la  negano.  —  Ili.  Esempio 
del  passato  che  la  dimostra. 

I.  —  Ma,  se  ne'  tempi  andati  troviamo  la  Chiesa  sempre  e 
dovunque  in  intimo  rapporto  d' illuminazione  e  di  magistero  con 
la  civile  compagnia  cristiana  ;  se  la  troviamo  in  intimo  rapporto 
con  r  individuale  coscienza  del  fedele,  per  educarlo  e  sorreggerlo 
neiragone  del  dolore,  potrà  mai  venire  un  di,  in  cui  la  cristiana 
società  per  impeto  di  razionale  progresso  rompa  quei  rapporti,  e 
se  ne  vada,  lasciando  alla  Chiesa  la  cura  dei  pusilli  di  cuore,  che 
non  han  forza  d'andare?  Potrà  avvenire  che  la  civile  compagnia 
cristiana  assuma  tali  forme  di  politica  e  sociale  economia,  alle 
quali  non  possano  più  rispondere  quelle  della  cattolica  Chiesa  ; 
e,  volendo  questa  persistere  nella  moderazione  degli  antichi  rap- 
porti, questi  non  potranno  essere  che  ostili  e  di  reciproca  esclu- 
sione? Tutto  che  noi  non  possiamo  adeguatamente  sodisfare  a 
questa  dimanda  per  impossibile  previsione  deiravvenire,  pure 
nella  notizia  del  passato  troviamo  tale  un  conforto  di  logica  con- 
nessione con  Tavvenire,  che  giustifica  Tardimentosa  ricerca  del 
filosofo.  Come  fedeli,  noi  crediamo  alla  indefettibilità  della  Chiesa 
di  Cristo,  comunque  volgano  i  casi  della  civile  compagnia;  come 
dotati  da  Dio  di  ragione,  noi  non  troviamo  contradizione  in  quel 
dogma;  anzi  siamo,  a  mo'di  dire,  beatificati  della  dolce  armonia 
che  lo  congiunge  col  morale  fenomeno  dell'umano  progresso.  Cre- 
denti in  Cristo  redentore  e  nella  sua  Chiesa,  consapevoli  della 
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eccellenza  di  questa  civiltà  cristiana,  andare  all'ipotesi  che 
Cristo  e  Chiesa  cadano,  come  tante  altre  forme  relative  e  tempo- 
ranee, che  assuma  e  lasci  la  precedente  umanità,  sarebbe  una 
contradizione.  La  storia  del  passato  ci  ha  rivelato  come  la  Chiesa, 
che  è  il  Cristo  sociale,  non  sia  solo  una  potestà  legislatrice,  ma 
un  principio  di  soprannaturale  legislazione;  come  nell'uomo  la 
ragione  è  un  naturale  principio  di  morale  azione.  La  ragione  è 
inlmortale,  è  immortale  la  Chiesa:  dubitare  della  loro  indefetti- 
bilità è  uno  stimare  possibile  la  contingenza  in  un  principio,  che 
per  propria  essenza  è  assoluto  e  necessario. 

La  necessità  di  un  principio  è  sempre  manifestata  dalla  ine- 
sauribile fecondità  dei  suoi  rapporti  con  ciò  che  ebbe  una  volta 
informato.  Se  quelli  venissero  meno  per  sua  impotenza,  creatrice 
di  nuove  forme,  quello  non  sarebbe  un  principio,  ma  un  fatto, 
qual  si  sia  la  virtù  che  Io  elevi  a  grado  di  potestà  legislativa.  Noi, 
movendo  dalla  verità,  che,  per  benignità  di  Dio,  conoscemmo 
per  rivelazione,  venimmo  anche  per  conforto  di  ragione  alla  no- 
tizia del  Cristo  storico  e  della  sua  Chiesa,  e  trovammo  com'egli 
in  questo  mistico  suo  corpo  veramente  fosse  il  principio  scfciale 
di  ogni  umana  compagnia,  che  crede  in  lui.  Questa  notizia  ci 
fu  confermata  dalla  esperienza  storica,  che  ci  ammaestra  come 
il  Cristo  per  la  sua  Chiesa,  perchè  era  veramente  un  principio  di 
ogni  morale  assembramento  d'uomini,  dalle  ardue  cime  del  so- 
prannaturale scendesse  ed  ammaestrasse  le  turbe  imbarbarite 
del  medio-evo,  in  loco  campestri,  cioè  nella  economia  naturale  di 
una  civile  compagnia  da  comporre;  come,  composte  in  società, 
le  addottrinasse  nel  dogma  della  sociale  giustizia,  attemperando 
i  suoi  ammaestramenti  alle  ragioni  del  tempo,  dei  luoghi  e  fino 
delle  passioni  giovanili  di  quelle  generazioni;  come,  dopo  aver 
conservato  il  patrimonio  dell'antica  civiltà  greco-romana,  non 
ingelosisse,  anzi  esultasse,  benedicendolo,  del  possesso  che  ne 
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prendeva  l'adulta  umanità  cristiana;  come  finalmente,  reietto,  mi- 
screduto da  molti,  tutto  che  a  questi  neghi  i  soprannaturali  doni 
della  sua  grazia,  pure  non  cessi  dalla  sua  Chiesa  d'illuminarli 
ed  avvalorarli  nella  naturale  opera  della  loro  ragione.  Entriamo 
noi  in  periodo  di  tempo,  in  cui  fallirà  sì  diuturna  esperienza? 
se  il  Cristo  non  abdicherà  in  eterno  ai  diritti  del  suo  universale 
reggimento  sociale,  quel  fallo  potrebbe  solo  avvenire  per  vizio 
della  umanità  cristiana,  per  una  rivoluzione  umanitaria.  Ma  potrà 
questa  avvenire? 

L'umanità  procede  a  Dio  per  infallibile  evoluzione.  Libera  nella 
moltitudine  delle  umane  società  di  sostituire  alla  verità  Terrore, 
al  bene  il  male  ;  essa  non  potrà  mai  sostituirlo  nell'universale 
della  sua  natura,  da  fare  complici  del  suo  peccato  tutti  gli  umani 
individui.  Ciò  avvenne  una  sola  volta,  quando  per  la  solitudine 
del  primo  uomo,  l'umanità  fu  individuata  dal  solo  Adamo  ;  per  il 
che  il  peccato  adamitico  fu  peccato  generico.  Allora  non  fu  evo- 
luzione nell'umanità,  che  vale  svolgimento  di  unica  virtù  agente 
intorno  all'unico  Iddio,  verità  e  bene  assoluto  ;  ma  rivoluzione, 
ossia-  passaggio  della  virtù  agente  da  uno  ad  altro  termine  op- 
posto, da  Dio  a  sé  stesso.  Cristo  con  la  sua  redenzione  spostò 
l'umanità  dal  termine  fallace,  per  il  quale,  anziché  procedere,  rece- 
deva da  Dio,  e  locoUa  sul  termine  di  azione,  ov'era  stato  locato 
dal  Creatore  l'uomo  innocente.  Questa  fu  una  soprannaturale  ri- 
voluzione, alla  quale  potranno  contradire  gli  uomini  e  le  varie 
compagnie  dei  medesimi  per  la  loro  libertà,  ma  non  potrà  mai 
più  contradire  l'umanità.  Chi  può  assorgere  nel  suo  ciclo  e  tur- 
bare la  pacifica  evoluzione  della  sua  virtù  agente  iniziata  dallo 
stesso  Cristo?  ove  troveremo  più  un  altro  uomo  generico,  che 
per  abusato  arbitrio  compia  una  seconda  rivoluzione  umanitaria? 
L'uomo  generico  della  redenzione,  il  Cristo,  custodisce  l'opera 
delle  sue  mani,  l'umanità  procedente  per  evoluzione  ;  le  rivolo- 
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zioni  delle  sottostanti  società  in  vanum  Iciboraveì'unt  a  turbarla  : 
queste  percorrono  i  loro  particolari  cicli,  di  cui  non  possono  tra- 
sandare i  confini.  Il  solo  bene  li  trasanda,  per  ascendere  e  posare 
nel  gran  tesoro  deirumanità.  Il  male  non  mai:  altrimenti  la  ti- 
rannide dell'Adamo  peccatore  tornerebbe  ad  aggiogare  l'umanità. 
No  :  quel  giogo  fu  spezzato  per  sempre  dal  Cristo  ascendente  ai 
cieli,  che  captivam  duxit  captivitatem. 

Se  è  imperturbabile  la  evoluzione  delP  umanità,  non  sarà  mai 
possibile  una  universale  e  costante  rivoluzione  sociale,  dico  di 
tutti  gli  uomini  e  di  tutte  le  loro  compagnie,  che  individuano 
quell'umanità.  Altrimenti  questa  non  sarebbe  una  realtà,  ma  un 
nome  esprimente  idea  soggettiva,  ossia  nel  nostro  intelletto. 
Quella  imperturbabilità  avrà  sempre  una  manifestazione  nell'or- 
dine sociale,  che,  in  quanto  che  è  cristiano,  non  potrà  mai  per 
sempre  ed  ovunque  turbarsi.  Solo  potrebbe  questo  avvenire,  se 
faUisse  la  forma  su  la  quale  si  svolge  il  principio  agente  della 
civile  compagnia  cristiana;  vale  a  dire  che  il  Cristo  per  la  sua 
Ohiesa,  iniziatore  del  sociale  progresso,  o  per  impotenza  o  per 
ingiustizia  costringa  la  società  a  svolgere  la  sua  azione  sopra 
forme  irragionevoli  e  violatrici  della  legge  del  progresso,  o  a 
compiere  una  rivoluzione,  sostituendo  alla  buona  una  trista  forma. 

Tutti  confessano  che  né  impotente  né  ingiusto  sia  il  Cristo; 
ma  non  tutti  confessano  la  Chiesa  giusta  e  potente  a  rispondere 
alle  presenti  esigenze  della  civile  compagnia.  Io  veramente  non 
80  intendere  come  costoro,  confidenti  nella  virtù  della  Chiesa,  che 
con  maternale  tutela  iniziò  la  evoluzione  progressiva  della  mo- 
derna società,  oggi  entrino  in  tanta  disperazione  della  sua  fecon- 
dità. Che  è  mai  quell'  iniziare  una  evoluzione  di  progressiva  ci- 
viltà, se  non  locare  sé  stessa  nel  cuore  dell'umana  compagnia 
come  un  principio,  che  ad  ogni  passo  di  questa  procedente  s' infe- 
condi e  germogli  moltitudine  di  forme,  su  le  quali  posino  i  suc- 

88.  —  PBOLBaomNi,  Bca 
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cessivi  termini  della  sociale  azione  ?  Ora  quel  principio  non  fu 
una  legge  sacerdotale  imposta  al  collo  dei  fedeli  ;  ma  fu  un  rero, 
che,  messo  nei  penetrali  del  cuore,  riscaldato  dalla  libera  fede, 
come  creduto,  penetrò  tutta  la  morale  economia  della  nuova  so- 
cietà cristiana.  Esso  fu  come  sementa,  a  mo'  di  dire,  la  quale,  con 
tutto  che  non  sia  più  visibile,  quando  l'albero  maggioreggia  per 
ubertà  di  foglie  e  di  frutta,  tuttavolta  gli  è  dentro  come  principio 
di  vegetazione  e  di  vita.  L'albero  non  può  interrompere  la  tran- 
quilla evoluzione  della  sua  virtù  vegetativa,  e  per  rivoluzione  so- 
stituire altro  principio  a  quello  della  sua  naturale  sementa,  senza 
rimutai'si  in  altra  pianta.  Se  dunque  questa  civil  compagnia  vuol 
essere  ancora  cristiana,  e  non  turca  o  cinese,  è  mestieri  che  rico- 
nosca e  perseveri  nel  principio  del  Cristo,  che  iniziò  per  la  Chiesa 
la  progressiva  evoluzione  della  sua  civiltà.  Dubitare  della  for- 
male fecondità  della  Chiesa  è  una  contradizione  per  assurdo. 

II.  —  Ma  sono  alcuni,  e  non  son  pochi,  gente  dabbene,  ma 
grossa,  di  una  fede  a  tutta  prova,  che,  quando  senton  parlare 
di  nuove  forme,  con  le  quali  possa  la  Chiesa  modificare  i  suoi 
rapporti  con  la  civil  compagnia,  adombrano,  danno  indietro,  e  si 
segnano,  quasi  per  presente  pericolo  di  protestantismo.  La  invio- 
labilità dei  dogmi  di  fede  e  di  costumi,  di  cui  è  custode  e  maestra 
la  Chiesa,  li  tira,  colpa  loro,  alla  disperata  conseguenza  di  non  do- 
versi tollerare  novità  di  sorta  alcuna  nei  rapporti  della  medesima 
con  la  società  civile  ;  tutto  doversi  immobilizzare,  proprio  là  dove 
si  trovano  ora  le  cose,  senza  dirci  perchè  non  si  potrebbero  almeno 
tirare  qualche  secolo  addietro.  No,  essi  dicono,  lasciamole  come 
stanno  :  la  Chiesa  non  si  muove,  per  andare  appresso  alla  presente 
società  rivoluzionaria:  vada  questa  a  scavezzacollo,  come  va;  la 
Chiesa  ammonisce,  minaccia,  scomunica  ;  e,  se  non  è  ascoltata,  se 
ne  resta  dentro  con  quelli  che  vogliono  restare,  senza  più  pensare  a 
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quelli  che  restano  di  fuori.  Che  può  temere  questa  sposa  di  Cri* 
sto? port(ie  inferi  non praevalébunt  adversus  eam. 

Queste  cose  dicono  alcuni  uomini,  ma  non  dice  la  Chiesa.  Que- 
sti farisei  del  cristianesimo,  per  timore  del  protestantismo,  si 
fanno  essi  protestanti,  senz*avvedersene.  Gli  eretici  del  secolo  xvi, 
per  riformare  la  Chiesa,  la  vollero  sospingere  indietro  fino  ai  se- 
coli della  sua  pura  intuizione  sintetica,  e  le  volevano  far  deporre 
tutte  le  forme  che  aveva  per  molti  secoli  prodotte  a  modificare 
i  suoi  rapporti  c^n  la  spirituale  congregazione  dei  fedeli  e  con 
la  civile  compagnia.  Trovarono  peccatori  i  preti  in  queste  forme  ; 
e  non  vollero  più  sapere  né  di  queste,  né  di  quelli.  Definirono  im- 
mobile la  Chiesa  neirordine  delle  sue  estrinseche  relazioni  con 
gli  uomini,  ossia  la  definirono  invisibile.  Ma,  come  la  Chiesa  non 
si  arrestò  allora  al  cenno  di  quei  riformatori,  cosi  non  si  arre- 
sterà oggi  airarbitrio  di  questi  conservatori  del  presente.  Perchè 
questi,  scandalizzati  della  formale  fecondità  della  sposa  di  Cristo, 
con  minore  offesa  del  senso  comune,  non  tornano  coi  protestanti 
alle  forme  del  primo  secolo  della  Chiesa  ?  Sarebbero  più  logici, 
se  lo  facessero.  No  :  essi  negano  alla  Chiesa  la  sua  fecondità  for- 
male, e  carezzano,  divinizzano  le  presenti  forme  come  invariabili. 
Scelgano  dunque  :  o  debbono  ricacciarsi  indietro  coi  protestanti 
a  starsene  con  una  Chiesa  nuda  di  esterne  forme  ;  o  debbono  ac- 
compagnar questa  nella  stupenda  esplicazione  dei  suoi  dogmi 
etemi,  assoluti,  immutabili. 

Questi  conservatori  si  son  lasciati  impigliare  dal  capestro  di 
una  brutta  contradizione;  perchè  o  non  vogliono,  o  non  sanno 
conciliare  nel  dogma  cristiano  la  sua  assoluta  inunutabilità  di 
essenza,  con  la  sua  esplicabilità  relativa.  Chi  più  immutabile  e 
più  assoluto  di  Dio  ?  ma  chi,  come  Iddio,  esplicabile  per  le  sue 
relazioni  con  tutto  l'esistente  ?  Tutta  la  creazione  è  una  produ- 
zione di  estrinseche  e  relative  forme  della  divina  virtù,  produzione 
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indefinibile,  come  è  indefinibile  il  possibile,  materia  delI*estemo 
atto  creatore.  Infinita  è  la  fecondità  di  Dio  a  creare  nuove  forme, 
per  le  quali  si  svolge  liberamente  la  infinita  sua  virtù  creatrice  ; 
e  ad  un  tempo  è  inmiutabile  la  sua  natura.  Chi  sconoscesse  que- 
sta infinita  esplicabilità  di  Dio  nella  creatura,  offenderebbe  la 
sua  personalità;  e,  spazzate  di  mezzo  tutte  le  forme  relative  del 
Creatore,  chi  ratterrebbe  la  creatura  dall'  identificarsi  col  Crea- 
tore ?  I  protestanti  spazzarono  quelle  forme  nell'ordine  della  re- 
denzione ;  e  la  Chiesa  governante,  o  il  Cristo  sociale,  perdette  la 
sua  personalità;  il  fedele  s'identificò  col  Cristo:  il  protestanti- 
smo fu  il  panteismo  della  redenzione. 

Lo  stesso  Iddio  che  crea,  è  il  Dio  che  redime  :  e,  se  nella  crea- 
zione egli  è  una  verità  infinitamente  esplicabile,  non  so  trovare 
perchè  debba  arrestarsi  nella  redenzione  ad  un  determinato  tempo 
e  ad  una  determinata  forma  di  relazione,  per  finita  esplicabi- 
lità. 11  Cristo  dunque,  vero  Iddio,  sebbene  già  abbia  redenta  la 
umanità  con  la  sua  incarnazione,  durerà  fino  alla  consumazione 
dei  secoli  nel  suo  atto  redentore  nella  sua  Chiesa,  ossia  sempre 
attuerà  verso  i  fedeli  individui  i  benefizii  di  quel  mistero.  Perciò 
quel  che  una  volta  fece,  incarnandosi,  verso  l'umanità,  oggi  e 
sempre  farà  verso  la  compagnia  dei  suoi  fedeli,  vale  a  dire,  of- 
ferendo loro  la  forma  del  sommo  vero  e  del  sommo  bene,  su  di 
cui  liberamente  posi  il  termine  della  loro  azione.  E,  come  Tatto 
redentore  del  Cristo  si  rappresenta  all'  uomo  nel  complemento 
della  sua  individualità,  conseguita  che  sarà  principio  della  sua 
azione  non  solo  nella  progressiva  ascensione  a  Dio,  come  oggetto 
di  soprannaturale  beatitudine,  ma  anche  in  quella  che  egli  svolge 
nell'ordine  naturale.  Se  ciò  non  fosse,  l' uomo  sarebbe  stato  re- 
dento solo  in  quanto  al  soprannaturale,  rimanendo  in  balìa  del 
peccato  nel  naturale  esercizio  della  sua  ragione.  Ma  questo  sa- 
rebbe un  assurdo,  accennante  o  ad  impotenza  del  Cristo,  o  a  pos- 
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sibile  consecuzione  dell'  ultimo  fine,  senza  percorrere  la  via  del 
naturale,  in  cui  Iddio  locò  Tuomo,  perchè  meritasse  con  le  sue 
opere. 

Cristo  per  la  Chiesa  starà  sempre  nella  civile  compagnia  cri- 
stiana come  principio  della  sua  naturale  azione  ;  vale  a  dire  che, 
com'egli  iniziò  per  la  redenzione  la  progressiva  evoluzione  della 
umanità,  così  offrirà  sempre  sé  stesso  alle  individue  compagnie 
umane  come  fondamento,  sul  quale  svolgano  i  termini  della  loro 
peculiare  azione.  Certo  che  la  Chiesa  non  deve,  né  può  andare 
appresso  alla  civile  compagnia,  ed  acconciare  sé  stessa  ad  ogni 
suo  capriccio:  gli  uomini  sono  liberi;  possono  determinarsi  al 
bene  ed  al  male  ;  e  la  Chiesa  non  potrà  mai  informarsi  in  guisa 
da  favorire  la  malizia  delle  umane  azioni.  Ma  è  da  avvertire  che 
le  varie  forme  le  quali  può  assumere  la  Chiesa  in  rapporto  alla 
civile  compagnia,  non  riguardano  immediatamente  le  determinate 
e  molteplici  sue  azioni,  ma  la  sua  potenza  di  agire  sempre  da 
cristiana.  Il  Cristo  con  la  sua  Chiesa,  come  principio,  precede 
nella  società  il  fatto  della  sua  libera  determinazione  al  bene  od  al 
male.  Prima  che  la  società  si  determini  liberamente  ad  un  atto, 
è  informata  di  una  potenza  di  azione  ;  la  quale,  perché  indetermi- 
nata, non  ha  ancora  la  moralità  del  bene  o  del  male.  In  quella 
potenza  si  loca  la  Chiesa,  come  principio  di  azione  cristiana; 
quivi  essa  variamente  s'informa;  in  guisa  che  Tatto  sociale  trova 
sempre  la  forma  cristiana  su  di  cui  si  svolge  ;  e  la  Chiesa  non 
sarà  mai  o  fautrice  o  complice  del  male  che  può  avvenire  per  lo 
abusato  principio  della  ragione  e  del  Cristo. 

ni.  —  La  qual  cosa  meglio  é  chiarita  dall'esempio  del  pas- 
sato: e  volentieri  usiamo  dei  documenti  della  storia;  perché  la 
pratica  ragione  dei  fatti  raffermi  la  pusillanime  inmiobilità  dei 
conservatori,  e  raffreni  la  licenza  dei  novatori.  Non  é  dubbio  che 
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tutta  la  storia  della  Chiesa,  da  Cristo  fino  ai  nostri  dì,  si  divida  in 
certi  determinati  periodi  :  la  quale  partizione  noi  non  facemmo  per 
alcuno  essenziale  rimutamento  avvenuto  nella  ragione  del  dogma 
cristiano;  ma  per  certa  successione  di  forme  che  assunse  la  Chiesa 
nei  rapporti  coi  fedeli,  e  come  credenti  da  condurre  al  cielo,  e 
come  cittadini  da  ordinare  qui,  in  terra.  Perciò,  essendo  sempre  Io 
stesso  Cristo,  la  stessa  Chiesa,  per  cui  egli  svolge  ed  applica  ai 
fedeli  Teterno  suo  atto  redentore,  svariatamente  lo  trovammo  in 
rapporto  coi  medesimi.  In  guisa  che  la  formale  varietà  della 
Chiesa  è  conseguenza  della  necessità  di  dover  sempre  essere  nella 
umana  compagnia  cristiana,  e  delle  formali  variazioni  che  questa 
subisce  nella  sua  vita  morale. 

Nei  tempi  apostolici  e  delle  prime  persecuzioni  la  congrega- 
zione dei  fedeli  era  un  individuo  complesso,  assorto  nella  intui- 
zione del  Cristo,  per  il  che  poco  o  nulla  sì  rivelava  in  lui  Telemento 
del  naturale  sensibile.  Rapito  nell'estasi  del  soprannaturale,  unico, 
a  mo*  di  dire,  e  sintetico  era  il  suo  atto,  quello  cioè  di  comprì- 
mere il  naturale  sensibile,  perchè  non  turbasse  la  fruizione  del 
Cristo  soprasensibile.  Perciò  sacrifizio  di  ogni  individuale  diritto 
al  dovere  dell'universale,  che  era  il  mistico  corpo  del  Cristo.  I 
beni  in  comune,  la  vita  profusa  nei  tormenti;  tutta  la  vita  non 
era  che  negazione  del  sensibile,  passio.  Allora  Cristo,  per  la  Chiesa 
governante,  era  nel  corpo  dei  fedeli  come  sementa,  da  cui  era  per 
isbocciare  progressivamente  il  vitale  umore,  nutricatore  dell'ana- 
litica  azione  dei  medesimi.  Il  reggimento  dei  Pastori  col  Pastore 
primate,  o  Pontefice,  andava  diritto  al  culmine  delle  menti  fedeli 
intuenti  il  Cristo  ;  e,  perchè  queste  ancora  non  risolvevano  quel- 
Tatto  nell'analisi  sensibile  della  religione,  ossia  nel  culto  este- 
riore, e  nei  futuri  rapporti  di  società  credente  e  cittadina,  quel 
reggimento  si  chiudeva  anche  nella  sintesi  del  suo  atto,  e  pareva 
quasi  invisibile.  Povero  il  culto,  pochi  i  rapporti  sociali,  erano 
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anche  poveri  i  Pastori,  poco  Tesercizio  della  estrinseca  giurisdi- 
zione. Ma,  come  incominciò  la  necessaria  analisi  deirazione  cri- 
stiana dei  fedeli,  cominciò  quella  del  Cristo  per  la  Chiesa  gover- 
nante. Il  sensibile,  stato  innanzi  solo  come  elemento  da  sacrificare, 
fu  accolto  come  elemento  necessario  alPespressione  di  quel  sacri- 
fizio. Incominciò  la  parola  del  culto  esteriore,  incominciò  Tarte 
della  religione  ;  e  quella  parola  moltiplicò  i  rapporti  sociali  :  e  il 
Cristo  non  più  solo  come  sementa  di  vita,  ma  come  virtù  vitale  i 
incominciò  a  correre  pei  rami  deirarbore  della  Chiesa.  L'altare 
dalle  catacombe  venne  a  posare  nelle  basiliche  :  i  Pastori  lo  se- 
guirono; e  non  poterono  più  ascenderlo  poveri  e  scalzi.  Lo 
splendore  del  sensibile  culto  che  quell'altare  mandava  circondò 
loro  la  persona  e  la  fronte  di  sensibile  ricchezza.  I  fedeli,  usciti 
anche  dalle  catacombe,  vennero  a  vivere  all'aperto  :  la  loro  società 
si  dilatò,  moltiplicò  per  la  conseguita  libertà  i  rapporti  tra  fedele 
e  fedele,  tra  diocesi  e  diocesi  :  e  la  Chiesa  governante  dilatò  l'elo- 
quio del  suo  magistero,  moltiplicò  i  suoi  giudizi. 

Venne  il  di  in  cui  i  fedeli,  procedendo  nell'analisi  del  primo 
atto  sintetico  della  intuizione  cristiana,  vollero  realizzare  il  Cristo 
nell'ordine  naturale  della  loro  civile  compagnia,  ed  avere  il  con- 
cetto della  sociale  giustizia  nei  rapporti  di  famiglia,  di  città,  di 
Stato;  e  Cristo  per  la  sua  Chiesa  governante  creò  il  nuovo  uomo 
sociale,  e  immise  nella  sua  coscienza  il  dogma  di  un  pubblico  di- 
ritto. Nella  quale  opera  quel  sacerdozio,  che  non  usciva  dagli  atrii, 
del  Signore,  entrò  nelle  reggie,  si  mescolò  coi  popoli,  ascoltò,  giu- 
dicò, definì  di  ogni  civile  ragione  :  e  le  sue  sentenze  eguagliarono 
tutti,  incoronati  e  plebe,  innanzi  al  Cristo,  sole  di  giustizia.  Cosi 
il  primo  dei  Pastori,  il  Pontefice,  che  al  povero  saio  di  Lino  e 
Clemente  aveva  sovrapposta  la  splendida  cappa  pontificale,  so- 
vrappose anche  al  capo  la  corona  di  una  terribile  teocrazia. 

Da  ultimo,  entrata  quella  società  teocratica  nell'età  d^lla  ra- 
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gione,  a  poco  a  poco  incominciarono  a  risolversi  i  legami  delk 
chericale  tutela.  La  riflessione  temperò  il  sentimento  ;  Tuomo  so- 
ciale si  riconobbe,  e  la  coscienza  deirunica  umanità  lo  spinse  a 
rannodare  i  rapporti  (on  Tantico  mondo  greco-romano.  La  inimi- 
cizia del  Cristo  col  peccato  del  gentilesimo  li  aveva  sospesi,  la 
barbarie  li  aveva  spezzati  ;  la  ragione  li  richiedeva  come  diritti 
di  famiglia.  E  il  Cristo  per  la  sua  Chiesa  rispose  alla  virile  in- 
chiesta, benedicendo  al  connubio  di  due  civiltà  neir  immenso  Va- 
ticano. Ai  romiti  erranti  per  le  solitudini  in  vesti  caprine,  agli 
stiliti  successero*  i  santi  cittadini  Filippo  Neri,  Camillo  de  Lellis, 
Carlo  Borromeo,  Francesco  di  Sales  :  ai  fochi  contemplanti  i  dotti 
di  divina  ed  umana  sapienza.  Baronie,  Bossuet;  ed  il  Pontefice, 
deposta  la  corona  della  teocrazia  ildebrandiana,  veniva  incoronato 
deir  italiano  diadema,  cui  seppe  comporre  il  genio  di  Raffaello  e 
di  Michelangelo. 

San  Pietro,  Gregorio  VII,  Leone  X,  ecco  i  tre  uomini,  che 
come  da  levato  loco,  sollevano  nella  storia  della  Chiesa  la  inse- 
gna di  tre  successive  forme,  assunte  dalla  medesima  nei  suoi  rap- 
porti i;on  Tumanità  cristiana  ;  confessori  della  indeterminata 
esplicabilità  del  suo  dogma.  Uno  è  il  Cristo,  una  è  la  Chiesa,  che 
nella  persona  di  Pietro  si  trasfigura  in  Gregorio  ed  in  Leone,  se- 
condo la  ragione  dei  periodi  che  toctm  la  evoluzione  della  umana 
ragione  cristiana.  Era  questa,  preoccupata  dalla  fede,  intuente  il 
tipo  della  sua  finale  perfezione,  il  Cristo  da  conseguire  ;  e  la  Chiesa 
nella  persona  di  Pietro,  con  la  negazione  del  sensibile,  offerivate 
la  forma  cristiana,  su  cui  poggiasse  Tatto  sintetico  della  sua 
celeste  intuizione.  Equilibrata,  a  mo'  di  dire,  la  riflessione  e  la 
fede,  volle  la  ragione  cristiana  essere  cittadina;  eia  Chiesa  rias- 
sume Telemento  sensibile,  e  nella  persona  di  Gregorio  le  offre  la 
forma  della  teocrazia,  su  la  quale  attua  la  sua  coscienza  del  di- 
ritto sociale.  Volle  finalmente,  uscita  di  tutela,  fruire  dei  suoi 
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diritti  alla  scienza  del  naturale;  e  la  Chiesa  nella  persona  di 
Leon  X  le  offre  la  forma  di  una  santa  conciliazione  di  due  civiltà. 
Ciò  che  troviamo  particolarmente  in  Gregorio  VII,  in  Leon  X,  che 
non  era  in  san  Pietro,  io  chiamo  nuove  formar  assunte  dalla  Chiesa 
nei  suoi  rapporti  coi  fedeli,  e  come  credenti,  e  come  cittadini.  Le 
quali,  non  uscendo  dai  confini  di  un  ottimo  principio  che  si  svolge 
e  che  si  applica,  sono  tutte  ottime;  né  è  a  dire  che  i  tre  pontefici, 
confessori  delle  tre  anzidette  forme,  siano  tra  loro  in  una  reci- 
proca ostilità  per  progressiva  depravazione  del  comune  principio 
cristiano.  Ciascuno  è  locato  in  un  particolare  periodo  di  tempo  e 
di  circostanze,  ossia  nel  campo  delle  relazioni  ;  e  ciascuno  ha  una 
relativa  bontà,  che  si  tramuterebbe  in  male,  se  uscisse  dalPor- 
dine  delle  sue  particolari  relazioni.  Così  un  Gregorio  VII  nel  se- 
colo di  Leon  X  sarebbe  stato  un  perturbatore  del  pubblico  diritto, 
ed  un  Leone  in  quello  di  Gregorio  uno  scandaloso  violatore  della 
fede  religiosa. 

Quando  un  principio  è  nella  sua  pratica  evoluzione,  gli  uomini 
che  lo  rappresentano,  sono  anche  in  una  esplicazione  della  propria 
natura;  e,  come  cresce  razione,  cresce  la  manifestazione  della  loro 
umana  peccabilità.  In  guisa  che  in  queste  che  io  chiamo  nuove 
forme  della  Chiesa,  V  Episcopato,  e  massime  il  Papato,  ha  rivelato 
sempre  le  imperfezioni  delFumana  natura  di  coloro  che  ne  erano 
rivestiti.  Perciò  non  dirò  mai,  a  mo' d'esempio,  che  tutti  i  Papi 
operanti  con  la  forma  teocratica  di  Gregorio  VII  siano  stati  in- 
colpabili di  ogni  fallo.  Erano  uomini  che  faticavano  nel  campo 
delle  relazioni,  nel  quale  non  era  la  promessa  di  un'assistenza 
dello  Spirito  Santo,  che  li  rendesse  infallibili.  Potevano  abu- 
sare, come  uomini,  di  quella  forma  a  scapito  della  umana  li- 
bertà, 0  rimutando  in  coazione  Tamorosa  profferta  della  provvi- 
denziale forma,  o  prolungandone  troppo  la  relativa  esistenza. 
L'umanità,  come  peccabile,  vuoi  nella  Chiesa  governante,  vuoi 
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nella  coDgregazione  religiosa  e  civile  dei  fedeli,  è  quella  che,  a 
poco  a  poco,  logora  l'antica  forma,  e  prepara  Topportunità  della 
nuova. 

Dalle  quali  cose  si  deriva  che  non  bisogna  giudicare  della 
bontà  delle  forme  della  Chiesa,  guardandole  in  un  ordine  di  re- 
lazioni differente  da  quello  in  cui  ebbero  la  temporanea  esistenza; 
né  guardando  alla  peccabilità  degli  uomini  che  le  applicarono. 
Perciò  fu  ridicolo  peccato  contro  la  logica  il  deridere  e  vitupe- 
rare le  anzidette  forme  e  il  voler  ricacciare  indietro  per  foiza 
la  Chiesa  ed  i  Papi  fino  al  tempo  di  san  Pietro,  e  il  non  ammet- 
tere nell'avvenire  una  possibile  rinnovazione  di  forme,  per  timore 
della  peccabilità  degli  uomini. 
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Capo  Quarto. 

I.  La  Chiesa  Cattolica  e  le  società  moderne,  operanti  intorno  aireconomia  del 
clTile  potere.  —  IL  La  Chiesa  Cattolica  e  il  principio  della  nazionalità.  — 
III.  NnoTa  forma  che  assumerà  la  Chiesa  in  rapporto  alla  moderna  società 
ciTile. 

I.  —  Certo  chi  mi  legge,  vorrà  sapere  da  me  quale  sia  la 
nuova  forma  che  assumerà  la  Chiesa  in  rapporto  alla  società 
cristiana  nei  tempi  che  corrono,  ed  in  quelli  che  saranno  prossi- 
mamente per  venire.  Ed  io  volentieri  andrei  incontro  alla  onesta 
dimanda,  se  il  povero  mio  intelletto  potesse  abbracciare  tutta  la 
contingenza  degli  umani  avvenimenti,  i  quali,  come  sa  il  lettore, 
dipendono  dalla  libertà  del  nostro  arbitrio.  E  questo  nostro  libero 
arbitrio  in  rapporto  all'av venire  è  in  uno  stato  d'indifferenza;, 
perciò,  non  determinandosi,  non  sa,  né  può  dirmi  quel  che  sarà 
per  fare.  Dico  questo,  perchè  quelle  forme  della  Chiesa  di  cui 
vorremmo  anticipare  la  notizia,  sono  in  relazione  all'umanità 
operante  ;  e,  come  non  possiamo  profetare  intorno  al  suo  futuro, 
così  neppure  possiamo  vaticinare  con  quale  nuova  forma  sarà  la 
Chiesa  per  mantenere  con  la  medesima  i  suoi  rapporti. 

Tuttavia,  essendo  essenzialmente  logica  questa  nostra  natura, 
la  società  cristiana  non  procede  a  sbalzi,  ma  per  evoluzione; 
in  guisa  che  ogni  termine  presente  della  sua  azione  è  in  certa 
relazione  genealogica  con  quelli  passati.  Infatti  noi,  a  chiarire  la 
storia  degli  umani  eventi,  andiamo  sempre  ad  investigare  il  pas- 
sato, essendo  in  questo  la  ragione  del  loro  essere  e  il  criterio 
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della  loro  moralità.  Perciò,  volgendo  Tanimo  per  ragionevole  ri- 
flessione al  presente,  troveremo  il  germe  delVav venire,  ossia  la  sua 
ragione,  la  quale,  quantunque  non  ci  riveli  tutta  Tattualità  dei 
futuri  avvenimenti,  ce  ne  fa  quasi  presentire  V  indole  e  la  potenza. 
Questo  presentimento  ecciterebbe  quello  delle  nuove  forme  della 
Chiesa,  imperocché  anche  questa  procede  nei  suoi  rapporti  per 
evoluzione  di  un  immutabile  principio.  Principio  eterno,  indefi- 
nibile dalla  ragione  del  tempo  per  sua  natura,  ma  conoscibile 
per  la  determinazione  di  passato,  presente  ed  avvenire,  a  ca- 
gione deirumanità  in  cui  si  attua.  —  Interroghiamo  dunque  il 
presente. 

Difficile  interrogazione,  la  quale  non  potrà  mai  ottenere  una 
risposta  sufficiente  al  nostro  scopo,  se  non  sia  fatta  da  chi  vive 
nel  presente,  e  ne  sia  quasi  cittadino.  Un  monaco  non  è  certo 
Tuomo  acconcio  a  soddisfare  a  questa  dimanda.  Egli  vive  nel 
passato  ;  è  un  forestiere  nella  civile  compagnia  degli  uomini.  Dà 
pei  contadi,  e  non  per  le  città.  Tuttavolta,  avendo  egli  occhi  a 
vedere,  come  gli  altri  uomini,  orecchi  ad  udire,  non  è  maraviglia 
che  qualche  rumore  delle  cose  di  fuori  non  gli  arrivi  neiranimo 
a  suo  dispetto.  Se  da  questa  pò*  di  notizia,  che  chiamerò  di  con- 
trabbando, caverò  qualche  luce,  che  mi  faccia  intravedere  la 
possibile  modificazione  di  rapporti  della  Chiesa  con  la  civile  co- 
munanza, avrò,  se  non  altro,  confortato  i  saputi  delle  cose  di 
questo  mondo  a  fare  più  e  meglio. 

n  presente  si  è  sempre  manifestato  al  povero  mio  spirito  come 
un  tempo  di  grande  esacerbazione  di  opposti  giudizi  ;  in  guisa 
che  non  ho  potuto  mai  palpare  bene  la  ragione  o  a  rallegrarmi  o 
ad  attristarmi  delle  cose  che  va  facendo  questa  umana  razza.  Da 
una  banda  sono  gli  esultanti  delle  maraviglie  che  opera  Tuma- 
nità  ragionevole;  gioiscono,  tripudiano,  veggono  e  toccano  con 
mano  un  cielo  nuovo  ed  una  terra  nuova  ;  tanto  è  subito,  anzi 
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procelloso,  questo  umano  progresso  !  Del  vecchio  non  vogliono 
più  sapere;  la  storia  per  essi  è  una  lettera  morta;  e,  rotto  ogni 
rapporto  col  passato,  dicono  e  fanno  cose  sempre  nuove,  perchè 
nella  novità  sta  la  sapienza.  Certo  chi  non  si  crede  un  bastardo 
nella  grande  famiglia  degli  uomini,  dovrebbe  morire  dalla  gioia 
nell'ascoltare  tutto  il  bene  che,  improvviso  e  insolito,  sta  facendo 
ai  tempi  nostri  la  umana  natura  ;  se  dalFaltra  banda  non  ci  ag- 
ghiacciasse Tanimo  il  lugubre  piagnisteo  di  coloro,  che  in  tutte 
queste  cose  veggono  la  fine  del  mondo.  La  civile  compagnia  è 
spacciata,  essi  dicono:  giammai  per  lo  addietro,  come  nel  pre- 
sente, tanta  e  così  universale  miscredenza  nel  dogma  dell'auto- 
rità ;  un  tempo  si  parava  a  locali  e  temporanei  disordini  ;  oggi 
tutto  il  mondo  è  un  disordine,  ribelle  a  Dio  ed  alle  legittime 
potestà  ;  le  rivoluzioni  si  dan  la  mano  in  una  sì  furibonda  carola, 
da  dare  il  capo-giro  anche  agli  uomini  più  saldi;  faciunt  aposta- 
tare sapientes  :  non  più  principi,  non  più  Chiesa,  non  più  Papa, 
non  più  Dio;  un  diluvio  universale  non  basterebbe  a  purgarci  di 
tanta  corruttela.  Spaventevole  antitesi  di  opinioni,  che  ti  farebbe 
perdere  la  fede  nel  dogma  del  Cristo  e  dell'umano  progresso,  se. 
l'umanità  non  allontanasse  da  sé  con  imperturbabile  logica  l'adu- 
lazione dei  primi  e  la  disperazione  dei  secondi. 

Certo  è  che  non  trovo  nella  storia  un  tempo  in  cui  la  diffe- 
renza degli  umani  giudizii  su  le  umane  cose  abbia  parlato  con 
accento  tanto  iroso;  e  in  cui  le  sentenze  siano  state  tanto  uni- 
versali. Oggi  non  si  gioisce  o  si  piange,  come  una  volta,  dei  fatti 
di  un  popolo,  di  una  gente,  ma  di  tutta  la  umana  società  ;  la  lode 
0  il  biasimo  ha  un  non  so  che  di  definito  e  di  inappellabile,  che, 
senza  temperamento  di  alcuna  contingenza,  ti  fa  vedere  vicina  o 
una  nuova  vita  o  la  morte  sociale.  Questo  straordinario  senten- 
ziare intomo  all'umana  compagnia  nel  presente  mi  ha  condotto 
a  cercare  se  per  caso  fosse  avvenuto  qualche  essenziale  rimuta- 
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mento  in  questa  nostra  natura,  se  qualche  nuova  facoltà  fosse 
sbocciata  all'ora  tarda,  che  prima  non  era.  Ma,  a  dire  il  vero,  nulla 
di  nuovo  ho  trovato  ;  quello  che  eravamo,  siamo;  infallibile  sem- 
pre la  sentenza  dell*  Ecclesiaste  :  Nihil  sub  sóle  novum.  Solo  mi 
sono  accorto  che,  essendo  le  stesse  le  facoltà  deirumano  spirito, 
sia  avvenuto  un  rimutamento  nei  rapporti  che  quelle  hanno  fra 
loro  ;  in  guisa  che  quella  facoltà  dello  spirito,  la  quale  innanzi 
teneva  quasi  Timperio  esclusivo  della  umana  individualità  agente, 
oggi,  spodestata,  lasci  la  somma  delle  cose  in  mano  di  un'altra; 
e  credo  che  quest'altra  sia  appunto  la  ragione.  La  quale  siccome 
ha  per  ministra  del  suo  imperio  la  riflessione,  è  avvenuto  che 
Tuomo,  il  quale  innanzi  era  tratto  sempre  fuori  di  sé  stesso  dal 
prepotente  sentimento,  oggi  si  ripiega,  si  concentra  in  sé  stesso; 
e,  per  questo  contatto  della  ragione,  molte  parti  dell'umana  indi- 
vidualità, che  prima  dormivano,  ora  si  sono  svegliate,  e  Fazione 
é  divenuta  più  ubertosa  e  moltiplico.  Oggi,  rimanendo  sempre 
la  stessa  questa  nostra  natura,  molte  cose  si  dicono  e  si  fanno, 
che  prima  neppur  si  pensavano.  La  differenza  dunque  tra  il  pre- 
sente e  il  passato  é  una  maggiore  attuazione  della  propria  in- 
dividualità per  una  maggiore  coscienza  che  ne  hanno  gli  uo- 
mini, frutto  della  riflessione.  —  Qualcuno  mi  potrà  dire  che  io 
imagini  cose  che  non  sono  affatto,  non  vedendo  alcuno  quel  che 
proprio  accade  neir interiore  dell'umano  spirito;  ma  tutti  però 
debbono  concedermi  che  è  una  realtà,  e  non  una  poesia,  quello 
che  vediamo  estrinsecamente  operarsi  dall'uomo  presente,  che 
i  nostri  avi  neppure  imaginavano  come  possibile.  Una  grande 
conoscenza  delle  forze  della  natura,  state  innanzi  occulte,  una 
insolita  potenza  di  aggiogarle  a  certe  e  determinate  leggi,  oggi 
ci  fa  veder  cose,  le  quali  se  avesse  operato  uomo  dell'andato  se- 
colo, sarebbe  stato  perseguitato  dal  volgo  ignorante  (ed  anche 
dai  dotti)  coi  sassi  e  i  tizzi,  come  negromante.  Ora  ardisco  pen- 
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sare  che  tutta  questa  straordinaria  azione  delPuomo  non  possa 
avvenire  senza  uno  straordinario  rimutamento,  non  dico  nella 
essenza  della  sua  natura,  ma  nella  economia  delle  facoltà  del  suo 
spirito. 

Ciò  che  affermo  dell'uomo  individuo,  dico  anche  deiruomo 
complesso,  cioè  della  società.  Anche  questa,  rimanendo  sempre 
essenzialmente  la  stessa,  è  stata  modificata  per  intrinseco  rimu- 
tamento avvenuto  nella  economia  delle  sue  ragioni.  La  società 
una  volta  pensante,  libera,  era  tratta  ad  andare  per  quella  via 
che  Tumana  autorità  riputava  la  migliore,  per  raggiungere  il  be- 
neficio dell'ordine  ;  e  la  società  andava.  Credente  nel  dogma  del- 
Tantorità  assoluta,  non  si  osava  levar  gli  occhi  a  vedere  se  degna 
0  indegna  fosse  la  forma  delle  civili  leggi  che  la  rivestivano,  per 
timore  di  offendere  la  santità  di  quel  dogma.  Tra  questo  e  la 
società  nulla  di  mezzo  :  la  umana  legge  le  cadeva  sul  collo  come 
un  giogo,  di  cui  poteva  ragionare  a  posteriori  nelle  conseguenze 
0  buone  o  triste  che  recava;  giammai  à  priori  nel  principio  che  la 
informava.  Prevalendo  anche  nella  civil  compagnia,  come  nel- 
Tuomo,  la  ragione,  avvenne  che  questa  incominciasse  a  signo- 
reggiare nella  morale  economia  della  società;  e  per  riflessione 
andasse  a  toccare  molte  delle  sue  parti,  le  quali  innanzi  non  erano 
state  tocche,  che  dalla  sola  mano  del  dovere.  E,  come  questo  sve- 
glia solo  la  coscienza  del  da  fare,  così  quella  destò  la  coscienza 
del  diritto  a  conoscere  il  perchè  ed  il  come  del  da  fare.  Fu  questa 
una  colpevole  audacia?  Molti  la  giudicarono  tale,  perchè  o  non 
sapevano  o  non  volevano  intendere  che  variamente  posa  nella 
Chiesa  e  nella  civile  compagnia  il  dogma  deirautorità.  Questa 
non  è  che  Iddio  stesso  e  nella  Chiesa  e  nella  civile  compagnia  ; 
ma  in  quella  la  sua  incarnazione  è  un  fatto  anche  divino,  in  que- 
sta è  puramente  umano.  Se  umano,  è  relativo;  e  se  relativo,  ove 
trovare  una  diga  che  arresti  la  umana  attività  nell'ordine  delle 
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relazioni  sociali  ?  Infatti,  quelli  che  non  potevano  o  non  sapevano 
intendere  le  anzidette  cose,  han  veduto  rotto  e  superato  ogni 
ostacolo  opposto  alPazione  ascendente  del  popolo;  e  per  popolo 
non  intendo  la  plebe,  ossia  chi  non  comanda,  né  possiede  ;  ma  la 
stessa  società,  che  per  riflessione  ha  coscienza  dei  proprii  diritti. 
Ed  è  avvenuto  che  Testrinseca  azione  della  prevalente  ragione 
su  le  forze  della  natura  siasi  pacificamente  svolta  in  molti  ed 
incruenti  trovati  elettrici  e  magnetici:  e  quella  interiore  intomo 
al  sociale  diritto  non  ha  potuto  trovare  la  via,  se  non  nell'unico 
cruento  trovato  delle  barricate.  Matto  Franklin,  se  avesse  voluto 
turare  tutte  le  vie  per  le  quali  poteva  scappare  il  fulmine  ;  sa- 
pientissimo, perchè  seppe  dargliene  una  a  modo  suo  ! 

Ma  è  veramente  un  morale  ed  onesto  bisogno  delFumana  com* 
pagnia  questa  ascensione  a  definire  intorno  a  ciò  che  va  riverito 
e  creduto,  come  principio  e  fondamento  deirordine  sociale,  o  è 
una  libidine  filosofica  per  licenziarsi  air  ingiusto  senza  giogo  di 
legge?  A  conoscer  questo,  non  dobbiam  collocarci  nell'ira  delle 
rivoluzioni.  Le  rivoluzioni  non  sono  un  fatto  politico,  ma  una 
violenta  negazione  di  ostacolo  alFazione.  Questo  dobbiamo  osser- 
vare e  lo  scopo  cui  mira,  per  chiarirci  se  onesta  o  disonesta  sia 
la  ragione  di  questa  insolita,  perchè  universale,  modificazione  del 
diritto  sociale. 

Quale  è  mai  quest'azione  della  moderna  società,  per  modifi- 
care le  ragioni  sociali?  Io  che  ne  sto  fuori,  non  potrei  né  dovrei 
saperne.  Ma  mi  han  detto  che,  come  procede  un  popolo  nella  via 
della  civiltà,  si  svegli  in  lui  certo  desiderio  di  quelle  che  chia- 
mano costituzioni,  ossia  di  governo  con  rappresentanza  popolare, 
ed  un  aborrimento  di  tutte  quelle  antiche  istituzioni,  che  fran- 
cavano l'uomo  e  gli  uomini  investiti  del  pubblico  potere  da  ogni 
responsabilità  ;  che  questo  sia  un  fatto  avvenuto  da  molto  tempo 
nell'Inghilterra,  poi  nell'America  del  settentrione,  poi  in  Francia, 
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in  Germania,  appresso  i  popoli  scandinavi;  nella  Spagna  e  Por- 
togallo, nella  Grecia,  nelle  regioni  dell'America  del  mezzodì,  che 
sono  ancora  in  imo  stato  di  crepuscolare  civiltà  ;  e  finalmente, 
all'ora  tarda,  anche  in  Italia.  In  guisa  che,  tolti  i  Moscoviti,  i 
Turchi,  i  Cinesi,  con  tutte  le  generazioni  che  van  nude,  perchè 
non  ancora  escono  di  casa  pel  mondo  incivilito,  tutti  si  sono  osti- 
nati a  reggersi  con  rappresentanza  popolare.  Aggiungi,  che  questi 
popoli,  i  quali  son  governati  all'antica,  o  non  sanno  immaginare 
altra  forma  di  reggimento  differente  da  quella  che  ha  in  pugno 
il  Gran  Signore,  i  Capi  di  tribù,  il  Figlio  del  Sole  ;  e,  se  arrivano 
a  subodorarne  alcuna  per  contagio  di  opinioni,  s' hanno  affocato 
nel  nascere  l'impertinente  appetito  dagl'imperiali  capestri.  In- 
somma, 0  di  fatto  0  in  voto,  tutto  al  mondo  vuol  essere  costitu- 
zionale a  dispetto  della  forza. 

Questo  fatto,  che  da  molti  è  pianto  a  calde  lagrime,  a  vece  di 
piangere,  mi  ha  fatto  meditare  e  tirare  una  conseguenza  ;  cioè, 
che  quel  desiderio  costituzionale  non  debba  essere  disonesto,  come 
alcuni  dicono,  non  debba  essere  un  male.  Il  male  nelle  umane 
società  non  può  essere  assolutamente  universale  e  duraturo,  per- 
chè non  avviene  nella  solitudine  dell'individuo,  ma  nella  molti- 
tudine dei  rapporti  sociali.  Perciò,  se  uno  fa  il  male,  è  mestieri 
che  altri  lo  soffra.  Ora  la  ragione  aborre  dal  pensare  che  da 
tanto  tempo  e  in  tanti  luoghi  una  parte  del  genere  umano  siasi 
rassegnata  a  portare  in  pace  l'azione  del  male  delle  anzidette 
costituzioni.  Anzi  l'università  e  la  forza  del  malefizio  dei  cosi 
detti  liberali,  lungi  dal  produrre  i  suoi  effetti,  avrebbe  dovuto 
isterilirsi  e  morire  per  propria  malizia.  Eicord  o  sempre  l'antico 
adagio:  dal  disordine  nascere  l'ordine.  Adagio  fondato  appunto 
su  quel  principio,  che  il  male  sociale  non  sia  tollerabile  ovunque 
e  sempre  dalle  umane  società. 

S9.  —  PBOLBOOMINI,  BCC. 
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Per  lo  contrario,  ho  saputo  che  dalla  costituzione  di  uno  Stato 
è  nata  quella  di  un  altro  ;  e  che  quelli  i  quali  eransi  incaponiti  a 
dire  che  fossero  un  male,  e  a  farla  da  pazienti,  a  poco  a  poco 
r  han  trovate  buone,  ed  hanno  acconciato  le  proprie  opinioni  an- 
tiche alle  nuove.  Infatti,  come  esempio,  nella  Spagna,  nel  paese 
di  Filippo  Secondo,  que'  pazienti  fecero  cose  terribili  per  molti 
anni  sotto  la  insegna  di  don  Carlos:  ammazzavano,  bruciavano, 
per  salvare  la  patria,  commessi  dicevano,  da  quel  malanno  della 
costituzione  ;  e  finalmente  piano  piano  le  si  accostarono,  la  guar- 
darono in  viso  ;  "e,  non  avendola  trovata  tanto  brutta  quanto  cre- 
devano, anivarono  fino  a  giurare  di  mantenerla.  Ora  la  Spagna 
è  costituzionale;  e,  sebbene  sia  ancora  qualcuno  che  pensi  ancora 
a  don  Carlos,  non  è  più  insanguinata  dal  fratricidio  delle  civili 
guerre.  Se  quel  desiderio  di  modificare  le  antiche  ordinazioni  po- 
litiche del  proprio  paese  fosse  stato  proprio  un  male  assoluto, 
come  il  rubare,  Tuccidere,  la  parte  Carlista  non  si  sarebbe  ras- 
segnata a  deporre  le  armi,  non  avrebbe  giurato  di  lasciarsi  de- 
rubare e  sgozzare.  E,  se  questi  fossero  stati  distrutti,  quel  male 
si  sarebbe  esercitato  tra  quelli  stessi  che  lo  commettevano,  ossia 
i  costituzionali  si  sarebbero  pelati  e  ammazzati  a  vicenda,  e  ora 
non  sarebbero  più  né  Cristini  né  Cartisti.  Poiché  queste  contra- 
dizioni non  si  son  vedute  nei  paesi  nei  quali  gli  uomini  han  vo- 
luto reggersi  con  le  costituzioni,  è  a  dire  che  queste  non  siano 
affatto  un  male. 

Ma  è  poi  un  bene  tutto  questo  iroso  sforzo  dei  popoli  a  mutare 
gli  antichi  ordini  dei  loro  governi?  Perchè  possiamo  dare  un 
giudizio  di  questo  fatto,  è  mestieri  determinarne  la  ragione.  Di- 
cemmo che  lo  scopo  di  questo  universale  desiderio  è  quello  di 
sottoporre  il  potere  esercitato  dagli  uomini  negli  Stati  alla  legge 
della  responsabilità.  L'antico  ordine  dunque  era  tutto  nella  ir- 
responsabilità del  potere.  Ora  Iddio  solo  è  irresponsabile,  per- 
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che  onnipotente,  infallibile;  e  pure  nell^universale  reggimento 
di  tutto  il  creato,  egli  con  infinita  sapienza  modera  l'esercizio 
della  sua  potenza,  in  guisa  che  non  ne  soffra  scapito  la  libertà 
umana.  Potenza  assoluta,  egli  è  la  fonte  di  ogni  potestà  fra  gli 
uomini  ;  e,  comunque  questi  vengano  governati,  egli  è  sempre  a 
capo  dello  Stato,  come  principio  di  autorità.  Come  tale,  egli  è 
inaccessibile  dall'uomo,  perchè  è  assoluto,  e  questi  non  può  ope- 
rare che  nel  relativo.  Perciò  Iddio,  come  principio  di  autorità 
assoluta,  immutabile,  assume  la  forma  creata  di  altro  uomo,  che 
è  il  principe, il  magistrato,  e  va  dicendo;  e  per  questa,  a  vece  di 
fare  continue  rivelazioni,  comanda,  vieta,  premia,  punisce.  Questo 
assumere  una  forma  creata,  è  ciò  che  chiamai  sopra  incarnazione 
del  potere.  L'uomo  e  la  società  soggiace  a  J)io  per  la  mediazione 
di  quello  che  chiamiamo  Governo. 

Nel  governo  è  Dio,  come  principio  di  autorità;  ma  non  è  lo 
stesso  Iddio;  perciò  il  governo  è  sempre  un  relativo,  e  non  un 
assoluto;  come  relativo,  sarà  materia  della  libera  azione  della 
società  :  né  potrebbe  essere  altrimenti  ;  perchè  arrestare  l'umana 
libertà  nell'ordine  del  relativo  è  una  ingiustizia  contro  l'uomo, 
una  offesa  al  Creatore  che  lo  fece  libero.  Quanto  meno  sarà  ope- 
rato il  governo  dalla  società,  tanto  più  questo  tenderà  a  mettersi 
in  assoluto  rapporto  con  gli  uomini.  Perciò,  immaginando  noi  una 
società  ancora  fanciulla  nella  civiltà  ed  inconsapevole  dei  proprii 
diritti,  poco  0  nulla  opererà  intorno  al  governo,  e  questo,  tutto 
che  relativo,  per  impotenza  di  coloro  a  cui  è  imposto,  addi- 
verrà assoluto,  0  meglio,  identificherà  sé  stesso,  pura  forma,  col 
principio  di  autorità.  Iddio  stesso  che  informa.  Da  ciò  conse- 
guita il  perchè  i  popoli  selvaggi  o  poco  proceduti  nella  civiltà 
siano  stati  retti  sempre  da  umane  potestà  irresponsabili,  ossia  da 
quelli  che  chiamano  governi  assoluti. 

Per  la  qual  cosa  è  chiaro  che  i  governi  assoluti,  ossia  quelli 
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che  tirano  il  diritto  divino,  o  principio  di  autorità,  nel  fatto  del- 
r  incarnazione  del  potere,  sono  sempre  conseguenze  della  igno- 
ranza della  società  a  cui  s*  impongono.  La  forza  li  conserva  a 
fronte  del  progressivo  richiamo  della  ragione  che  si  sveglia,  ma 
non  li  produce.  E  molto  meno  può  Iddio  imperli  agli  uomini 
ragionevoli  :  egli  li  permette,  come  conseguenza  della  infantile 
impotenza  della  società,  che  non  può,  né  sa  operare  nelFordine 
del  relativo.  E,  avendo  noi  fede  nella  soprannaturale  e  naturale 
ristorazione  dell'umanità  operata  dal  Cristo,  non  è  chi  non  vegga 
come  il  più  grande  benefizio  che  siasi  derivato  nell'ordine  na- 
turale della  redenzione  di  nostro  Signore  Gesù  Cristo,  è  stato 
quello  di  rendere  la  società  civile  capace  di  operare  intorno  alla 
economia  delle  forme  che  rivestono  l'assoluto  principio  di  auto- 
rità. Se  Cristo  non  ci  avesse  redenti,  oggi  saremmo  tutti  addor- 
miti tra  le  braccia  del  celeste  impero  di  Pekino. 

Né  vale  il  ricordarmi  tutte  le  belle  cose  che  facevano  i  Greci 
ed  i  Romani  innanzi  Cristo,  senza  la  sua  redenzione,  intorno  alla 
libera  ordinazione  dello  Stato.  Lo  ricordo:  e  ricordo  aver  già  di- 
mostrato come  l'umana  ragione,  non  essendo  stata  uccisa  dal 
peccato,  avesse  potuto  innanzi  il  Cristo  anche  fare  qualche  cosa, 
specialmente  in  Grecia  ed  in  Roma.  E  tra  queste  non  fu  certo 
ultima  quella  della  libera  costituzione  dei  loro  Stati.  Ma  il  con- 
cetto greco-romano  intorno  al  potere  era  incompleto.  Si  voleva 
responsabile  nei  confini  della  repubblica  ;  ma  fuori  imbestiava 
per  indisciplinata  tirannide.  In  guisa  che  per  conforto  di  ragione 
aborrivano  dal  dritto  divino  nell'ordine  naturale,  e  lo  impone- 
vano ai  vinti,  costituendosi  padroni,  e  non  rettori,  dei  popoli  vinti. 
Il  chiamare  e  il  tenere  come  barbare  le  altre  genti,  che  romane 
0  greche  non  erano,  era  un  attribuire  a  sé  stessi  una  morale  ec- 
cellenza, che  giustificasse  l'assoluto  imperio  che  esercitavano. 
Ciò  proveniva  dal  modo  puramente  razionale  onde  concepivano 
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r  idea  del  principio  di  autorità.  Non  lo  credevano,  riverendolo 
per  la  sua  ragione  soprannaturale  ;  ma  lo  confessavano  in  loro 
stessi  come  un  vero  frutto  della  ragione. 

Il  concetto  cristiano  del  potere  sociale  come  responsabile  è  un 
concetto  largo  quanto  T  umanità,  per  il  quale  quello  che  non  si 
soflFre  nei  confini  di  un  determinato  stato,  non  si  tollera  nei  rap- 
porti internazionali  con  qualsiasi  altro  stato.  Questa  dilatazione 
indeterminata  della  giustizia  sociale  nell'economia  del  potere, 
quel  riverire  il  principio  dì  autorità  nello  stato,  non  come  un  vero 
razionale,  ma  come  un  dogma  da  credere,  è  ciò  che  distingue  per 
eccellenza  il  pubblicista  cristiano  dal  pagano. 

Molti,  dal  vedere  come  questa  progressiva  azione  della  società 
cristiana  a  rendere  responsabile  il  pubblico  potere  sia  sempre 
scompigliata  e  cruenta  per  civili  travolgimenti  e  fellonie  alle 
leggi  dello  Stato,  sono  tratti  o  a  negare  il  diritto  sociale  di  ope- 
rare intorno  aireconomia  del  potere,  o  a  scegliere  piuttosto  la 
violazione  di  quel  diritto,  che  quella  delle  leggi  manomesse  dalle 
rivoluzioni. 

Nel  primo  caso  essi  vorrebbero  che  nella  civile  compagnia  il 
principio  di  autorità,  ossia  il  diritto  divino,  assolutamente  s' in- 
formasse dell'elemento  umano;  e  che  il  fatto  dell' incarnazione 
del  potere  fosse  tanto  divino,  assoluto  e  intangibile  dall'umana 
azione,  quanto  lo  stesso  diritto.  Ma  questo  sarebbe  un'ingiusti- 
zia, perchè  contrario  alla  volontà  di  Dio  creatore  ;  un  assurdo, 
perchè  contrario  alla  ragione.  Nel  secondo  caso,  cioè  di  scegliere 
piuttosto  la  violazione  di  un  diritto,  che  quella  delle  leggi,  essi 
violano  l'ordine  eterno,  per  cui  le  umane  leggi  sono  sancite  non 
alla  compressione,  ma  alla  libera  attuazione  dei  diritti  sociali. 
Che  sono  mai  questi  che  chiamo  diritti,  se  non  la  ordinazione 
dell'uomo  o  della  società  a  conseguire  uno  scopo  proposto  dalla 
legge  di  creazione  ?  Il  conoscere  la  verità,  l'attuarla  in  sé  stessa 
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e  nella  società  è  un  diritto  ;  perchè  Iddio,  creando  Taomo  ragio- 
nevole, rha  ordinato  alla  verità  ed  al  bene.  Le  umane  leggi  ve- 
gliano la  incolumità  di  questo  diritto  ;  ove  potessero  essere  con* 
vertite  o  a  ferirlo  o  ad  impedirne  Tesercizio,  quelle  vere  leggi 
non  sono,  perchè  sono  svelte  dal  terreno  del  divino  diritto,  donde 
traggono  la  vitale  ragione  della  loro  moralità  e  giustizia.  E  le 
leggi  snaturate,  perchè  oppugnatrici  di  un  diritto,  in  mano  del- 
Tuomo  non  sono  che  una  forza  brutale  ;  e  da  queste  nascono  le 

rivoluzioni.  Fino  a  che  il  diritto  incontra  leggi  che  lo  conservino 

« 

e  lo  difendano,  è  mite,  benigno;  ma,  quando  le  incontra  nemiche, 
si  adira,  e  si  rimuta  anch'esso  in  forza  brutale  in  quelli  cui  si 
appartiene. 

Ma  chi  definirà  quando  quello  sia  veramente  un  diritto  ?  Chi 
potrà  discernere  il  bisogno  di  una  società  dalla  libidine  dei  nova- 
tori, dalle  improntitudini  di  pochi  faziosi  od  utopisti  ?  Il  rispon- 
dere a  questa  domanda  mi  condurrebbe  a  ragionare  della  attua- 
zione di  quel  diritto,  e  ciò  non  si  appartiene  a  me,  non  essendo 
questo  un  libro  di  economia  politica.  A  me  basta  raffermare  e 
il  dimostrare  come  esista  nella  società  cristiana  il  diritto  dì 
operare  intorno  aireconomia  del  civile  potere  a  renderlo  quanto 
più  sia  possibile  responsabile  de'suoi  fatti,  non  solo  innanzi  al 
tribunale  di  Dio,  ma  anche  innanzi  a  quello  della  pubblica  co- 
scienza. 

Tuttavolta  non  voglio  tralasciare  di  ricordare  come,  se  per 
legge  di  creazione  gli  uomini  possono  e  debbono  esercitare  il  loro 
diritto,  per  la  stessa  legge  abbia  la  società  qualche  mezzo  a  ma- 
nifestarlo ;  altrimenti  si  cadrebbe  in  contradizione.  La  società  è 
un  individuo  complesso,  fornito  di  una  ragione  universale,  di 
un'azione  universale,  di  una  favella  universale.  Con  quali  leggi 
questa  favella  si  moderi,  perchè  veramente  esprima  la  volontà 
complessa  e  non  dell'  individuo,  io  non  dirò,  che  sarebbe  cosa 
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straniera  alla  materia  che  tratto  ;  ma  affermo  che  di  questa  pa- 
rola universale  è  fornita  la  società,  e  che,  per  quanto  vogliano  e 
faziosi  e  novatori  mentirla  a  far  prevalere  sulla  volontà  del  comune 
r  individuale  arbitrio,  giammai  potrà  la  menzogna  e  per  diutur- 
nità e  per  forza  di  malefizio  soffocare  la  parola  universale.  Questa 
faticherà  a  sciogliersi  dagl'  impacci  della  menzogna  dei  faziosi  : 
ma  sempre  verrà  all'aperto,  sonora,  intelligibile,  irresistibile.  Al- 
lora essa  starà  a  fronte  del  civile  potere,  non  come  parte,  ma 
come  giudice  :  e  dalla  sua  sentenza  dipenderà  la  conservazione  o 
Tabolizione  delle  forme  nelle  quali  bene  o  male  s'incarna  il  di- 
vino diritto.  Tra  questo  divino  diritto,  o  principio  di  autorità,  e 
la  società,  è  la  forma  sia  del  principato  monarchico,  sia  del  re- 
pubblicano. Forma  sempre  ipotetica;  cioè,  santa,  reverenda  nella 
ipotesi  della  sua  utilità  ;  caduta  la  ipotesi,  quella  non  è  più  tale. 
Quando  la  società,  come  universale,  le  è  a  fronte  per  giudicarla, 
stende  la  mano  sul  capo  dell' imperadore,  o  del  senato,  al  diritto 
divino  ;  e  questo  torna  nell'universale,  ove  posò  da  principio  come 
bene  indeterminato,  prima  di  determinarsi  nel  principe  o  nell'as- 
semblea legislativa.  Questo  ritorno  investe  la  società  di  una  so- 
vranità, innanzi  alla  quale  ogni  fronte  si  piega,  perchè  ogni 
potestà  vien  da  Dio.  Nel  medio-evo  il  diritto  divino  non  tornava 
così  bruscamente  nell'universale  :  cadeva  in  mano  della  Chiesa 
pei  Pontefici.  Perciò  Gregorio  VII  scioglieva  i  popoli  del  giura- 
mento, che  non  più  li  obbligava  al  principe  ingiusto.  Oggi  non 
più.  Nelle  compagnie  civili  quel  diritto  o  è  nel  governo,  o  è  nel 
popolo. 

Questo  che  chiamo  l'universale,  il  quale  era  stato  come  potenza 
negli  andati  secoli  nella  società,  da  qualche  tempo  è  un  fatto 
generale  per  tutta  l' Europa  incivilita  ;  per  il  che  tutti  gli  stati 
si  reggono  con  forme  costituzionali.  Se  bene  o  male,  a  me  non 
ispetta  sapere:  noto  il  fatto,  il  quale,  sebbene  da  alcuni  venga 
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dannato  come  una  fellonesca  libidine  di  cose  nuore,  io  non  oso 
accagionare  tanta  gente  di  tanto  peccato.  E  noto  anche  che  questa 
azione  dei  popoli  intorno  all'economia  del  civile  potere  nello  stato, 
non  solo  ha  una  forza  di  propagazione  come  fatto,  ma  anche  una 
virtù  di  elevazione  come  principio.  E  spiego  quel  che  dico. 

Il  diritto  della  società  di  determinare  e  riformare  il  sociale 
potere  presuppone  la  realtà  deiruniversale  ;  dico  di  un  individuo 
complesso.  Senza  una  individualità  non  si  dà  diritto.  Ora  quel- 
la universale  pensa,  opera,  manifesta  il  proprio  diritto  per  ante- 
cedente adesióne  di  molte  parti  che  lo  compongono  per  determi- 
nati rapporti.  Se  non  fossero  quei  rapporti,  che  uniscano  in  un 
corpo  i  distinti  uomini,  non  sarebbe  quell'universale,  non  esiste- 
rebbe diritto  che  gli  appartenga,  non  azione  sua  propria.  Per  la 
qual  cosa,  ovunque  noi  troviamo  rapporti  o  nati  dal  consenso,  che 
chiamerò  razionali,  o  già  formati  dal  Signore  Iddio  per  legge  di 
creazione,  là  troverò  sempre  un  individuo  complesso,  da  rispet- 
tare nell'esercizio  di  un  suo  diritto,  nato  o  dalla  ragione  di  un  patto 
sociale,  0  dalla  ragione  eterna  di  Dio  creatore. 

II.  —  Nostro  Signore,  nel  creare  il  mondo,  a  vece  di  gittarvi 
alla  sbrancata  le  piante,  gli  animali,  l'umanità,  licenziando  cia- 
scuno di  acconciarsi  su  questa  terra  come  gli  fosse  piaciuto, 
amò  meglio  nella  sua  infinita  sapienza  togliere  questo  pensiero 
alla  creatura  ;  e,  incominciando  dalle  piante,  collocò  egli  stesso 
ciascuno  a  casa  sua,  in  genere  suo.  E,  perchè  ciascuno  sapesse 
innanzi  con  chi  avesse  a  fare,  in  quale  genere  o  specie  avesse  ad 
andare,  stabili  tra  le  piante,  tra  le  bestie,  tra  gli  uomini  certi  de- 
terminati rapporti,  per  cui  tutti  per  omogeneità  di  fisica  ed  ani- 
male costituzione,  opera  di  Dio,  seppero,  e  sapran  sempre,  senza 
fallo,  quale  la  specie,  il  genere  proprio,  quella  clie  ho  chiamata 
casa  propria.  Ed  in  questa  classificazione  delle  creature  Iddio, 
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sommo  ordine,  moltiplicò  assai  le  loro  categorie,  perchè  non  si 
turbasse  Tarmonia  delle  opere  delle  mani  sue. 

Vero  è  che  Tuomo,  come  ragionevole,  non  fu  assoggettato  alla 
legge  di  queste  specifiche  e  generiche  ordinazioni,  nella  stessa 
guisa  delle  piante  e  delle  bestie.  Egli  è  obbligato  a  mantenere 
Tordine  e  l'armonia  nella  creazione;  ma  a  questa  osservanza 
va  liberamente;  perciò  riflette,  sceglie,  e  si  determina.  Infatti, 
mentre  gli  altri  animali,  a  mo'  di  esempio,  abbondano  di  svariate 
forme  organiche  a  distinguere  le  loro  specie,  di  volatili,  pesci, 
quadrupedi  e  va  dicendo  ;  Torganica  forma  dell'uomo  è  sempre 
ed  ovunque  la  stessa,  salvo  qualche  accidentale  differenza  di  co- 
lore. La  varietà  delle  forme  nelle  bestie  accenna  ad  una  necessità, 
per  cui  non  sono  libere  di  trasandare  i  confini  della  propria  specie; 
Tunità  nella  forma  deiruomo  mostra  che  il  fondamento  della 
distinzione  dei  popoli  non  è  una  legge  al  tutto  necessaria,  ma 
operabile  dall'umana  ragione,  e  che  le  categorie  che  va  a  for- 
mare l'uomo,  non  sono  brutali,  come  le  specie  e  i  generi  anima- 
leschi!, ma  quelle  nobilissime,  che  chiamo  nazionalità. 

Leggo  nella  Bibbia  queste  parole  intorno  alla  stirpe  di  Jafet  : 
Abhiàdivisaesimtinsulaegentmm  in  regionihus  suis^unusquisquc 
secundum  linguam  stmm^  et  familias  mas  in  nationihus  suis, 
Que' Iafetici,  nel  partire  che  fecero  il  paese  in  regioni,  formavano 
varie  nazioni  distinte  per  lingua  e  per  istirpe,  obbedivano  alla 
legge  universale  di  Dio,  che  provvede  all'ordine  ed  all'armonia 
delle  creature.  Ma,  mentre  questa  comprimeva  le  piante  e  le  be- 
stie per  necessità  in  genere  suo,  quelli  uomini  liberi  si  partiscono, 
e  trovano  il  fondamento  del  distinguersi  in  nazioni  nella  pro- 
prietà dell'indole  gentilizia  e  nella  sua  nobilissima  espressione, 
nella  favella.  L'idea  dunque  di  nazionalità  si  compone  di  due 
leggi  :  l'una  di  creazione,  che  vuole  la  distinzione  nelle  creature  ; 
l'altra  della  proprietà  dell'  individuo. 
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Però  questa  che  io  chiamo  proprietà,  per  cui  un  popolo  si  di- 
stingue dall'altro,  non  sorge  nella  nazione  indipendentemente  da 
Dio.  Questi  creò  prima  la  terra,  e  poi  Tuomo,  che  vi  mise  ad  abi- 
tare ;  in  guisa  che  gli  uomini  sono  sempre  in  un  necessario  rap- 
porto con  tutta  la  natura  irrazionale,  la  quale,  perchè  è  varia,  da 
lei  variamente  sono  affetti.  Ed  avviene  che  un  determinato  nu- 
mero di  uomini  in  una  determinata  plaga  avrà  comune  Vaere,  il 
suolo,  la  temperatura,  il  tempo  delle  successive  stagioni,  e  va  di- 
cendo. Le  quali  cose,  sebbene  immediatamente  non  influiscano  a 
temperare  in  una  comune  indole  gli  spiriti ,  pure  per  la  media- 
zione dei  corpi  conducono  gli  uomini  a  una  certa  tal  quale  con- 
cordanza di  pensiero,  di  affetti  e  di  passioni.  I  quali  rapporti  del- 
l'uomo col  mondo  fisico  se  non  fossero  stati  fermati  dal  sapientissimo 
Iddio,  questa  umana  razza  sarebbe  tuttodì  turbinata  sulla  faccia 
della  terra  per  incertezza  di  sede.  Per  lo  contrario,  per  Tanzidetta 
divina  provvidenza,  che  volle  distinti  gli  uomini  in  nazioni,  ciascun 
popolo  tiensi  contentissimo  a  casa  propria:  e  tanto  sta  bene  il 
Lappone  tra  i  geli  del  suo  polo,  quanto  quel  di  Taiti  sotto  il  sole. 

Ma  l'uomo  non  è  solamente  passivo,  come  le  piante  e  le  bestie, 
sotto  la  influenza  del  mondo  esteriore  ;  egli  è  attivo.  La  pianta 
succia  Tumore  della  terra,  la  bestia  ne  toglie  l'alimento  ;  e  sempre 
s'avran  frutta,  a  mo'  d'esempio,  col  nocciolo  o  senza,  bestie  con 
le  corna  o  senza.  L'uomo  è  ragionevole,  pensa,  opera,  produce, 
possiede;  per  il  che  la  nazione  non  si  forma  solamente  per  la  comu- 
nanza dei  rapporti  col  mondo  esteriore,  ma  anche  per  comunanza 
di  quelli  che  nascono  dall'attività  del  pensiero.  Quindi,  se  una 
specie  di  pianta  si  distingue  per  la  differenza  delle  foglie  o  del 
frutto,  che  è  la  sua  manifestazione  ;  una  nazione  si  distingue  per 
la  favella,  la  quale  è  una  manifestazione  ragionata  di  sé  stessa. 

I  morali  rapporti  che  congregano  in  nazione  moltitudine  di  uo- 
mini, creano  quell'universale,  di  cui  ho  detto  innanzi;  creano  la 
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volontà  una  di  conservare  il  diritto  della  propria  individualità,  e 
sono  come  santissimi  propugnacoli,  che  la  difendono  o  dall'assor- 
bimento  o  dairaggiogamento  di  altra  nazione.  Santissimi  gli  ho 
chiamati,  e  sono,  perchè  voluti  da  Dio  creatore,  perchè  vegliati 
dal  diritto  dell'umanità.  Una  nazione  non  può  mai  consentire  ad 
accollarsi  il  giogo  di  altra  nazione;  perchè  sarebbe  un  inmiorale 
consenso,  una  contradizione.  Lo  subisce  o  per  depravazione  del 
senso  morale,  come  mala  femina  che  prostituisce  sé  stessa  ;  o  per 
forza  brutale,  che  lo  sommette.  E,  come  la  vituperevole  profferta 
della  meretrice  non  consacrerà  mai  in  diritto  il  possesso  di  colui 
cai  si  arrese  ;  così  la  dominazione  straniera,  compra  per  la  mere- 
tricia  condiscendenza  di  un  popolo,  sarà  sempre  ingiusta,  abomi- 
nevole, oscena. 

Né  la  forza  belluina  della  conquista  potrà  mai  per  diuturnità 
dì  possesso  rimutarsi  in  diritto.  Iddio  non  abbandona  ai  capricci 
degli  umani  casi,  al  cozzo  delle  armi  la  ragione  dei  popoli:  questa 
è  di  spirito,  questa  è  immortale,  come  è  immortale  il  codice 
delle  leggi  della  creazione.  La  nazione  che  rompe  la  siepe  della 
sua  vicina,  è  maledetta  ;  chi  s' intromette  nella  vigna  di  Nabot, 
per  farla  sua,  darà  il  suo  sangue  a  lambire  ai  cani,  come  Una 
Jezabelle.  Inviolabile  Tuomo  nella  integrità  del  suo  individuo, 
inviolabile  la  famiglia,  inviolabile  la  nazione  ;  perchè  Iddio  ha  con- 
finato con  le  leggi  della  proprietà  questi  patrimoni  della  natura. 
Aduni  eserciti  e  si  faccia  puntellare  il  trono  dalle  spade  chi  a  di- 
spetto di  Dio  e  deirumanità  vuol  dominare  a  gente  non  sua;  egli 
starà  fino  a  che  Iddio  il  permette  a  punizione  di  nazionali  pec- 
cati, egli  sarà  pietra  di  anatema  in  Israele.  Ma  non  levi  al  Cielo 
la  incoronata  fronte  ad  invocare  il  diritto  divino,  che  consacri  il 
sacrilegio:  Iddio  non  si  deride.  Sì:  Iddio  invocato  verrà;  ma  pas- 
serà oltre  lasciando  quella  fronte  come  un  Gelboe,  digiuua  delle 
sue  benedizioni. 
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Che  cosa  sia  una  nazionalità,  quale  il  suo  pregio,  V  ha  scrìtto 
Iddio  nella  storia  del  popolo  ebreo.  Quando  questa  gente  carnale 
non  obbediva  alla  sua  parola,  non  intimoriva  alle  minacce  dei  suoi 
profeti,  punivala  con  ogni  generazione  di  castighi;  chiudeva  i 
cieli,  e  non  le  mandava  la  pioggia,  le  uccideva  gli  armenti,  la  di- 
sertava con  la  pestilenza.  E,  quando  neppure  allo  scroscio  di  questi 
flagelli  piegava  la  dura  cervice.  Iddio  metteva  mano  al  più  ter- 
ribile dei  temporali  castighi  ;  dava  quel  popolo  in  balìa  dei  fore- 
stieri. La  pestilente  morìa,  che  aveva  uccisi  gli  animali,  gli  amani 
individui,  si  avventava  alla  nazione  e  la  uccideva  ;  un  popolo  in 
mano  di  un  forestiero  è  un  cadavere.  Se  la  privazione  della  nazio- 
nalità fu  tenuta  da  Dio  come  massimo  de'  castighi,  è  a  dire  che 
quella  sia  un  fatto  neireconomia  deirumanità,  e  non  una  utopia 
di  poeti;  che  quello  sia  la  più  preziosa  cosa  che  s'abbia  un  popolo, 
che,  a  conservarla,  a  tutelarla,  a  redimerla,  roba,  sangue,  vita, 
tutto  sia  poco.  L'ha  detto  Iddio. 

E,  come  cosa  voluta  e  detta  da  Dio,  ebbe  sempre  seggio  nella 
coscienza  dell'umanità,  e. imperturbato  fu  sempre  il  consenso  di 
tutti  gli  uomini  in  tutti  i  tempi,  in  tutti  i  luoghi,  intorno  al  de- 
bito che  hanno  le  nazioni  di  conservare  la  propria  autonomia,  e 
intorno  al  sacrilegio  di  coloro  che  osarono  violarle  con  la  forza. 
Chi  legge  le  greche  e  le  romane  istorie,  meraviglia  del  civile 
senno  di  questi  due  popoli  in  tutto  quello  che  operarono  in  pace 
ed  in  guerra.  Ma  in  quelle  sono  scritti  certi  fatti  che  ti  rimutano 
la  maraviglia  in  un  sentimento  di  spirituale  letizia,  di  pietà  ge- 
nerosa, di  religione,  dico  quelli  della  propugnata  nazionalità  a 
petto  della  forestiera  tirannide.  Leonida  a  fronte  di  Serse,  Ca- 
millo a  fronte  di  Brenno  escono  dalla  genealogia  degli  Epami- 
nonda e  degli  Scipioni,  perchè  recano  nel  petto  l'anima  di  tutta 
una  nazione.  Essi  ti  fan  piangere,  essi  ti  mettono  alla  presenza  di 
Dio,  ordinatore  delle  umane  famiglie  ;  ed  il  solo  monumento  trion- 
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fale,  che  non  profanerebbe  la  santa  terra  delle  Ternjopoli  e  del 
Campidoglio,  sarebbe  un  altare.  Parlovvi  Iddio. 

Né  mi  dicano  che  Iddio  non  entri  in  queste  cose,  perchè  ope- 
rate dai  Gentili.  Iddio  non  abbandona  le  briglie  del  reggimento 
del  mondo  sul  collo  dell'umanità,  perchè  questa  sia  peccatrice. 
Egli  era  presente  con  la  sua  virtù  ovunque  erano  a  conservare 
le  leggi  da  lui  fermate  nel  di  della  creazione,  qualunque  fosse 
stata  la  ragionevole  creatura  che  si  fosse  levata  a  tutelarle.  Que- 
sto principio  della  nazionalità  fu  l'elemento  naturale  più  nobile, 
che  entrò  nella  economia  dei  mezzi  da  lui  scelti  a  preparare  il 
fatto  soprannaturale  della  redenzione  del  mondo.  Egli  chiuse 
neir  umano  involucro  della  nazionalità  giudaica  il  dogma  del 
Cristo  venturo.  Con  quanta  gelosia  non  yegliò  egli  all'autono- 
mia del  suo  popolo,  perchè  il  deposito  della  fede  che  gli  aveva 
dato  a  conservare,  non  cadesse  nelle  mani  profane  del  gentile- 
simo !  Dispergeva  a  castigo  quel  popolo  fellone  ;  ma  tosto  lo  con- 
gregava di  nuovo  in  nazione  ;  e  la  sua  autonomia  dechinò  e  si 
spense  all'appressare  ed  al  giungere  del  Cristo  cui  era  ordinata. 
11  nesso  umano  che  congiunse  ij  Cristo  della  fede  col  Cristo 
della  storia,  fu  la  nazione. 

Ma,  se  peri  quella  degli  Ebrei,  perchè  immediatamente  ordi- 
nata da  Dio  al  fatto  della  redenzione,  non  perì  il  principio  della 
nazionalità  ;  anzi,  come  ogni  cosa  fermata  dalle  leggi  della  crea- 
zione, fu  dal  Cristo  purificato  e  perfezionato  da  quelle  della  sua 
redenzione.  Distinti  debbono  essere  i  popoli  ;  ma  non  divisi.  La 
distinzione  si  contrappone  al  brutale  rimescolamento,  all'  ingiu- 
stizia ;  la  divisione  si  oppone  alla  unificazione  morale  di  tutta  la 
razza  umana.  Sublimare  il  fatto  delle  individualità  nazionali  al 
principio  dell'  unità,  fu  tutta  opera  del  Cristo  ;  perchè  egli  solo 
ci  ammaestrò  del  dogma  della  carità  con  l'abnegazione  di  sé 
stesso.  Distinguersi  sapevano  i  popoli  prima  del  Cristo  per  con- 
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forto  di  natura,  ma  non  affratellarsi  per  amore.  Questa  fu  sa- 
pienza nuova,  come  fu  insolito  il  precetto  di  abnegazione.  Si  uni- 
ficavano nella  famiglia  pei  vincoli  del  sangue,  si  unificavano  nella 
nazione  per  quelli  della  stirpe;  ma  unificarsi  per  Dio,  per  ciò  che 
non  era  carne  né  sangue,  questo  non  sapevano  fare,  questo  inse- 
gnò e  fece  Cristo,  questo  è  ciò  che  individua  il  nuovo  mondo 
cristiano  a  fronte  deirantico. 

La  Chiesa  è  il  tipo  di  questa  distinzione  senza  divisione,  della 
unificazione  per  amore.  E,  perchè  il  lettore  cristiano  intenda  que- 
sto che  affermo,  gli  aprirò  innanzi  il  volume  della  Bibbia,  e  gli 
condurrò  la  mente  alla  comparizione  di  due  grandi  avvenimenti, 
nei  quali  apparirà  il  malefizio  del  peccato  nelPeconomia  delle 
nazionalità,  ed  il  beneficio  del  Cristo,  che  Tebbe  ristorata  e  san- 
tificata per  la  unificazione  delle  umane  stirpi  nella  sua  carità. 

Innanzi  che  le  generazioni  Noetiche  si  partissero  in  nazioni,  e 
ciascuna  scegliesse  la  sua  sede,  narrano  le  Sacre  l^critture  che 
non  fosse  differenza  di  favella.  Eroi  atUem  ferra  ìabii  unius,  et 
sermonum  eorundetn  ;  vale  a  dire,  che  non  essendo  ancora  par- 
tita la  umana  razza  in  distinte  individualità  di  nazioni,  una  es- 
sendo la  nazione,  unica  era  la  manifestazione  del  nazionale  indi- 
viduo. Ora  avvenne  che,  levatasi  di  oriente  quella  gente,  desse 
in  certa  campagna  nel  paese  di  Sennaar,  e  vi  fermasse  sua  sede. 
Quivi,  trovata  opportunità  di  cuocere  mattoni,  di  aver  bitume, 
disse  r  uno  all'altro  :  <  Venite,  edifichiamoci  una  città  ed  una 
torre,  la  cima  di  cui  vada  a  toccare  il  cielo,  ed  acquisteremci 
fama,  prima  che  non  siamo  dispersi  per  tutta  la  terra.  >  Superbo 
e  matto  consiglio  !  Volevano  i  Noetici  scappare  alla  legge  di  Dio. 
che  aveva  ordinata  la  umana  stirpe  in  distinte  nazioni  :  essi  la 
volevano  brutalmente  unificare  in  una  cerchia  di  mattoni,  volevano 
superbire  dalla  cima  di  quella  torre  sul  collo  delle  imprigionate 
generazioni.  Quel  Idbii  unins,  et  sermonum  eorundem  li  confor- 
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tava  a  quell'impossibile  a  dispetto  di  Dio,  a  dispetto  dell' uma- 
nità, che  già  aveva  il  diritto  di  partirsi  in  nazioni  indipendenti  ; 
in  guisa  che  con  quella  insensata  edificazione  i  Noetici  offende- 
vano* le  ragioni  di  tutti  i  popoli  avvenire.  Perciò  Iddio  accorre 
a  trattenerli  dalla  mala  opera,  e  con  lui  tutte  le  nazioni  oltrag- 
giate nei  loro  diritti  per  le  violate  leggi  della  creazione.  «  Orsù 
scendiamo,  e  confondiamo  la  loro  favella,  acciò  che  V  uno  non  in- 
tenda la  favella  dell'altro.  »  Che  fece  Iddio  a  rompere  il  superbo 
disegno  ?  con  la  sua  onnipotenza  anticipò  gli  effetti,  che  erano 
per  seguire  dalla  varietà  degli  umani  rapporti  col  mondo  este- 
riore ;  moltiplicò  le  lingue  ;  e  così  gli  uomini  si  partirono  di  quel 
luogo  per  tutta  la  terra,  a  distinguersi  in  nazioni. 

Nella  torre  di  Babele  ebbe  complemento  l'attualità  dell'origi- 
nale peccato.  Individuale  con  tutto  il  genere  in  Adamo;  sociale 
in  quel  di  Nembrod  cacciatore,  non  di  bestie,  ma  di  uomini  ;  na- 
zionale nei  Noetici,  edificatori  di  quella  torre.  Cristo  andò  alla 
nostra  redenzione  dal  peccato,  affrontandolo  nel  suo  complemento, 
nella  sua  sintesi,  dico  nella  malizia  della  sconosciuta  legge  delle 
nazionalità,  in  cui  è  chiusa  la  malizia  del  peccato  sociale  e  indi- 
viduale. Egli  edifica  la  città  di  Dio,  la  Chiesa,  non  di  mattoni  e 
di  bitume,  ma  col  proprio  sangue,  e  vi  leva  una  torre  che  tocca 
il  cielo  con  la  sua  cima,  il  deposito  della  fede,  il  suo  Vangelo, 
per  cui  deve  ascendere  fino  al  cielo  la  progredente  umanità.  Ve- 
nient  ad  eam  omncs  gentcs;  tutte  le  nazioni  vi  accorrono,  vi  en- 
trano, vi  sono  cittadine,  sono  unificate  in  Cristo.  I  dodici  Apostoli 
con  Maria  nel  cenacolo  sono  i  deputati  delle  nazioni  del  mondo. 
Non  adira  il  Signore,  e  discende  a  confondere  le  loro  lingue  ; 
perchè  quella  è  unificazione  che  sorge  nel  Cristo,  il  quale  fatica, 
lotta,  profonde  il  sangue  per  la  redenzione  del  mondo,  e  non  per 
la  superba  ambizione  di  alcuni,  che  vogliono  nell'agonia  delle 
nazioni  acquistarsi  fama  di  onnipotenti.  Quella  è  unificazione  per 
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amore.  La  superbia  cava  le  fondamenta  della  torre  babelica,  ed 
è  fulminata  ;  la  carità  fonda  quella  della  Chiesa,  e  la  sua  cima  è 
già  nel  cielo  da  diciannove  secoli. 

Venite,  disse  il  Signore  alla  coscienza  dell'  umanità,  in  cui  è 
il  deposito  delle  leggi  della  creazione  ;  venite,  e  scendiamo  nella 
città  e  nella  torre  del  Cristo,  non  a  confondere  le  lingue  dei  do- 
dici e  di  Maria,  a  rimescolare  e  fondere  in  essi  le  nazionali  indi- 
vidualità della  terra  ;  ma  a  distinguerle,  adunando  sul  labbro 
dei  congregati  tutte  le  favelle  del  mondo.  Questa  fu  opera  dello 
Spirito  di  carità,  che  discese  in  forma  d' infocate  lingue  sui  do- 
dici ;  ed  in  que*  dodici  la  Chiesa  parlò  tutte  le  favelle  del  mondo. 
Stupenda  confessione  dei  diritti  delle  nazioni  !  I  babelici  non  in- 
tendevano la  lingua  del  loro  vicino,  gli  Apostoli  intendono  e  par- 
lano tutte  le  lingue  ;  quelU  sono  dispersi  sulla  faccia  della  terra 
a  formare  le  nazioni,  questi,  non  uscendo  dalla  cerchia  spirituale 
della  città  di  Dio,  vi  tirano  dentro  tutte  le  genti.  Ecco  distinto 
tutte  le  nazioni  nella  moltiplicazione  delle  lingue,  eccole  unificate 
neir  unica  Chiesa  di  Gesù  Cristo.  La  torre  di  Babele  con  in 
fronte  l'anatema  del  confundamm,  ed  il  cenacolo  fiammeggiante 
dello  spirito  di  carità,  sono  i  due  monumenti  che  contano  di  quel 
che  facesse  il  peccato  originale  contro  la  ragione  delle  nazioni,  e 
di  quel  che  Cristo  ha  saputo  fare  con  la  sua  Chiesa.  L' umanità 
li  guardi,  e  non  disperi.  Le  nazioni  staranno. 

È  chiaro  da  quel  che  ho  detto,  come  la  Chiesa  sia  il  tipo  delle 
umane  nazioni;  e  come  le  loro  ragioni  sieno  in  mano  del  Cristo. 
Conquistatori  e  diplomatici  è  mestieri  che  si  arrestino  innanzi  al 
Cristo  ;  questi  non  si  lascia  strappare  quelle  ragioni,  perchè  al- 
tri ne  faccia  pascolo  di  ambizione  e  trastullo  di  politica.  Guai  a 
chi  le  tocca  !  Le  dissi  in  mano  del  Cristo,  perchè  egli  stesso  nella 
sua  Chiesa  è  la  ragione  delle  nazioni.  Gli  Ebrei  che  lo  uccisero, 
d' una  stessa  sentenza  dannarono  a  morte  il  Cristo  e  la  ragione 
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delle  nazioni.  Il  vaticinio  di  un  venturo  Ebreo,  che  avrebbe  do- 
minata la  terra  a  mari  asque  ad  tnare^  perchè  ascoltato  dallo 
orecchio  della  carne,  li  mise  nella  matta  certezza,  che  tutte  le 
nazioni,  svestendo  per  forza  di  conquista  la  propria  individualità, 
si  lasciassero  comprendere  dalla  loro  ;  che  la  Giudea  divenisse 
un  giorno  una  terra  di  Babele.  Venne  il  Cristo,  e  disse  loro  : 
<  Io  sono  quegli  che  ho  parlato  finora  sul  labbro  dei  vostri  pro- 
feti ;  io  sono  il  conquistatore  di  cui  questi  han  vaticinato  :  ma  le 
mie  conquiste  sono  dello  spirito,  e  non  della  carne  ;  il  mio  regno 
non  è  di  questo  mondo  ;  io  non  vi  tirerò  e  non  vi  rimescolerò  ai 
piedi  le  nazioni,  perchè  imponiate  il  giogo  della  vostra  gente  ; 
ma  tirerò  voi  nella  famiglia  delle  nazioni,  nella  famiglia  della 
mia  Chiesa  ;  la  Chiesa  è  il  mio  regno  ;  nella  Chiesa  e  col  mio 
sangue  confermerò  il  confine  delle  nazioni,  a  rivelarvi  il  miracolo 
della  loro  unificazione  per  amore.  »  Scandalizzarono  quegli  abra- 
miti della  consorteria  con  le  altre  nazioni  incirconcise,  infuriarono 
pel  fallito  privilegio  sognato  di  universale  dominazione  terrena. 
Crocifissero  il  Cristo,  e  con  lui  la  sua  Chiesa.  Ma  il  Cristo  ri- 
sorse, la  Chiesa  risorse  con  T  immortale  diritto  delle  nazioni. 
Come  il  principio  delle  nazionalità  infira  gli  Ebrei  era  stato  il  na- 
turale elemento  della  conservazione  del  dogma  del  Cristo  ven- 
turo, cosi  fu  il  naturale  castigo  di  coloro  che  lo  sconobbero.  Non 
la  pestilenza,  non  la  fame,  o  altro  naturale  flagello,  ma  la  per- 
dita perpetua  della  nazionalità  fu  la  piaga  con  cui  Iddio  percosse 
la  carne  del  popolo  crocifissore.  Oli  Ebrei  ramingano  ancora  pel 
mondo  ;  ma  il  loro  popolo  non  si  trova  più  ;  il  loro  tempio,  il 
loro  altare  non  trova  terra  a  posare,  perchè  non  è  terra  in  cui 
avanzi  una  radice  della  loro  nazionalità.  Fu  svelta  per  sempre. 

Se  la  sconoscenza  dei  diritti  delle  nazioni  è  conseguenza  del- 
Toriginale  peccato,  se  la  loro  santificazione  è  il  frutto  della  re- 
denzione del  Cristo,  è  chiaro  che,  fino  a  che  saranno  uomini, 
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saranno  violazioni  di  quei  diritti,  si  udirà  la  protesta  del  Cristo 
contro  i  violatori,  che  li  condanna  dalla  sua  Chiesa,  si  vedranno 
i  castighi  che  incoglieranno  i  medesimi.  Lasciando  da  banda  le 
storie  dei  popoli  inferi,  e  tenendo  rocchio  a  quelle  della  so- 
cietà cristiana,  e  proprio  in  questo  nostro  occidente,  trovo  tre 
violenti  aggressioni  ai  diritti  delle  nazioni  :  una  per  ragione  di 
successioni  dinastiche,  una  per  forza  di  conquiste,  ed  una  final- 
mente per  definizioni  diplomatiche  :  Carlo  V,  Napoleone  I,  il  Con- 
gresso di  Vienna.  Nel  secolo  xvi  la  Spagna,  la  Fiandra,  la  Ger- 
mania, parte  dell'  Italia,  molto  paese  americano  fui^no  legate 
in  un  fascio,  e  gittate  ai  piedi  di  Carlo  Y,  perchè  ne  fosse  im- 
peradore.  Quali  le  ragioni  del  brutale  innesto  di  quelle  nazioni  ? 
salvo  quella  della  libera  elezione  dei  principi  di  Germania,  per 
cui  Carlo  fu  imperadore  dei  Tedeschi,  non  furono  che  icosl  detti 
diritti  di  successione,  per  cui  il  figlio  succede  al  padre  nel  pos- 
sesso della  vigna,  delle  pecore  e  va  dicendo.  Perchè  Carlo  era 
figlio  di  Giovanna  la  Pazza,  la  Spagna  gli  fu  data  a  possedere  ; 
perchè  nipote  di  Maria  di  Borgogna,  le  Fiandre  furono  cosa  sua. 
E  tutte  queste  nazioni  erano  dispogliate  della  loro  individualità, 
della  loro  autonomia,  dei  diritti  della  loro  esistenza  da  quelli, 
riputati  più  santi  del  figlio  di  Giovanna  la  Pazza.  La  culla  dun- 
que di  questo  privilegiato  mortale  fu  adombrata  da  un  dritto, 
che  nacque  prima  di  quello  delle  nazionalità  ;  per  cui  quello  che 
non  potettero  fare  i  Noetici  nella  torre  di  Babele,  fece  Carlo 
nella  corte  di  Valladolid.  Fortunata  Giovanna!  Che  un  uomo 
acquisti  il  diritto  di  reggere  uno  Stato  per  ragione  di  succes- 
sione dinastica,  intendo  bene  ;  perchè  egli  non  Tacquista  proprio 
perchè  i  figli  succedono  al  padre,  ma  perchè  il  pubblico  diritto 
ha  già  stabilito  il  principio  :  esser  meglio  affidare  al  corso  della 
successione  naturale  degli  uomini  il  fatto  della  continuità  del 
potere,  che  alla  elezione  del  popolo.  Ma  quello  che  non  in- 
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tendo  è  il  come  per  successione  naturale  un  uomo  acquisti  il 
diritto  di  signoreggiare  una  nazione.  Se  Carlo,  perchè  figlio  della 
Pazza  per  pubblico  diritto  della  Spagna,  aveva  ragione  di  gover- 
narla come  Stato,  egli  non  aveva  quello  di  signoreggiarla  come 
nazione,  essendo  imperadore  di  Germania.  Dico  lo  stesso  degli 
altri  popoli  del  suo  impero. 

Egli  era  re  di  Spagna,  perchè  la  Spagna  consentiva  che  lo  fosse, 
essendo  il  consenso  del  reame  già  manifestato  nel  suo  pubblico 
diritto.  Ma  ove  era  il  diritto  di  Carlo  imperadore  di  Germania? 
A  fronte  del  figlio  di  Giovanna,  la  Spagna  era  un  reame,  uno 
Stato;  a  fronte  deirimperadore  tedesco  era  una  nazione.  E,  come 
tale,  in  quale  pubblico  diritto  aveva  essa  consentito  ad  accollarsi 
il  giogo  del  tedesco?  Soggiacendo  al  discendente  dei  re  di  Ca- 
stiglia,  essa  non  si  lasciava  possedere,  perchè  la  sua  soggezione 
era  consentita;  al  tedesco,  allo  straniero,  era  un  farsi  possedere  ; 
e  le  nazioni  non  si  posseggono. 

Carlo  volle  possederle,  e  Iddio  discese  a  confondere  le  lingue 
nel  suo  impero.  Le  nazioni  si  dispersero,  per  tornare  ciascuna  a 
casa  propria:  e  quell'impero  discese  con  lui  nel  sepolcro  di  San 
Giusto.  Quanto  fece  Filippo  li  a  rattenerlo  sulla  terra  !  eserciti, 
astuzie  cortigianesche,  perfidie,  ipocrisie  religiose;  tutto  fece,  e 
nulla  ottenne.  Quello  era  tratto  sotterra  dalla  giustizia  del  Cristo. 
I  suoi  figli  non  lo  trovarono  sul  trono  di  Castiglia. 

Ma  quali  danni  non  arrecò  queir  impero  alle  nazioni  che  av- 
vinse tra  le  sue  braccia!  L'unificazione  delle  genti  debb'essere 
per  amore,  e  non  per  violenza  brutale.  Il  solo  amore  le  può  met- 
tere in  una  reciproca  tradizione  di  virtù  e  di  bene  ;  il  solo  amore 
può  fermarne  il  morale  connubio,  generatore  di  una  comime  ci- 
viltà. Le  nazioni,  sforzate  a  stare  insieme  dal  ferro  del  conqui- 
statore, 0  dalla  prepotenza  di  certi  equilibratori  diplomatici, 
non  si  amano,  si  aborrono  a  vicenda;  e,  poiché  solo  per  la  via 
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dell'amore  sì  svolge  il  ricambio  delle  individuali  virtù  delle  na- 
zioni, quelle  copulate  per  forza  si  corrompono  a  vicenda.  L'odio 
che  si  portano,  inoculerà  in  una  i  vizii  dell'altra.  E  così  avvenne 
alle  nazioni  dell'  impero  di  Carlo.  Esse  non  dettero  alla  Spagna 
che  i  propri  vizii,  non  ricevettero  che  i  suoi.  Quanto  contagio 
spagnuolo  non  avanza. ancora  in  questa  Italia! 

Il  secondo  impero  babelico  dei  tempi  presenti  fu  quello  di 
Napoleone  I.  Questi  non  recava  in  mano  pergamene  genealogiche, 
a  testificare  diritti  dinastici.  Con  la  coppa  della  francese  rivo- 
luzione inebriò  le  nazioni,  con  la  spada  se  le  mise  innanzi  come 
armento  ;  e  per  lui  non  furono  più  né  Alpi,  né  Pirenei,  né  Reno  : 
tutto  era  Francia,  e  la  Francia  era  egli  stesso.  Tutto  cedeva  al- 
l'impeto del  suo  genio  e  dei  suoi  eserciti:  regni,  imperi,  gigan- 
tesche federazioni.  Una  sola  potenza  non  cedette,  e  rimase  sem- 
pre in  piedi:  quella  delle  nazioni.  Perché  era  un  diritto  scritto 
nel  codice  della  natura  ;  cui  non  arrivarono  i  suoi  cannoni.  Quando 
sui  campi  di  battaglia  egli  scriveva  le  sentenze  di  morte  alle  di- 
nastie, quel  diritto  delle  nazionalità,  vivo,  invulnerabile,  terri- 
bile, gli  stava  alle  spalle,  e  lo  dannava  alla  morte  di  Sant'Elena. 
Francesco  d'Austria,  Alessandro  di  Russia  e  tutti  i  vincitori  di 
Yaterloo  non  furono  che  carnefici,  ministri  di  tanto  giudice. 

I  vendicatori  delle  nazionalità  contro  le  conquiste  napoleoniche 
non  ne  furono  i  tutori.  La  cieca  paura  di  quello  che  avevano  visto 
e  patito,  l'abominio  della  rivoluzione  francese  trascinò  i  con- 
venuti a  Vienna  negli  errori  dell'audace  Buonaparte.  Vollero 
questi  ristorare  la  sociale  giustizia,  tornando  gli  spodestati  prin- 
cipi ai  loro  troni,  e  dimenticarono  tornare  le  nazioni  nei  diritti 
delle  loro  autonomie,  perché,  come  dissero,  volevano  equilibrare 
l'Europa  con  le  cifre  statistiche,  e  col  dare  all'una  ciò  che  toglie- 
vano all'altra  nazione.  Le  navi  si  equilibrano  con  la  zavorra; 
ma  non  il  mondo  :  i  popoli  non  sono  zavorra.  Molto  prima  del 
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Congresso  di  Vienna  aveva  Iddio  fatto  vedere  come  si  equilibrasse 
questa  umana  razza  su  la  faccia  della  terra,  consacrando  con  le 
•  leggi  della  natura  e  coi  diritti  della  individuale  attività  dei  popoli 
i  confini  delle  nazioni.  Ma  questi  erano  sogni  ideologici  per  coloro 
che  poco  credevano  in  Domeneddio.  Odiavano  la  rivoluzione  fran- 
cese ;  ma  della  melma  della  sua  filosofia  materialista  avevano  im- 
brodolate finb  le  vesti.  Iddio  li  ammonì  ;  perchè,  mentre  facevano 
Vexperimentum  in  anhnam  vilem^  Napoleone  apparve  per  cento 
di  su  le  mura  del  cenacolo  diplomatico,  scrivendo  la  riscossa 
delle  nazioni.  Lo  videro,  e  non  gli  prestarono  fede.  E  che  ne  venne? 
Dirò  solo  deir  Italia,  e  lo  dirò  in  latino  con  Sallustio  :  Ita  omnia 
in  duas  partes  abstracta  sunti  respublica,  quae  inedia  fuerat^  di- 
lacerata. Fra  Mazzini  e  Radeschi  l'Italia  in  brani. 

Ecco  quello  che  fanno  gli  uomini,  quando,  o  per  ambizione  di 
conquista,  o  per  ipocriti  e  più  ambiziosi  propositi  di  non  so  quali 
equilibrii,  sconoscono  le  leggi  di  Dio,  creatore  delle  distinte  in- 
dividualità della  famiglia,  dello  stato,  dèlia  nazione.  Questo  han 
tentato  di  far  sempre,  e  spesso  han  fatto,  perchè  guasta  di  pec- 
cato la  umana  natura,  e  non  impediti  dall'azion  sociale  dei  po- 
poli fanciulli.  Ma  sempre  maledetti,  condannati,  esecrati  dalla 
coscienza  delPumanità.  Venne  il  dì,  in  cui  la  progressiva  azione 
deirumana  ragione  intorno  aireconomia  del  potere  nella  civile 
compagnia  incominciò  a  sciogliere  problemi  che  innanzi  preme- 
vano col  giogo  della  fatalità  le  umane  cervici  ;  e  i  rimescolatori 
delle  nazionalità  urtarono  in  un  intoppo,  che  sconcertò  loro  la 
logica,  perchè  insolito.  Se  il  civile  potere  nazionale,  come  ma- 
teria della  ragionevole  azione  sociale,  fu  reso  responsabile; 
quanto  più  lo  doveva  essere  il  civile  potere  straniero.  Come  tale, 
esso  era  infecondo  di  una  scambievole  fiducia;  e  più  cresceva  il 
suo  debito  a  rispondere.  Ma  come  rispondere,  senza  rivelare  la 
illegittimità  del  suo  natale  ?  Come  rispondere,  senza  rivelare  la 
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mostruosa  incarnazione  del  diritto  divino,  del  principio  d'auto- 
rità in  forma  ingiusta,  perchè  nemica  della  legge  della  creazione  ? 
La  riforma  delPeconomia  del  potere  civile  nella  famiglia  spense 
la  feudalità;  nello  stato,  die  vita  ai  governi  rappresentativi; 
nella  nazione,  darà  vita  alla  fraternità  di  tutti  i  popoli. 

L'amorosa  unificazione  delle  distinte  nazionalità  è  il  fatto  del 
Cristo,  che  coronerà  Tedificio  della  umana  compagnia  civile,  fon- 
dato da  lui  pel  ministero  della  sua  Chiesa  ;  il  Cristo  con  la  sua 
Chiesa  è  il  fine  d'ogni  civile  progresso,  come  n'è  stato  il  principio. 
Perciò,  come  Iddio  creatore  non  si  scompagna  dalla  sua  creatura 
nella  evoluzione  della  sua  azione,  incominciata  da  lui  e  da  quie- 
tare in  lui  ;  così  Iddio  redentore,  il  Cristo,  con  la  sua  Chiesa  si 
tiene  da  parte  in  tutto  questo  supremo  lavorìo  della  umana  ra- 
gione intorno  all'economia  dell'umana  autorità.  La  Chiesa  lo 
iniziò  ;  essa  ne  protesse  gli  esordii  con  maternale  carità,  essa  ne 
governa  il  corso  con  l' infallibile  magistero  della  sua  dottrina. 

Se  governa,  non  parteggia.  Ovunque  è  ingiustizia,  condanna  e 
riprova;  ovunque  è  giustizia,  approva  e  consacra;  perchè  essa  ha 
nel  seno  il  deposito  della  fede,  la  fonte  dei  principii,  per  i  quali 
l'umanità  lotta  e  fatica  contro  il  malefìzio  del  peccato.  Ma  il  suo 
giudizio  0  di  approvazione  o  di  riprovazione  non  tocca  la  santità 
dei  principii,  perchè  questi  sono  eterni  ed  immutabili;  ma  giudica 
l'uomo  che  li  attua,  giudica  l'uomo  come  individuo  morale.  In 
questo  giudizio  è  varia,  relativa  la  sua  sentenza,  come  è  tale  il 
contingente  arbitrio  dell'uomo  nella  elezione  dei  mezzi  della  sua 
azione.  Quel  che  disse  e  fece  la  Chiesa  pel  ministero  di  Grego- 
rio VII,  di  Alessandro  III,  d'Innocenzo  III  in  rapporto  alla  eco- 
nomia del  laicale  potere  nella  famiglia,  nello  stato,  nella  nazione, 
dirà  e  farà  sempre.  Il  suo  giudizio  toccava  il  principio  della  li- 
bertà dei  popoli  e  della  giustizia  sociale  :  eterno  questo,  eterna 
la  parola  ed  il  fatto  della  Chiesa,  che  lo  propugna. 
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Neiretà  di  mezzo  questa  civile  compagnia,  oggi  tanto  proce- 
duta nella  virilità  della  scienza,  era  in  germe  nel  seno  della 
Chiesa.  Essa  Taveva  concepita,  fecondata  dalla  sapienza  del  Cristo, 
redentore  dello  spirito  e  della  natura;  essa  se  la  teneva  bambina 
alle  matemali  poppe;  e  guai  a  chi  l'avesse  toccata!  Quelle  chiavi, 
che  dovevano  aprire  il  regno  dei  cieli,  aprivano  T  inferno  sotto  i 
piedi  di  chi  osava  appressarsele  a  far  contumelie  a  quella  com- 
pagnia. L'anatema  papale  fu  Tegida  della  sua  fanciullezza.  Occhi 
di  pietà,  di  amore,  di  madre  al  frutto  del  suo  ventre  ;  occhi  di 
gelosia,  occhi  di  giudice  a  chiunque  o  per  la  forza  delle  armi,  o 
per  quella  del  civile  potere  minacciasse  da  lungi.  Tenera,  com- 
passionevole con  quello;  rigida,  terribile  con  chi  recava  spada  e 
corona.  Ovunque  il  principio  d'autorità  malamente  s' incarnasse 
nell'umano  potere  o  del  principe  o  del  magistrato  o  delle  leggi, 
accorreva,  e  di  un  taglio  rompeva  il  vincolo  di  soggezione  dei 
popoli,  perchè  era  vincolo  d' iniquità.  Il  potere  civile  era  respon- 
sabile alla  Chiesa  :  quel  che  fanno  oggi  i  parlamenti  in  rapporto 
ai  ministri,  faceva  quella  in  rapporto  al  principe.  I  Regesti  pa- 
pali di  Gregorio  VII,  di  Alessandro  III  e  di  Innocenzo  III,  sotto 
le  forme  di  sacerdotale  parola,  recano  i  documenti  più  autentici 
della  legittimità  dell'odierno  diritto  costituzionale,  il  tipo  della 
futura  azione  della  sociale  ragione  intorno  all'economia  del  civile 
potere. 

In  Italia,  in  questa  terra  predestinata  dai  cieli  al  magistero 
ed  all'esperienza  d'ogni  civile  sapienza,  e  perciò  terra  di  glorie 
e  di  dolori,  in  Italia  fece  la  Chiesa  le  prove  di  quello  che  inse- 
gnava intorno  al  naturale  dogma  della  famiglia,  dello  stato  e 
della  nazione  contro  ogni  forestiera  violenza.  Io  dico  forestiera, 
perchè  chi  invade  l'altrui  individualità,  turba  l'ordine  di  quelle 
tre  cardinali  categorie  sociali,  è  forestiere.  In  tutto  il  mondo  fu- 
rono combattute  le  guerre  del  Signore,  del  Sacerdozio  e  dell'  im- 
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^perio;  ma  in  Italia  fu  il  vero  duello  del  diritto  con  la  forza,  delle 
ragioni  di  tutti  i  popoli  con  la  prepotenza  di  ogni  tirannide.  Ac- 
canto alla  papale  sedia,  d'onde  uscivano  i  grandi  giudizi,  primi 
gl'Italiani  ne  udivano  la  parola,  e  più  calda  nei  loro  petti  scen- 
deva la  vena  del  cristiano  magistero  ;  primi  per  predilezione  della 
madre  Chiesa  appresero  con  T  intelletto  del  sentimento  ciò  che 
tardi  impararono  con  quello  della  ragione  gli  altri  popoli.  In  Italia 
il  bando  della  sentenza  della  Chiesa  che  spodestava  Anìgo  IV, 
tiranno  dei  Sassoni,  invasore  della  nostra  nazionalità;  e  in  Italia, 
per  la  cruenta  evoluzione  delle  conseguenze  di  quel  papale  giu- 
dizio, si  esplicò  la  divina  idea  della  responsabilità  deirumano 
potere.  In  Italia  la  Chiesa  federò,  benedisse  il  popolo  nella  ri- 
pulsa del  forestiero  Barbarossa,  e  sui  campi  lombardi,  bagnai 
dal  sangue  più- generoso  del  mondo,  seminò  e  fé  germinare  i  Co- 
muni. Essa  aveva  benedetta  la  corona  imperiale,  essa  aveva  be- 
nedetti i  feudi,  forma  peritura  di  un  immortale  concetto  ;  essa 
stessa  ruppe  il  plastico  involucro,  come  incominciò  ad  assodarsi 
ridea  che  dentro  vi  aveva  fusa.  Quanti  sudori,  quanto  sangue 
sparse  questa  buona  madre  per  quella  gelosa  infrazione.  I  popoli 
non  avrebbero  saputa  farla;  la  Chiesa  operò  per  essi;  e  per  la 
Chiesa  fu  sfolgorata  di  luce  la  via  che  dovevano  correre  i  popoli 
adulti  nell'agone  della  libertà  civile.  In  Oriente  fu  la  redenzione 
religiosa  del  mondo  dalla  schiavitù  del  peccato,  e  il  Santo  Se- 
polcro è  in  man  dei  Turchi  ;  in  Occidente  fu  la  redenzione  civile 
del  mondo,  e  V  Italia  cadde  in  mano  straniera.  Inscrutabile  il 
divino  giudizio:  ma  sia  almeno  giusto  quello  degli  uomini  nel 
non  maledire  alla  Chiesa,  nel  rispettare  la  nostra  sventura.  Bat- 
tagliera e  trionfatrice  oggi  la  civil  compagnia,  non  inoigoglisca 
e  sconosca  la  culla  del  suo  natale  ;  non  percuota  il  matemale 
seno  della  Chiesa,  che  l'ebbe  portata.  Il  crisma  di  salate  che  le 
luce  nella  fronte  e  che  la  fa  vincere,  è  il  sangue  del  Cristo  ;  il 
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sangue  che  le  fa  caldo  il  cuore  ed  i  polsi,  è  sangue  italiano  :  lo 
spargemmo  a  Legnano. 

La  Chiesa  cattolica  dunque  non  è  nemica  di  tutto  ciò  che  oggi 
conquista  Tumano  intelletto  neirordine  della  natura  e  nella  eco- 
nomia della  civile  ordinazione  dei  popoli.  Tutto  ciò  che  è  vero,  è 
buono,  è  bello,  è  in  Cristo,  e  perciò  nella  sua  Chiesa  come  in 
principio.  In  ordine  alla  vita  etema  essa  lo  attua,  ed  i  mezzi  sono 
sempre  i  medesimi;  quelli  che  Tebbe  Cristo  lasciati.  In  ordine 
alla  civile  vita  dei  popoli,  essa  non  li  attua  immediatamente  ; 
perchè  i  mezzi  sono  in  balla  dell'umano  arbitrio,  scorto  dalla  ra- 
gione :  ma,  perchè  questa  è  cristiana  e  non  infedele,  la  Chiesa  la 
governa  sempre  dal  santuario  della  coscienza.  Nei  tempi  barbari 
la  governò  non  solo  in  questo,  ma  anche  nell'arena  stessa,  nella 
quale  ferveva  la  lotta  degli  umani  avvenimenti.  In  tempi  più  ci- 
vili, la  Chiesa  si  è  ritratta  da  quell'arena,  ed  ha  lasciato  fare 
ma  non  si  è  ritratta  dal  tribunale  della  coscienza  cristiana;  in  cui 
emana  giudizii  intorno  alla  giustizia  ed  onestà  dei  mezzi,  ossia 
intorno  alla  moralità  dell'azione;  non  in  ordine  ai  principii,  ma 
in  ordine  al  modo  di  attuarli. 

Tra  questi  mezzi  fu  anche  quello  di  prolungare  la  tutela  della 
Chiesa,  a  superare  la  improntitudine  degli  ostacoli  con  l'appel- 
lazione al  giudizio  della  Chiesa.  Fu  invocato  il  papato  di  Gre- 
gorio  VII.  Santa,  logica  invocazione;  e,  perchè  tale.  Pio  IX 
nel  1848  arrise  agi' invocanti.  Ma  non  poteva  esaudirsi;  perchè 
quel  papato,  rigido  correttore  dei  chericali  costumi,  non  poteva 
cacciar  sé  e  la  cheresia  in  mezzo  alle  turbe,  che  non  er^no  più 
quelle  del  secolo  xi.  Erano  turbe,  nelle  quali  prevaleva  la  ra- 
gione alla  fede;  erano  militanti  e  nel  furore  di  un  assalto;  l'umana 
natura  si  rivelava  troppo  per  l'impeto  dell'azione:  né  l'occhio,  né 
il  cuore  del  Vicario  di  Colui,  che  è  mite  ed  umile  di  cuore,  po- 
teva sostenere  visione  ed  affetti  di  mondane  cose.  Ma,  se  quella  si 
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ritraeva  per  sacerdotale  pudore  dal  fervore  dell'azione  civile, 
non  rimosse  la  mano  dal  governo  degli  spiriti  ;  anzi,  come  questi 
più  infocavano  nel  lavorìo  delle  sociali  riforme,  più  forte  ne  strinse 
il  freno;  perchè  Tordine  da  conseguire  con  Tattuazione  di  un 
principio  ottimo,  non  si  rimutasse  in  disordine  con  la  elezione  di 
argomenti  pessimi. 

Imperocché  neirattuazione  di  quelle  verità  che  hanno  le  ra- 
dici proprio  nell'umana  natura,  tale  quale  Iddio  volle  crearla, 
come  è  il  diritto  della  tutela  della  vita  individuale,  della  fami- 
glia, dello  Stato,  della  nazione  ;  Tuomo  non  procede,  ma  prorompe. 
E  questo  prorompere  per  la  immediata  intuizione  ed  aspirazione 
allo  scopo,  gli  toglie  quella  tranquillità  di  giudizio,  che  è  tanto 
necessaria  alla  difBcile  moderazione  deirazione  nella  scelta  dei 
mezzi.  Ed  avviene  che,  quanto  più  prevalga  neir  individuo  o  nel 
popolo  la  virtù  della  ragione  intomo  alla  consecuzione  dello  scopo, 
tanto  più  alta  ed  autorevole  debba  risuonare  nella  sua  coscienza 
la  voce  della  Chiesa  definiente  intorno  all'onestà  o  disonestà  del- 
l'azione. In  Dio  solo,  come  perfettissimo  spirito  agente,  la  cono- 
scenza del  vero,  ossia  di  sé  stesso,  è  identica  col  possesso  di  sé 
stesso,  come  bene:  ma  noi,  come  perfettibili,  dobbiamo  percor- 
rere un  lungo  e  difficile  stadio  di  azione  che  si  svolge  progressi- 
vamente tra  la  verità,  come  conosciuta,  e  la  verità  da  possedere 
come  bene.  In  quello  stadio  è  il  grande  mediatore,  l' Uomo-Dio, 
il  Cristo  con  la  sua  Chiesa,  che  sorregge  i  deboli,  rileva  i  caduti, 
e  tempera  la  baldanza  dei  forti  con  la  disciplina  del  dovere,  che 
santifica  e  fa  durature  le  vittorie  dello  spirito  umano.  Nel  fervore 
di  quel  militante  cammino  ad  ora  ad  ora  noi  sentiamo  il  tratto 
delle  briglie  della  sua  autorità;  noi  proviamo  la  salutifera  ama- 
rezza di  una  disciplina,  che  ci  contiene  dallo  sviarci  ;  ma  non  dob- 
biamo impennare  come  giumenti  quibus  non  est  intcUedus  ;  non 
dobbiamo  bestemmiare  alla  Chiesa,  e  gridarla  stornatrice  e  ne- 
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mica  del  generoso  progresso.  Come  noi  non  perdiamo  mai  la  fal- 
libile natura,  cosi  quella  non  perde  mai  il  diritto  e  il  debito  di 
correggerla  e  moderarla  nel  laborioso  agone  della  virtù.  La  quale 
fallibilità  nostra  e  suo  debito  cresce  in  ragion  diretta  della  virtù 
e  della  larghezza  della  nostra  azione.  Stolto  chi  si  apponesse,  che 
per  questa  virtù  appunto  dovesse  oramai  ritrarsi  la  Chiesa  e  ab- 
bandonare su  le  nostre  cervici  le  redini  del  morale  reggimento 
della  nostra  coscienza.  Anzi  io  oso  dire  che  oggi  per  la  svegliata 
ragione  dei  popoli  la  coscienza  morale  del  giusto  e  delP  ingiusto 
ha  mestieri  di  quella  tutela,  che  la  Chiesa  ministrò  un  tempo 
verso  la  nostra  ragione.  Egli  diserterebbe  la  bandiera  del  Cristo, 
egli  abbandonerebbe  la  casa  del  suo  natale,  la  Chiesa,  egli  logo- 
rerebbe il  patrimonio  della  sua  ragione,  come  un  figliuol  prodigo, 
cum  meretricibìis.  Chi  ha  letto  queste  povere  pagine,  sa  il  cam- 
mino del  mio  pensiero  ;  sa  come  il  creduto  per  fede,  e  come  la 
idea  cattolica  siasi  incarnata  nella  forma  di  una  logica  convin- 
zione, che  modera  la  mia  mente  e  scalda  il  mio  cuore.  Perciò 
non  maraviglierà,  se  agli  intolleranti  del  soave  giogo  della  Chiesa 
nella  conquista  delle  civili  riforme  io  gridi  con  tutta  Tanima  voce 
patria  :  Siate  cattolici. 

III.  —  Certo  che  oggi,  come  innanzi  ho  mostrato,  l'umano 
spirito  spazia  per  un  campo  più  largo  di  conoscenze,  ed  ha  una 
coscienza  più  ampia  della  sua  predestinazione  a  raggiungere  lo 
ideale  del  Cristo  tU  sitis  tmtim  ;  certo  che  più  caldo  ferve  il  la- 
vorio di  questa  nostra  ragione  intorno  a  tutto  ciò  che  è  perfetti- 
bile nelPordine  della  creazione  ;  certo  che  per  questo  la  civile 
società  cristiana  non  rompe  il  freno  della  sua  soggezione  all'au- 
torità del  Cristo  e  della  Chiesa  ;  certo  finalmente,  che  la  novità 
della  forma  che  prende  l'azione  sociale,  fa  presentire  una  nuova 
forma,  con  cui  la  Chiesa  conserverà  i  suoi  rapporti  con  la  civile 
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comunanza  come  maestra  di  morale.  Quale  sarà  questa  forma  ? 
Nessuno  può  innanzi  determinarla,  perchè  non  si  genera  dal  con- 
corso delle  cause  seconde  dell'umano  pensiero,  ma  si  rivela  dalla 
causa  prima,  dico  dal  Cristo,  che  pensa  e  provvede  neir  intelletto 
della  sua  Chiesa.  A  quel  pensiero  noi  non  possiamo  accostarci 
innanzi  il  tempo  della  sua  manifestazione,  per  anticiparne  a  noi 
la  notizia;  perchè  è  un  vero  di  sua  natura  rivelabile,  ma  non 
scrutabile  dall'umano  intelletto.  Chi  ragionava,  ai  tempi  di  san 
Pietro,  della  infinita  potenza  sociale  del  Cristo  e  della  sua  Chiesa, 
poteva  per  logico  conforto  presentire  il  fatto  della  creazione  della 
nuova  società  civile  cristiana  per  mano  della  Chiesa  e  la  nuova 
forma  che  le  sarebbe  stata  necessaria  per  quel  rapporto  di  civile 
creazione;  ma  non  poteva  certo  presentire  e  determinare  la  indi- 
vidualità storica  di  Gregorio  VII.  Così  noi  oggi,  dall'altezza  dei 
principii,  presentiamo  un  non  so  che  di  nuovo,  ma  non  possiamo 
determinarlo. 

Non  iscandalizzino  i  pusilli,  credendo  che  io  voglia  sconoscere 
quel  divino  precetto  :  Novitates  devita.  No  :  la  Chiesa  è  fondata 
sopra  ferma  pietra,  e  le  parole  del  Cristo  non  passano,  come  il 
cielo  e  la  terra.  Il  libro  del  Vangelo  non  è  gittate  alla  moltitu- 
dine, ludibrio  d' indisciplinati  cementatori  ;  è  libro  segnato  dei 
sette  suggelli  dell'autorità  della  Chiesa;  essa  sola  li  scioglie, 
essa  sola  lo  apre,  e  nel  suo  intemerato  petto  si  converte  in  latte 
il  pane  della  parola  che  vi  è  scritta.  Non  dobbiamo  mangiarlo  ; 
ma  dobbiamo  succiarlo  a  quel  maternale  seno.  Ma  le  pagine  del 
Vangelo  non  son  lapidee.  Il  popolo  ebreo,  conservatore  della  fede 
nel  Cristo  venturo,  fu  imprigionato  nella  cerchia  del  dogma,  che 
per  la  sua  immutabilità  lo  rerideva  immoto  :  il  popolo  cristiano, 
credente  nel  Cristo  venuto,  spazia  in  quella  cerchia  del  dogma, 
che  per  la  sua  esplicabilità  non  contrasta,  ma  conforta  la  pro- 
gressiva movenza  del  suo  spirito.  Le  tavole  della  legge  mosaica 
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erano  lapidee,  perchè  non  erano  esplicabili  ;  la  pietra  su  la  quale 
è  fondata  la  Chiesa,  è  immota  per  la  invariabilità  del  Vangelo, 
ma  feconda  di  una  inesauribile  varietà  di  forme,  rispondente  alla 
formale  variabilità  dell'umanità  progredente.  Quella  pietra  è 
Cristo;  non  una  lettera  morta,  ma  un  divino  individuo  agente; 
il  Verbo  infallibile  della  verità  e  del  bene,  assoluto  nella  sua 
essenza  ;  ma  fonte  di  ogni  relazione,  che  perfeziona  e  tira  a  sé 
stesso  ogni  creatura.  Egli  stesso  lo  disse:  omnia  traJiam  ad 
me  ipsum. 

Ma  quanta  varietà  di  leggi  governa  questa  amorosa  attrazione  ! 
quanta  flessibilità  di  provvidenza  a  tirare  con  la  soave  forza  del- 
l'amore! Quelle  parole  di  san  Paolo  omnibus  omnia  factus  riem- 
piono di  consolazione  e  di  speranza  l'anima  cristiana,  che  fatica 
nella  conciliazione  dei  suoi  diritti  a  conoscere  ed  appetire  il  vero 
ed  il  bene  anche  neirordine  delle  cose  visibili,  col  debito  della 
soggezione  all'autorità  del  Cristo  e  della  sua  Chiesa.  Chi  trova 
il  confine  di  quell'o^wn/a,  ossia  delle  forme  che  assume  per  noi 
l'amoroso  Redentore  ?  Quelle  parole  sono  il  documento  più  splen- 
dido e  più  giocondo  della  inesauribile  fecondità  formale  della 
nostra  madre  la  Chiesa.  Disposata  al  Cristo  nel  sangue  di  una 
copiosa  redenzione,  come  può  mai  discordare  da  lui,  che  fino  nella 
malefica  forma  del  peccato  non  ci  schivò,  non  ci  maledisse  ;  ma 
per  prodigio  di  carità  prò  nobis  fecit  peccatum  ?  Innanzi  che  ve- 
nisse questo  Redentore,  la  forma  dell'umanità  era  il  peccato,  che, 
come  reato  e  come  pena,  la  separava  da  Dio.  Se  Iddio  non  fosse 
stato  infinitamente  fecondo  di  relazioni  con  la  creatura,  quella  se- 
parazione sarebbe  stata  eterna  ;  l' umanità  sarebbe  perita,  concul- 
cata dalla  divina  giustizia.  Ma,  per  òontrario,  il  Verbo  di  Dio,  con 
gli  argomenti  di  una  sapienza  infinita,  non  conculcò,  ma  incontrò 
r  umanità  delinquente  ;  e  miserans  la  trasse  a  sé,  assumendo  la 
forma  del  suo  peccato.  Come  reato,  non  poteva  assumerla  ;  come 
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pena,  l'assunse;  e  quel  che  era  neiruomo  materia  di  riprovazione 
e  di  vendetta,  rìmutò  in  materia  di  espiazione  e  di  perdono. 

Ecco  quel  che  fece  il  Cristo  nella  economia  delle  forme,  per  le 
quali  si  mise  in  rapporto  di  redentore  con  V  umanità  ;  ecco  quello 
che  farà  sempre  la  Chiesa,  per  conservare  il  rapporto  di  madre 
con  la  civile  società  cristiana.  Santa,  immacolata,  impeccabile, 
non  ischiverà,  non  maledirà  quella  società  attualmente  peccatrice 
nell'agone  del  suo  perfezionamento  progressivo;  ma  troverà  nel 
suo  seno  sempre  una  nuova  forma,  che  la  lasci  accostare  alla  so- 
cietà civile,  per  mantenere  il  rapporto  del  suo  infallibile  magistero, 
deiramorosa  maternità.  Come  maestra,  dirà  sempre  lo  stesso, 
comunque  volgano  gli  umani  casi.  Jota  unum  aut  uniis  apex  non 
praeteribit  a  lege;  le  pagine  del  Vangelo  non  si  cancellano  dallo 
attrito  dei  secoli.  Ma,  come  madre,  oh  quante  cose  dirà,  che  non 
ha  dette  !  Chi  ha  misurata  la  formale  fecondità  del  suo  seno,  chi 
la  forza  della  carità  che  lo  infeconda  ?  Questa  carità,  che  trasse 
dai  cieli  il  Verbo  su  la  terra,  che  lo  vestì  della  forma  del  pec- 
cato, inconcepibile  dalla  stolta  sapienza  del  secolo  ;  dessa  vestirà 
la  Chiesa  di  novelle  forme;  regina,.,  circumdata  varietate. 

Principi  e  popoli,  sapienti  ed  ignoranti,  siamo  tutti  eguali 
nella  scuola  della  fede,  tutti  infanti  succiamo  il  latte  della  divina 
parola  dal  seno  della  madre  Chiesa:  in  quella  scuola  non  è  pro- 
gresso a  fare  ;  Tha  fatto  Cristo  per  noi.  Ma  nella  scuola  della 
ragione,  che  Iddio  ci  ha  data,  ad  imitarlo,  a  confessarlo  nell'or- 
dine del  finito,  non  tutti  fanciulli,  non  sempre  fanciulli.  Il  pane 
che  mangiamo,  è  in  sudore  vnltus;  i  forti  lo  spezzano  ai  deboli  ;  e 
la  carità  eguaglia  tutti.  Fu  un  tempo  di  barbarie,  un  tempo  di 
universale  infanzia  anche  in  questa  scuola  ;  e  solo  la  Chiesa  fu 
forte,  sola  per  benigna  carità  di  madre  spezzò  quel  pane  a  tutti  ; 
tutti  eravamo  deboli  ;  e  la  civile  compagnia  vagì  tra  le  sue  brac- 
cia, come  frutto  delle  sue  viscere.  Essa  la  educò  ai  primi  passi 
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neiraringo  del  naturale  progresso;  essa  ne  vestiva,  essa  ne  cibava, 
essa  ci  percoteva  nei  falli,  essa  ci  sorrideva  e  ci  vezzeggiava  nei 
dolori  delle  civili  prove:  di  quante  forme  non  vestì  il  suo  ma- 
gistero, acconce  alla  fievolezza  della  nostra  età,  alla  infanzia  della 
nostra  ragione  ! 

Oggi  siamo  adulti,  la  ragione  vigoreggia  nella  lotta  degli  osta- 
coli che  ci  rompono  la  via  ;  giovaneggia  l'affetto,  esulta  lo  spirito 
battagliero  al  culmine  della  sintesi  sociale;  non  dimentichiamo 
la  Chiesa  :  essa  non  può  dimenticare  il  sangue  del  sangue  suo. 
Siamo  forti  ;  ed  è  virile  Torma  che  lasciamo  ai  nostri  nipoti  sul- 
l'arena delle  civili  riforme  :  la  Chiesa  non  ci  scorge  a  mano  ;  il 
vitto,  la  veste,  la  prudenza  dell'azione,  tutto  in  nostra  balìa  ;  col- 
pevoli, non  ci  percuote  ;  dolenti,  non  ci  bacia  e  vezzeggia.  Ma 
essa  ci  guarda  :  e  nel  riguardo  delle  sue  pupille  è  tutta  l'anima 
di  madre,  che  percuote  e  carezza.  Quel  riguardo  non  sarebbe 
stato  intelligibile  in  altri  tempi;  oggi  s'intende,  perchè  appunto 
Siam  fatti  uomini,  perchè  abbiamo  progredito  :  in  quel  riguardo 
è  la  nuova  forma  che  vestirà  questa  sposa  di  Cristo.  Io  la  sento  ; 
ma  non  la  posso  dire  :  e  con  me  la  sentono  tutti,  che,  entrati  nel 
possesso  della  propria  individualità,  sposi,  padri,  cittadini,  nella 
memoria  di  una  madre,  che  forse  non  è  più,  attingono  il  pudore 
nella  colpa,  la  consolazione  nella  sventura. 

Confessori  di  una  nuova  forma,  che  armonizzi  la  maternità 
della  Chiesa  con  la  civile  comunanza,  non  ce  ne  facciamo  intem- 
pestivamente esaltatori,  quasi  protestanti  contro  la  relativa  in- 
convenienza delle  vecchie.  Questo  contristerebbe  la  Chiesa,  quasi 
compiangendola  del  ripudio  del  Cristo,  che  più  non  l'assista,  o 
della  prepotente  malizia  dei  suoi  ministri,  che  ritardi  l'avvento 
di  quella  forma.  La  nostra  confessione  suoni  umile  nella  con- 
templazione dei  principii  conosciuti  per  fede  ;  ma  non  trasvada 
nella  regione  dei  fatti.  In  questi  sono  gli  uomini  ;  e  gli  uomini 
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fanno  troppo  strepito.  Essi  rompono  la  quiete  ed  il  silenzio  di 
quella  contemplazione  ;  e  la  parola  dello  spirito,  che  poteva  in- 
nocuo spaziare  neir  indeterminato  del  principio,  può  divenire  ma- 
lefica nelle  angustie  del  fatto.  La  Chiesa  non  ha  mestieri  di  rifor- 
matori; essa  li  allontana  come  corruttori:  essa  basta  a  sé  stessa. 
La  peccabilità  dei  suoi  ministii  le  dà  pena  ;  ma  non  vuole  che 
altri  li  tocchi,  usurpando  Tautorità  di  un  giudizio,  che  non  può 
stare  con  Tumile  ed  amorosa  devozione  di  figli.  Quella  colpabi- 
lità nelle  mani  nostre  è  uno  scandalo  ;  ma  nelle  mani  di  Dio  è 
pietra  di  edificazione.  Iddio  non  opera  per  negazione  ;  noi  per 
impotenza  neghiamo,  per  produrre  :  siamo  rivoluzionarli,  perchè 
finiti.  Se  noi  volessimo  riformare,  perchè  peccatori,  i  preti,  fa- 
remmo rivoluzione  infruttuosa;  perchè  Iddio  non  risponderebbe 
con  positiva  provvidenza  alla  nostra  negazione  :  nel  governo  della 
Chiesa  Iddio  fa  da  sé,  e  non  vuol  consiglieri.  La  rivoluzione  lu 
terana  negò  tanto,  per  riformare,  e  non  produsse  un'altra  Chiesa; 
ma  la  cattolica  purificò  i  suoi  ministri  per  intrinseca  virtù.  Noi 
lo  vedemmo.  I  luterani  credettero  demolire  la  casa  vecchia  per 
farne  una  nuova;  e  rimasero  allo  scoverto.  Noi  teniamoci  dentro 
alla  vecchia  ;  e,  quando  i  costruttori  della  nuova  Tavran  com- 
piuta, ci  avviseranno.  Il  cristiano  non  può  stare  allo  scoverto. 
Bagionando  del  quarto  periodo  storico  della  Chiesa  nel  se- 
colo XVI,  vedemmo  come  questa  fosse  tribolata  dal  fallo  di  molti 
dei  suoi  ministri.  Quanti  riformatori  non  sorsero  specialmente 
in  Lamagna?  Tutti  piangevano  sopra  i  peccati  dei  preti  ;  chi  dav- 
vero, chi  per  ipocrisia  ;  e  molti  erano  veramente  dotti  fra  questi 
piagnenti.  E  che  vedemmo?  La  Chiesa,  non  curando  le  specula- 
tive consultazioni  tedesche, fece  da  sé;  e  là  dove. era  la  confluenza 
dell'ignoranza  del  medio-evo  che  se  ne  andava,  e  delle  corrut- 
tele della  civiltà  pagana  che  risorgeva,  fece  spuntar  certi  fiori 
di  santità  in  tanto  numero,  da  sconcertare  la  logica  di  tutti  i 
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filologi  tedeschi.  La  cheresia  fu  riformata  davvero;  e  la  Chiesa 
che  fu  spacciata  per  morta,  è  viva  ancora. 

Vero  é  che  quei  santi  non  andavano,  come  quelli  del  primo  se- 
colo, ramingando  pei  deserti  con  la  melote  addosso  e  le  vesti  ca- 
prine, al  dir  di  san  Paolo;  non  guardavano  solo  alla  stoltezza 
della  Croce,  come  san  Francesco  ;  ma  nel  cuore  della  civile  com- 
pagnia, puliti,  urbani,  dotti,  come  li  voleva  il  tempo,  alla  santa 
semplicità  della  colomba  univano  la  prudenza  dei  serpenti.  Pa- 
comio  ed  Onofrio  nei  primi  secoli  ;  Jacòpone  da  Todi  nel  terzo- 
decimo ;  Francesco  di  Sales,  Carlo  Borromeo,  Vincenzo  dei  Paoli, 
Bossuet  nel  sestodecimo  e  dopo  :  questa  è  quella  che  chiamo  forma 
novella. 

Leviamoci,  che  il  verno  se  ne  è  andato  ;  io  sento  il  tepore  della 
primavera  della  Chiesa.  Nuovi  fiori  spunteranno  nella  terra  sua; 
la  sementa  di  nuove  benedizioni  è  già  gittata:  Cristo  dà  T incre- 
mento; nuovi  santi  verranno.  La  Chiesa  ci  ha  benedetti  nella 
culla  della  nostra  vita  civile;  la  Chiesa  ci  ha  benedetti  nelle  ten- 
tazioni della  civile  gioventù;  essa  benedirà  la  fatica  della  nostra 
virilità.  Essa  benedisse  la  famiglia,  essa  benedisse  la  patria,  essa 
benedirà  la  famiglia  delle  nazioni.  11  suo  seno  è  capace  ad  ac- 
coglierle tutte  quante;  il  suo  cuore  saprà  purificarle  dalla  pol- 
vere delle  battaglie,  unificarle  nel  bacio  della  carità.  Io  già  veg- 
gio il  braccio  che  si  leva  daireterno  Vaticano.  0  Italia,  curva 
la  fronte  ;  che  il  Signore  passa  e  non  torna  più. 
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